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PARTE  TERZA: 

Dall'Ottaua  del  Corpus  Domini 

All' Auuento. 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

Criflo  ammoni fie  tre  che  voleuano 

figitirlo . 

T  accedens  vnus  Scri- 
ba ait  UH  :  Màgifier 
fiquar  te  quocumque 
ieris  :  &  dicit  ei  Jefus: 
vulpesfoueas  habent, 
&  volucres  cali  nidos  :  Filini  autem 
hominis  non  babet  vbi  caput  reclmet  • 
(  Mate  8.  )  Panie  pia  e  giufta  l'offerta 
di  quefV  Vomo  di  feguir  Crifto  ,  gj 
douremmo tutti  dire  il  mede  fimo  al  Si- 
gnore :  Sequar  te  quocumque  ieris  5  in- 
tendendo di  volerlo  feguire  anco  infi- 
no al  caluario,  e  alla  croce .  Ma  Crifto 
penetrando  nell'animo  feoperfe  in  lui 
vn'  affetto  puro  temporale  di  miglio- 
rar le  condizioni  del  fuo  flato  con  fe- 
guir Griffo  Operatore  di  tanti  prodigj , 
e  tanto  venerato  da'  Popoli  :  onde  gli 
notificò,  ch'egli  era  pili  pouero  de  gli 
Tarte  Ter^a*  A  ani- 


2  PARTE  III. 
animali ,  e  de  gli  vccelli ,  non  auendo 
ne  pure  vn  po  d'albergo  oue  ripofare . 
S'inganna  chidìfegna  di  far  guadagni 
temporaliconfeguirCrifto.  Egli  vuol 
feguaci  poueri  come  lui ,  ftaccati  con 
l'affetto  da  tutti  1  beni  di  quella  vita  , 
e  da  ogni  fperanza  di  guadagni.  La 
vita  vera  fpirituale  non  ammette  affet- 
to veruno  a  cofe  terrene:  altriraente 
non  è  vera  vita  fpirituale  .  Se  volete  vi- 
uer  con  Crifto ,  deponete  ogni  cupidi- 
gia ,  e  o»ni  affetto  di  beni  temporali^ 
induftnateui  più  tolto  d'impouerxre, 
di  fgrauarui,  di  ridurui  al  non  auer 
nulla,  e  molto  più  al  non  auere  affetto 
a  nulla. 

2  jLìt  autem  ad  alterum  :  fequere 
me .  Ille  autem  dixit  :  Domine  permu- 
te tnibi  primum  ire ,  &  Jepclire  Patrem 
meum  :  Dixitque  ei  fefus  :  fine  vt  mor- 
tai fepeli/tnt  mortuos fuos:  tu  autem  va- 
de,  &  annuncia  regnum  Dei  (  Lue.  o.  ) 
Pareu  a  ragioneuole  quella  breue  licen- 
za ,  che  quelli  eh  iedeua  pei*  vn'opera  di 
pietà  vérfoil  Padre  defunto  :  nondi- 
meno fu  .dal  Signore  riprouata  .  E* 
tanto  fublimeil  fauored'efler  da  Cri- 
fto chiamato  àllafua  fequela,  chepre- 
uale  a  qualunque  altra  opera  ,  la  quale 
anoipaiagiuftaepia,  ma  tale  non  fu 
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appre/To  Dio .  Il  personaggio  che  chia* 
ma  è  fi  altamente  degno,  che  fi  può,  e 
lì  dee  tralafciare  qualunque  altro  af- 
fare per  all'ora  non  voluto  da  Dio.  L* 
imprefache  propone  di  feguir  lui  è  fi 
eccelfa  ,  che  preuale  a  qualunque  altra 
mai  ci  fi  pofia  proporre  in  quefta  vita  ; 
maflìmamente  fe  chiamale  alla  diui- 
niflìma  opera  di  faluar  l'anime,  a  cui 
fu  inuicato  quefto  Difcepolo  .  Oltre 
ciò  ogni  breue  indugio  in  vbbidirealle 
voci  del  Signore  quando  chiama,  è  pri- 
mieramente vna  grande  feortefia  5  e 
poi  arreca  gran  rifehio  di  perder  la  vo« 
cz  zione  •  Né  vale  Tauerc  animo  di  fpe- 
dirfi  prontamente  da  quel  negozio  : 
perche  pili  facile  è  non  pomi  la  mano, 
che  lo  fiaccarla,  quando  vna  volta  vi 
fìèpofta  .  E'  ficile  all' vccello  non  in- 
uifchiarfi,  non  è  tacile  liberar  l'ali  dal 
yifchio . 

3  Et  ai t alter:  feqttar  te  Domine , 
fed  permitte  mihi  primum  renunciart 
bis,  qu£  domifunt  •  Alt  ad  illum  I efns  : 
Iberno  mittens  mannm  ad  aratìum ,  & 
refpiciens  retro  aptusefl  regno  Dei  (Lue. 
9.)  Ancor  queft'iftanza  pareua  ngio- 
neuole,  perche  era  a  fine  di  fgrauarfi 
da  tutto  per  feguir  Crifto  pili  ^edita- 
mente ^  Nondimeno  il  Signore  non  V 

A    2  am- 
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ammife,  e  la  ragione  che  adduce  mani- 
fetta  yna  verità  importami  (Ti  ma .  Chi 
vna  volta  fi  e  confa  grato  a  Dio  con 
ammodi  far  vita  fpirituale,  riuolto  col 
penfiero,  e  con  l'affetto  all'eternità,  a 
Dio,  non  fi  arrifchi  a  riuolger  l'occhio 
indietro  al  mondo,  nonriafiuma  niu- 
no  de  gli  affari  già  difmeffi,  niuna  deli* 
amicizie, o  de Yollazzi:  altrimenti  al- 
lettato da  quel  bene  prefcnte,  o  torne- 
rà indietro  a  goderlo,  o  non  profeguirà 
il  fuo  camino  già  intra prefo  fui  le  vefti-  1 
gediCrifto:  o  pure  non  caminerà  di- 
rittamente, ma  ftorcerà  il  fuo  viaggio  , 
anco  con  pericolo  d'vfcire  affatto  di 
ilrada .  Si  profìegua  il  camino  diritta- 
mente ,  come  fa  chi  corre  al  palio ,  fen-  i 
za  mai  riuolgerfi  indietro,  ma  con  1* 
occhio  fempre  intento  all'alta  cima ,  a 
cui  fi  dee  peruenire  .  gu*  retro  [unt 
obliuifeens,  ad  ea  qtue [unt  priora  extèn- 
densmeipjum  (Phil.3.) 

Se  infin  ora ,  o  Redentor  mio ,  non 
ho  vditi  i  voftri  inuiti  ,  o  vero  dopo 
auergli  vditinongli  ho  accettati  :  o  fe 
ho  principiato  tal  ora  a  feguirui ,  e  fon 
poi  tornato  indietro:  non  farà  con*  nel- 
l'auuenire.  So  che  non  lafciate  di  chia- 
marmi :  ma  concedetemi  ancora  gra- 
zia, che  l'ubico  vi  afcolti,  e  troncato 
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MEDIT.    II.  5 
egni  indugio  venga  a  Voi .  Sarò  inu- 
tile voftro  Seruo  ,  e  Difcepolo  ,  ma 
fpero  bene,  e  Io  propongo  fermamente, 
d'efìerui  fedele,  e  collante  per  fempre  • 

MEDITAZIONE  IL 

Crifto  a  preghiere  de'Difcepoli,  che  peri* 
colauano  in  vna  tempefta 
tranquilla  il  mare . 

i  Alito  il  Signore  co*  DifcepòH 
i3  fopra  vna  barca  fi  addormen- 
tò :  intanto folleuatafi  vna  gran  tem- 
pera, i  Di  fcepoli  per  pericolo  di  fom- 
mergerG  impauri. i  accefierunt  ad  eum9 
& fnfcitauerunt eum  dìcentes  :  Domine 
faluanos,perimus  (Mact.8.)  Si  alzò 
egli,  e  col  fuo  imperio  quietò  la  tempe- 
fta :  &  falla  eft  tranquilli  as  magna. 
Ordinò  egli  quefta  tempefta  per  pruo- 
uade'fuoi  Difcepolij  come  ordina  le 
tentazioni,  e  le  tribolazioni  per  pruo- 
ua  de'fuoi  Serui  •  Par  ch'egli  quali  ad- 
dormentato non  abbia  cura  di  noi  , 
ma  in  realtà  non  ci  abbandona  :  vuole 
che  abbiamo  in  lui  ogni  fiducia  ,  an- 
cora quando  par  che  non  penfi  a  noi . 
Perciò  fgridò  la  timidità  de^ifcepoli  : 
t^nii  timidi  e^h  modica  {idei  ?  Siamo 

A   3  ficu^ 
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ficuriflìmi ,  che  iì  Signore  ha  la  poten- 
za di  liberarci,  che  fem pre-ci é  preferi- 
te feorgendo  i  noftri  pericoli  m  :glio  di 
noi  che  li  prosiamo  $  che  con  amor 
Angolare  ci  vuolfalui:  ne  mii  lafcia. 
crefcerla  tentazioneafegnoch;  fupcri 
le  noftre  forze .  Di  tanto  fuo  amore 
vuol  egli  che  ci  fidiamo,  ancorché  non 
ne  fentia  mo  niun  effetto  benigno  :  anzi 
vuol  che  diciamo  col  fanto  Giobbe  : 
Etiam  fi  occiierit  me  »  in  ipfo  fper.tba 
(Cu.) 

In  Voi ,  o  Bontà  infinita,  onnipo- 
tente, ripongo  ogni  mia  fperanza .  In 
Voi  rimetto  tutto'l  mio  fpiruo,  ancor- 
ché mi  vedetti  derelitto  :  nelle  voftre 
mani  raflegno  tutti  i  miei  interefii 
temporali,ed  eterni .  Ad  te  Domine  le- 
uaui  animarti  mexnti ,  Deus  meus  in  te 
confido,  non  erubefeam  (  IH.  24  ) 

2  In  mezzo  a  qualunque  tribola- 
tone dobbiamo  viuere  imperturbabi- 
li, femprefereni.  J^on  conturbabit  ln- 
flum  quicqnid  acciderit  et  (Prou.  2  ) 
Gie<ù  Crifta  dormiua  placidamente 
in  mezzo  ad  vna  gran  tempefta .  Nul- 
la teme  il  Giulio,  l'Amico  di  Dio,  e 
dorme  quiettffìmo  in  mezzo  ad  o*ni 
più  fiera  tempefta  d'auuenimemi  ftnv- 
fìri  ;  perche  fa  di  nondousr  temere  fe 
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M  E  D  I  T.  IL  7 
non  di  Dio,  e  di  Dio  noti  teme,  perche 
ù  perfuade  d'effe  r  da  lui  amato,  e  pro- 
tetto .  Solo  e  foilecito ,  che  non  fe  gli 
tolga  Iddio  5  eie  tribolazioni  non  Io 
tolgono ,  lo  chiamano  Nondimeno 
ricorre  frectolofo  ad  inuocar  con  ymi- 
li  preghiere  il  Signore  ,  fa  pendo  che 
non  fi.  è  ritirato  >  ma  folo  moftra  di 
dormire  :  onde  efclama .  Exu-ge  qua- 
re  obdormis Domine  l  exurge^&ne  re- 
fellas  in  finem  *  Jjhwte  facìem  tuam 
auertisy  oblimfceris  inopia  nofir*,  &tri- 
bulationis  noflra  ?  (Pf. 43.  >  Il  ricor- 
rere, il  fupplicare  ,  il  raccomandarli 
nondirainuifce  la  fiducia,  l'accrefce. 
Anzi  farebbe  prefunzione  il  non  chie- 
de re  a  Dio  aiuto  ne'pericolijt  e  nelle  tri» 
bolazioni»  Perconcrarioque/to  è  at- 
to d'vmiltà,  e  di  ricognizione  della.., 
maggioranza  fourana  di  Dio .  Simili, 
preghiere  fon  fémpre  efaudite ,  e  con 
grazie  fuperiori  alle  fuppliche .  De- 
tribulatione-  intiocaui  Dominion  ,  & 
cxiudiuit  me  in  latitudine  Dominiti 

(Pf.u7.) 

$  Tono  bonunes  mirati  font  d'Cfn* 
UH  quali  $  efl  i/lc-,  quia  venti ,  &  mare 
obedu-.tit  ei  ?  Anco  le  creature  inani- 
mate intendono  te  voci  del  Creatore, 
e  vbbidiflono  ..  Dille  egli  ai.  mare. 
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tace  ,  obmutefce  (Mar  4  )  Quando  I 
Iddio  comanda  alle  tempefte,s'acquie- 
.?  tano.  Lenoftrepaflioni,  gli  appetiti, 
l'inclinazioni  Allcttano gran  te npefte  < 
nell'anima  noftra  j  e  fpeflfo  combatto-  ! 
nofrafemedefime,  e  ora  preuale  vna  ; 
pattfone,  ora  vn'altra,  come  nel  mare , 
e  nell'aria  ora  vn  vento,  ora  vn  altro. 
Solo  Dio  tranquilla  l'anima  noftra  : 
egli  folo  naia  podeftà  di  farti  vbbidi-  ] 
re  .  Chi  fi  regge  col  Diurno  Spirito 
quieterà  facilmente  ogni  tumulto  dell' 
anima.  Col  folo fpirito  vmano  quie- 
terà forfè  vna  tempefta ,  ma  ne  fufcite- 
fa  vn'altra  .  Vn  ambiziofo  per  non 
pregiudicarli  quieterà  vn  impeto  di 
vendetta:  per  contrario  vn  vendicati-, 
uo  reprimerà  vn  fentimento  ambizio- 
fo. Ma  l'vn  e  l'altro  è  agitato  dalla  fua 
predominante  paffione .  Solo  Io  Spi- 
rito Diuino  le  quieta  tutte.  I 

Col  voftro  Diuino  Spirito  rinuigo- 
ritemi,  benigniffirao  Signore:  Spiritu 
principali  confirma  me  :  affinchè  per  vir- 
tù di  etto  moderi  le  mie  pa filoni,  e  le  ri- 
tenga dentro  i  termini  della  rettitudine 
con  tanto  dominio  che  fieno  fempre 
vbbidienti  alla  ragione  regolata  dal 
voftro  medefimo  Diuino  Spirito . 

ME- 
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MEDITAZIONE  III. 

Cvifìo  [caccia  da  vn  Ofiefio  ma  legione 
di  Demoni,  e  permette  fora  . 
l'entrare  in  mgregge 
di  porci. 

- 1    Ty  Er  moki  anni  i  Demoni  auea  ~ 
Jl   no  tormentato  atrocemente 
vnVomo,  il<jualeviueua  ne'fepolcri, 
non  porcaua  vediti ,  era  fi  fiero ,  che 
niuno  poteua  pafifar  per  quelle  vie .  L' 
aueano incatenato,  erotte  ie  catene fe 
n'era  fuggito  ne'deferti ,  come  vna  fie- 
ra .  Interrogato  il  Demonio  dal  Sai» 
uatore  qual  foflè  il  fuo  nome ,  rifpofe 
legio ,  quia  intrauerant  demoni  a  multa 
m  eum  (Lue  8.)  Chi  poteiTe  feopri* 
re  qnalfia  lottato  d'vn'anima  in  pec- 
cacele perciàdominata  dal  Demonio, 
s'accorgerebbe  eflere  affai  pili  deplo» 
rabile ,  che  non  era  la  mifera  condi- 
zione di  quefto  indemoniato  .  Sono  i 
Peccatori  accecati  dal  peccato  :  Excel  ~ 
cauit enim-illos  matìtia  eonm  (Sa p. 2.  ) 
Sono  imparentati  col  demonio  :  .Qui 
facit  peccatum  ex  diabolo  e  Sì  (  1.10.3.)» 
anzi  fonofuoi  fchiaui,  perche  da  lui 
fono  flati  vinti,  efehiauiionadei  $*c> 
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caco .  J^fti  fati*  peccatum  feruta  eji: 
peccati  (lo.tf.)  Degenerati  dalla  loro 
dignità  fon  caduti  nella  viltà  delle  be- 
fUe.  Comparataseli  iumentis  infìpjen- 
tibus,  &  fimtlis  facJus  efl  illts  (  Pf.^S.  ) 
Odiofi  fono  a  Dio ,  e  a  tutto  'l  cielo . 
Sono  tanto  iìolti,  che  in  vece  d'vfcit 
dalle  lorò  miferie  fi  profondano  in  al- 
tre maggiori.  Peccatoradijcìet  ad  pec- 
c.indum  (Eccli.  3.)  Ora  confidente, 
quanto  orrore  douete  auere  al  peccato. 
Con  quanta  abbominazione  douete 
deteftare  i  già  comuiefli  :  con  quanto, 
ftudio  douete  fuggirlo  5  quanto  doue- 
te temere  il  fola  fiato  di  fi  orribile,  e  ve- 
lenoso, moitro .  Jhtafi  à  facie  colubri, 
fuge peccata  ( Eccli. il.) 

2  Comandò  il  Signore  al  Demo- 
nio ,  che  fi  partifle ,  e  quelli  fupplicò  di 
non  efifer  mandato  ne  gli  abiffi ,  ma  d' 
entrare  in  vn  gregge  di  porci  quiui  vi- 
cino fu  ciò  permeilo  loro  dal  Signo- 
re :  e  incontanente  vfciti  i  Demoni  dal- 
l'Vomo  entrarono  in  quegli  animali, 
e  li  precipitarono  nel  mare  .  Propia.j 
abùazioaedegllmmondi  fpiriti  fono.  I 
i  piti  immondi  animali  Così  appunto, 
entrano,  nell'anime  più  immonde  :  fi- 
come  {tanno  lontani  dall'anime  più 
pure  .  De  gii  Vornini  impuri  dille  i[ 
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Angelo  Raffaele  :  li ahet pQteJìatem^, 
tomonium  fupereos  (  Tob  6  )  Non^ 
cosi  l'ebbe  Copra  il  puriffimo  giouanc 
Tobia  perche  il  medefimo  Angiolo 
apprehendi%  Dàmonium.  ,  &  relegami 
UM  in  deferto  [uferiorisJEgypti  (  Tob. 
3  )  Da  ciò  douete  apprendete  vna_, 
maggior  auerfione  ad.  ogni  impurità 
per  quello  fteffo  :  perche  è  fi  propia. 
abitazione  diletta  dal  Demonio  rem- 
Ile  me  douete.  concepire  vna  maggior, 
aftczzionc  alia  purità  da  lui  fuggita  . 

Cor  munii  um,  crea  in  me  Deus  :  ac- 
ciocché, non  diucnga  mai  abitazione 
del  Demonio.;,  ma  lia  più  tolto  abita- 
zione ,  e  tempio  del  voltro  Diuino  Spi- 
rito, il  quale  ama  folo  l'anime  pure,  e 
immacolate.  Fiat  cor  menni  immacti.- 
katum^ 

3  Voleua  queirVomo.feguir  Cri-: 
ftp,  fi  pej- grat  itudine  del  benefìcio  rir 
ceuuto  5  fi  per  viuere  fotta.  '1  gouerno , 
d'indirizza,  dyn.fi.  potente  Signore. 
Ma  non,  fu  àmmeflo  5  inoltrando  in 
quella  modo  il  Signpre,  ch'egli  non 
faceua  i  benefici  per  auer  feguito .  Z)i- 
niifit  autem  eum  Ie[us.  dicens,  :  redi  in 
domum  tuam,  &  narra  quanta  ti,bi  fecìt 
Deus  .  Vbbidi ,  ed  entrato  nella  Otti, 
pubblicò  a  tutù  l'infigne  grazia  da  lui 
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riceuuta.  Se  vnoguarifce  per  miraco- 
lo da  qualche  malattia  ,  ne  appende ,  e 
-  meritamente,  in  pubblico  le  tabelle  per 
gloria  del  Santo,  per  cui  interceffio- 
ne  ha  rìceuuta  la  fanitd  miracolofa . 
Quanta  moltitudine  di  grazie  affai 
maggiori  riceuiamo  dal  Signore  nell* 
anima ,  e  anche  piti  {limabili,  che  non 
farebbe  la  rifurrezzion  d'vn  morto  ?  e> 
pure  appena  ne  teniamo  memoria  « 
Quante  volte  tal  vno  fi  farà  volonta- 
riamente pofto  in  proflimo  pericolo  dì 
peccar  mortalmente  ,  cioè  di  morire 
nell'anima  ,  e  n'c  flato  liberato  da  vna 
mano  inuifibite,  e  non  vi  penfa,  non  ne 
fa  conto?  Guardateui  che  l'ingratitu- 
dine non  vi  faccia  demeritare  le  diurne 
grazie.  ; 

Da  Voi ,  o  mio  Redentore ,  ho  rice» 
uute  innumerabili,  e  hlcuantifiìmc* 
grazie  :  e  quante  volte  rimettendomi 
i  peccati  m^auete  liberato  dal  Demo- 
nio, e  da  legioni  di  Demoni  ?  Quante 
volte  m'auetefaluato  da' fuoi  lacci,  e 
da* pericoli, a'quali io  medefimo  m'era 
cfpofto  ?  Ora  p:r  tante  grazie  da  me 
non  meritate  magnificherò  fempre  la 
voftra  beneficenza:  Mijericordias  Do- 
mini  in  eeternum  cantabo .  Ma  conce» 
deismi  ancora  che  io  yifiegua  ;  poiché 

■  ■ 
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feguendo  Voi  imparerò  anco  megho  a 
lodami,  e  a  benedirai  per  Tempre  • 


MEDITAZIONE  IV: 

Criflo  rifatta  vn  Varalitico ,  rimet- 
tendogli prima  i  peccati . 

X    T7  V  prefemato  al  Signore  vnj 
JF  Paralitico  giacente  in  Ietto, 
e  calato  da  vn 'apertura  fatta  ne' tetti . 
Diflègli  il  Signore.  Confìde  fili  remit- 
tunturtìbipeccatatua  (Matt.p.)  Alian- 
ti di  rifanarlo  gii  rimife  i  peccati.  Si 
come  i  peccati  fon  l'origine  d'ogni 
male  :  coli  il  principio  d'ogni  bene* 
conuien  che  fia  la  loro  reminone  • 
Vn' anima  aggrauata  dal  peccato  è 
anima  morta,  onde  per  fare  operazio- 
ni vitali  è  neceflfario  che  prima  ricu* 
peri  la  vita  :  né  mai  potrà  participare 
della  diuina  fapienza  pratica,  nè  di  ve- 
run  bene .  In  m.tleuolam  animam  non 
introibit  fapientia  nec  babitabit  in  cor- 
po-re (Mito  peccam  (Sap.i.)  Quan- 
to l'anima  farà  più  purificata  dalle 
colpe ,  tanto  farà  meglio  difpofta  a  ri- 
ceuerda  Dio ifuoi lumi,  elefueinfpi» 
razioni .  Si  come  quanto  l'aria  è  pili 
pura  da  nuuole,  e  da  nebbie,  ta  nto  me^ 
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gliox: illuminata,  e. ribaldata,  dal  Scv 
lc .  Atlanti  adunque  ad  ogni  opera  pre- 
mettete atti fcancellatiui  de'peccati ,  li 
come  li  premettono  dal  Sacerdote» 
auanti  di.  falire  all'altare  :  e  ognuno  è 
tenuto  a  purificar  la  fua  cofcienza. 
auanti  di  prende?  la  SS.Eucariftia . 

O  me  felice  fe  vna  volta  poteffì  an- 
cor io  vdire  quelle  dolci  parole  C onfi- 
de  fili  :  remittuntur  ttbj  peccata  tua  : 
e  Angolarmente  fe  po.tefi\  vdirle  nel 
punto  della  mia  morte ,  quando  farò, 
per  comparire  auanti  a  Voi  mio  Si- 
gnore^ Giudice.  Concedetemi  ora  tal. 
fentimento,  che  poifa  fperare,  e  ottene- 
xccofi  pregiato  annunzio . 

a  Mormorarono  i  Giudei  di  Cri- 
ilo:  perche  fi  afliimefTe  la  podedà  di, 
rimettere  i  peccati  propia.  folo  di  Dio.. 
Per  quietar  le  loro-,  mormorazioni ,  e 
far  loro  conofeere  qual  |>odeiU  auefle,, 
rifanòinift.ante  il  Paralitico.:  accioc-- 
che  quindi,  argomentaflero,  eflcr  egli 
vero  Dio  :.e  perciòauer  piena  autorità, 
di  rimettere  i  peccati  *  Vt  «Attera  feia- 
tis ,  quia  Fili  ut  bominis,  babek  potefta*. 
tem  in.terradimittendi  pecetta,  tum  ait 
paralitico  :  fuvge  tolte  letlum  tuum  ,  &■ 
v ade  in domum  tuam:  Et  furrexit,&' 
nbijt  in  domum  fuam  .  L' opere  fante 

..;  chlU- 
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chiudono  la  bocca  a*  Mormoratori  i 
Non  vuole  Iddio  che  facciamo  tacer  le 
lingue  maldicenti  con  ragioni ,  ne  con 
forza  d'eloquenza, ma  fòia  con  l'opere 
buone  ,  le  quali  hanno  maggior  virttf 
di  già  (tifica  r  le  no  (Ire  azzioni  >  che 
non  hanno  le  parole ,  o  le  feufe .  Spin 
fio  ejl  voluntas  Dei  ,  Vt  benefacientes 
obmutefcere  faciatis  imprudentium ho- 
minum  ignor antiarti  ( i.Pet.2.)  L'ope- 
re di  carità  Angolarmente godono  que- 
llo priuilegio ,  e  pili  efficacemente  ot- 
tengono quello  fine,  quando  fi  (tendo; 
no  a  beneficare  i  medefimi  mormora? 
tori ,  perche  con  far  bene  a'nemici >  che 
parlano  male  di  Voi ,  o  li  fate  arrolfire 
per  la  confusone ,  o  g rinfiammate  col 
fuoco  della  mede  lima  carità.  Hoc  enim, 
facìens  carbones  ignis  congeres  fuper  M« 
put  eius  (Rom.ia.) 

3  L'accidia,  o  pigrizia  è  vna  para» 
lina  dell'anima  :  co  fi  occupa  e  indor- 
me n  tifee  tutte  le  fue  forze:  rende  ftupi- 
do  lo  (pirico*  in  modo  che  non  ha  niun 
fenfo  di  cofe  di  Dio  :  la  rende  fi  pefan- 
te,e  grauofa,  che  fempre  viue  nell'ozio? 
è  d nrìcili film  a  a  curar  (ì,com  e  appun- 
to la  paraiifia,  la  quale  quando  c  vni- 
uctfale  fi  reputa  intana bi  le ,  fe  non  la 

fa  na  la  mano  di  Dio ,  come  folo  G  iesd. 

Cri-' 
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Cnùo  potè  guarire  quello  paralitica  * 
Prima  adunque  guardateli i  d' inuec- 
chiar  nell'  accidia  ,  ma  procurate  di 
mancenerui  lo  fpirito  ardente  d'amor 
di  Dio,  fempre  operante .  Chi  poi  fi 
trouafiè  già  in  efla  inuecebiato  ricorra 
con  gran  fiducia  a  GiesùCrifto:  pri- 
ma ottenga  la  reminone  delle  fue  col-.  . 
pe,  e  poi  efponga  le  fue  preghiere . 

Purtroppo  patifco  ancor  io  queft* 
miferabile  paralifia ,  o  quanto  fon  pi- 
gro nei  voftro  diurno  feruizio!  a  Voi  f 
adunque  ricorro,  o  Medico  Onnipo- 
tente Giesiì  mio:  Sana  Domine  ani^ 
wammeam.  Con  quella  voftrapoten- 
tiffìma  voce  rifuegliatemi  ,  e  ditemi-  ; 
Siirge  velociterà  affinchè  riforga  dalla,  j 
mia  inuecchiata  tepidezza ,  e  cominci; 
aferuirui  con  fèruor  di  fpirito . 

MEDITAZIONE  Y.  1 

Crijior  chiama  S.  Matteo-  alla  fia: 

ftqttettt. 

l    Q-  Edena  S.  Matteo  nel  banco  det* 
C)  to  telonio,  oue  rifeoteua  i  tri- 
buti in  yfici'o  chiamato  di  Publicano 
e  odiofo  a'Giudei ,  i  quali  ftimauano 
i       Seccatori  tutti  i  Publicani-,  come  f<J 
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foflèro  vfurai .  Ora  il  Signore  per  fua 
mera  bontà  fi  compiacque  di  (laccar 
S.  Matteo  da  quel  meftiero,  e  chiamar- 
loallafua  fequela.  Egli  appena  vdita 
quella  voce  :  Sequere  me,fitrgens  fecu~ 
tus  eft  eum .  Benignillìmo  fi  moftrò  il 
Signore  ammettendo  alla  fua  compa- 
gnia» anzi  chiamandolo  con  fi  effica- 
ce inuito ,  vn  Vomo  da  tutti  sfuggito  , 
efclufo  dal  commercio  della  gente* 
onorata,  e  abbominato.  Non  dob- 
biamo mai  efcluder  veruno  dalla  no» 
ftra  compagnia,  ancorché  folTe  comu- 
nemente odiofo,  e  fchifato  da  gli  altri  « 
Cofi  ci  ha  infegnato  il  noftro  Macftro» 
Fu  fi  po:ente  quefta  voce, che  fenza  in- 
dugio S.  Matteo  abbandonò  il  tutto 
fenzalicenziarfi  daniuno,  efeguìfem- 
pre  fedelmente  il  Saluatore.  O  quanti 
inuiti  vdiamo  dal  medefimo  nollro 
Saluatore ,  e  ce  ne  rimaniamo  ne'noftri 
affi  ri ,  quafi  che  egli  non  parlaflè  mai 
con  noi  ?  Se  volete  approfittarui  nello 
fpirito ,  fporgete  l'orecchie  alle  voci  di 
Dio,  &  efeguite  quanto  vi  dice . 

2  Non  contento  S.  Matteo  del  be- 
ne acquifiato  per  fe  volle  comunicarlo 
anche  ad  altri  fuoi  pari:  perciò  fe  fu- 
bito  vn  conuito  a  Crifto ,  a  cut  inuitò 
de  gli  altri  Publicani ,  acciocché  ancor 

elfi 
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effi  godettero  la  foaue  conuerfazione 
del  Signore,  e  li  approfìttaffero  de'fuoi 
faluteuoliammaeftramenti .  Cofi  mo- 
ftròd'auer  conceputo  bene  lo  fpinta 
di  Crifto,  il  quale  non  è  come  Tvmana 
figelofodelbeneacquiftata,  che  vuol 
efler  folo  a  goderlo,  temendo  di  per- 
derlo ,  odi  renderlo  meno  pregeuole, 
fcad  altri  fi  comunica  .  Lo  fpirito  di 
Cnflo non patifee quelle  gelofìej  anzi 
gode  di  comunicarli  ad  altri ,  perche 

con  la  comunicazione  s'aumenta,  e  li 
perfezziona,  non  lidimjnuifce,  o  dete- 
riora .  Si  degnò  il  Signore  d  andare  ad 
vn  tal  conuita  >  accomunandoli*  con 
gente  per  altro  tanto  efola,  e  fuggita  da 
gli  Ebrei.  'Hpnefl.  acceptio  perfbnmim. 
apudZfeum  (Rom,2.)  Egli  accoglie 
ogni  nazione,  ogni  condizione  di  per- 
lone,  nobili  e  plebei,  ciuili  eruftiche^ 
libere  e  fchjaue  :.  e  anco  Innocenti  e 
Peccatoti,  i  primi  per  conferuarlinella 
loro  innocenza,i  fecondi  per  liberarli 
dal  peccato .  Con  la  ftefla  vniuerfalità. 

vfate  ogni  carica  verfo  i  proffimi  qua- 
lunque fieno..  . 

Spero  ancor  io,  o  pietofiflìmo  SU 
gnore ,  d'effer  da  Voi  cortefemente  ac- 
colto, ancorché  ne  fia  indegniffirno,, 
mentre  veggo,  che  con  tanta  affabili 


con^ 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  V.  io 
conuerfate  con  la  Gente  odiofa  a  tut- 
ti .  Vengo  adunque  animato  da  tanta 
voftra  bontà' per  rimaner  Tempre  con 
Voi  ,  e  goder  della  voftra  doìcifììma 
con  tierfaz  ione. 

5    Mormorarono  i  Farifei .  J??ua- 
re.  cum  publìcanis  &  peccatoribus  maii- 
ducat  Magiflervejfer?  (Mattj).^  Ri- 
fpofeil  Signore  che  come  Medico  do- 
uea  curar  gl'infermi,  noni  fani . 
e(l  opus  valentibus  medìcus,  fed  male 
b'ibentibus.  Perche  poi  era  fuopropio 
efe rcitar  la  mifericordia ,  la  qual  non 
cfclude  niuno .  Mifericordia Deifuper 
omnem  cameni  (  Eccli.  18.)  perciò 
non  efcludeua  né  publicani,  nè  pecca- 
tori .  E  benché  il  Sacrifìcio  fia  vn  cul- 
to di  Comma  venerazione  della  Maeftà 
Diurna,  nondimeno  egli  anciponeua 
ad  etto  !•  vfar  quella  mifericordia  verfo 
i  peccatori  .  Mifericordiam  volo ,  & 
non  factifìciiim  :  e  foggiunfe  :  Non  enim 
veni  vocare  I uflos ,  fed  Peccatores  ad 
pceaitentiam .  Sigmficaua  cheiGiufti 
non  aueano  bifogno  di  lui,  nè  come 
Medico  ,  nè  come  potente  a  ridurli  a 
penitenza.  Peraltroegli  a  tutti  diftri- 
buiua  le  fue  grazie  proporzionalmen- 
te fecondo  la  capacita  di  ciafcuno . 

A  Voi  adunque  jò  m'accolto ,  o  mio 

Sai- 
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Saluatore  ,  prima  per  ottenere  da  li  a. 
voftra  mifericordia  la  reminone  ài 
tante  mie  iniquità,  con  le  quali  ho  of- 
fefa  la  Maeilà  voftra,  e  poi  per  riceuepe 
l'abbondanza  delle  volt  re  grazie  ,  e 
gli  aiuti  opportuni  per  crefeere  nelle 
virtù* ,  e  per  godere  le  roftre  diuine  con» 
folazioni, 

MEDITAZIONE  VI. 

■ 

Cri  fio  riprende  vn  z^elo  indi  pereto  de? 
JOifiepoli  di  S. Giouanni  • 

1    *Tp  Vnc  aecefierunt  ad  etm  Bifci- 
A    pulì  Io  anni s  di  cent  e  s  :  quare 
nos  &  Tharifòi  ieiunamus  frequenter  , 
Di  fopuli  autem  tm  non  ieiunant?(Miz  • 

o.  )  Quefto  e  il  coftume  d'alcuni  ze- 
lanti indifereti  ,  i  quali  praticando 
qualche  aufterità  fecondo  il  proprio 
loro  giudizio,  condannano  poi  gli  a$- 
tri ,  benché  motto  virtuofi ,  fe  non  vfa- 
no  le  medefime  aufterità .  Son  diuerfì 
glifpiriti ,  e  tutti  buoni:  fondiuerfigli 
flati  de'feguaci  di  Crifto,  e  tutti  buoni. 
VnupiuifqHe  propri  uni  domm  babet  ex 
Deo  :  alias  quidem  fic ,  alìus  vero  fic 
(  i.Cor.7.)  Ognuno  fi  contenti  del 
fuo ,  e  in  eflò  fi  perfezzioni ,  e  non  con- 

dan- 
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dannigli  altri.  Seaucteil  vero  fpirito 
di  Dio,  aurete  pochini  ma,  o  niuna  fti- 
ma  delle  voftre  opere ,  e  l'aurete  grande 
dell'alcrui .  Sonlodeuoli  le  aufterità, 
ma  non  conuengono  a  tutti  con  ogni 
rigore .  Prendetene  la  porzione  ,  che 
al  voftro  flato,  alle  voftre  forze ,  alla- 
voftra  età  conuiene,e  per  non  edere  in- 
ganna to  dall'amor  propio  pendete pid 
tofto  nell'eccedò ,  che  nel  difetto  :  ma 
regolateui  con  la  prudenza  propia ,  e 
con  l'indirizzo  altrui;  acciocché  le  vo- 
ftre penitenze  non  patifcano  Tinfez- 
zione  della  propia  volontà  ,  come  la 
patiuano  que'  zelanti  Difcepoli  del 
Battifta,ela patifcono altri  limili  ze- 
lanti indifcreti .  Confiderate  che  qual- 
che penitenza  vi  è  vtile;  anzi  ancora 
neceflaria  .  Stabilite  perciò  quale,  e 
quanta  debba  eflère . 

2  Rifpofe  il  Signore  .  Numqitid 
poftunt  flij fponft  lugere ,  qtumdiu  cum 
iliis  e(i  fponfus  ?  Vtnient  autem  dics, 
cum  auferetur  ab  eis  Jponfis,  &  tunc  ie- 
iunabunt .  Volle  dire:  non  è  ancor  tem- 
po che  i  miei  Difcepoli  pratichino  tan- 
ta aufterità  di  vita  :  viuono  ora  meco 
come  Amici  mici  ,  m'accompagnano 
ne'  miei  viaggi,  odono  le  mie  dottrine^ 
imparano  qua4  fia  il  vero  fpirico  ,  il 


qua- 
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quale  non  vieta ,  ma  vuole  a  fuo  templi 
le  penitenze,  e  i  digiuni.  Veramente 
feguitandoCrifto  patiuano  tanto,  non 
auendo  tal  ora  con  che  alimentarfi ,  nè 
albergo  oue  ricouerarfi  la  notte,  che 
non  poteuano  eflèr  riprefi  per  far  vita 
delicata  .  Vdiuano  oltre  ciò  dal  Si- 
gnore, ch'erano  poi  per  patire  per  ca- 
gion  fua  grauifiìme  perfecuzioni  :  on- 
de fe  fofTero  (tati  all'ora  obbligati  a 
molti  digiuni  fi  farebbero  fpauencati, 
e  alienati  dalla  fecjuela  di  Crifto,maf-; 
iimamentecflcndoruttmia  imperfetti. 
Voleuapoi  il  Signore  che  fuggiflèro  1'- 
ipocrite  de'farifei, acciocché  non  po<- 
neflero  la  loro  fiducia  in  alcune  ofièr  - 
uanzedipocorilieuo,  ma  nel  verofpi-ì- 
rito ,  che  loro  infegnaua ,  e  nella  fauia** 
difcrezione ,  eh'  è  la  regola  del  viueCf 
bene  •  •  *  •  s»" 

O  quarti  bonus ,  &[uauis  eft  Domine 
fptYÌtus  tuus  in  omnibus  (  Sap  12.)  Sie«..~ . 
te  Voi diferetiflimo,  e  foiuiflìmo ,  Ke^ : 
dentor  mio,  e  con  vero  amore compa-  v 
tite  le  nottre  debolezze .  Se  ci  caricate, 
d'vn  pefo,  fubitQ  ce  lo  rendete  leggiero:' 
fe  c'imponete  vn  giogo,  fubito  ce  lota« 
te  fuaue  .-  O  quanto  è  dolce  la  feruitù -, 
cherdanoiefìgete?0  quanto  è  più  dol- 
€£  l'amore  che  vi  dobbiamo,  e  infini, 
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tamente  dolce  è  l'amor  che  Voi  portate 
a  noi.  Vi  feruirò  adunque  j  e  vi  amerò 
in  eterno. 

3  Con  due  altre  fimilitudini  difefe 
il  Signore  i  fuoi  Difcepoli  :  che  non  fi 
pone  vn  pezzo  di  panno  fopra  vn  ve- 
stito vecchio:  ne  il  vino  nuouo  ne  gli 
otri  vecchi  :  lignificando  che  i  Disce- 
poli fuoi  aueano  ancor  molto  dell'  Vo- 
mo  vecchio:  perciò  non  poteuanoeffer 
caricati  di  pefi  fopra  le  forze  loro  . 
Anche  ndlo  fpirito  ci  vuol  la  modera- 
zione •  Qui  fo  'titer  premit  ubera  ad 
elicieyiium  lac  exprimit  but/rum:  &  qui 
uehementer  emungit  elìcit  j.inguinem 
(Prou.jo.)  Ognuno  può  fpremer  da 
fe,  e  dagli  altri  moiri  buoniatti  di  vir- 
tù >  e  molte  opere  di  penitenza  >  che  fo- 
no come  latte,  e  butiro:  ma  fecon  ma- 
niere indiferete  affatica  la  fua  tefta  ,  o 
l'altrui  y  ne  farà  vfeire  il  fangue  :  fi  ren- 
derà impotente  ad  operare .  Lo  fpirito 
diCriftoè  fuauee  forte  infieme:  non  è 
violento,  nèindifcreco:  è  fpirito  vmi- 
le,manfueto,  piaceuole.  Seinvnfal- 
tOjoinvnvolo  volete  giungere  allaga 
perfezione,  o  non  vi  arriuerete  mai, 
ocadcrete  in  qualche  mifcrabile  erro- 
re  .  Fa  più  viaggio  chi  fcmpre  camina 
col  fuo  paffo,  che  chi  fi  bfotza  con  cai- 
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rierc .  Può  Iddio  darui  l'ale  per  volare, 
fe  non  ve  le  dà,  caminate  col  voftro 
paflò  ,  e  armerete  al  termine  felice- 
mente . 

MEDITAZIONE  VII. 

Criflo  rifu  feti  a  la  Figliuola  dì  Iai,o,e  per 
via  rifma  l' EmorrotfJ'a . 

t    T  Airo  Archifinagogo  proli  rofll 

X  vmilmente  a'  piedi  di  Crifto 
fupplicandolo,  che  veniflè  a  por  le  Tue 
mani  (opra  la  fua  figliuola  moribon- 
di -  Si  moffe  fubito  il  Signore ,  e  men- 
tre era  per  via  venne  auuifo  che  la  fi- 
gliuola era  morra  :  profeguì  nondime- 
no il  Signore  il  viaggio,  dicendo  al  Pa- 
dre :  Noli  timere  tantummodo  crede 
(Mar.  Licenziati  gli  altri  intro- 
duce feco  il  Padre,  e  la  Madre  della  fi- 
gliuola, e i  tre  Apoftoh  S.  Piero ,  S.Ia- 
copo,  e  S.Giouanni .  Veggafi  coru» 
quanta  corteiia  il  Signore  tronca  fubi- 
to il  fuo  ragionamento:  fi  parte,  benché 
potette  fare  il  miracolo  fenza  muouer- 
fi,  volle  nondimeno  (comodar  fi,  e  an- 
dare in  per  fona  a  con  foia  r  quella  fami- 
glia. All'ora  ibeneficj  più  lì  ftimancr, 
quando  il  Benefattore  fi  feomoda  per 

farli . 
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M  E  D  I  T.  VII.  25 
farli .  Imparate  a  fcomodarui  volen- 
tieri per  aiutare  il  proffimo,  e  nel  cor- 
po, e  molto  più  nell'ani  ma  .  Tal  ora  il 
bifogno  è  eftrcmo,  o  almeno  molta 
graue,  mafììmamentene'  moribondi  : 
e  ogni  piccola  dilazione  può  arrecare 
vn  maiEmo  danno:  il  come  vn  pron- 
to foccorfo  arreca  vn  ma  filmo  bene* 
Giacche  molto  poco  potete  giouare 
al  proffimo,  Piategli  almeno  cortefe  d' 
vn  buon  animo,  d'vna  prontezza  in-» 
aiutarlo,  di  qualche  voftrofcomodo; 

1    Mentre  il  Signore  andaua  per 
via  circondato,  e  affollato  da  molta 
gente,  vna  Donna',  che  da  dódici  anni 
patiua  vn  fluflò  di  fàngue ,  e  auea  con- 
tinuato il  fuo  valfente  in  medicarli 
fenza  niun  profìtto,  diffe  fra  fe  :  le  toc- 
cherò folo  gli  orli  de' vediti  di  Crifto 
fa  rò Tana  :  s'accoftò  fegretamente,  toc- 
cò, e  in  iftanteguarì.  S'accorfe  il  Si- 
gnore della  vii  tiì  fanatiua  vfeita  da^ 
'lui,  e  riuolto  alle  turbe  interrogò  chi 
>l'auea  tocco  ?  Rifpolero  i  Difcepoli; 
tVi des  turbarti  comprìmentem  te ,  &  di' 
scisi  quis  me  tetigit  ?  Si  palesò  all'ora  la 
Donna,  e  Crifto  lediflè  ;  FHia  fides  tua 
ite  faluam  fecit  vadé  in  pace  ,  &  elio  fava 
à  plaga  tua.  O  quanti  nell'orazione  fi 
accollano  a  Crifto,  o  lo  riceuono  nel- 

Tarte  Jci\a .  B  la 
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la  SS.Eucarillia,e  no  1  guarifcono  dal- 
le lor  piaghe  I  Perche  ?  Sono  come  le 
turbe  che  opprimeuanoil  Signore: non 
fono  come  la  Donna,  la  quale  con  pie- 
na fiducia  ne  fperaua  la  grazia . 

M*accofto  ancor  io  a  Voi ,  o  beni- 
gnidi mo  Saluatore,  perche  ho  l'anima 
mia  aggrauata  da  molte  malattie  ,  e 
piena  di  languidezze.  So  ancora  che 
Voi  conferuate  la  medefima  virtù  fa- 
natiua ,  eia  pietofa  volontà  di  rifanar- 
mi .  Sana  me  Domine ,  quonum  con- 
twbata  funtofia  mea .  (  Pfal.6  ) 

3    Giunto  alla  cafa  dell' Archifi- 
nagogo  diflfe ,  che  la  fanciulla  non  era  ( 
morta  >  ma  che  dormiua  :  entrato  oue  1 
giaceua  defunta  la  prefe  per  la  mano 
dicendole  :  Fucila  fìrge  :  e  inconta- 
nente        viua,  e  fana .  come  fe  fi  ri-  ! 
fuegliaiTè  dal  fonno  :  confegnolla  a'  | 
fuoì  Genitori ,  ordinando  chela  rifto-  i 
raderò  col  cibo  :  acciocché  più  chia-  ! 
ramente  appartile  il  miracolo .  Et  exijt 
fama  b<tc  in  yniuerfam  terram  Ulama  | 
(Matt  p.)  ancorché  auefle  il  Signore 
comandato  che  non  fé  ne  parlaflè  :  ma  ' 
il  miracolo  era  troppo  infigne  e  pa- 
tente, e  non  poteua  celarli.  Coli  egli  | 
confo!  ò  pienamente  tutti .  ' 

Venite,  o  amorofo  Saluatore,  a  vifiw 

ta- 
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M  EDI  T.   VII.  27 
tare  ancor  me  5  trouercte  eftinto  iJ  fer-' 
vor  del  mio  fpiriro,  ditegli  farge,  e  con 
la  voftra  mano  rialzatelo*  rau  urna  celo 
con  la  voftra  voce .  Trouercte  morte , 
o  addormentatele  virtù ,  ancor  ad  f  riè 
dite  farge  ,  e  rifufcitatele.  Trouerete 
l'anima  mia  già  fepolta  con  gli  affetti 
in  te  rra  ;  chiamatela  a  vita  dal  fuo  fe- 
l olerò  .  Vi  prego  ancora  che  rilutti-1 
tiate x  miei  proffimi,  fe li  trouate mor- 
ti priui  della  voftra  grazia,  eh*  è  lat-r 
vera  vita  dell'anima .  Se  li  trouate  tie- 
pidi ftnza  calore  d'amor  diuino,  rau- 
uiuateli, einfondete  in  loro,  emme  il 
voft  ro  diuino  fuoco  ,  per  cui  accender 
venifle  in  terra  ; 

MEDITAZIONE  Vili. 

Crifto  illumina  due  Cicchile  dh  la  f duella 
ad  vn  Mutolo  Indemoniato, 

È 

* 

I  CI  raccomandarono  al  Signore 
l5  due  Ciechi:  Mi ferere  no/fri  Fili 
Dauid  (Matt,o.)  Interrogati  fe  cre- 
deuano  poter  Crifto  illuminarli ,  ri- 
fpoferoche  lo  credeuano  :  all'ora  egli 
toccò  loro  gli  occhi  dicendo  :  fecun- 
dum  fidem  veflram  fìat  vobis  :  e  incon- 
tanente ricuperarono  la  villa  .  Gran 
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male  la  cecità  corporale ,  perche  p  ri  ua  i 
T Vomo  del  puì  nobile ,  del  più  vtde  »  e  I 
elei  più  diletteuole  fcnfo .  Maggior  ! 
male  è  la  cecità  dell'anima ,  perche  to-  i 
glie  la  villa  di  quelle  cofe ,  che  doureb- 
ber o  nccelTa  riamente  intenderfi  :  non  fi 
conofconoi  grauiflimi  danni  dei  pec-  I 
caco  :  non  fi  lcorge  quanto  gran  male  I 
fia  il  morire  fenza  penitenza,  né  quan-  I 
te  gran  pene  fon  preparate  a'  Dannati: 
non  fi  vede  la  terribilità  de' diurni  giu- 
dizi, ne  quante  gran  rouine  tiri  feco 
l'inimicizia  di  Dio.  Non  fi  veggono  i 
gran  beni  preparati  a'Giufti,  non  la 
bellezza  della  virtù  ,  non  la  Dmina_j  { 
Eontà ,  non  fi  fcorgono  le  verità  pili  \ 
im  portami  :  e  né  pur  fi  cOnofce  la  prò-  j 
pia  cecità .  Pregate  il  Signore,  che  vi  I 
rifani.  Riuolgeteglifguardiall'infini-  ' 
ja  luce  diuina ,  e  la  vifta  dell'anima  vi  j 
rimarrà  (chiarita,  e  confortata.  t 
2    Appenailluminatiiciechiglifu  ' 
offerto  vn  Mutolo  inuafato  dal  Demo» 
nio  :  &  eieBo  Dimone  locutus  efl  mu- 
tus.  Difpiace  tanto  al  Demonio  che  j 
vn  Vomo  lodi  Dio,  che  s'ingegna  di 
torgli  la  fauella  5  e  ancorché  comune-  j 
mente  più  falli  fi  commettano  con  la  \ 
Iingaa ,  che  non  fi  danno  Iodi  a  Dio,, 
nondimeno  il  Demonio  per  impedir  ! 
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M  E  D  I  T.  Vili.  2£ 
quelle  non  cura  la  mancanza  di  <jue* 
falli ,  peraltrodalui  molto  bramati . 
Per  opporli  a  fi  praua  fua  intenzione 
fiate  cauto  e  parco  nel  parlare,  e  fcio»  / 
gliete  pili  tofto  liberamente  la  lingua 
per  lodare  Dio,  e  per  annunciarlo  a  gli 
altri  .  Mors  &  vita  in  ptanu  lingua 
(  Prou.  18.  )  Sia  mutola  adunque, 
quando  o  a  voi ,  o  a  gli  altri  può  arre- 
car la  morte,  fi  fciolga  quando  può  ar- 
recar la  vita./»  ippa  benedicimus  Dettiti, 
<ÙT  'Pattern  &  in  ippa  maleiicimns  homr- 
nes ,  qui  ad  firmiti u  di  nem  Dei  fatti  [unta, 
ex  ìpfo  ore  frocedit  benediftio,  &  male- 
diZtio  (Iac.3.)  Ammùtolifcapernon 
maledire,  fi  apra  per  benedire , 

Eccomi,  o  Signore ,  ancor  io  auanti 

alla  Dm  in  a  Maeftà  volt  r  a .  Sono  fi  de- 
bole di  vifta  nell'anima,  chepo/To  dir 
d'efler  cieco  .  Non  poflò  dir  d'eflèr 
mutolo,  perche  molto  erro  col  troppo 
fauellare .  Sana  me  Domine ,  & [aluus 
ero .  Rifchiahtemi  la  vifta ,  acciocché 
fcorga  le  mie  deformità,e  le  voftre  Di* 
uine  Bellezze .  Santificatemi  la  lingua^ 
acciocché  parli  folo  con  Voi,  di  Voi, 
e  per  Voi ,  e  fia  mutola  ficche  non  pili 
parli  di  terra,  e  di  mondo . 

%    Veduti  queftì  due  miracoli  mh» 
fétta  font  turba  dkentes  :  nunquam  ap- 
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go     PARTE  III. 
p&ruit  ftc  in  Ifrael .  Pbarifei  autcm  ii« 
cebant  :  in  principe  demonìorum  eijcit 
ddmones  (Mat.9.)  Secondo  la  bontà, 
ola  malizia  de  gli  animi  ,  coti  fono  i  i 
giudizj .  Due  opere  fante  miracolone  I 
fono  ammirate  dalle  torbe ,  e  merita- 
mente. I  Fahfei  malignamente  vna  1' 
attribuirono  ad  arte  diabolica,  dell* 
illuminazion  de' ciechi ,  perche  non  \ 
poftòno  cenfurarla  »  nulla  dicono  ,  e 
con  fìlenzio  maligno  tentano  d'ofcu- 
rarla.  L'opere  di  Crifto ,  e  le  fue  dot* 
trine  fon  tutte  fante,  efalùteuoli:  ma 
ad  vno  ftomaco  guado  anco  vn  cibo 
fano  e  fa po rito  arreca  grauezza  e  mo-  \ 
.  leitia .  A  nco  le  crea  ture  fatte  da  Dio  a  \ 
gìoua mento  degli  Voroini  Sancii*  in 
bona  :  ftc  &  Impijsi  &  Peccatoribus  in  . 
mala  conuertuntur  (EccI .  3  $>.)  Vna  cor- 
rezzione  retta  e  pia  purifica  vn  animo  ' 
buono ,  fdegna  vn  cattiuo .  Vir  impili*  \ 
v    frocacìier  obfirmat  vultum  fuum  :  q ni  * 
autem  retiti*  eft  coitigk  viam  fua»L> 
(  Pr ou.  2 1 .  )  Siate  voi  giuft  o  ,  e  retto ,  e 
riceuerete  diletto  e  nutrimento  da  tut- 
-  te  le  ammonizioni^  nprenfioni.Guar- 
dateuidi  non  ra  fio  migliami  a'  Fanfei 
con  interpretar  finiftra  mente  l'altrui: 
opere ,  e  parole  lodeuoli  :  fiate  retto  nel 
giudicare  il  profilino . 

ME- 
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MEDITAZIONE  IX. 

Crìfto  rifatta  l'Infermo  di  trentotto  • 

di  paraltfta . 

• 

X  A*Maceuano  molci  Infermi  ne* 
Vjf  portici  intorno  alla  pefchie- 
ra ,  in  cui  il  lauauano  gli  animali  da 
facrificarfi  nel  Tempio ,  e  afpettauana 
che  l'Angelo  turbarle  la  equa all'ora  il 
primo  a  feenderuiguarma  da  qualun- 
que malattia .  Vide  il  Signore  giacen- 
te quiui  vn  V'orno ,  che  per  trentotto 
anni  era  vmuto  infermo  :  V  interrogò  : 
Vis  fanus feri?  (loi$.)  Rifpofe:  Si- 
gnore non  ho  chi  m'aiuti  a  feender 
nell'acqua , onde  fon  fempre  preuenuto 
da  gli  altri  .  Diflegli  il  benigniffimo 
Saluatore  :  Surge,  tolle  grabatum  tttum 
&  ambula-  Jncontanente  fi  alzò  fanò 
e  forte,  tolfe  il  fuo  letto,  e  fi  parti .  Non 
fu  il  Signore  richiedo  d;  niuno  per 
quella  grazia  :  non  v*  interuenne  la  fe- 
de in  lui  deirinfermo  :  la  fua  fola  bon- 
tà diuina  lo  mo(Te  :  conobbe  la  lun- 
ghezza del  male  ,  Pimpotenza-d'aiu- 
tarfi  da  per  fe,  e  ch'era  abbandonato  da 
tutti  :  perciò  n'ebbe  compatitone  :  e 
benché  quegli  non  meritale  la  grazia  , 
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perche  era  peccatore  ,  nondimeno  la 
bontà  infinita  del  Signore  lo  rifanò  • 
Se  auete  vera  carità,  aiuterete  ilvoftro 


ch'egli  lo  meriti ,  col  folo  veder  le  fu  e 
raiferie  •  Siate  in  quella  maniera  lì-  ;, 
ber  a  le,  e  farà  Iddio  liberale  con  voi: 
fiate  mifericordiofo  ,  e  trouerete  mi-  , 
fericordia.  j 

a   Queft*  Infermo  fi  inuecchiato 
nel  male  lignifica  gì'  inuecchiati  nel 
peccato,  o  nella  tiepidezza ,  i  quali  fon 
qua  fi  insanabili;  né  guarirebbero  mai,  ' 
fe  Iddio  per  fua  fpecial  mifericordia 
non  fi  mouefle  da  per  fe  a  rifanarli  •  ' 
Sono  poi  tanto  più  incurabili ,  perche 
han fatta  pace  con  la  Ior  malattia ,  e 
più  tolto  fuggono  1 M  edici ,  e  le  m  edt- 
cine,  amanoillorraile.  Molte  volte 
il  Signore  gl'  interroga  internamente  : 
yisfanus  fieri}  ed  elfi  nulla  rifpondo*-  j 
no ,  o  pure  danno  vn  certo  confenfo ,  j 
che  par  che  dicano  :  vorrei,  ma  non 
voglio  guarire.  Stanno  vicini  al  rime- 
dio, e  veggono  altri  gettarli  ne'  bagni , 
ìncuiguarifeono,  ma  non  fanno  mai  , 
fpiccar  qnel  falto ,  con  cui  fi  fiacchino  j 
dalla  lor  vita  peruerfa ,  o  tiepida ,  e  lì-  i 
gettino  nel  preziofo  fangue  di  Giesiì  I 
Crifto ,  in  cui  in iftante  rifallerebbero . 


.  Se 
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Sepatite  figraue  male  non  vi  abuface 
della  benignità,  e  dell'onnipotenza  del 
Signore.  Egli  dice  a  tutti:  Surge:  efcì 
vna  volta  da  tanta  tiepidezza ,  cfci  dal 
!  'peccato  :  accollati  a  me ,  ed  io  ti  guari- 
rò .  Surge  qui  dormii  ,  &  exurge  a 
mortiti* ,  &  illuminabit  te  Chriftus  . 
(Eph.  5.} 

3  Tofiea  inueniteum  lefus  in  Tem& 
pio,  &  dixitilli  :  Ecce  fanus  faclus  es  : 
iam  noli  peccare  inedeterius  tibi  ali  quid 
conti ngat .  M  olirò  Grillo  che  all'In- 
fermo il  fuo  male  proueniua  dal  pec- 
cato :  perciò  l'ammonì  a  guardarli  4a' 
peccati ,  acciocché  nói}  gli  auuenifie 
poi qualchedifgrazia  maggiore  in  pe- 
na dell' ingratitudine,  e  dell'abufo  di 
tanta  gra?ia.  Chi  vna  volta  dal  pecr 
cato  è  paffato  allo  (lato  della  grazia» 
oda  vna  vita  rilavata  alla  fpjrituale-: 
e  poi  ritorna  alle  prifline  licenze,tema 
pure  mali  molto  maggiori  Falla  [unti 
e'ms  pùfleriorA-  dezeriórct  frioribus  (2, 
petr.2.  )  Si  come  le  ricadute  ne'febbri- 
ckami  fon  peggiori  delle  prime  febbri. 
Quefti  riforgimenti  dopo  le  ricadute 
fon  chiamati  dall'Apofto'o  imponì- 
bili: fono  almeno  impoiììbiii.  fenza_> 
:vno  fpecialiffimoaiutodiuino ,  e  per- 
ciò fono  difficiUffimi.  Im  fojjìbde'.ejte 
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f  05  qui  fimel  funt  illuminati  ,  gufiaué*- 
runt  etìam  donum  c&lefle , & participes 
fatti  junt  Spmtus  Sanfti ,  &  prolapfi. 
funtyrurfum  renouari  ad  pomitentiam 
(Heb.<5.  )  Seftapprendefle  quanto  mal 
fi  a  il  viuere  in  peccato,  e  quanto  ancor 
dannofa  fia  la  tiepiditi:  chivna  volta 
riè  guarito  ne  fuggirebbe  lontanifli- 
mo  per  nonricaderui  * 

O  quante  volte,  clemencìffimo  Si- 
gnore y  Cono,  fiato  da  Voi  rauumato  , 
e  nondimeno. per  mia,  ftolcizia  fon  ri- 
caduto j.  e  Voi  di  nuouocon  pietofifli- 
ma  mifericordia  m'auete  reftituito  al 
privino  {lato  di  fònità  •  Ora  fpe.ro  pu- 
re cofi.  ammonito,  da  Voi , e  a  ncor  aiu- 
tato dalla  w>ftra  dm  ina  grazia,  di  non: 
tornar  pili  a  cadere  i  ma  di  Tempre  vi- 
uere  fànoe  vigorofo  per  feruirui,  e  glo- 
rificami con  tutto. '1  reruor  del  mio, 
fpirico,. 

MEQIT ANIONE  X.. 

Crifl^difpom  co'Gjudetr  per  prona?  sh* 
Egli  è  D.iOi  come  il  Vadre  • 

t  J  E  (Ut  autem  rtfpQndit  illit  :  Pater 
i  mw  vfytf  modo  operarne  &egù, 
<qp-or  .  Non  potvfi  Film  a  [e  fccere 
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M  E  D  IT,  X.  & 
<j»kquam ,  nifi  qu&à  viderit  Vatrenkfat* 
xiemem  :  qutcumque  enim  Me  feceritz 
b*c  &Filiu$fimiliterf<uit  (Io- 5.)  Qui 
11  Signore  paria  in  quanta  Dio  :  e  quel 
non  poter  fare  non%aific»  impoten- 
za ìf  ma  onnipotenza  >  poiché  dichiara 
che  fa  tutto  quel  che  fa  il  fuo  onnipo- 
tente Padre  nè  il  Padre  (a  nulla  ,  che 
inficine  non  lo,  faccia  il  figliuolo  :  per- 
che hanno,  la  med efi ma  potenza  ,  Ja 
*iede$msi  effen^a,  la  mede«ma_  volon- 
tà .  Tutte  l'onere  del.PadrCi  come  ope?. 
te  diDio.QttimaMaflìmo,  fonofan- 
tiifime  ,  pijflìme  ^irreprenfibiii  :.  tali. 
Cono  adunque  topate  del  Figliuolo  ,\  e. 
però  non  poteuano calunniarlo  i  Giu- 
dei per  la,  pijflima  e  fa  ntiflìma  opera  di- 
rifa  na  re  vn  In  ter  m  o  in  fabbato.  A  pren- 
dile (emp/e  operano    noftro  benefi- 
cio >  e  con  a.more  fpeciale >  ne  mai  fta , 
oziofoiL  lor  a,roore>  No;  fiamo  itna- 
ginc  di.  Dio,  :  non  morta  ma,  viua  :  cii 
cpnuiene  perciò,  operar-  fempre  ,  ma? 
cpmediceCrittp  di  fe  :  Jt>uo<L  ridenti  . 
Tatrentfycieptem .  per  operar  bene  ri? 
guardata queAo  grand'efemplare  *  co? 
«le  opera  W(tio , ,  come,  opera  Q*ftp 
cofi  operate, voi ,  per.  il  raedefimo^nej 
della  diurna  gloria ,  e. con  tutta  1  ' a  tten«. 

ationedelvoftrofpirito.  ; 
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1  Pater  enim  diligit  Filium  ,  & 
omnia  demonftrat  ei  qua  ipfefacit,  & 
malora  bis  demonfirabit  ti  opera,  vtvos 
mire  mini .  Quel  dimoftra  re  vuol  dir 
comunicare:  cioè  che  il  Padre  comu- 
nica ogni  cof*  al  Figliuolo,  l'onnipo- 
tenza ,  la  Capienza ,  la  bontà  ,  l'immor- 
talità, l'infinità,  l'eternità,  l'immeufìtà, 
levimi,  la  Diuinità,  il  tutto.  Onde 
egli  per  ragione  di  quefta  comunica- 
zione opera  quanto  opera ,  de  era  per 
operar  maraviglie  maggiori  di  quelle 
che infin all'ora  auea  operate?  le  quali 
autebbero  in  loro  eccitato  lo  ftupore  : 
ma  perche  eflì  erano  accecati  dali* 
odio ,  e  dalPimndia ,  non  l'aurebbero 
riconofeiuto  per  vero  Dio ,  come  do- 
ueano  $  poiché  era  manifefto  che  non 
potena  far  tali  opere ,  fe  non  fofle  vero 
Dio  ,  opervirttì'diuina.  Il  medefirao 
Dio  Padre  infiemé  col  Figliuolo  ci 
ama  come  Figliuoli  fuor  non  naturali, 
ma  adottiui  ,  e  per  virtiì  del  fùo  amore 
ei  dimoftra i  fuoi  mifterj ,  ci  fa  parte- 
cipi della  fletta  fua  natura  :  Diuina 
conforte  snatura. 

A  quefta  fi  gran  dignazione  come 
potrò  io  maicbrrifpondere  ,  o  mio  Si- 
gnore ?  Per  Eguagliare  vn  tanto  amore 

w.orjrebbevn.  pari  amore  :  t  comepuà 
-   "  '  dler 
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eficr  pari  vn  amor  infinito  a  qua!  è  ii 
voftro  >  al  mio  fi  limitato ,  e  fi  tenue* 
Vi  p  riego  mio  Dio,  che  almeno  tanto 
aumentiate  il  mio  amore  verfodi  Voi , 
che  vi  ami,  come  Voi  mi  prefcriuete, 
con  rutta  l'anima ,  con  tutta  la  men- 
te, con  tutto  '1  cu  ore,  con  tutte  le  forze: 
acciocché  l'opere  mie  rauuiuate  da  tal 
.amore fieno  proporzionate  alla  digni* 
tà  ,  che  mi  concedete  di  Figliuolo 
di  Dio  . 

5  Skut  enim  Pater  fufeitett  nior- 
tnosy  &  viuificati  pc  &  Filius  quos  vali 
vitiifÌGat*  Fral*opere  viabili  la  rifur- 
rezzion  de'  morti  e  la  più  ftupenda  4 
Ciò  è  in  poter  dèi  Padre*  dei  Figliuolo 
vgualmente .  Di  fatto  Criflo  rifufeitò 
tre  morti  a  vita  mortale  ,  molti  nella 
fua  rifurrezzione  a  vita  immortale ,  e 
tutti  alla  medefima  vita  immortale  ri- 
fufe iteri  nel  giorno  eft remo  *  Come 
ha  la  póteftà  di  viuificare  ,  coli  l'ha  di 
mortificare .  La  noflra  vita  fta  nelle 
fuemani:  cela  può  torre  quando  gli 
piaee  ;  e  il  tempo  opportuno  per  to- 
gliercela è  appunto  quel  che  a  lui  pia* 
ce .  Ce  la  renderà  poi  nella  rifurrez- 
zione ,  o  per  godere  in  eternofra'Bea-» 
ti,  o  per  penare  in  eterno  fra'  Dannati , 

conforme  a-aolUi  meriti .  Egli  anco?. 
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ti ,  fe  fumo  moni  nell'anima  ,  è  quef 
che  ci  rifufcita  ,  dandoci  la  vita  della 
f  razia:  ce  la  può  ncgarc,  pcr<;hc  non  U. 
meritiamo  mai  :  ma  fe  la  vogliamo  , 
fempre  è  pronto  a  darcela  :  purché  noi 

poniamo  le  debite  difpofizioni  per  ef» 
fa.  Ecco  quanto  noi  dipendiamo  da. 
quelli  Padre  e  Figliuolo,  i  quali  fona 
yn  fojoj  vero»  afloluto  noftro  Padrone*, 
vero  vnico  Dio  r  Qucfta  gran  dipen- 
denza da  Dio  rifu  egli  in  voi  il  timore^ 
accenda  Pamoie  vetfqdi  lui,, 

MEDITAZIONE,  XI„  ( 
Grifo  continua  U  medeftmo^  di  fior fo  v 

J£N«  qùam ,  fed  owne  iuAicium  te* 
ditMio..  Ptomnnkonorifcent  Eilium^  j 

Jf?c»f bonari ficant Patrémx  qui no# hono* 
rificat  Filium,t  npn  bonorificatPatrem  >$ 

quimfttjllwn  {  5-  )  Non  eb? 
l>eCrifto,inquantoéra  Dioja  fupre* 

ma,  e.  libera  podeft Mi  giudicare ,  ma  I»  > 
ebbi  ancora  in.quanto.Vomo»,  non- 
come  puro-Vomo*».  mi  come  Vouio, 
X>io;  perche  raflbJuta^ein^ependente^ 
podeftà.  giufliciaria.  è;  propia  folo,  di. 

aio,  Volle  adunqucU  Padre,  che  il.  I 

(uA 
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£ìio  Figliuolo  foflè  onorato  come  lui,, 
come  farà  onorato  da  turto  *l  mondo 
nel  giorno  finale  dcll'ejlremo  giudizio.; 
Abbiamoadunque  vn.  Giudice  fupre- 
mo, rettiflìmo,  ottimo ,  amiciflìmo  de' 
Giuftì,  ma  altrettanto  nimiciffimo  de. 
gli  Emp}:  ne  temano ,  ne  tremino  que- 
ir i;  ne  godano  a  negioifcVno  i  Giufii 
ingegna teui  di  conciliami  lafua  bene- 
uolenza,  di  faruelo  amico.  Ognuno 
che  ha  caule  o.afpetta  cTauerne ,  onora 
m olto il fuo  Giudice.  Voi auece  caufe 
maffime,  di  tutto  '1  voftro.  valfente,  del-. 
U  yoftra  yita ,  non  f  Io  temporale ,  ma 
ecerna.  Sedai  /oftro  Giudice  riceuete 
vna  fèntenza  contraria (lete  fpedito. 
per  Tempre  :  fe  fauoreuole  ,  fietc  ficuro,, 
e  beato  per  fempre .  Se  vi  manterrete 
amico  il  Giudice  ,  l'aurete  fauoreuo- 
le:  fe  velo  fate  nemico,  Taurete  con- 
trario. Ecco  quanto  importa  auerlo; 
amico,  o  nemico 

%  Aìmn  amen  dico  vobis,  quìa  qui 
verbum  meum  audit,  &  credit  et  qui. 
miftt  me ,  babeì  vitam  *tcrnam,  in. 
ìudiciumnon  v  wt  ,  ftd  transijt  a  morte 
ad  vitam .  Amen  amen.dicovobis^quia 
venti  bora.s  &  n-unc  eff;t  quando  montili 
audient  vocem  Fili]  Dei  >  &■  qui  audio* 
rint  vinetti ,  .Due  rifttttezziojn.  prò» 

— •      .i     - 1.  T  rtt    ,,  T     —  "  •   —  ~ 

\ 
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.  inette  a  chi  afcoltcrà  le  fue  parole  $  yna 

fpiritualedai  peccato  alla  grazia;  l'al- 
tra corporale  dalla  morte  alla  vi». 
Qudta  $' adempiè  in  parte  all'ora  con 
la  rifu  rrezzione  di  Lazzaro ,  e  di  altri , 
ma  filma  mente  di  molti  nel  giorno  del- 
la Tua  rifurrezzione  $  e  s'adempierà  in- 
teramente nella  rifurrezzione  vniuc*- 
fale.  La  prima  s'adempie  cotidiana- 
mente  ,  e  non  è  meno  ammirabile  di 
quella  de'corpì.  Si àttnbuifee  aiftfcoi- 
tarle  fue  parole:  qui  verbum  meum* 
<tudit,  e  alla  credenza  nel  fuo  Padre, 
la  quar  include  ancor  la  credenza  nel 
fuo  Figliuolo ,  e  in  tutta  la  SS  Trinità , 
c  nel mifteno  dell'Incarnazione .  Ogni 
Criftiano  ha  quella  credenza,  ma  non 
ognuno  afeoita  le  parole  di  Crifto  in 
modo  che  ne  riforga  alla  vera  vita:  pes- 
che afcoltarle  vuol  dire  vdirle  ,  tk  efe- 
gairte.-  Se  volete  viuere  vera  vita,  efe- 
guite  quanto  Crifto  v'infegna ,  fate  pa- 
rtenza 5-  rinegate  voi  fteflò ,  portate  la 
*fua  croce,  feguite  Crifto ,  rinunzia  te  al 
*moncU>,  e  a'fuoi  beni,amate  Dio,  ama- 
te il  profilino, amate i  nemici .  Cofi  vi- 
nerteé ,  e  pallerete  da  morte  a  vita ,  dal 
peccato  alla  grazia ,  dalla  tiepidità  al 
ftrnor  dello  fpirito.  1 
*  SuHtetiimPaw  bctbet  vitam  in 
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femetipfo  ,  fic  dedit  &  Filio  babere-  iti*: 
tam  in  femetipfo.  Tanto  il  Padre,quaft.. 
to  il  Figliuolo  hanno  la  lor  vita  in  fe 
medefìmi  :  e  vuol  dire  che  l'hanno  per 
la  lor  propia  efiènza,  non  da  altriiper- 
che  FEflènza  Diuina  è  eflènzialmente 
vita  increata,  independente,  infinita. 
Sono  altrcfi  fonte  d'ogni  vita  :  fon  vita 
degli  Angioli,  de  gii  Vomini,de  gli 
animali,  delle  piante.  Sono  di  più  af- 
fo luti  padroni  della  vita ,  poffbn  darla, 
porTon  torla,  poflbno  fcortarla ,  pongo- 
no allungarla  .  Crifto  ancora  come 
Vomoha  quella  medefima  padronan-* 
fca,eflèndo  coiìituito  Giudice  de' vi ui , 
e  de'morci .  Et  poteflatem  dedit  ei  Mi-* 
cium  f oc  ere,  quia  tilius  b  omini  s  e{ì*  "  n 
Nelle  voftre  mani,  o  DiuinoSaiiia<« 
tore ,  fta  la  mia  vita  corporale ,  e  fpi£ 
rituale  :  da  Voi  riceuo  iVn'  e  l'altra  i 
e  a  Voi  parimente  le  confagro;  a  vo- 
ftro  onore  gloria  bramo  di  fpenderle. 
Viuerò  corporalmente  per  quanto  pia- 
cerà a  Voi  :  ma  vorrei  pur  viuere  ope- 
rando, e  faticando  per  voftro  amore  . 
Farò  ciò  ageuolmente,fe  vi  compiace- 
rete di  corroborarmi  la  vita  fpirituale 
con  l'accrefcimento  delle  voftre  diuinc 
grazie  .  Ve  ne  fupplico  clementiffimo  • 
Signore >  acciocché  j  doni  li  preziofi  di 
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quefte  vite ,  che  mi  donate ,  fruttino  a 
Voi  quell'onore ,  e  quella  gloria,  per 
cui  me  ne  fìete  tanto  liberale , 

MEDITAZIONE  XII, 

■* 

Criflo  continua  U  mede/imo  dìfiorjò  , 

l  T^T  Olite  mirar»  hoc  ,  quia  venit 
X/N  hora>in  qua  omnes,  qui  in  mo~ 
n» mentis  funt,audient  "pocem  Filij  Deh 
&  procedent  qui  bona  egerunt  in  refur- 
Ytàiontm  vitti  :  qui  vero  mala  egerunt 
in  refe  reti ionemiudiciji  (Io:?.)  Vuol 
dire  il  Saluarcie  ;  già  è  giunta  1*  vi  ti  ma  ' 
età  del  mondo  ,  nel  cui  efìremo  giorno 
tutti  gli  Vammi  faranno  morti  »  e  coli 
morti  vdiranno  la  voce  tremenda  del 
Figliuolo  di  Dio,  da  cui  faranno  chia- 
mati al  giudizio  •  AH'ora  apparirà  la 
gran  differenza  fra'Giuftì ,  e  gì'Empj*  j 
I  Giù  Iti  riforgeranno  gloriati  ,  lieti, 
trionfanti  .  Tunc  Iuftì  fulgebunt  ficufi 
fot  (  Mat  13.  ,)  Riarmeranno  que* 
medefimicorpi,  con  cui  già  viueuano 
mortali:  ma  faranno  impaflìbili ,  veri 
corpi,  ma  con  doti  tali,  come  fe  fonerò 
non  corpi ,  ma  f piriti ,  Surget  corpus: 
Jòiritale  (  1. Cor.  15.)  goderanno  il 
frutto  delle  loro  buone  opere ,  Per  cqih 

tra- 
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erario  gli  Empj  riforgeranno  riaflìi- 
mendo  i  Ior  medefi  tni  corpi ,  immorta- 
li  fi,  ma  viuenti  in  vna  continua, e  tor- 
mencofiflìm?  morte  :  pn]  che  mai  {enfi- 
ti ui,  e  percettiai  delle  acerbe  pene  che 


lor  mala  vita .  I  Giufti  faranno  glo- 
rificati ,  e  ammeflì  all'eterna  beatitudi- 
ne .  Gli  Empj  faranno  condannati , 
e  fora  merli  nell'eterno  fupplicio .  Di 
qua  lì  farete  ?  farete  di  quali  vorrete  ef~ 
fere  •  Iddio  vi  vuol  beato  :  ja  voftra 
maluag'tà  vi  vuol  dannato  .  Chi  la 
vincerà  ?  • 
i   Non pofiitm  ego  a  me  ipfo  face r$ 
quicquam  :  ficut  audio  indica ,  &  wdh* 
cium  mewn  tufitim  efl  :  quia  non  qua* 
ro  voluntatem  mearn ,  fid  voluntatem 
eius  qui  miftt  me  .  Cnfto  in  quanto 
Dio  auea  ia  flefia  volontà  con  quella 
del  Padre:  in  quanto  Vomo  auea  la  fu  a 
volontà  conrormiffima  alla  diuina  x 
perciò  il  fuo  giudizio  è  rettilfimoj  per- 
che  è  regolato  da  vn'ot  ti  ma  volontà, 
cioè  dalla  volontà  diuina  •  Egli  adun- 
que con  fomma  giuftizia  condannerà 
gli  Empj;  e  faluerài  Giufti.  Perqueftà 
fteflfa  ragione  il  fuo  giudizio  farà  im- 
mutabile, non  ammetterà  appello ,  non 
rifugio  *  non  dilazion  di  tempo  •  non 
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mitigazione  di  pena  .  Si  come  per  lì 
Giuiti  non  farà  mai  riuocata  la  fenten- 
zaalorfauore,nè  aggrauata  di  peli ,  o 
di  fpefe  ;  ne  fe  ne  differirà  vn  momento 
l'efecuzione.  Chi  muore  in  peccato  fa- 
rà condannato  da  quello  giuitiffimo 
Giudice:  chi  muore  in  grazia  farà  fai* 
uò.  Secondo  la  qualità,  c?l  numero  de* 
peccati  farà  la  pena.  Secondo  la  quali- 
tà, el  numero  dell'opere  buone  farà  il 
premio.  Come  viuiamo  coli  faremo 
giudicati. 

3  Si  ego  teftimomum  perhibeo  de 
meipfoytefìimonium  meum  non  efl  ve- 
runi. Alias  e(iy  quiteftimonium  perbibet 
dente:  &  feto  mia  veruni  efl  teslimO' 
munii  quod  perbibet  de  me.  Poteuano 
ma  Ugna  mente  i  Giudei  opporre  a  Cri- 
fto:  Voi  dite  d'eflèr  Figliuolo  di  Dio  ,e 
che  volete  quel  che  vuole  il  voftro  Pa- 
dre: lavoftra  teftimonianza  non  è  le- 
gittima, non  merita  fede.  Ammette  il 
Signore  l'obbiezzione  ;  ma  rifponde, 
che  altri  danno  indubitata  tei timo- 
nianza  della  fua  Diuinità,comc  il  Pa- 
dre medefìmo,  quando  àìfk'.Hic  efl  Fi* 
lìus  meus  dìleftus:  come  S-  Giouanni,  e 
anche  gli  Apoftoli  veggendo  in  lui  tan- 
te operazioni  veramente  diuine.  La  te- 

ilimonianza,  che  (Una  di  fe  il  Signore 

era 
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era  infallibilmente  certa  e  vera:  nondi-  . 
meno  volle  valerli  più  dell'altrui ,  che 
della  fua.  Fra  noi  chi  dà  teftimonianza 
di  fé,  per  quefto  fieno  non  merita  tede, 
fecondo  il  documento  di  Salamoie: 
Land  et  te  alienum,  &nonos  tmrn ,  eX^ 
traneus&  non  labia  tua  (Prou.27 ) 

Tutte  le  voftre  opere,o  Capienti  (fimo 
Signore,  raaniteftano  la  voftra  Duini* 
tà,  e  infieme  la  voftra  Bontà  infinita, 
con  cui  ci  comunicate  tanti  innumeri*»: 
bili,  cpreziofiiB mi  beni.  Sarei  troppo 
ftolido,  fe  della  voftra  amoroiìHi.na_» 
beneiìcienza  io  richiedevi  altre  teliti 
momanze.  Conrefio  adunque,  che  Voi 
fletè  vero  Dio  Onnipotente ,  fempiter* 
no,  infinito.  Afpecto  ancora,  e  con  ar- 
dente defiderio  di  vederui  a  fuo  tempo 
nella  voftra  propria  glonofa  maeità:  e, 
per  voftra  mera  grazia,  emilcncordia 
Iperodi  veder ui  in  quel  giorno  non  già 
sdegnato,  ma  piaceuole  verfo  di  me ,  e 
d'vdireancor  io  quel  dolculi-ma.  inui- 
tó.fSenitebenediiliPatrismeù 

MEDITAZIONE  XIII, 

Crijlo  continua  il  medefimo  difeorfoi 

I  T  7  OS  mifi&is  ad.  foannem,&  tefli-* 
V  MoniMiperbibuittveritati.Ego 

alt- 
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autemnon  abbonine  teftimonium  acci* 
fio,  fed  btecdjco  vt vos  ftluifiris.  Allea- 
no i  Farifei,e  gli  Scribi  vditc  da  S.G io-  i 
uanni ,  che  non  egli ,  ma  Giefu  eia  il 
Media»  Di  quella  cefiimonunza  non^ 
voleua  valerti  il  Signore ,  perche  egli 
con  chiarezza  molto  maggiore  mani-  , 
feft'aua  ch'era  vero  Dio:  ma  pure  con - 
defeendeua  a  valerti  di  que  ile  altre  co 
ftificazìoni  per  allettargli  a  credere,  e 
credendo  a  faluarfi  Tutte  le  parole,  e 
l'opere  di  Giefu  Crifto  hanno  per  fine 
lanoftrafalute  eterna.  Molto  diflè,  e 
molto  operò  per  conuincere,  e  guada- 
gnar quella  gente:  ma  giacche  quella^  j 
per  Tua  oftinafa  malizia  non  feppc  ap- 
profittarti di  tanti  beni ,  fottentriamo 
noi,  e  conuertiamo  in  noftro  gioua- 
mento  ogni  fua  parola,  ogni  fu  a  opera. 
Dalle  predette  parole  apprendete  a  non 
ammetter  mai  teftimonianza  veruna 
della  voftra  virtù  da  gli  Vomini.  Solo 
Iddio  veramente  vi  conofee:  folo  egli  è 
veridico:  tale  tiete,  quale  fieteauanti  di 
lui,  e  non  qual  tiete  auanti  gli  Vomini. 
A  Dio  folo  procurate  di  piacere.  Da  lui 
poi  prende  te  ogni  co  fa  in  bene,  perche  i 
egli  tutto  ordina  alla  no  (tra  fai  u  te. 

2  lite  erat  lucerna ardenSi&lttcens:  ! 
vos  aufetn  veluiftis  ad  boram  cxultare 

in  \ 
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in  luceeìus.  Ardeua  S.  Gì  ou  anni ,  e  rii 


j 

ai 

dagli  ebrei  venerato,  perfuadei 
che  foflè  il  Meflìa:  ma  quando  da  lui  H 
vdirono  riprendere,depofero  1*  opinio- 
ne concepii  ta  di  lui:  di  modo  che  breae 
affai  fu  la  loro  acclamazione  nella  lu- 
ce rifplendente  del  fiattifta:  tanto  dis- 
piacciono le  correzzioni .  T>tudeM$& 
difciplmatusnon  mar  marabù  cmepttts* 
(Écci.  i  o.JPerchè  ogni  faum  lì  conofee 
bifognofo  d'emenda  re  ìfuoi  di  retti ,  d» 
cui  aafeuno  ha  la  Tua  parte  :  perciò 
gode  d'efiere ammonito:  Non  è  -adun- 
que Capienza ,  e  ftokizia  faggir  le  cor- 
rezzioni, e  prendere  a  bbo  m  nazione  % 
chi  riprende.  Da  S.  Giouanni  imps  ra- 
te ad  eflcr  lucetna  ardente ,  e  lucente. 
Chi  arde  per  amordi  Dio  rifplenderà 
ancora  con  moka  luce:  fi  per  camma? 
fìcuramente  nella  via  dello  fpirito  ,  e 
per  vedere  in  quajfiuogha  Iuogo>e  tem- 
po quel  che  fi  debba  fare,  o  non  farc$  ii 
/per  gouernar  gli  altri,  e  per  ducerne): 
gli  fpiriti  buoni  da'falfi. 

?  Ego  autem  habeo  tettimoninnz 
maius  Ioanne.  Opera enim  qtne  dedit  mi- 
hi  Tater  vtPerficìam  ea.  Ipf.iopt^qua 
ego  facto  te/limoni ttm  perbibent  de  me, 
quia  Tater  miftt  me,  Chiarilfimo,  e  cefrj 
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tiffimo  te  (limonio  dati  a  il  Signore  del- 
la fua  Diuinicà,  e  della  fua  autorità  fo- 
ura na  per  mezzo  delle  fue opere  mira- 
eolofe,  e  per  la  manieratoti  cui  le  fa  ce- 
na, non  pregando,  ma  comandandogli 
iftante,  e  di  tal  forte,  che  altri,  che  Dio 
non  poteua  farle.  Molte  opere  fi  fanno 
da  noi,  le  quali  poflòno  erfer  comuni  a 
per  fon  e  non  pie:  alcune  ve  ne  fono ,  le 
quali  non  fi  fanno  faluo ,  che  per  virtù 
dello  Spi  rito  Diurno,  come  fono  gli  at- 
ti di  vera  vmikà ,  di  rinegazione  di  fc 
fteflò,  di  vera  carità,  e  altri  fimili,Que- 
fh  non  fono  fa  Ila  ci ,  e  però  daranno  te- 
ftimonianza  della  vera  virtU ,  e  amami 
agli  Vo  mini,  e  molto  più  auanti  a_» 
Pio. 

Comunicatemi ,  o  buon  Giefu,il  vo . 
ftro  propio  fpirito,  acciocché  per  vir- 
tuali eflò  le  mie  opere  fieno  accette  a 
Voi,  pure  da  ogni  difetto,  da  ogni  va- 
nità. Sieno  nobili ,  e  degne  d' eflère  ap- 
prouate  da  Voi,e  propie  d'vn  Figliuo- 
lo di  Dio,  guai  volete  per  voftra  bontà, 
cheiofia  ,  e  come  opere  generate  dal 
Diurno  amore-Onde  poi  ne  rimaniate 
Voi  glorificato,  e  onorato.      »  v 

•    v  »         .  ME» 
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MEDITAZIONE  XIV. 

Criflo  continua  il  mede  fimo  di  fior fo,  - 

I  TH  Tqui  mifit  me  Pater  y  ipfe  tefiì* 
C è  monium  perbibet  de  me:  neque 
"pocem  eius  vnquam  audiflis,  neque  Jpe- 
ciemeiusvidtffis>&  verbumeius  no  tu 
babetis  in  robis  manens  :  quiaquem  mi~ 
fit  ille,huicvosnon  crediti s.  Niun  de' 
Profeti,  e  molto  meno  de  gli  Scribi ,  e 
Fa  rifa  auca  mai  vditala  voce  di  Dio, 
^nè  diluì  auea  mai  veduta  vna  vera  fpe- 
xie.  Io  foio,  diceua  il  Signore  ,  odo  la 
fua  voce,  e  vedo  la  vera  fpecie  di  Dio,  e 
voi  vdifte  la  teftimonianza  quando 
diffe:  Hic  efi  Filius  meus  dileftus:  e  dal- 
le fctitture  potete  raccorreche  io  fono 
il  Melila:  ma  voi  non  volete  intender- 
le ,  perche  non  volete  credere  a  me:  e 
perciò  la  parola  diuina  in  voi  non  ri- 
mane. Vn  limile  rimprouero  G  può  fa- 
re a  quei,che  odono  le  m  affi  me  del  Van- 
gelo, e  le  parole  diuinefpiegatedal  Sal- 
datore, confermate  con  gli  efempj  del- 
le fue  virtùre  nondimeno  non  vogliono 
valerfene  in  pratica,  ma  viuon o  fecon- 
do i  dettami  del  mondo,  e  fecondo  i 
fenfi.  Nulla  vi  gioverà  faper  la  parola 
larteTer^a.  C  di 
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5a  PARTE  III. 
ài  Dio,faper  quali  fieno  gli  aflìomidel 
Vangelo,  fa  per  qual  fia  la  vera  via  del- 
lo fpirico,fe  in  pracica  non  produrrete 
i  frutti  propj  della  parola  di  Dio  ,  fe 
non  feguirece  i  configli  Euangelici  ,  fe 
Jafcerete  la  vera  via  dello  fpirito. 

2  Se  utamini  fcripruras  ,  quia  vos 
pntatìsin  tpfis  vitam  xternam  habere:& 
UUfunt  >qu&  teftimrmum  perbibent  de 
mei&  non  vultis  venire  ad  me,  vt  vi- 
tamhabeatis.  Tuttele  diurne  fcritture 
ci  riuelano  Crifto,  o  con  figure ,  o  con 
chiare  teltimonianze ,  o  con  profezie, 
le  quali  poi  fi  fono  intefe,quando  fi  fon 
vedute  verificate.  Annunciano  le  fcrit- 
ture la  vita  eterna,  einfegnanola  ma- 
nieradiconfegmrla:  ma  per  queftofine 
è  neceflaria  la  fede  in  Giesii  Crifto,del- 
la  qual  fede  erano  priui  quegli  Scribi,  e 
Farifei.  Noi  tutti  afpettiamo  la  vita 
eterna  promettaci  nelle  diuine  fcrittu- 
re: ma  ci  fi  preferiue  ancora  in  efse  di 
douerla  confeguir  con  le  buone  opere, 
con  fatica,  con  patir  tabulazioni,  con 
vmiliarci,econofseruartuttii  Diuini 
c  omanda  menti. Con  quefte  cofe  la  con* 
*feguiremo:non  con  la  vita  agiata,oz io- 
fa ,  non  curante  la  Diuina  legge- 

Prometteftè  già  Voi ,  o  diletti  flì  aio 
Signore,  di, dar  Iavitaettrna  a'voftri 
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ferui,  quando  dice fte  :  Ego  Vrtam  ater- 
nam  doeis  (Iorio  )e  parlauate  diefsi, 
come  di  voftre  pecorelle.  Io  perciò  ven- 
go, e  m'accodo  a  Voi  per  confeguir 
dalla  voftra  mifericordia  quella  fi  ama 
bile promefsa.  Mantenetemi  Signore.* 
dentro  il  voftro  ouile ,  e  fe  vi  piace  an  - 
cor  nel  voftro  riftretto:accioche  viuen- 
do  Tempre  con  Voi  confeguifcala  vita 
eterna  da  Voi  promefsaci. 

3  Claritatem  ab  hominibus  nonac- 
cipioy  fed  cagnoni  vos,qnia  dileffionem 
Dei  norihabetis  in  vobis.  Si  douea  al 
Signore  ogni  chiarezza,  cioè  ogni  glo- 
ria, dagli  Vominirma  egli  infìn  :he  vif- 
fe  mortale  non  la  volle  ;  perche  volta* 
fempre  far  vita  vmile,  e  tutta  la  gloria 
la  rifondeua  nel  Padre,la  quale  in  reali- 
tà era  a  lui comune,efsendo  vno  col  Pa- 
dre: ma  perche  da  pochifsi mi  erarico- 
nofeiuto  come  Dio,&  era  riputato  vni  • 
uerfalmente  puro  Vomo,non  volle  per 
fe,in  quanto  era  cofi  riputato  puro  Vo- 
mo,  gloria  alcuna.  Quanto  meno  glo  - 
ria lì  dee  a  noi ,  i  quali  fìamo  non  folo 
puri  Vomini,  ma  Vomini  peccatori, 
vili,  indegni  di  qualunque  bene?  Rifiu- 
tate pur  fortemente  ogni  vmana  gloria. 
Se  auete  bene  alcuno,  ricono fcetelo  co- 
me dono  gratuito  di  Dio,  e  a  lui  datene 

C    2  la 
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52  PARTE  III. 
la  gloria.  Chi  appetifce,cama  la  propia 
gloria  manifeftà  di  non  auere  in  fé  la 
diurna  dilc?zione;  come  non  l'aueano 
coloro,  co' quali  ragiona ua  all'orali 
Signore:  perche  chi  veramente  ama 
Dio,  a  lui  vuol  tucco  il  bene,  e  non  a  fé. 
Se  il  Signore  volge  gli  occhi  in  voi,  non 
vegga  quefta  vacuità  d' amore  verfo  di 
lui  nel  voftro  animo.  Quando  vi  vifita 
Io  cruoui  pieno,  ardente  di  quello  dmi- 
no  fuoco. 

MEDITAZIONE  XV.N 

Crifto  termina  il  difeorfi  continuato 

nel  Tempio* 

i  TJ  GO  yen  »  in  nomine  Tatris  mei,  w 
JC  non  accipitis  me  :  fi  alius  veneàt 
in  nomine  fuo  ilium  accipietis.Non  rice- 
rono  i  Giudei  il  vero  Mefsia  il  qual  era 
GiesùCrifto:  riceueranno  il  falfo  ,  il 
qual  farà  Anticriltoj  come  hanno  tal 
ora  alcuni  riceuuto  per  profeta ,  e  per 
maeftro  qualche  ingannatore.  Nel  me* 
defimo  modo  alcuni  Criftiani  non  ac- 
cettano i  configli  cuangel  ici,e  gli  a  Gio- 
rni del  vero  fpirito:e  poi  fubito  fi  arren- 
dono a  qualche  configlio  mondano ,  e 
lieguono  mafsime  ftorce,  Onde  in  loro 

ha 
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ha  pi»  forza  alle  voice  yna  fola  parola 
di  (pirico  mondano,  che  cerno,  e  mille 
altre  di  fpirico  diuino  :  perche  eflendo 
quel  principio  di  modo  più  gufteuole 
al  fenfo,  la  nacura  fubico  l'afferra  :  oue 
gli  affiomi  dello  fpirico  diuino ,  come 
concrarj  al  fenfo,  fono  dalla  natura  ri- 
fiutati. M  a  il  viuere  fecondo  le  fole  na- 
turali inclinazioni  c  vn  viuer  più  da 
giumento,  che  da  Vbmoj  o  almeno  pili 
da  gentile,  che  da  Criftiano.  Il  viuere.» 
fecondo  le  maffime  di  Giesù  Crifto  è 
vn  viuer  più  che  da  Vomo ,  è  vn  viuer 
celefte,  e  diuino.  Rifiutare  adunque* 
ogni  infegnamenco,  ogni  regola  no  ri*. 
concordarne  col  Vangelo,  come  mone- 
ta falfa  non  corrente  nel  banco  della 
croce.  Accetta  te  tucci  gli  affi  orni  detta- 
ti da  Giesù  Crifto. 

2  egupmodo  vos  poteftis  credere* 
quigtoriam  ab  inuicem  accipitis,  &  glo- 
riarti ,  qu§  à  folo  Deo  ejì,  non  quaritis? 
erano  gli  Scribi,  e  Farifei  gonfi  d'am- 
bizione, e  di  fu  perbia:  perciò  non  cre- 
devano in  Crifto,  vergendolo  pouero, 
ymiie,equancoal  mondo,  difpregeuo- 
le.  L'ambizione,  eia fuperbia  accieca- 
no  anco  i  Criftiani,ficcne  non  veggano 
libello  dell' vmilcà,  e  dentiere  vircùin- 
fegnate  da  Crifto.  Quindi  n'auuieno*» 

C   3  che 
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54  PARTE  III. 
che  per  amor  della  gloria  contraggono 
l'ignominia,  come  dice  il  Profeca.  Re- 
plvtus  e  s  ignomìnia  prò  glo  i a  (Hab.  z.) 
Perche  amando  la  gloria  vmana  ,  la 
quale  vana,  tutta  fumo ,  non  fi  affe- 
zionano alle  vero  virtù, dalle  quali  fca- 
turifcela  vera  glona:  rimanendo  poi 
pnuidi  virtù  fono anch?  da  gli  Vomi- 
nidifpregtati.Anzifon  poiderifi  co  ne 
millantatori,  gloriofi,  e  v:.  ni,corne  Vo  - 
mini,  che  fi  pafcono  di  vento  ,  e  di  fu  - 
mo.  N^oriefficìamini  inanis  gloriti  cupi- 
di (Gal. 5.) La  gloria  voftraiìa,  come 
per  Geremia  ci  dice  Iddio:  conofcere,  e 
amare  il  medefimo  Dio.  'T>{oii  gloietur 
fipiens  infapientia  fuu ,  &  nonglorietur 
fortis  in  fortitudine  fua ,  &  non  glorie- 
tur  diues  m  diuitqs  fuit  :  fed  in  tìocglo- 
rietur,  qui  glonatur  ,fcire ,  &  noffemc 
(e  9.) 

Felice  farei,  o mio  Signore,  fe  arri- 
uafiì  a  conofcere  la  voftra  infinita  bon- 
tà ;  ma  fenza  il  voftro  diurno  lume  io 
non  veggo  nulla.  Illumina oculos  meos: 
acciocché  fcuopra  qualche  pai  te  di  co- 
lette voftre  diurne  bellezze,  nelle  quali 
foche  trouerò  ogni  faziecà,  ogni  gau« 
dio,  ogni  gloria  vera. 

3  abolite  putare  quìa  ego  accufatu- 
W  fum  vos  apud  Patremjeft  qui  accufat 

VOi 
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MEDI  T.  XV.  ?5 
vos  MoyfeSy  in  quo  fpzratis.  Sienim  ere* 
deretis  ÀfoyCiyCrederetisforfitan ,  &mi- 
bi;  de  me  enim  ille  [cripfìt.  Si  autem  il* 
Uus  interi  s  non  credi tis ,  quomoda  ve  bis 
meis  credetti}  Si  Yantauano  i  Giudei,  d* 
eflerdifcepoUdi  Moifc,iI  quale  antipo. 
neuano  a  Criftoj  e  poi  non  dauano  fede 
alle  parole  di  Moife ,  in  cui  prediceua. 
lo  fteflo  Crifto, perche  volevano inten- 
der le  fcruture  in  fenfo  confaceuole  al 
loro  giudizio,anzi  a'ioro  viz  j .  Coli  al- 
cuni Criftiani  fi  gioriano,e  fi  compiac- 
ciono di  quefto  gloria fo  nome,  profef- 
fano  di  feguir  le  doccrine  del  Vangelo 
con  far  vita  fpirituale  :  ma  poi  in  pra- 
tica fi  oppongono  a'  Vangeli ,  perche 
fuggono  la  pouertà,  cheineffì s'infe- 

gnajrifiutanoi'vmiltà  amandogli  ono- 
ri, le  maggioranze,  le  lo.dijfi  rifentono 
dell'ingiurie  vendicandofi ,  o  braman- 
do vendicarli  5  fono  mpazienti  nelle 
tribolazioni,  amici de'propj  comodi, 
vogliofi  d.*a rricchirfijpiù  auidi de'beni 
temporali,  che  de  gli  eterni  ;  amanti  di 
fe  fteflìj  pili  intenti  a  fodisfare  a'propj 
appetiti,  che  abnegarli.  11  Vangelo 
fteffo  adunquegh  accuferà ,  e  condan- 
nerà ,  perche  afco'itandolo  frequente- 
mente non  adenti  piono  le  dottrine  di  ef- 
Co,e  venerandolo  con  apparente  pietà* 

C   4  ne. 
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nedifpregiano  poi  gHnfegnamenti.  L' 

Euangelio  fi  onora  pili  con  praticarlo, 
che  con  vdirlo. 

MEDITAZIONE  XVI. 

Criflo  dichiara  come  in  fabbato  i  Di" 
fcepoli  poteuano  raccorre  le 
fpighe  ,  &  egli  poteua 
rifanar gl'Infermi* 

I    A  Bijt  I e fus per  fata  fabbato:  Di- 
il  [riputi  autem  eiùs  efurientes 
c&perunt  veliere  fpicas,  &  manducare 
(Matc.i2,)CoG  pouera  era  la  vita  apo- 
ftolica,  che  per  foftentarfi  non  aueano 
prouifione  alcuna.  Era  permeilo  nella 
legge  il  raccorre  le  fpighe  anche  ne' 
campi  altrui ,  purché  non  con  la  falce. 
Perciò  gli  Apoftoli  poueri  feguendo 
j^Crifto  più  pouero  di  loro,  fi  valeuano 
^adiqueftop-iuilegio  per  foftentarla  vi- 
Wfjjjt*  con  cibo  fi  poucro ,  qual  era  di  gra  - 
lllnelh  crudi  di  frumento  ,  di  cui  in  tal 
Slfguifaniun  Vomo  fi  nutrisce  5  epiuto- 
ffiptoècibo  peranimali    Le  dilicatczze 


de'cibi  non  conuengono  alla  vita  apo- 
ftolicaJnèaiIa  vita  penitente:  più  coito 
k  fi  confa  con  effe  vna  vita  auftera  poue- 
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MEDIT.  XVL  57 
Iddio  »  che  i  ferui  fuoi  fieno  prouedutì 
dalla  pietà  de'  Fedeli  a  fufficienza  :  ac- 
ciocché liberi  dalla  follecitudine  dì 
procurarli  il  vitto  attendano  all'opere 
ai  maggior  momento.  Ognuno  non» 
dimeno  dee  amar  la  vita  pòuera ,  come 
più  confórme  alla  vita  praticata  da 
Giesij  Cnfto  5  e  chi  non  è  chiamato  a 
vita  tale, almeno  la  (limi,  la  veneri, la 
commendi-  li  viuereftentatamente  nei 
temporale  fa  viuere  agiatamente  nello 
fpirituale  .  Quefra  è  vna  verità,  che 
ijo«  piace  al  ftrifo:  ma  il'fenfo  non  è  le- 
gittimo giudice  di  quefta  caufa . 

2  Mor  mot  a  ronori  Giudei  de'Di- 
fcepoli ,  perche  faceuano  quell'opera 
{èruile  in  fabbato:  ma  ìllorzeloindi- 
fcretofuriprefodaCrifro,  prima  con 
PefempiodiDauid ,  che  ine  a  fo  fimile 
di  cibo  mancatogli  mangiò  i  pani 
chiamati  della  propofizione  ,  i  quali 
non  poteuano  efler  mangiati  faluo  che 
da'  Sacerdoti .  Dipoi  con  l'efempio 
de'  Sacerdoti ,  i  quali  faceuano  molte 
opere  feruili  anche  in  fabbato  per  ca- 
mion de'facrificij  .  Di  pili  difle  .  Si 
auttm  fciretis  quid  e(i  :  mifemordiam 
'volo  ,  &  non  facrifìcium  ,  nunquam 
coniemnamfjetis  innocentes .  :  lignifi- 
cando ch'egli  concedeua  a'  Dncepolfc. 
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58:  PARTE  III. 
di  raccotre  le  fpighe  per  vfar  con  lora 
quella  mifericordia  di  pafcer  gli  affa  - 
maci ,  la  quale  preuale  a'  facrific  j  :  ciò  è 
airoflèruanza  del  fabbato.  Aggiunfe 
poi  i  Dominits  eft  enw  Filius  bominis, 
etiam  fabbatbi ,  dimoftrando  ch'egli 
come  fupremo  legislatore  auea  facol- 
tà^di.  difpenfare  nella  legge .  Con  que- 
ite  ragioni  rnanifeftò.  quanto  follerò, 
ingiufte  e  maligne  le  mormorazioni 
di  coloro  .  Cofi  meritano  d'eflfer  ri- 
prefi  alcuni  zelanti  facili  a  cenfurar  V 
azzioni  altrui  ,  le  quali  talora  noru» 
hanno  altro  difetto  f  uor  che  non  eflèr 
fecondo  il  genio ,  e.  il  coftume,  di  que* 
Cenfori ..  La  carità ,  ch'c  benigna ,  in-, 
terpreta  in  buona  parte  l'opere,  e  le  pa  * 
role  del  prò  (fimo  ,  e  corregge  il  fìio. 
giudizio,  quando  cor  re  a  condannar* 
*  le  -  Se  in  voi  regnerà  la  cariti  vera,  fa- 
rete benigno  :  fe  non  fiete  benigno  , 
dite  pure  k  mia  carità,  non  è  \reta 
è  falla 

3  Entrò  il  Signore  in  vna  Sinago>« 
ga  in  giorno  di  fabbato ,  oue  trouò.  vn 
Yomo  che  auea  vna  mano  arida  :  e  al 
foiito  i  FariCei  e  gli  Scribi  fecondo  il 
lor  fuperftiziofocoftume  non  voleva- 
no che  in  tal  giorno  lo  rilanafTe .  Ma 
*L  Signore  fi  oppofe  al  ior  coftume ,  e  in. 

iftan- 
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jftante  con  vna  fola  parola  guari  quel!*' 
Yomo ,  foggiungendo  che  anche  in. 
fabbato  è  lecito  il  beneficare,  e  foccor- 
rcre  i  b  i  fogno  fi  :  fi  come  ognuno  an- 
che in  fabbato,  fe  gli  cafca  vna  peco- 
rella in  yn  foflò ,  la  eira  fuori  per  non. 
perderla  .  Veduto  ciò  coloro  fi  fde- 
gnarono ,  e  cercarono  d' vecider  Crifto, 
crome  violator.  del  fabbato. .  Quindi 
impatiamo  dal  Signore  a  non  lafciar 
mai  veruna  opera  buona  per  timor 
vmano .  Chi  guarda  a  quel  che  dirà  la 
geme  tralascerà,  molte  opere  virtuofe, 
le  quali  farebbe  ,  fe  non  fofTe  vinto  da^ 
quel  vano  timore  ..Sicontìderi  fequel- 
l'atto  di  virtù  è  aflòlutamencc  buono , 
fe  piace  a  Dio  ,  e  poi  non  fi  tema  di, 

nuli*  •.  ■    •  - 

Voi  Signore  (lete  e  farete  in  ogni- 
tempo l'vnico  e  vero  Giudice  dellej 
mie  azziom  :  m'ingegnerò,  adunque 
che  tutte  fieno  fecondo  il  voftrodiuino . 
beneplacito .  A  voi  procurerò .  di  dar 
gufto,  e  di  far  fempre  la  voftra. SS,  Vo- 
lontà :  perche  fletè  il  mio  Iddio,  da  cui 
riceuo  le  potenze  per  operare,  e  a  cui 
cornea  mio  vlcimo  fine  fono  obbliga». 

to  ad  indirizzar  tutta  la  mia  vita . 

C   6  MS* 
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MEDITAZIONE  XVII. 

.  Crifio  ri  fina  malti  comandando  a  tutti 

che  non  lo  mamfeftino . 

x  T7  Vii  Signore  fcguito  da  molta 
Jl  turba  dalla  galilea ,  dalla  giu- 
dea, dall'idamea  ,da  gerufalemme ,  da 
tiroefiione,  e  da  altri  paefi.  Multi* 
tudo  magna,  audientes  qu<e  faciebat,ve» 
ne uni  ad  e  uni  (Mar.3,)  Egli  rifana- 
ua  tutti .  .^uotquot  babebant  plagas  . 
Cottegli  con  lefuc  opere  manifeftaua 
la  fua  onnipotenza, e  la  fua  beneficen- 
za 3  giouando  a  tutti,  non  come  Medi- 
co applicando  i  remedj  :  ma  come  Si- 
gnore aflfoluto ,  come  vero  Dio ,  onde  i 
Demonj  n'argomentarono,  che  fotte' 
il  Figliuolo  di  Dio  da'  Giudei  afpetta- 
to.  Et  fpirituummundi  cum  Ulum  vi* 
debant  f  0  ci  deb  ani  ei,  &  clamabant  di- 
cent t'si  Tues  TiliusDti*  Lovenera- 
uano  per  timore  d'efler  cacciati  da' 
corpi ,  de'quali  ti  erano  impoffeflati  » 
Ancorché  il  Signore  fotte  tanto  perfe- 
guitato,  e  da  molti  i  fuoi  miracoli  non 
foflero  ftimati,  nondimeno  fernpre  be- 
neficaua  tutti  ;  perche  intendeua  di 
glorificare  Dio  ,  e,  manifeftare  la  fua 
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Onnipotenza,  elafua Bontà;  nonvo- 
leua  né  gloria  per  fe,  né  ricognizione 
veruna.  Quindi  imparate  ad  eflèr  Ix^ 
berale  col  profilino ,  beneficando  tutti 
quanto  potete;  ma  non  mai  a  fine  di  ri- 
trarne  ricognizione  veruna ,  né  bene* 
uolenza ,  ne  gloria  :  ma  folo  perche 
Iddio  fi  a  glorificato  con  quell'atto  di 
virtù  fatto  a  fomiglianza  delia  benefi- 
cenza diGiesii  Crifto,  che  come  fole 
ftende  i  Tuoi  raggi  a  tutti.  < 
2  Comandò  il  Signore  a  tutti  quei 
che  ri  fa  nò ,  che  non  pubblica  Aero  le 
fue grazie:  Etpr<eeepit  eh  nememife* 
fium  etim  facerent  ("Ma  1. 1 2.  )  A  gli  fpi- 
riti  immondi  con  feuere  minacce  intà- 

• 

m ò  che  non  pubblicaiTero  la  fua  Diui- 
nità  •  Et  vehementer  comminabatur  eh 
ne mamfeftarent  illum  (Mar. 3.)  Ag- 
giunge S.  Matteo  che  in  quefta  manie- 
ra s'adempì  la  profezia  d5Ifaia,in  cui  fi 
prediceuano  l'opere  virtuofe  di  Criilo, 
fra  le  quali  vna  era  principale  la  fua. 
beneficenza  congiunta  con  quella  in- 
goiar modeftia ,  per  cui  vietaua  a'Be*. 
nericati  da  lui  la  mani  feftazione  della 
grazia  riceuuta  ,  eda'Deraonj  non  vo^ 
leua  eflèr  glorificato  :  perciò  di  lui  fi 
compiacque  il  Padre .  Eccepuer  mem% 

qum  elcgt,  dikftui  mem ,  in  quo.com* 
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tlacuit animarne .  Se  volete  eflèr  dii 
letto  di  Dio  |  e  piacere  a  lui ,  imitate»*. 
GiesùCrifto  in  Amili  opere:  fate  bene: 
a  tatti  :  da  loro  non  accettate  ne  lode, 
uè  gloria ,  ne  rimunerazione  di  veruna 
forte:  non  feguendo  il  coftume  di  colo- 
ro, i  quali  accetterebbono  le  lodi ,  ben- 
che  falfe  e  adulatorie,  e  daqualfiuoglia 
bocca  >  fe  fofle  ben  dal  Demonio.. 

j    Ponamjpi  tinnì  me um  fupereumK  j 
&  iudicium  gentibus  poferet  .  Non-*, 
tontcndet,  neque  clamabit>  neque  auiiet 
ali qui s  in  plateis^vocem. eius  :  annidi - 
§tem  quajj'atam  non  confrìnget,  &  Unum .  ■ 
fumigans  non  extmguet ,  donec  eijcìatj 
ad  iudicium  vìtloriam  ,  &  in  nomina . 
eius  gentes  fpeabunt  (  Mat.  12.  )  Con 
tutte  quefte  forinole  efgrefle  Ifaia  lo. 
fpirito ,  di  cui  PVmanjtàdi  Crifto  fu 
ripiena*:  predifle  le  fue  yirtli  ,  e  fingo-  ( 
larmentc  la  fua  manfuetudine,  la  fua 
piaceuolezza,  la  fua  modeftia,  la  mife-^ 
iicordia.verfo  i  bifogno.fi ,  la  fua  pa-  ; 
zienza,  la  Tua  equità,  per  le  quali  virtiì. 
non  opprimeua  niuno  .,  tutto  che  gli 
foffe  nemico,  e  contradittore;  ma  con-  j 
.  fola  uà  e  ricreaua  tucti ,  infinche  con  la  \ 
predicazione  del  Vangelo ,  e  con  la  fua 
pazienza  riportale  vittoria  del  mon- 
do. Il  fonte  onde  fcatutirono. tutte». 

7<  , 
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auefte  virtù  nel  Saluatore  polliamo  d&. 
che  fofse  quello  fpirito ,  di  cui  fu  ripie- 
no infino  nella  fua  concezione.  *  * 
,  Riempite  ,  o  benigno  Signore ,  l'ani- 
ma mia  col  voftro  Diuino  Spinto,  dal 
quale  poi  pofsano  fcaturire  quelle  vir- 
tù, che  formandomi  più  fimile  a  Voi. 
mi  rendano  più,  accetto  al  voftro  Eter- 
no Padre  5  e  infìeme  più. atto  a  giouarc. 
al  proflimo  con  l'efempio  d'vna  vita,, 
virtuofa  ,  e  con  l'opere  di  vera  carità 
propie  4i  quello  Spirito,  di  cui  Voi  fo- 
lle ripieno ,  e  che  ora  io  con  vmili  pre- 
ghiere vi  chieggo.  .  Emitte  fpiritum, 
tuum .  Datemi  Signore  quel  cuor  nuo- 
uo,  e  quel  nuouo  fpirito,  che  Voi  ci 
proinettefte  per  viuer  tutto  per  Voi  a<£ 
onor  e  gloria  voftra .  Dabo  vobis  cor 
nouum  ,  &  fpiritum  nouum  ponam  hv, 
medio  veftri  (Ezech.36. )     V  . 

MEDITAZIONE  XVIIL, 

•  1  , . 

4 

Crìfto  fi  ritira  ad  orare ,  e  poi  elegge; 
i  Dodici  Apojloli.. 

i  TJ  Xijt  in  montem.  orare ,  &■  erat 
Ci  pernotlcim  in  oratione  Dei  (Lue. 
6.  )  Voleua  il  Signore  elegger  fra'  fuoi. 
Difcepoli  dodici  di  elfi,  per  dichiarar- 
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gli  Apoitoli  :  premife  l'orazione  per* 
cucca  la  nocce  antecedente:  non  auendo 
albergo  andò  (opra  vn  monte ,  e  quiui 
fupplicò  il  Padre  per  tare  vna  recca»* 
clezzione.  Peraflìcurarfi  di  far  buò- 
neelezzioni  fa  meftieri  craccar  l'affare 
con  Dio  nell'orazione,  per  riceuer  da 
lui  i  luminecefsarj,  co' quali  fi  fcuo- 
prail  bene  e  il  maio  nelle  cofe  da  eleg- 
gere, o  fieno  opere ,  operfone  ,  e  infic- 
ine fi fcuopra,  fenell'eligentefia  niuna 
inclinazione ,  o  affezzione  acta  a  di* 
fturbar  la  boncà  deli'  elezzione .  La 
nocce  ci  è  conceduca  per  ripofo  ,  e  il 
giorno  per  la  fatica  .  Gonuiene  chs 
non  folo  ripofi  il  corpo  nella  nocce  per 
riftaurar  gli  fpiricij  ma  che  anche  l'ani» 
ma  per  riftorare  i  fuoi  fpirici  prenda 
nella  rotte  il  fuo  ripofo;  acciocché  fia 
poi  noi» giorno  pili  vigorofa  per  le  fuc 
operazióni,  fpiriruali .  Il  vero  ripofo, 
dell'anima  è  in  Dio  nel  tempo  dell'ora- 
zione, nella  quale  fi  riceuono  da  Dio  1* 
illuftrazioni  della  menre,  e  rifpirazio-f 
ni  nella  volontà  5  fi  ftabilifcono  buoni 
proponimenti ,  e  con  l'vnione  con  Dio, 
fi  acquifta  animo  ecoraggio  periupe- 
rar  le  difficolcà  ,  e  per  fare  imprefe  no- 
bili ad  onore  gloria  di  Dio  :  purché  i; 
ora  z  ione  fia  vera  oraz  ione . 
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1   Et  mm  dies  fatJus  efietvocamt 
Dif àpulo  sfuos ,  &  elegit  duodecimi  ex, 
ipfis ,  quos  &  ^ipoftolos  nominanti  • 
(Luc.6.)  Diede  il  Signore  a  gli  Apo- 
ftoli  ampia  p odeftà  di  predicar  l*Euan- 
gelio  per  tutto  '1  mondo,di  confermar- 
lo con  miracoli ,  di  comporre  ferie t  u  re 
canoniche,  come  fono  le  loro  lettere, 
d'ordinar  Sacerdoti  e  Vefcoui,  di  fon- 
dar  Chiefe*  diftabilir  l'ordine  gerar- 
chico, elefacre  cerimonie,  Efercita-] 
rono  elfi  tutti  quelli  vficj ,  e  fono  per- 
ciò venerati  da  tutto  '1  Criftianefimo. 
Nondimeno  infinche  vittero  patirono 
perfecuzioni ,  obbrobrj,  e  tormenti: 
furono  riputati  come  immondezze  del 
mondo,  fchiuma ,  e  feccia  vililfima  da 
tutti  calpeftata  .  Cofi  dice  S. Paolo. 
Tanquam  purgamenta  buius  mundi  fé* 
Bi  femus  :  omnium  pertpfema^zfque 
adbuc  (i.Cor.4.)  Piacerebbero  anco 
a  voi  la  dignità,  la  maggioranza,  l'am- 
pia pode£tà,chc  goderono  gli  Apofto- 
lr:  ma  non  vi  priacerebbero i  trauagli,; 
e  i  mali  che  patirono  :  E  pur  elfi  foni 
grandi  incielo,  non  per  le  grandezze 
godute  in  terra ,  alle  quali  il  Saluatore 
non  vnì  prometta  alcuna  di  premio  : 
ma  molto  ampia  l' vnì  di  mattimi  prc- 

mj  a*  patimenti  che  loro  preditte,  In 
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66     PARTE  III. 
quelli  adunque  imitate  gli  A  portoli,  e 
non  ambite  le  loro  onoranze . 

illuminate,  o  Sapienti  Aimo  Salua- 
core,  la  mente  mia  con  la  voftra  diui- 
na  luce, la  quale  mi  fcuopra  la  prezio- 
fità  dc'trauagli ,  e  delle  fatiche  apofta- 
licfie:  einQcme,  fi  come  il  foleofcura 
tutto'l  lume  delle  (Ielle ,  cofi  la  voftra 
diuinaluce  m'ofeuri  muoia  fplendo- 
re<kl!e  grandezze  del  mondo,  in  mo- 
do che  niun  conto  faccia  di  quel  vifibi- 
le,  che  da  gli  Vomini  fi  pregia  in  terra; 
ma  folo  molto  ftimi  que'  beni  ,  che  da. 
Voi  ci  fono  preparati  in  cielo . 

3    Si  come  il  fuoco  rifcalda  pili  i 
pili  vicini, che i  più"  rimoti  :  cofi  la  ca- 
rità fimboleggiata  dal  fuoco  pili  fi  co- 
munica a' fuoi  pili  proffimi  .  Perciò 
QiesiìCrifto  volle  che  i  fuoi  più  con- 
giuntici fangue  fofTero  ancora  i  più 
Santi.  Santiffima  vollela  fua  Madre , 
Santo  S  Giufepp:, Sancii  Genitori  di 
S.  Giouan  Battifta.  Elefie  ancora  fra 
gli  Apolidi  alcuni  fuoi  Confangui- 
nei ,  quali  furono  S.  Iacopo ,  e  S.  Gio- 
vanni, S.  Iacopo  il  minore,  che  fu  an- 
cor chiamato  fratello  di  Crifto  ,  <l» 
S.Giuda,  a  cui  molti  aggiungono  S.Si- 
mone .  Non  gli  elefle  già  per  onori  ter- 
peni, neper  ricchezze  ;  ma  per  comu- 
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nicar  loroleperfecuzioni,e  i  trauagli: 
gli  elefle  per  infondere  in  loro  il  fuo 
fpirico.  Erano  quelli  i  fuoi  pili  con- 
giunti per  natura  quanto  all' Umanità; 
conueniua  che  per  grazia  gli  foGero 
ancora  più  congiunti  quanto  alla  Di- 
uinità  .  Comunicate  pure  ad  imita- 
zione di  Crifto  i  beni  fpirituali  in_ 
m  agg'or  copia  a'voftri  pili  Congiunti , 

0  perfangue,  operiftituto,  opera  mi- 
ci zia.  Coli  fi  opera  fecondo  la  carità 
ordinata .  . 

MEDITAZIONE  XIX. 

■ 

Crifto  comincia  il  lungo  fèrmone fui  mon- 
te as  fuoi  Difiepoli . 

» 

I 

1  TJT  aperiem  os  fuum  docebat  eoi 
%j  dicens  :  Beati  pauperes  fpiritu, 

quomam  ip forum  efl  regnum  ccelorunu 
(Mat.>.)  Comincia  il  Signote  a  fpie- 
gar  la  fua  celefte  dottrina ,  la  qual  è 
tutta  diretta  mente  opposta  alla  dottri- 
na del  mondo  .  Non  propone  come 
virtù*  Iapouertà  che  patifeono  i  Men- 
dichi ,  i  quali  non  vorrebbero  efser  po>* 
ueri .  La  pouertà  propofta  da  Crifto  c 
volontaria  ,  e  chi  la  profefsa  la  dee 
amare ,  e  perciò  dee  godere  de  gli  effetti 

di 
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di  efsa ,  e  della  mancanza  di  molti  co- 
modi goduti  da'  ricchi .  Ella  e*  vna 
virtù,  che  fa  ottima  lega  con  l'vmiltà, 
e  con  efsa  entra  nel  fondamento  del- 
l'edificio fpirituale  .  E'  virtù  che  fa 
buono  chi  la  poffiede,  perche  gli  fiac- 
ca l'affetto  da'beni  creati  ;  e  cofi  fcio- 
glie  lo  fpirito  da  que'  lacci  che  lo  ri- 
tengono dal  volarfenea  Dio.  Fa  buo- 
ni ancor  gli  atti  di  efsa ,  mentre  fa  ri- 
nunziare a  quanto  nel  mondo  fi  poC- 
fiede,e  fpianta  dall'animo  la  radice  di 
ogni  male,  qual'è  la  cupidigia  d'aue- 
re  :  perocché:  Raitx  omnium  malo-' 
rum  efi  cupiditas  (i.Tim.d.)  Quefta 
rinunzia  da  alcuni ,  come  fono  i  Relì- 
giofi ,  fi  fa  con  l'affetto ,  e  con  l'effetto 
infieme  5  cosi  dìuengono  veri  poueri 
volontari  •  Da  gli  altri,  fe  non  fi  fa 
con  l'effetto,  fi  dee  far  con  l'affetto,  non 
amando  le  ricchezze ,  che  fi  pofseggo- 
no:  non  attriftandofi  fe  fi  perdono,  fri- 
mandole  poco ,  e  cuftodendo  lo  fpirito 
inmodoche  non  rimanga  allacciato» 
oinuifchiato  daefse.  Ognuno  confi- 
d'eri  il  premio  promefso  a*  Poueri  di 
fpirito ,  il  qual  e  il  regno  de'  cieli  j  e  fi 
compera  con  la  pouertà .   .  Q  >-*•.'; 
'^M'infegnafte,  ocelefte  Maeftro  col 
Voifco  efempio ,  e  con  la  vofira  dot- 
■     :':  <-    '  tri- 

» 

i 
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trinala  virtù  della  pouertà  :  maoqua- 
to  poco  piace  tal  virtù  al  mio  fpirito! 
Concedetemi  il  voftro  lume  per  cono- 
fcere  il  fuo  pregio ,  e  la  voftra  grazia 
per  goder  de'  fuoi  frutti . 

2  Beati  mites ,  quonìam  ipfìpofpde- 
bantu  rum»  S'oppone  quella  virtù*  al 
princjp  oche  corre  nel  mondo,  doucrfi 
ognuno  vendicar  dell'ingiurie ,  non  la- 
fciarfi  far  torto.  Principio  da  cui  fon 
nati  i  duelli  con  tutte  le  lor  efecrande-» 
leggi:  fon  nate  l'inimicizie,  e  infiniti 
altri  mali.  Secondo i'iftinto della  na- 
tura ciafeuno  appetifee  la  vendetta ,  3c 
è  fempre  pronto  ad  adirarli,  a  rifentir- 
lì ,  a  vendicarli  fe  può  :  fe  non  può ,  a 
roderfi  le  vifeere  con  lo  fdegno .  Secon- 
do Ja  dottrimadel  SaUatore  beati  fi  di- 
cono, e  fono  i  Manfueti,i quali  repri- 
mono i  mouimenti  dell'  ira .  nè  mai  fi 
vendicano  di  qualunque  ingiuria .  Li 
manfuetudine  primieramente  pacifica 
il  cuore  con  tal  tranquillità,  che  nulla 
lì  r  ile  a  Idi,  quando  è  irritato  a  fdegno  # 
Di  poi  mollifica  le  parole,  e  rende  af- 
fabile la  conuerfazione ,  benché  gli  v- 
mori  foflèro  alterati  :  Refponfìo  molili 
frangit  iram,  di  chi  parla,e  di  chi  afcol- 
ta  :  per  contrario  :  5" crmodurus  [ufeitat 
fumerà  (Prou,  13.  )  Rende  ancora  ben 

per 
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per  male  fecondo  l'infegna  mento  di  S. 
Paolo  :  'Hplì  vinci  a  malo ,  fed  vince  in 
■bono  malum  (  Rom.12.)  La  manfuetu- 
dine  nou  ha  credito  nel  mondo ,  ma 
fra  leperfone  fpirituali  è  in  alto  pre- 
gio! perocché  effe  godono  utile  auuer- 
fità ,  e  fi  gloria  no  ne  gli  affronti .  Pof- 
feggono  i  manfueti  il  lor  animo ,  come 
dilfe  Crifto  :  In  patientia  vvftra  poffi- 
debitis  anìmas  veflras  :  e  poflederanno 
la  terra  de'  Viuenti ,  cioè  la  Itabile  bea- 
titudine nel  Cielo  prometta  loro  per 
premio  • 

-  Manfuetifiìmo  Signore  ammollite  il 
mio  cuor  duro ,  acciocché  riceua  l'im- 
preflìone  della  manfuetudine ,  fenza  la 
quale  non  poffo  elfer  da  Voi  accolto 
benignamente ,  ne  viuere  in  pace . 

3  Beati  qui  lugent ,  quoniam  ipfi 
confolabuntur.Nzfce  vna  vera  allegrez- 
za dal  pianto,  non  da  ogni  pianto,  ma 
dal  virtuofo,  dal  pianto  de'  propri  pec- 
cati: perche  con  efib  fi  fcancell  ano,  fi 
acquifta  la  riconciliazione  con  Dio  ,c 
l'innocenza ,  che  fon  tomi  di  vera  alle- 
grezza. Chi  fipriua  fpontaneamente 
di  molti  diletti  della  prefente  vita ,  e 
ama  più  torio  i  patimenti ,  Tacciando- 
ne da  effi  tutta  l'amarezza  faluteuolif- 

iìma  all'anima:  quelli  fi  può  dir  che 
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pianga,  ma  con  vn  (dice  pianto,  il  qual 
è  radice  d'vna  vera  allegrezza  non  folo 
nella  vita  futura,  ma  eziandio  nella.» 
prefente .  Si  piange  ancori  per  la  lun- 
ghezza di  quefto  efilioj.per  la  lonta- 
nanza dalla  patria ,  per  la  continua  pu-' 
gna  fra  la  carne ,  e  lo  fpirito,  per  le  paf- 
lìonichefturbano  la  pace  dell'animo , 
e  Pvnione  ccn  Dio  .  Si  piange  per  li 
peccati  altrui, e  per  zelo  dell' onor  di 
Dio.  Tutti  quelli  e  altri  fimili  pianti 
nonattriftano,confolano,  e  ricreano 
l'anima  .  Non  capirete  mai  quelle  ve- 
rità ,  fe  non  le  praticate ,  e  per,  lungo 
tempo . 

MEDITAZIO  NE  XX. 

Seguita  il  fermone  fui  Monte . 

-  1 

*  "D^*"  4U*  efariunt,  &fttiunt  i«« 
J)  ftitiam ,  quoniam  ipfi faturabu  ri- 
tur.  Quefta  fame  e  fete  della  giudizi* 
lignifica  vn  ardente  defìderio  d'acqui- 
flar  le  virtd ,  checoftituifeono  vn  Vo- 
mo  giudo .  Si  come  non  gufta  del  cibo 
chi  non  ha  fame ,  nè  della  beuanda  chi 
non  ha  fete:  cofi.  non  gufta  delle  virtd 
chi  non  le  appetifee .  I  Bambini  con 
poco  fi  faziano  :  cofi  i  bambini^ndlo 

fpi- 
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fpirito  per  ogni  poco  di  virtiì ,  che  ab- 
biano, fon  fatoili.  Gli  animi  grandi 
non  fon  mai  lazi  :  perche  quanto  più  fi 
auanzano  nella  virai ,  canto  meglio 
fcorgono  quell'infinito  di  pili,  che  lo- 
ro manca.  Vno  ftotnaco,  perche  ha 
limitata  capacità  pretto  fi  fazia:  lo  fpi- 
rito noftro  non  ha  quella  limitazione  $ 
perche  non  giunge  mai  al  termine  di 
quel'gran  bene  ,  che  può  acquila  re: 
onde  Tempre  viue  con  fame,  anzi  le 
virtd  hanno  quefta  propietà  che  Tazia- 
no, e  generan  fame .  Qjii  edunt  tnead- 
J)tic  efurient)  &  qui  bibunt  me  adbuc 
Jfo/e»r(EccleGaft.24.)  Chi  patifce  fa- 
me o fece fempre  penfa  al  cibo,  o  alla 
beuanda  :cofi  ogniperfonafpifituale, 
come  affamata  delle  virtù ,  dourebbe 
fempre  jpenfare  all'acquifto  di  effe . 

Venxfte  in  terra, oDinino  Saltato- 
re per  accendere  in  noi  vn  ardente  fuo- 
co: vi  prego  che  con  e(To  m' infiam- 
miate tutta  l'anima  :  cofi  acqmfterò 
fame  efetedellagiuiìizia,e  confegui* 
rò  quefta  beatitudine dimoftratami  da 
Voi. 

2  £eatimifesicordes,quoniam  ipfi 
rniferìcordiarn  confeqttaitur  .  Chi  non 
ha  miferie ,  e  per  confeguenza  non  ha 
bifogno  di  mifcricordia ,  potrà  noru» 

vfar 
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vfar  mifericordia  co'prolfimi,  alme- 
no non  aura  quello  mociuo  di  fpiri- 
tnal  interefle.  Ma  chi  mai  f  ra  ali  Vo- 
mini  viuc  fenza  fommo  bifogno  della 
mifericordia  diuina ,  edellVmana  ?  di 
quella  per  li  fuoi  peccaci,  e  per  mille  al- 
tre miferie:  dell'vmanaper  molte  mi- 
ferie  corporali,  e  molte fpirituali.  Chi 
vuole  adunque  ritrouar  mffericordia 
appreffo  Dio  ,  e  gli  Vomini,  fia  egli 
mifericordiofo  col  profiìrao  .  Ouo 
poi  fono  maggiori  le  miferie  ,  colà  pili 
volentieri  fi  dee  correre  .  Ne'  poueri 
mefehini  fi  cruoua  la  pouertà ,  l'infer- 
mità,la  debolezza  , fi  truouano l'igno- 
ranze, e  i  vizj  :  miferiecorporali  e  fpi- 
rituali,  tutte  grauiiììme .  Per  foccor- 
rerlilargamcnce,fenon  vi  fpmge  la  ca- 
rità ,  vi  muoua  Tintereflè ,  perche  cofi 
trouercte  mifericordia  apprefib  Dio  : 
vi  muoua  Toneftà  della  fteffa  viitù,  vi 
muoua  Tefempio  di  Giesu  Crifto  tut- 
to mifericordia  :  vi  muoua  Iddio  me- 
defimo  di  cui  cucce  le  opere  fon  piene 
di  mifericordia . 

,  3  Beati  mando  corde ,  quvniamipfi 
JDeum  yidebunt.  Iddio,  eh*  è  fomma 
purità  ,  non  ammette  auanti  di  fc  vna 
minima  impurità:  perciò  ritiene  in-* 
purgatorio  l'anime  fue  dilette,  infin- 
FarteTcr^a.  D  che 
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che  fieno  purgate  da  ogni  piccoli] 


ammette  alla  comunicazione  della  fa  a 
pid  incima  prefenza  l'anime  non  b 
purificate.  E*  neceffario  adunque 
rificarfi  prima  da  qualfiuoglia  m 
chia  di  peccato  ,  da'  penfien  non  buo- 
ni, da'defiderj  non  retti,  da  intenzio- 
ni non  pure,  da  difordinati  affetti,  dal- 
l'amore ad  oggetti  terreni  :  perocché 
qualunque  di  quelle  impurità  impedi- 
fee  la  villa  di  Dio  :  fi  come  qualunque 
minima  impurità  nell'occhio  impedi* 
fee  la  villa  de  gli  oggetti,  o  totalmente* 
o  al  meno  in  gran  parte,  La  vera  no- 
ftra  felicità  confitte  in  vedere  Dio  *  fi 
vede  chiara  mente  in  cielo  perlavifioa 
beatifica:  fi  contempla  ofeuramente 
in  terra  per  fede  •  Quanto  faràl'anima 
voftra  più  pura  tanto  meglio  feorgerà 
Dio .  A  quello  fine  l'Anime  fante  fon J 
gel  o  fi  Hi  me  della  loro  innocenza,  e  deUjj 
la  loro  purità  in  ogni  genere,  per  n 
perderla  prefenza  di  Dio,  come  alcu 
nePhan  perduta,  almeno  per  qualch 
tempo,  in  pena  di  qualche  leggiera  im 
purità. 

Santiffimo  mio  Redentore  :  Jlm 
plius  lana  me  ab  iniquhate  mea  ,  &  a 
peccato  meo  muniamo  >  lauabis  me  & 
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fu  per  nwm  dealbabor  .  Voi  potete  in 
vniftante  purificarmi  da  qualfiuoglia 
impunta .  Lauatemi  adunque:  accioc- 
ché non  fia  efcJufo  dal  volito  diuino 
afpettonèora,nèmai. 

MEDITAZIONE  XXL 
Seguita  il  fermone  fui  Monte . 

I  T>  Eati  pacifici ,  quoniam  filu  Dei 
±J  vocabuntur.  GiesùCnfto  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio  è  Re  pacifico  , 
appellafi  Trinceps  patis  (Ifa  p.)  I  Fi- 
glinoli adottiui  di  Dio  debbono  eflere 
ancor  efl]  pacifici .  Mantenete  princi- 
palmente vna  pace  «abile  con  Dio 
non  difcordando  mai  dalla  fua  SS.  Vo- 
lontà, amando,  e  ofleruandolafui_, 
legge  :  perocché  Pax  multa  diluenti  bus 
legem  tuam  (Pfal.  n8.j  {u^tto  cne 
I'auete  violata  ,riftauratela .  Reconci. 
UammiDeo  (2.Cor.5.)  Nonfatemai 
pace  co*  vizj,  con  le  paflioni,co'  voftri 
difetti ,  ma  tenendo  tutti  quelli  nemici 
in  catena  mantenete  il  cuore  in  vna 
tranquilla  pace:  coli  entrerà  in  efio  il 
Oio  della  dilezzlone.  Tacerti  habete, 
f  Sem  pacis  ,  &  ditetttoùs  exit  -vo- 
b'fi*m  U.C0M3.)  Manteneteui  pa- 

I>   2  ri- 
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rimencc  in  pace  co*  voftri  profilali  : 
cum  omnibus  bominibuspacem  bah cut e s 
(Rom.12.  )  Maflimamenteconferua- 
t  eui  in  pace  con  quei ,  co'  quali  viueee , 
c  conucrlate,  acciocché  il  Signore  abi- 
ti con  voi:  perocché  fiifìus  eft  in  pace  lo- 
cus  eius  (  Pfal.  75 .  )  Ouunque  andate 
procurate  d'arrecami  la  pace  ,  aflfu- 
mendoui  Tvficio  di  Paciere,  oue  ero- 
uatedifeordie  .  Se  viriafeirà  di  gene- 
ramela ,  aurete  ottenuto  il  voft ro  fine  : 
fe  per  difetto  de  gli  altri,  non  voltro* 
la  pace  non  v'entrerà  ,  non  perderete  il 
merito  di  Paciere .  Fruftus  autem  iti- 
ftitt£  in  pace  feminatur  facientibus  pa- 
cttn  (Iac.  3.)  Son  veramente  beati  i 
Pacifici  infe,  e  beatificanti  gli  altri. 

2  Beati  qui  pe  fecutionem  patiun- 
tur  proptvr  iuflitkm ,  quoniamip forum 
e{l  regntm  coslorum  .  Le  perfecuzioni 
fonovtiliffime  alle  perfone  fpirituali , 
perche  le  alienano  dal  mondo ,  e  le  v ni- 
icono  a  Dio  :  porgono  poi  occafione 
d'efercitar  la  fedeltà  verfo  Dio  /e  di 
inoltrargli  chePamiamo  daddouero, 
non  per  tenerezza,  ma  per  generofità 
d'animo.  E' affai  maggior  atto  di  for- 
tezza il  pati  fo  tta ,  che  V  agere  fonia: 
perocché  all'  agere,  quantunque  vi  fi 
richiegganofpiriti  magnanimi,  non* 

di- 
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_  MEDIT.  XXL  77 
dimeno  la  (letta  arduità  dell'imprefa 
eccita  gli  animi  fpirieoii .  Al  pati  for~ 
tia  poi  non  vi  concorre  nulla  d' vina- 
rio :  onde  tutto  e  lauoro  delio  fpiri- 
co  per  motiui  foprannaturali.  Perciò 
quefta  fola  ottaua  beatitudine  fi  co- 
ilituifce  nel  patire  le  perfecuzioni ,  co- 
me compimento,  e  vi  cimo  apice  della 
perfezzione  :  mentre  le  altre  fette  fon 
tutte  circa  l'operare.  Per  via  delle  per- 
fecuzioni  i  SS.  M artiri  hanno  ottenuta 
la  Ior  gloria:  gli  altri  Santi  fi  fono  raffi- 
naci nel  fuoco  delle  tribolazioni  :  e  il 
Santo  de*  Santi  Giesiì  Crifto  Signor 
noftrone  ha  patite  fopra  tutti  la  più 
larga  mifura  .  Prendetene  adunque 
tutta  intera  quella  mifura  che  ve  ne 
tocca,  e riputateuene beato.  Parago- 
nate il  momentaneo,e  il  poco  che  quag- 
ga! fi  patifee  con  l'eterno  e  fommo  pre- 
mio the  fi  guadagna ,  e  foffrirete  volen- 
tieri ogni  perfecuzione  • 

?  Gaudete  &  exttltate  quomanL» 
merces  veftra  copio  fa  cft  in  codis .  Per 
animarci  contro  l'arduo  delle  vircii 
propofteofferifee  il  Signore  lacclefte 
mercede,  l'eterna  beatitudine .  Quefta 
non  fi  gode  al  prefentein  fe  fteffa,  ma 
la  fola  fperanza  d'  vn  ben  fommo,  e 
fempiterno  arreca  motiui  di  vera  ai- 

D    3  le- 
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lcgrczza ,  di  giubilo  perfetto  .  Ci  pri- 
uiamo  de*  beni  di  quella  vita  con  la 
pouertà,  maconfeguiamo  il  dominio 
del  regno  de' cieli.  Cediamo  a  tutti, 
ma  faremo  efaltati  al  real  trono  del- 
l'empireo .  Ci  disfacciamo  nel  pianto, 
ma  riforgeremo  ad  vn  perpetuo  gau- 
dio. Accendiamo  di  virai  in  virtù,  e 
faliremo  ali*  altezza  della  celeile  glo- 
ria .  Vfìamomifericordia,elariceue- 
remo  .  Cerchiamo  quaggiù  la  pace  , 
e  la  troueremo  tranquilliflìma ,  e  im- 
perturbabile in  cielo .  Ci  purifichiamo 
per  vedere  Dio,  e  lo  vedremo  a  faccia 
fuelata  .  Patiamo  in  fomnu  perfecu- 
zioni,  trauagli, infermità, e  molte  altre 
miferie:  ma  il  lor  termine  farà  l'eterna  , 
e  compitiffima  felicità,  e  allegrezza  in 
cielo  .  Quefto  noftro  vltimo  termine 
èlontaniflìmoda'noftrifenfi,  auui cu- 
na telo  alla  voftra  mente:  perche  ia^ 
realtà  quanto  al  tempo  è  molto  vicino: 
e  benché  quanto  allofpaziofiadiftan- 
tiffimo,  nondimeno  il  viaggio  è  d'vn 
foloiftante,  o  fi  falifca  al  cielo  dalla 
terra,  o  dal  purgatorio.  Itaque  con- 
(alamini  inule em  in  verbi s  tflis  (  i. 
thef.4.> 

Clementiffimo  Signore,  Voi  ci  apri- 
fte  i  cieli,  perche  dopo  la  noftra  morte, 

fe 
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fefiamobenpuaiìeati ,  podi  amo  in- 
contanente entrare  nel  poflefib  della 
beatitudine  preparataci .  Degnatela 
ora  d'aprirli  vn  poco  alla  mia  mente, 
acciocché  contemplando  coteftoftato 
felice,  e  Angolarmente  mirando  Voi, 
che  fletè  l'oggetto  della  beatitudine,  e 
la  confolazione,  e  l'allegrezza  de'Bea- 
ci,prenda  animo  a  fofFerireimali  della 
prefente  vita,  e  ad  efercitar  le  virtù ,  che 
al  cielo,  e  a  Voi  mi  folleuano. 

MEDITAZIONE  XXIL 

Seguita  il  f ormone  fui  monte* 

l  'XTJEvobisdiuitibus,  quiahabeth 
V  confjUtionem  veftrì  (Lue  5.) 
Dopo  la  prometta  de^remja'Virtuofi, 
minaccia  il  Signore  le  pene  a*  Monda- 
ni* Per  ricchi  intende  quei,che  con  l'af- 
fetto fon  ricchi ,  fra'quali  fi  compren- 
dono anche  i  poueri  d'effetto  %  ma  non 
d*affetto,  perche  fono  auidi  d'effer  ric- 
chi, e  per  arricchir  li  fon  pronti  a  com- 
metter fraudi,  a  far  guadagni  illeciti,  a 
torre  l'altrui.  Ora  il  Signore  a  tutti  in- 
tima il  fuo  ^Xcol  quale  minaccia  ma- 
li eterni  contrapporti  a*  beni  goduti, 
mentre  viueuano.  Non  è  appoggiata  la 

D    4  mi- 
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minaccia  ad; altra  cagione  ,  fenona 
quella:  J^nia  babetn  conjòlationcm 
veflram.  Se  volete  fchiuar  tali  minac- 
ce, priuateui  delle  prefenticonfolazio- 
ni,  le  quali  fi  ritraggono  dalle  ricchez- 
ze:ma  o  quanto  ciò  è  difficile!  Se  fi  pof- 
feggono  fenz'amore,  pili  facilmente  s* 
otterrà  di  r.on  rìceuerne  confolazione: 
maflìmamentefe  s'impiegherà  nno,non 
fecondo  il  capricciosa  fecondo  i  det- 
tami della  ragione,  e  dell'oncia  .  Chi 
poi  non  le  poffiede,  guardifi  di  non  ap- 
petirle ,  ma  goda  di  rimanerne  priuo: 
parche  cofi  farà  libero  da  quelle  graui 
minacce .  Vna  delle  confolazioni,  che 
riceuono  i  ricchi  è  di  faziar  le  lor  vo- 
glie, e  anche  le  più  materiali ,  quali  fo- 
no circa  le  dilicatezze  ,  e  l'abbondan- 
za de'cibi:  onde  incorrono  in  quell'al- 
tra minaccia  .  Va  vobìs  quia  faturati 
eftis,quia  efurietis.  Meglio  è  patir  fame 
e  fece  in  quefta  vita,  che  pa  tir  l'eterna,  e 
orribile  fete  de'Dannati ,  la  qual  pati- 
ranno gringordi,eidelicati,come  fu  r 
Epulone. 

2  Va  vobis  qui  nunc  ridetis,  qu  ia  1 1%- 
gebiets,  &  flebiti*  (  Lue.  6.  )  Quefta  mi- 
naccia non  cadefopra  quei, che  tal  ara 
moderatamente  ridonorperocche  anco 
lo  Spirito  Santo  ammette  vn  rifo  mo- 
de- 
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derato .  Fatnus  in  rifu  exaltat  vocem 
fuam.  Vi?  antan  fapiens  vix  taciteli* 
debit  (  Eccl.  17.)  S'incende  adunque 
la  minaccia  di  quei ,  che  cfulcano  ne* 
piacerli  che  viuono  Tempre  in  caccia  di 
ioliazzi,  di  giuochi  ,di  fpettacoli  ,  di 
fauole,  ed'inezzie.  La  prefente  vita  è 
canco  colma  di  calamità ,  e  di  trauagli, 
che  pili  v'è  occafione  di  pianto,  che  di 
rifo.  E*  quefto  parimente  tempo  di  pe- 
nieenza,  non  di  godimento.  Trouerete 
molto  in  voi  di  che  piangere,  non  ero* 
uerete  nulla  di  che  gioire.  Se  peruertite 
l'ordine  volendo  rider  qui  ,  godere  ,  & 
efilararui  qui,  incorrerete  ne'pianci  >  e 
nelle meftizie inconfolabili  nella  futu- 
ra vita.  Anzi  anche  in  quella  vita  mol- 
te volte  al  rifo  fuccede  il  pianto.  Rifus 
dolore  mifìebkuY,  &  extrema  gaudi]  lu~  > 
8usoccupat(Prou.  14.)  Adunque  chi 
aon  vuol  piangere  non  rida. 

3  Va  cum  btnedixerint  vobis  h&<* 
inines:  fecundum  hac  erùm  faciebant 
pfeudofrophetispatreseorum  (  Lue. 6.  ) 
Quefta  minaccia  s'intima  a  quei  che 
fi  pafeono  delle  lodi  vmane,.eche  ama- 
no le  lingueadulatrici,  godendo  d'eflfer 
lifeiaticon  parole  dolci ,  iufmgheuolij 
e  guftofe:  dicono:  loquimim  nobis  pia?* 
cenùa  (Ifa:  30.)  Per  contrario  fuggono* 
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■  r  «fccorrezzioni,  abbominano  i  {a luce-" 
*  noli  ammaeftra  menti.  Quefti  nonfolo 

*!?  patiranno  poi  rignotninie  eterne  :  ma  | 
anco  nella  vita  prefente  viueranno  in^. 

J r  errori,  diuerranno  la  fauola,  e  lo  fcher- 
node'fauj.  La  lode  ha  vn  tal  faporc, 
s  che  troppo  piace  alla  natura  ;  ma  con 
la  ragione  fi  dee  fchifare  per  eflèr  vele- 
no noceuole  alla  falute  dell' anima .  Se  j 
volete  quelle  lodi  vere ,  che  Iddio  darà  / 
a'fuoiferuinel  giorno  eftrerao,  quando 
laus  erti  vnicuiquc  a  Deo,  fuggite  pra-# 
le  lodi  de  gli  V  o  mi  ni.  Andate  più  torto 
in  contro  alle  correzzioni  :  godetean- 
cora  fe  incontrate  maledizioni  :  per-.  ( 
che  fono  femenza  d*  eterne  benediz* 
zioni. 

Grauiflìmefono  ,  óGiesiì  Santiflì- 
mo,  le  voftre  minacce  :  onde  feiion  mi; 
riuolgefsi  a  mirare  la  voftra  infinita 
mifericordia^roppo  temerei  la  mia  ro- 
u ina,  mentre  mi  conofco  merireuoledi. 
que*  gaftighi,  che  Voi  minacciate .  A. 
Voi  perciò  ricorro  vnico  mio  rifugio, 
fupplicandouijche  per  voftra  pietà  mi 
liberiate  ora  da  quei  mali,  chepoflòno> 
trarrai  nelle  miferie ,  in  cui  catteranno, 
gli  Empj  voftri  nemici. 


MEDITAZIONE  XXIII, 

- 

Seguita  il [ermoneful  monte.,  . 

l,  T  TOS  eflw  yi/  few:  ^orf  fi  fai  eua~. 

Y  nueritjn  quo  falietur?  ad  nibi- 
lum  valetvltra,  nifi*  vt  mittatur  foras, 

concai cetur ab  bominibus  ( Mat.  5-  ) 
Quelle  parole  conuengono  fpecialmé- 
te  a  gli  Aportoli ,  cagli  Vominiapo- 
ftolici:  ma  per  che  ognuno,  nel  fap.- gra- 
do per  legge  di  caritàè  obligato  adaiu- 
tare  il  prolTìmo,  può  perciò,  a pprofit- 
tarfi  mólto  di.queftodpjcumenco.il  fale . 
c  vn  balfamodellanatura,  a  tutti  limi- 
di  fi  confa,tutti  1  cibi  con difce,e  li  pre-  . 
fcrua  dalla  corruzzione.  Cofi  yna  Per- 
fona  fpirituale  dee  giouare  a  tutti/,  e 
per  quanto  può  c  fa  dee  a  tu  t ti  comuni- 
car la  diuina  fapienza . ,  A  qucfto  fine 
non  viuete  nafeotìo,  ne  ritirato  in  voi . 
fplo,  ma  accoflateni  al  proflìmo.con-*. 
vera  carità,  disfacendoli,  fe  bifogna^, . 
per  gipuamemo  di  effo,  come  fi  disfà  il 
fale  nelle  viuande.  Se  il  fale  diuiene  in- 
fipido  non  è  pili  buono  a  nulla. ,  Vna^# . 
Perfona  fpirituale,fefi  profana  con  ra- 
giona menti  inlipidi,  con  vanifollazzi,  p 
con  mondane  conuerfazioni,  perde  U. 

D   6  fua^ 
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fila  yera  Capienza ,  e  farà  (cacciata  da  1 
conforzio  de*  veri  Semi  di  Dio.  Se  foflfe 
Religiofo,  ma  poi  ne'fuoi  coftumifi 
rooftraflfefecolare,  benché  velia  Pabico 
facro,e  viua  nella  comunità  di  veri  Re- 
ligio fi  nondimeno  auanti  a  Dio,c  an- 
co auanti  a  gli  Vomini  faui ,  farà  ripu- 
rato  fecolare,  e  come  fale  feiapito ,  dif- 
pregeu ole,  e  inutile.  Ognuno  nel  fuo 
flato  acquietila  vera  fa  pie  n  za  ,  e  la  co- 
munichi al  profiìmo 

2  Foseflis  lux  mundi .  Neque  ac- 
cenduntlucemam,  &  ponunt  eam  fub 
rnodio,  fìd  fitpercandelab.urn,  vtluceat 
omnibus,  qui  in  domo  fant,  li  Diuino 
Spirito,  quando  inuefte,  e  riempie  vn' 
anima,non  folo  l' illumina  intrinfica- 
mente,  ma  la  rende  ancor  luminofa.  La 
vera  virtù  da  per  fe  rifplende  :  fe  non^ 
rifplende,  non  è  vera  virtù.'  Si  come  vn 
lume,  o  vn  fuoco  dipinto ,  perche  non 
fono  vero  lume,  ne  vero  fuoco,non  rif- 
plendbno,  e  non  rifcaldano  li  lume ,  e 
il  fuoco  maggior  copia  dilucei  e  di  ca- 
lore comunicano  a*  più  vicini ,  che  a* 
più  rimoti:  cofi  il  lume,  el  calore  fpiri* 
cu  ale  prima,  e  in  copia  maggiore  fi  co- 
munichi a'domeftici,  che  a  gli  edemi: 
Omnibus ,  qui  in  domo  funt.  Si  come  il 
fole  ftado nella fua  altasferaillumina, 
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eiifcalda  l'aria,  e  la  terra  ,  fenza  coir* 
trar  nulla  di  terreno  :  cofi  vn  vero  fpi- 
rituale  gioua  a  tutti ,  anche  peccatori, 
lenza  contrarre  nulla  delle  loro  im per- 
fezioni •  Guarditi  Angolarmente  dal 
voler  per  fe gloria,  &  onore:  rifplenda, 
e  rifcaldi  i  proffimi,  ma  folo  a  fine,che 
Iddio  ne  fia  glorificato,  fecondo  la  fen- 
tenzadel  Saluatore:  Sicluceat  luxvé- 
ftra  corani  hominibus ,  vt  rideant  ofera 
veftra  bona  ,  &  glori  ficent  Patremve- 
Slrum,  qui  in  cdis  e  fi.  Non  fi  diuida  mai 
cpàvideant  dal  glorijicent .  Veggano 
le  voftrc  opere  buone,  purché  ne  glori- 
fichino Dio,  e  non  voi:  altrimenti  non 
le  veggano*  Sarà  glorificato  Dio,<juan- 
do  molli  dal  voitroeferapio,eda\oftri 
ammaeftramenci  viueranno  YÌrtuofa- 
mente. 

Sono  io,  o  mio  Signore ,  tutto  tenebre, 
com'è  Paria  fenza  la  luce  del  fole,  o 
delle  ftelle,  e  come  potrò  effer  luce  de 
gli  altri?  Illuminatemi  Voi , che  dicelle 
JEgo fumlux mundìr  e infieme purifica- 
temi tanto,  che,  a  guiia  d'vno  fpecchio 
terfo,  e  pulito  battuto  da'raggi  del  fole, 
non  fia  folo  da'voftrifplcndori illumi- 
nato, ma  infieme  In  minoro.  Eccomi  Si- 
gnore io  m'efpongo  a  riceuere  i  voftri 
raggi  dilucc  diuin3,  Voi  compiaceceui 

di 

 1 
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ijicomunicarraeliin  tal  copia,che  pof-* 
fa  ancor  io  effer  luce  a*  miei  profili  - 
mi. 

3  7$gn  potè  fi  Ciuitas  abfcodifupra  mon, 
téfofita.lvcti  Serui  di  Dio  fon  città  di 
xitugio  per  tutti,efpofti  in  vifta,accioc- 
che  ognuno  polla  a  loro  ricorrere  per 
jriceuer  configli,  e  buoni  indrizzi ,  mi- 
landò  il  buono  efempio  di  elfi,  e  afcoN 
cando  i  loro  fpirituali  ragionamenti*. 
Quantodifdirebbe  fe  chi  vuol  ricoue- 
rarfi  insali  città,  foffe  in  effe  dato,  o» 
lafciato in  poter  de'nemici  ?  v*  entrafle 
per  faluarfi.e  vicrouafle  la  perdizione?  - 
,CÌ9  gli  auuerrebbe,  quando  non  vedef-*- 
-    feefempj  virtuofi  ,fnon  vdiffe  ragiona- 
menti pij.  Sarebbe  quello  vn  tradimen-. 
to,  e  in  vece  d*  infondere  il  Diuino  Spi-, 
rito  scilinguerebbe.  Sptritum^  nolita : 
extinguere  (i  .Thef.  5 ,  )  Anzi  fe  tal  vno  a 
ricorrefse  fion  perla  fua  faIute,doureb- 
be  nondimeno  chi  raccoglie  fantificar- . 
lo^JJbuon  cfempio^cofjraltt^uoli  do- . 
cumenti.  Chi  entra  in  yna  Citta  dina _ 
fajubre  ^ancorché  per  altri  finii  gode, 
nondimeno  il  beneficio  di  queir  aria:  : 
cosi  chi  tratta  con  Perfone  IpirituaU ,  , 
ftt  altri  fubi  fini,  dourebbe  nondime^ 
«oda  quelle  riceuer  {a  falute  fpirkualc., 

*«     fc  ME-. 
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MEDITAZIONE  XXIV* 

Seguita  ilfermone  nel  monte. 

1  Olite  put are  quo niam  venifolueì 
iN  Te  legem ,  aut  Propbetas  :  non 
vcnifoluere  ,  jed  adempiere.  Acciocché 
i  Discepoli  nons'imaginaflcrOjcheCri* 
fio  non  voleflè  ofseruare  i  precetti  del- 
la legge  mofaica,  difse  ch'era  venuto  ad 
adempirla.  Di  fatto  V adempì  benché 
non  fofseadefsa  foggetto,ondeconfor- 
mealla legge  volle  efser  circoncifo,  e 
prefentato  nel  Tempio  ,  e  andò  a'  fuor 
tempj  a  celebrar  le  folennità  ordinate 
dalla  legge:  cofi  adempì  tutti  i  precetti, 
legali,  e  quanto i  Profeti  aueano  pre- 
detto di  lui.  Si  chiama  la  legge  euange- 
lica  legge  di  grazia,non  perche  grazio- 
Camente  condoni  i  falli,  o  perche  efen- 
ti  da  quegli  obblighi ,  che  prouenendo 
dalia  legge  naturale, fon  comuni  a  que' 
dell' vn,  e  dell'altro  tefta mento:  ma  per- 
che conferifce  in  copia  le  grazie,le qua- 
li aiutano  ad  ofseruar  tutti  i  precetti: 
raddolcifcel'afprezzejC  ageuola  la  via 
della  falute.  Quanto  adunque  farcite 
reo  di  colpa  maggiore,fe  violaite  la  leg- 
ge ,  fc  inciampafte  in  via  tanto  fpia-/ 
nata?.  Amen, 
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s  *Amen  quippe  dico  vobis  ,  donec 
tranftat  c&lum,  &  terra,  iotavnum ,  a  ut 
vnufapexnonpr<eteribit  a  lege ,  doncc 
omnia  fiant.  Vuol  lignificare,  che  aua  il- 
ei, che  fi  mutino  i  cieli ,  e  la  ccrra  nella 
fin  del  mondo  s'  adempierà  quanto  c 
flato  predetto,  o  con  profezie,  ocon  fi- 
gure, di  Crifto,  delle  fue  opere,  de'  Sa- 
cramenti.O  veroche  più  tolto  periran-  1 
no  i  cieli,  e  la  terra,  che  fi  traiafei  mini-  j 
ina  parte  di  tali  predizioni.  Per  fimii 
modo  s'adempieranno  infallibilmente, 
fi  le  pene  minacciate  a  gli  Empj  traf- 
greflori  delle  diuine  leggi  :  fi  i  premj 
promeffi  a'Giufti  fedeli  oflèruatori  dei 
le  medefime  leggi.  Nelle  diuine  ferito** 
re  fi  dichiara  in  diuerfe pagine, che  Id- 
dio ha  lafciato  V  Vomo  nella  fua  liber- 
tà. Se  egli  abufandofi  di  tal  facultà 
elegge  di  viuer  male,  incorrerà  nella_* 
morte  eterna  :  fe  elegge  di  viuer  bene*  ! 
guadagnerai  vita  eterna.  Quelle  veri-* 
ta,  che  fono  le  ma  (Ti  me  perlaaoftrafa* 
Iute,  fi  credono,  e  fi  fanno  da  tutti:  ma 
pure  tante  volte  fi  elegge  il  male.  Prx~ 
m^adunquedi  far  qualunque  elezzio- 
ne,  efaraiparefe  vi  arrechila  vita  »,  ol&  . 
morte,  fiete  fra  due  vie:  la  natura  fpin* 
geper  lefpaziofa  della  perdizione:  la 
grazia  per  Ja.ftretta  dejja  falute  ,  per. 

amen*»  . 
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amendue  non  fi  può  andare:  il  fenfoè 
giudice  fofpetto  :  fola  la  ragione  eleg- 
ga regolandoli  co'motiui  della  gra- 
zia. 

3  J%ui  ergo  filucrit  rnum  de  man- 
datistftismimmis,  &docuerit  fic  borni- 
nes ,  minimus  vocabitur  in  regno  calori . 
J2>hì autcm fecerit,  & docuerìt >hic  ma- 
gmi vocabitur  in  regno  c&lomm.  Giesii 
Criftodiftributor  delle  veregrandezze 
intima  a  tutti,  che  minimo  farà ,  e  vuoi 
dire  farà  rifiutato  dal  cielo,  difpregia- 
to,e  co«dannato,chiunquc  violerà  va-§ 
folode'comandamenti.  £  minimo  per 
doppio  titolo  farà  chi  indurrà  gli  alcri 
a  violarli.  Grande  farà  chi  prima  ofler- 
uera  qualunque  minimo  de*  comanda- 
.menti,  e  poi  indurrà  gli  altri  co'fuoi 
ammaeftramenti  ad  ofseruarli  Hic  ma • 
gnus  vocabitur  in  regno  coelorum .  None 
in  voftro  potere  acquifiar  le  grandezze 
terrene:  é  in  poter  voftro  Tacquiftarle 
vere  grandezze  ne]  cielo:  perche  potete 
ofseruare  tutti  i  comandamenti  infino 
aUVltimo  apice:  potete  altrefiinfegna- 
re  a  gli  altri  con  l'efempio ,  e  con  le  pa- 
role la  medefima  ofseruanza.  Grande 
ftoltizia  perfodisfare  all'appetito  na- 
turale d'efser  grandi  ,  voler  le  gran- 
dezze terrene,  e  perciò  diuenir  mini- 
mi: 
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mi  :  e  lafciar  le  grandezze  terrene. 

Voi  m'auete  infegnato,  o  Sapicntiffi- 
mo  Maeflro  ,  che  farà  fra*  pili  grandi 
nel  ciclo  chi  in  terra  s*  vmilierà  come  vii 
bambino.  Wc  timor  erit  in  regno  calo- 
rum.  Voi  parimente  m'auete  moftrata 
vnafcalaper  falireinalto:  ed  c  quella, 
percuifiece  difeefo  in  terra.  Eccomi  | 
adunque, o  mioSignore,  io  vi  feguirò  1 
feendendo,  e  yrniliandomi  infino  al  pili 
infimo  grado  di  quella  (cala,  per  cut 

fondendoli  falifce  alle  vere  grSdezzc. 

-  »  • 
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Seguita  il  femone  fui  monte. 

1  T7  G 0  autem  dico  vobis>  quia  omnit 
Ci  quiirafciturfratnfuoyreus  erit 
iuàteio.  Jgui  autem  dixerit  fratri  fuo  ra- 
ta reus  erit  concilio.  <Qui  autem  dixerit 
fatue  reus  eritgcbenn#  ignis  (Mat.f .  ) 
Gli  Ebrei  ftimauano,chcfqlor  omici- 
dio illecito  fofse  degno  di  pena,nè  altra 
pena  gl'imponeuano,  fe  non  l'vmana: 
perche penfauano che i  peccati  fi  rimet^ 
tefsero  co'foli  facrificj.  Crilto  per  cor-  ; 
regger.quefi' errore  dichiara,  che  anco 
gli  atti  incerni  ,  o  efterni  contro  il 
protfìmo  fon  degnidi  pena  in  quella, 

eneir 
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c  nell'altra  vita  •  Tre  gradi  affegna,  che 
fono  rira,la  qual  può  effèr  folo  veniale, 
e  anche  mortale  :  il  fecondo ,  quando 
Tira  prorompe  in  parole  afpre  ,  e  può 
effer  veniale,  o  mortale,  ma  è  pili  vi- 
cina al  mortale  :  il  terzo,  quando  fi  di- 
cono parole  grauemehte  ^ontumeliofe, 
e  all'ora  eflendo  peccato  mortale  s'inti- 
ma la  pena  eterna.  Se  volete  affi  curar- 
uidi  non  cadere  in  quefto  eftremo  ma- 
le, cuftoditem  c  Vigentemente  da  gli  al- 
tri due:  anzi  reprimete  ogni  principio 
d'ira,  perche  tal  ora  la  paffione  prende 
tanto  dominio,  cheriefee  molto  diffi- 
cile il  rattener  l'impeto prefo.  Ognun  fi 
guarda  dinon  lafciare  attaccare  il  fuo- 
co in  cafa  5  perche  poi  è  molto  difficile 
lofpcgnerlo  5  e  fempre  qualche  cofafi 
abbrucia  con  perdita  di  efla.  Cofi  ap- 
punto accade  nel  fuoco  dellìra. 

2  Si  ergo  offers  munus  tuum  ad  al- 
tare* &ibi  recordatus  fkeris  quia  fra- 
ter  tuus  habet  aliquid  acUterfum  te  re*' 
Imque  ibi  munus  tuum  ante  altare ,  & 
vade  plus  reconciliari  fratri  tuo ,  &x 
tunc  veniens ojferes  munus  tuum .  Vuo- 
le  Iddio  che  chi  ha  offefo  il  proffimo 
con  lui  fi  rinconcili  ,  e  antiponga  x 
quefta  legge  di  carità  qualunque  atto 
di  religione,  anche  il  ma  (fimo,  qual  è  il 
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Sacrificio  .  Ciò  vuole  perche  e^li  ri- 
roane oflfcfo  nell'offefa  del  proflfimo  : 
e  non  gradifce  il  facrificio  ,  il  qual  è 
fimbolo  di  pace,  fe  non  li  riftora  la  pa- 
ce con  lui,  e  col  proffimo.  E  come  mai 
può  vno  placare  il  Padre  col  facrificio  , 
mantenendo  lo  fdegno  col  fuo  fratel- 
lo? Non  fi  dourebbe  viuere  vn  mo- 
mento fenza  riconciliarfi  col  proffi- 
mo.  Sol  non  occidat  fuper  hacundiam 
vefiram  (Eph.4.)  Perche  Iddio  non  ! 
rimira  mai  con  occhio  benigno  que* 
cuori ,  ne  quali  non  regna  la  pace .  Se 
non  erouate  raccoglimento  nell'ora- 
zione ,  ne  confolazione  o  diletto  nella  ' 
comunione,  come  forfè  auete  prouato 
per  l'addietro,  efanciinate  il  voftro  cuo- 
re, e  fe  vi  feoprite  qualche  rancore  ver- 
fo  il  proffimo,  pacificateui  :  altrimenti 
non  farete  mai  da  Dio  riguardato  con  [ 
occhio  benigno,  e  propizio . 

3    Eflo  confentiens  adue  furio  tm 
\ito,  dum  es  in  via  cum  e&.  Auuerfa- 
rio  noftro  qui  propiamente  fi  dice  que- 
gli, che  da  noi  è  flato  offefo  :  e  a  lui 
dobbiamo  confentire  riconciliandoci 
con  eflfo ,  quanto  pid  pretto  fi  può  :  [ 
acciocché  non  cifia  accufatore  auanti  1 
a  Dio,  e  ne  patiamo  poi  i  danni  del-  ! 
Tira,  e  del  giudizio  diurno .  Si  può  an- 
co- 
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cora  intendere  per  auuerfirio  la  no- 
itra  cofeienza,  la  quale  co'  fuoi  amor- 
fi contraddice  a'noftri  naturali  appe- 
titi :  a  quelli  fuoi  rimorfi  fa  meftieri 
vbbidire  fubito  con  pieno  confenfo  . 
Similmente  fi  può  intender  per  auuer- 
fario  noftro  la  dinina  legge ,  la  quale  fi 
oppone  alle  noftre  cupidigie  :  e  adefia 
dobbiamo  confentir  fubito,  ripugnan- 
do con  ogni  vigore  alle  noftre  male  in- 
clinazioni. Può  tal  ora  parer  noftro 
auuerfario  vn  Amico  ,  quando  ci  ri- 
chiede vn  vficiodi  carità,  o  vn' altra 
opera  onefta,  anoifeomoda,  e  labò- 
riofa ,  e  dobbiamo  acconfentirgli  fen- 
za  indugio  :  e  rinegando  il  noftro  giu- 
dizio per  fottoporfi  all'altrui . 

Ben  conofeo  ,  o  Redentor  mio,  che 
lavoftra  Diuina  Volontà  c  contraria 
alla  mia  :  ma  è  ben  douere  che  la  mia 
ceda  alla  voftra  .  Rettifiìma  e  fapien- 
tiftima  è  la  voftra:  la  mia  è  (torca,  e  in- 
fi piente,  quando  è  contraria  alla  vo- 
ftra .  Vi  prego  adunque  :  Dove  me  fa* 
cere  voluntatcm  tmm . 

ME- 
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Seguita  il  fintone  fui  Monte . 

i  /~\  Vod  fi  oc  al  us  tuta  dttxter  fiati- 
dali%attC€Yueeumt&  tnroijce 
abs  te  :  expedit  enim  tihi ,  z>t 
pereat  vmm  membrommtuorum,  quam 
totani  corpus  tuum  mittatur  in  gehen- 
nam  .  Quanto  diffe  dell'occhio  ripe :c 
della  mano  •  Con  quelle  fimilitudini 
lignificò  douerfi  ognuno  T?riaare  di  | 
qualunque  cofa, benché  canflìma , co* 
me  canffimoèa  ciafeuno  l'occhio,  a 
la  mano ,  fe  quella  gli  è  occafione  di  j 
peccato  fi  mortale ,  come  veniale  :  poi- 
che  l'vne  l'altro  fiamo  tenuti  a  sfuggi- 
re .  Ad  alcuni  fono  occafione  d'in- 
ciampo i  Confanguinei  ,  ad  altri  gli  ' 
Amici >  achileconuerfazioni ,  a  tutti  j 
la  libertà  de'fenfi,  e  l'ozio,  ad  altri  altre 
<    cofe.  Efaminate  voi  qualcofa  vi  arre- 
ca danno  fpirituale,e  recidetela  incon- 
tanente .  L'argomento  di  Crifto  larin- 
ge fortemente:  è  più  espediente  perde- 
re vn  occhio ,  o  vna  mano ,  e  faluarfi  3  j 
che  ritenerli ,  e  dannarfi .  Ciò  fi  fa  tal  ] 
ora  per  la  falute  corporale,  molto  pkì 
conuien  farlo  per  l'eterna . 

Io 
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Io  forfè,  o  Redentor  mio,  non  m'ac- 
corgerò qual  oggetto  mi  lia  occafione 
di  peccato  :  e  fe'l  conofco  non  fo  fe^ 
auro  tanta  virtù  da  priuarmene  .  Vi 
prego  adunque  che  Voi  medefimo  con 
la  voftra  fuprema  autorità  me  ne  pri- 
lliate totalmente  :  ancorché  il  taglio 
fotte  a  me  dolorofo:  poiché  confido, 
che  mi  fomminiftrcrete  forze  da  rap- 
portarlo. 

2  I temiti  audiftis  quia  diflum  eSi 
antiquis:  nonperiurabisireddes  autem 
Domino  iuramenta  tua  •  Ego  autem  di* 
co  vobis  non  tarare  omnino .  Stimaua- 
no  i  Farifeifolo  lo  fpergiuro  cffer  vie- 
tato, nongh  altrigiuramenti  vani,  c 
inutili ,  tanto  familiari  alia  gente  poco 
timorofa  di  Dio  :  oltre  altri  errori  che 
correuano  fra  gli  Ebrei  in  materia  de* 
giuramenti.  Controquefti Criftoain- 
maedra  i  Difcepoli ,  proibendo  fimili 
giuramenti  ,  non  vietando  affoluta- 
mente  ogni  giuramento,  eflendo  que- 
fio  atto  di  religione  molte  volte  necef- 
fario,  e  comandato  dalle  leggi .  Tre 
condizioni  de*  auerefpiegate  dal  Pro- 
feta Geremia  .  Et  iurabis  :  Vìuìt  Do- 
minus  in  ve  ritate,  &  in  iud/cio ,  &  in  ìu- 
Jiitia  (  Cap  4.  )  Che  non  fi  giuri  il  fai- 
fo,  mail  vero  :  non  temerariamente, 

ma 
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ma  perneceffità,  opergrande  valica: 
non  fi  giuri  cofa  ingiufta,  o  ma  la  .  Ciò 
fi  prefcriue  per  il rifpetco  douuto  alla 
Diurna  Maeftà,  la  quale  ne  immedia* 
tamente,nè  mediami  cofe  ad  eflà  fpet- 
tantideemai  inuocarfi  vanamente. 

3    Sit  autem  femo  vefìcr  eft,  ejii 
non  .non-  Qiiod  autem  bis  abundantius 
e(l,amaloeft'  La  fincerità,efemplici- 
tà  cuangeliche  non  ammettono  dop- 
piezze di  parole:  la  verità  è  fi  bella  da 
per  fe,  che  pili  tofto  con  gli  ornamenti 
fi  deforma,  non  fi  abbellifce;  tutto  quel 
che  fe  le  aggiunge  amalo  efi .  Lafalfità 
laqualèdeformiflìma,  ha  bifogno  di 
mafeherarfi,  e  d'ornarfi:  ne  può  da 
per  fe  reggerfi  ,  onde  va  mendicando 
qualche  foftegno  dall'  abbondanza^ 
delle  Spatole.  Per  contrario  la  verità  • 
da  per  fe  fuflìfte ,  Labium  vcritatis  fr- 
mumeJlinpcrpetuum(Ptou.i^)  Iddio  | 
è  fomina  verità,  entità  fempliciflìma ,  e  j 
perciò  ama  la  nuda  c  (incera  verità  ♦ 
Ecce  enim  veritatem  dikxijii  (  Pf.  5  o.  ) 
Abbomina  i  cuori  doppj ,  da'  quali 
cfconole  lingue  doppie .  Abominabile 
Domino  cor  prauum>  &  vMmttas  eius  in  1 
bis  qui  fmpliciter  ambulant  (Prou.  11.)  1 
Vna  femplicilfima  e  veridica  lingua  | 
farà  fempre grata  a  Dio,e  a  gli  Vomini. 
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tS^ni$  dabit  ori  meo  cuflodiam ,  &  fu- 
per  labia  rneapgnaculam  cemim,  vt  non 
cadarn  ab  ipjis  ,  &  lingua  mea  perdaù 
me  ?  (  Eccl.  22.  )  Voi  potete  o  mio 
Giesù  cuftodire  la  mia  lingua,  e  ren- 
derla, fempliee  e  (incera,  come  volete 
chefia.  Senza  il  voftro  fpecialc  aiuto 
commetterò  nel  ragionare  infiniti  er- 
rori da  Voipoi  guittamente  riprouati* 
Se  col  voftro  Diuino  Spirito  regolate 
la  mia  lingua,  le  mie  parole  vi  faranno 
accette,  come  io  defidero . 

MEDITAZIONE  XXVII. 

Seguita  il  fermoneful  Monte . 

1  A  rdiflisquia  ditfum  e(l:oculum 
x\  prooculo.&dentem  prò  dente. 
Ego  au te ìn  dico  vobis:  ìion  refifiere  malo  : 
fed  fi  quis  percufierrì  dexteram  maxil- 
lamtuamp  &be  UH  &  alter am .  C  in- 
fegna  il  Signore  la  perfczzione  della 
pazienza ,  e  della  manfuctudme  .  La 
pena  chiamata  del  talione  può ,  e  mol- 
te volte  deeimporfi  da'Magiftrati:  ma 
le  perfone  priuate  fecondo  la  legge  em- 
iliana regolarmente  non  la  debbono 
praticare,  lì  condonareadunquequa- 
lunque ingiuria  talora  può  cfler  pre- 
porre Tcr^a .  E  cet- 
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cecco,  raaffimamence  quando  in  alerà 
maniera  non  fi  può  reprimer  l'appetito 
della  vendetta  :  comunemente  è  confi- 
glio, ma  tal  configlio,  che,  fe  non  fi 
accetta,  fi  perde  la  pazienza,  e  la  man- 
fuetudine ,  e  la  carità  ne  rimane  viola- 
ta .  Molti  fancamencc  han coturnato, 
quando  fono  fiati  percofll,  d' offerirli 
incontanente  al  percuffore  per-riceue- 
re  vn'altra  percofla:  e  molte  volte  han* 
no  con  fi  magnanima  pazienza  otte- 
nutala riconciliazione  del  nemico  ye 
lacompunzionedc' circondanti .  Ogni 
Criftiano  dee  ftar  pronto  ad  efercìtar 
fimili  atti  di  manfuetudine  :  ma  chi 
vuole  ofleru  are  anco i  configli  diCri  Ito 
non  può  far  refiftenza  alcuna  a  chi  l'of- 
fende, ma  con  cuor  pacifico,  e  volto 
fereno  dee  pili  tofto  fporgerfi  a  riceuer 
nuoui  affronti* 

.2  Et  ei,  qfti  vult  tecum  in  iudicio 
contendere  ,  &  tunicam  tuam  tollero, 
diniitte  ei  &  pallium .  Et  qui  te  anga- 
riauerit  mille  pafjus  ,  vade  cum  ilio  & 
alia  duo»  I^romuoue  Cnfto  la  perfez- 
zione  della  cariti  pazience ,  mite,  e  be- 
nigna •  Il  dimenticare  dell' ingiurie 
fu  {limata  ancor  da'Gentili  azzone 
di  cuor  magnanimo  :  e  per  contrario, 
fi  come  il  non  digerire  vn  cibo  più  du- 
ro 
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ro  è  argomento  di  ftomaco  debole  , 
coli  diceuano  effer  fegno  d'animo  pu- 
fillo  il  non  {offerire  vns ingiuria  .  La 
carità  mfegnata  da  Crifto  fa  li  tee  più 
alto:  inlegna  vincere  di  corcelia  ,  non 
folo  cedendo  al  nemico  >  ma  iòpraffa* 
cendolo  con  beneficj,  concedendogli 
il  doppio  5  e  più  del  doppio  di  quel  che 
chiede .  Quefto  lignifica  i'ammaeftra- 
roentodiS.Paolo  :  T$oli  vinci  a  malo , 
fìd  vince  in  bono  malum  (Rom.  ia.) 
Suol  dirfi  che  vai  pili  vn'oncia  di  pace, 
che  vna  libra  di  vittoria  :  onde  è  bene 
fpefo  tutto  quel  che  fi  concede  ali9  au- 
uerfario,e  meglio  è  fpefo  tutto  quel- 
lo, con  cui  lo  foprauuanziamo  con  la 
beneficenza  .  Cofi  ottenete  doppiai 
vittoria ,  r  vna  vincendo  luicon  la  ca- 
rità $  V  altra  maggiore  vincendo  voi 
fteffo  con  reprimere  la  paffione  dei- 
Tira,  e  della  vendetta,  e  con  efercirar 
carità  fi  efimia  contra  le  ripugnanze 
delfenfo  appetente  ,  e  amante  il  rifen- 
cimento  .  Quefto  è  prop  o  de*  cuori 
magnanimi  feguaci  di  Crifto  •  Non 
reddentes  malum  p  o  malo ,  ntc  mal  e  di- 
Rum  prò  maledico ,  fed  e  contrario  be- 
nedicentes  ,  quia  in  hoc  vocatì  eftis. 
(  i.Pcc.  3.) 

3    Jituipetita  te  da  ei  ,  &  volenti 

E     2  MH~ 
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mutuari  a  te*ne  auertaris .  Aggiunge 
S.  Luca .  Et  qui  auftrt  f  M  tua  funt  ne 
rcpetas .  £tprontvultisvtfiiciant  vo- 
bis  bomines ,        j  fa  c/Ve  fimiliter 
(  Cap.tf.  )  Quefta  è  vna  mifura  di  mu* 
tua  carità  affai  giufta .  O  quanta  cari* 
tà  vorremmo  noi  riceucre  da*  noftri 
proffimi  !  quanto  volentieri  accettia- 
mo la  condonazione  deH'offefe  da  noi 
fatte  a  lui  !  quanto  ci  piacciono  le  cor- 
te fìc,  1  donala  carità  Spontanea,  e  gra- 
tuita, con  cui  fumo  da  loro  compatiti, 
aiutati,fauoriti!  Or  altrettanto  fac- 
ciamoaloro.  Ma  chi  eccedette  quefte 
mifure,  {tendendoli  molto  pili  oltre, 
con  dare  affai  pili  di  quel  che  riceue, 
fenza  feorgere  merito  alcuno  prefentc 
nel  profilino  $  e  nulla  affatto  fperar  da 
luineirauuenire,faluochevnafcort6- 

fe  ingratitudine  $  in  tal  cafo  non  fi  pre- 
terirebbero le  mifure  della  carità,  la 
qual  veramente  non  ha  mifure  che  la 
riftringano.  Quando  mai  darete  tanto 
al  voftro  fratello,  quanto  GiesdCrifto 
ha  dato  a  voi  fenza  verun  voftro  meri- 
to ,  anzi  con  molti  e  grauiifimi  voftri 
demeriti ,  e  con  vna  preuidenza  della 
voftra  ingratitudine  ?  Or  quefta  fi ,  la 
carità  di  Criftopuò  efler  mifura  della 
v     no  (tra. 

Co- 

v 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  XXVII.  101 
Comandamento  voftro  fu,  o  giuftif- 
fimo  Saluacore  ,  che  la  voftra  carità 
vfata  con  noi  fotte  mifura  della  no- 
ftra,  quando  ci  dicefte  :  Hocefìprotce- 
ptum  meum>  vt  diligatisinuicem  ,  ftcut 
ddexivos  (10:15.)  Mafeconla  vo- 
ftra deftra  non  m'aiutate,  io  non  falirò 
mai  tant'alto  .  Vorrei  tener  fempre 
ferma  la  mira  a  cotefta  voftra  fublime 
carità  per  conformarmi  aderta.  Soc- 
corretemi Voi  con  rinuigorir  le  mie 
forze,  affinchè  ottenga  col  voftro  aiu- 
to l'adempimento  di  quefto  mio  defi- 
deriojil  qual  è  infieme  volontà  voftra, 
c  ami  il  mio  prof! imo  con  vna  carità 
fimile  a  quella,con  cui  Voi  amafte  me, 
e  fempre  mi  amate . 

MEDITAZIONE  XXVIII. 

Seguita  il  fc,  mone  fui  Monte. 

I  TP  GO  autem  dico  vobis  diligite  ini- 
Fi  rnicosvcfl'os:  benefacitebisqui 
oderunt  vos  :  &  orate  prò  perfequenti- 
bus  ,  &  calumniantibus  vos  .  Vt  fitis 
filij  Pat'is  veflri ,  qui  in  caliseli ,  qui  fi- 
leni fìiumoriri  facit  fuper  bonos  &  ma- 
losy&pluit  fìipcr  iuftos  &  iniuftos.  A 
quella  cima  dee  lalire  la  carità  criftia- 

E    3  naj 
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na,  ad  amarci  nemici  col  cuore,  con 
Ja  lingua,  e  con  l'opere .  Col  cuore  di* 
ligite:  con  la  lingua  benedire ,  come  di- 
ccual'ApoftoIo  :  Maledicimur,  &be- 
nedicimus:  con  l'opere  :  Benefacite,  & 
orate.  Se  con  amor  (incero  non  volete 
malealcuno  all'inimico  >  ma  gli  volecc 
il  vero  benp,  ne  verranno  connatural- 
mente le  benedizzioni,  e  le  beneficen- 
te .  Ci  fi  propone  per  efemplare  di 
quefta  carità  lo  ftefla  Iddio  ,  il  quale 
vgual  mente  diftribuifee  i  fuoi  beni  a 
gli  Amici  fuoi,e  a' Nemici:  e  quanto  a 
fe  vuol  tutti  falui.  Non  portiamo  com- 
parire veri  figliuoli  di  Dio ,  fe  non  lo 
raffomigliamo  nt9  cottami  :  giacche 
non  gli  poffiamo  efler  fimili  per  natu- 
ra •  l/amor  verfo  i  nemici  può  eflèr 
pili,  o  men  feruorofo ,  non  già  feconda 
il  fenfo,mafecondolofpirito.  Accen- 
dete adunque  in  voi  l'arci or  della  cari- 
tà, acciocché  vi  manifeftiate  d'efTer  ve- 
ro figliuolo  di  Dia. 

2  S i  erum  diligi tis  eos  3  ani  vos  dil  /- 
gmt^quam  mercedem  habebitis  ?  noru 
ne  &publicani  hoc  facilititi  Et  fi  falu~ 
taueritis  f  atres  veftros  tantum  ,  quid 
amplius  facitis  ?  non  ne  &  ethnici  hoc 
faciunt?  Tutto  il  merito  dell'opere  no- 
Are  confìtte  in  quel  che  effe  s'innalza- 
no 

*fe  1 


MEDIT.  XXVIII.  ioj 
no  (opra  il  naturale.  L'amargli  ami- 
ci e  gli  amoreuoli  è  propio  del  natura I 
iftinco  comune  anche  a  gli  empj:Pono- 
rare  i  Confanguinei  è  tal  effètto  del 
fangue ,  che  anche  è  familiare  a' Gen- 
tili .  Se  quell'opere  fon  (lignificate  dal- 
la grazia  fantificante,  non  rimarranno 
priuedi  merito.  Ma  la  carità  criftia- 
na  afcende  pili  in  fu  :  non  attendo 
rifluito  naturale,  ma  fiegue  le  leggi 
della  grazia,  elealtiffime  dottrine  in- 
fegnateci  dal  Saluatore  :  fi  regola  co* 
preclari  efempj  della  carità  di  Giesù 
Crifto.  E' carità  tutta  fopranna tura- 
le :  ama  tutti  :  onora  tutti  :  s' induftria 
di  preuenir  tutti ,  conforme  prefcriue 
r Apoftolo .  Gharitate fratemitatis  in- 
utcem  dUigentes  :  honore  inuictm  pr&- 
uenicntes  {  Rom.  12.)  Inogniproffi- 
mo  riconofce  V  imagine  dì  Dio  :  perciò 
l'onora,  lo  riuerifce,  l'ama.  Procura- 
techequeftadiuina  carità  dia  il  moco 
alle  voltre  opere,  e  col  diuino  fpirito 
lerauuiui- 

3  E  fiate  ergo  rospe  fitti  :  ftcut  & 
Pater  re/ter  cceleftts  perfetti*;  eji.  Dob» 
biamo  imitare  la  perfezzione  di  Dio  , 
prima  in  vna  dilezzione  ampliflìm* 
de'  buoni ,  e  de'  mali ,  amici  o  nemici  » 
Dipoi  nella  manfuetudinc  ,  nella  pa- 

E  4  zien- 
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zienza,  e  moderazione  de  gli  affetti  , 
onde  fi  ftabilifca  ne  gli  animi  noli  ri 
vna  pace  imperturbabile  in  mezzo  a* 
pili  finiflri  accidenti.  Oltre  ciò  fi  co- 
me Iddio  ogni  cofa  terrena  difprezza 
come  vile  :  cofi  noi  dobbiamo  difpre- 
giare  ogni  vmana  grandezza ,  o  poten- 
za , o ricchezza , o  delizia,  ogni  glo- 
ria ,  ogni  onore, come  cofe  vili ,  tran- 
iicorie,  dmiunafoftanza.  Di  più,  fi 
come  Iddio  Eccetto*  e  mafHmo  fopra 
tutte  le  cofe  createle  creabili  viue  ftabil. 
mente  nella  fua  immutabile  eternità, 
feliciffimo  in  fe  fletto  :cofi  noi  dobbia- 
mo innalzare  il  noftro  animo  fopra_* 
tutte  le  cofe  create,  o  profpere,  o  auuer- 
fe,  viuendo (labili,  e  fermi  in  Dio, di 
lui  contenti ,  in  lui  quieti ,  e  immutabi- 
li ,  fimili a  lui,  Apudquem non cfttran- 
fmutatio,nec  vicifsitudmìs  obumbra- 
po  (lac.  i  )In  quefta  vita  confeguiremo 
quefta  fi militudine di  perfezione  con 
l'eccellenza  della  carità* nell'altra  con 
la  vifìone  beatifica. 

In  Voi,  o  Santiflimo  Giesil,  e  ne*  vo- 
ftri  diuiniflTioii  coftumi,  terrò  fempre 
fiffi  glifguardi  miei  per  ritrarne  quella 
perfezzione ,  che  mi/tprefcriuete.  So 
che  Voieffendo  vera  e  viua  imagine, 
come  vero  Figliuolo ,  del  voflro  velette 

Padre, 
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Padre ,  mi  rapprefentate  vifibilmeiuc 
le  fue  perfezioni  inuifibili  :  onde  rico- 
piando le  voftre  in  me ,  imprimerò 
nell'animo  mio,  in  quel  modo  che  n'è 
capace,  le  diuine  perfezzioni .  L'ope- 
ra è  grande:  ma  con  l'aiuto  della  vo- 
li ra  di u in a  grazia  ,e  con  la  voftra  con- 
tinua affiftenza  mi  farà  facile .  Vi  fup- 
plico  adunque,  aiutatemi  a  compire  fi 
gobilimprefainonor  e  gloria  voftra. 

MEDITAZIONE  XXIX. 

Seguita  il  Sermone  fui  monte . 

i  A  Tten&itc  ne  iufìitiam  veftram* 
JLJL  fidati  scoram  hominibns,  vt  vi- 
deamini ab  eis.i  alioquin  mercedem  non, 
habebitis  apud  Patrem  veftrum ,  qui  in 
cai  i$  cft(  Mzt.  6.)  Era  vizio  -de:  farifei 
for  moke  opere  virtuofe  per  oftenta^- 
zione  &  fine  di  guadagnar  credito  di 
giufti  appretto  il  popolo  .  Cnftoci  am- 
monifee a  cuftodirci  da  quefta  ipocrir 
fi  a  canto  difpiaqence  a  Dio.  Ancor- 
ché quefta  praua  intenzione  non  fia. 
tal  ora  per  fe  fle fia. peccato  graue:  non- 
dimenoè  radicelo  germoglio  d'ambir 
zione,  d'inuidia ,  di  maligne  calunnie*, 
q  d'altre  iniquità ,  Al  certo  chi  opera, 

E  5  direte 
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direttamente  per  fine  da  cquifta  r  gloria 
e  beneuolenza  da  gli  Vomirli,  lauora 
cele  di  ragni  for  dide ,  e  di  niuna  vtilità  • 
Telseorumnon  erunt  in  vefiimentum  j 
ncque  operientur  operibus  fuis  :  operai 
emm  eorum  inutiUa  (Ifa.59.)  Se  hanno 
voluto  ilplaufo  vmano,  alerà  mercede 
non  poffonoafpettarfi  .  Se  faticate  in 
opere  pie ,  e  buone  per  fine  di  piacere  a 
Dio,  e  di  merkarui  il  premio  ecerno  » 
l'ottenete*,  ancorché  forfè  vi  aggiun- 
gefte  dipoi  qualche  affetto  di  glòria 
v man  a  ,  il  quale  non  infetta  l'opera  gii 
terminata  perfine  retto:  ma  folo  o  ne 
feema  vn  poco  il  merito ,  o  vero  cotti- 
tuifee  vn  atto,  colpeuolc  diftmto  da 
quell'opera.  Mafe  il  fine  a  principio- 
fu  vano ,  vana  farà  l'opera ,  e  vano  il 
luo  frutto . 

2  Cumefgofaciseleemofynam  noli 
tuba  cernere  ante  te,  ficut  bypocritó  fa- 
-ciunt  ,*ot  bonari ficentur  ab  homimbus. 
Amen  dico  vobìs  receperuat  mercedem 
fuam  Te  auté-f adente  eleemofynam  ne- 
feiat  fmiftra  tua  quii  faci  ut  dextera  tua* 
vt  fu  eleemojyna  tua  in  ab  (condito,  & 
'Pater  mas  qui  videtih  abfiondito  red- 
dettai,  (piando i farifei  faceuano  la 
,  iimoiìna  fonauano  la  tromba  a  titolo»  | 
iicongregareipoueri  :  ma  in  realtà  a 
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finèd*eflere  onorati  come  Iimofinieri 
Contra  quella  ipocrita  auuerce  il  Si- 
gnore, chela  limofina  fi  faccia  tanto 
fegretamente ,  che,  fc  fofle  polli  bile 
la  mano  finiftra  non  lapeflè  quel  che 
facciala  deftra-  Cofi  fi  afficura ,  che 
non  da  gli  Voraini ,  i  quali  non  hanno 
valfente  proporzionato  a  rimunerare 
vn*opera  pia,  fi  riceuerà  la  mercede, 
ma  da  Dio ,  il  quale  vede  l'opere  anco- 
ra occulte  ,  conofcc  il  toro  valore,  e 
largamente  le  rimunera .  La  carità  ve- 
ra nulla  vuole  per  fe ,  ma  il  tnrto  per 
Dio,o  per  il  proflimo  foftttuitOila  Dio 
fai  fua  vece.  Seminate  pur  copiofa- 
mente  moltiplicando  l'opere  di  carità , 
ma  in  modo  che  raccogliate  frutto  ab- 
bondante 1  acciocché  nel  fine  della* 
vita  non  vi  fìa  rimprouerato  •  Se- 
minafl is  muli  uni,  &  intulifth  farum  r 
€Sr  qui  mercede s  congreganti  ,  miftt  ea*, 
in facculum  pcrtufum  (  Aggi,) 

3.  Tuautem  curri  ieiunias  vnge  cfc 
put  tuum  y  &  faciamtuam  Latta ,  ne  vi- 
dearis  bommibtis  ieiwans}  fèd  Patri  tuof, 
qui  eji  m  ab/condito  :  &  Tater  tuus , 
qui  viaet  in:abftondito>reddettibùCon- 
ci  li  ano  grancredito  appretto  il  popolo, 
l'opere  di  penitenza  :  perciò  i  farifet 
sipgegnauano  d'apparire  attinenti^ 

E*  Cric., 


tot  ^  ARTE  III. 
Crifto  eforu  ai  digiuno  ,  ma  vieta 
l'ipocriGa  :  vuol  più  tofto  che  non  fi 
fappia  da  gli  Vomini  :  acciocché  cucca 
la  mercede  fi  riceua  folo  da  Dio.  Gran- 
de ftoltiziai  macerar  fi  per  acquiftare  vn 
plaufovmano, che  nulla  vale,  emolco 
nuoce.  A;quefto  appetito  di  ftima,e 
di  gloria  fi  oppone  rvmiltà  :  ma  pure 
ancor quefta  alle  volte  è  falfa .  Ejì  qui 
nequiter  burnii iat  fi,  &  interiora  eius 
piena  funtdolo  :  &  eft  qui  fe  nimium^ 
fubmittit  a  multa  6#w«7/f  rff  ?(Ecclefiaft. 
JL9.)  Oue  fi  fpacciano  le  monete  buone, 
quiui  fi  fpargonole  falferoueèin  pre- 
gio la  vera  vmi  1  tà  ,  quiui comparifce  la 
finta .  Taluno  fi  accufa  perii  maggior 
peccatore ,  e  poi  non  tollera  vna  cor- 
rezzione .  Altri  affetta  l'vltirao  luogo» 
ma  con  fuperba  orinazione  ,  che  di- 
firugge  tutta  rvmiltà  * 

Voi,omioSignore,{arete  il  Giudi- 
ce dell*  opere  mie  :  le  premierete  fe  fa* 
ranno  buone  ,  le  condannerete  fe  fa- 
ranno ree.  A  Voi  adunque  voglio  pia- 
cere, e  defìdero  che  le  mie  opere  fieno 
*pprouatedal  voftro  giuftiffimo  giu- 
dizio, non  da  gli  Vomini.  Aiutate- 
mi ,  come  ye  ne  prego ,  affinchè  non  mi 
ìafci  lufingare  dall'apparenza ,  ne  trar- 
li dal  naturai  appetito  di  piacere  a  gli 
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MEDIT.  XXX.  io9 
Vomini  ma  che  in  tutto  Tempre  mi 
conformi  al  voftro  diuino  bencpl acicoj 
per  confeguir  da  Voi  folo  l'appretti** 
zione,  eia  mercede, 

MEDITAZIONE  XXX. 

Seguita  il  Sermone  fui  monte  . 

I  rT^  V  autem  cum  orauerìs  intra  m 
JL  cubiculum  puum>&  claufo  oftio 
oraTatrem  tuum  in  ab  [condito  >  &Ta- 
ter  tuus  reddet  tibi .  Orantes  autem  no* 
Ine  multum  loqui .  Infegna  ora  Crifto. 
l'orazione  :  c  prima  due  errori  vuol 
che  fi  sfuggano  :  vno  de*  f  arifei ,  i  quali 
affettauano  di  far  l'orazione  in  pub- 
blico, non  perorare,  ma  per  far  cre- 
dere alla  gente  che  orauano  :  l'altro  de* 
gentili  i  quali  trattauano  con  Dio,  co- 
me con  gli  Vomini  j  (limando  efier  ne- 
cefiaria  moltitudine  di  parole  per  fare 
intender  da  lui  le  loro  preghiere .  Con- 
tro il  primoerrore  comàda  che  fi  ori  in 
fegreto,  no  vietando  l'orazioni  pubbli- 
che y  ma  ordinando  che  fi  ori ,  non  per 
oftétazione,ma  con  la  mente  raccolta , 
come  fe  l'ani  ma  fe  ne  fteffe  in  vn  eremo 
folitario,  gpdendo  vn  quieto  filenzio  * 
ritirata  da  gli  (fregiti  efterni  per  quatir 


ho     PARTE  Ur- 
to pud*,  c  molto  pili  da  gl'interni  di 
p  enfier  i  alieni,  di  follccitudini ,  d'aflà> 
ri  occorrenti  :  e  che  l'orazione  anche  I 
focale  fia  vmta  con  l'interna  attenzio- 
ne, la  quale  ,fe  è  nafeofta  a  gli  VomU 
mini , è  nota  a  Dio .  Contro  l'altro  er- 
rore non  proibifee  l'orazioni  lunghe  * 
le  quali  per  altro  piacciono  a  Dio  ,  ma  I 
vuole  che  ci  pervadiamo  efler  da  Dio 
intefi  i  noftri  affetti ,  benché  breuiffi- 
iiii,eiftam;anei,  e  che  non  confitte  la 
perfezzione  dell'orazione  in  abbon- 
danza di  parole*  a  di  concetti  •  Quin- 
di imparate  due  principali  proprietà 
dell'orazione ,  Tattcnzion  della  roente^ 
e  l'affetto  dell'anima,  e  praticatele  ia^ 
ogni  voftra  orazione . 

2   $ic&go  vos  oratoti*.  Tafano* 
fter  qui  e$  in  eotlis..  Contiene  quella*  ! 
eccelfa  orazione  infegnata  da  Criftof  \ 
s  fette  petizioni  :  la  prima  tutta  in  onot- 
di  Dio:  tre  altre  in  noftra  vtilità  pe^ 
confeguire  i  beni  fpintualie  tempora* 
li  ;  tre  altre  per  cuitarei  mali.  Prima* 
vuol  che  chiamiamo  Dio  Padre  No-, 
ftro .  Quanto  ci  onora  volendo  che^  j 
noi  viliffimo  fango  chiamiamo  Padret- 
NoftrorAltilTimoDio!  Etpunc  *Pa- 
ter  no  fter  es  tu>  nos  vero  lutum{  Mal. 2.)  .• 
$'Padjenoftro  per  adozzione  conce- 

Isa» . 
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MEDIT-XXX.  nr 
ducaci  dal  Diuin  Verbo  Incarnato.1 
Mifit  Deus  Filium  fuum%  vt  adoptio- 
nemfiliorum  rectperemus(Gil^.)  Vuol 
che  ci  ricordiamo  di  quella  noftra  al- 
tiflìma  dignità,  acciocché  non  dege- 
neriamo da  effe.  Siamo  tenuti  come 
veri  figliuoli  ad  amare  quefto  noftro 
Padre  infinitamente  amabile  5  ad  ono- 
ra rio  come  degno  d'infinito  onore  $  ad 
vbbidirgli  per  la  paterna  ,  e  fourana. 
autorità  fopra  di  noi  ;  ad  imitarlo  per 
efler  vera ,  e  viua  fua  imagine  5  e  a  fog- 
gettarci  alle  fue  paterne  correzzionh. 
Lo  chiamiamo  Padre  noftro,  perche 
fumo  fra  noi  fratelli ,  tutti  figliuoli 
fuoi ,  tutti  abili  a  confeguir  la  fua 
paterna  eredità.  Diciamo  eh' è  ne*' 
cieli ,  perche  quiui viue  cognito ,  rico- 
nofciutoco'debiti  ofKqui:  in  terra  fi 
può  dir  che  viua  incognito.  Con  que- 
lle confid~razioni  inferuorate  le  voftre 
preci  • 

3  Sanffifìcetur  nomen  tuum .  Do*' 
mandiamo  che  fia  fancificata  laDiui- 
nuà  del  tioftroPadre cclefte,  chela  Sua 
fama  ,  la  fua  gloria  fia  celebrata  da 
tutti, che  la  fua  Onnipotenza, la  Sa- 
pienza ,  la  Bontà  ,  e  tue?  l'altre  fue  per* 
tcftztoni  fiano  conofeiute  ,  venera  te 
fantificate*  Coli  chiediamo  eh*  tutte 

te 


ili  P  A  T  R  E  III. 
le  creature  rioonofcano  la  Maeftà  Di- 
urna per  loro  principio,  da  cui  don- 
li  a  n  o  ;  per  loro  fine ,  in  cui  fi  quietano* 
per  loro  fommo  bene  ,  di  cui  vnica- 
mente  godono.  Cofi  preghiamo  an- 
cora d'eflèr  ramificati  noi  :  perche  ali* 
era  Iddio  é  glorificato ,  e  onorato ,  fe- 
condo  quel  che  può  riceuere  fuor  di  te3  \ 
quando  le  fu  e  diuine  perfezzioni  ci  il 
comunicano  5  e  in  noi  fi  accrefee  la 
Canta  carità  con  Paltre  virtiì  ,  e  diue-  • 
marno  partecipi  della  fanticà  diurna . 
Santifichiamo  fpecialmente  Dio  go- 
denda, e  rallegrandoci  della  fua  fan- 
tità  infinita  ,  lodandolo  ,  benedicen- 
dolo ,  e  celebrandolo  per  tutto .  SimiU 
mente  lo  fantifichiamo.  con  offerirgli 
nel  fanto  Sacrificio  Giesii  Crifto  fuo^ 
diletto  Figliuolo,  vittima  a  lui  accet- 
tiflima,  per  cui  la  Dmina  Maeftà  4 
(bmxnamente  glorificata  e  fantifìcata  . 
Quefta  prima  parte  d'orazione  dou.» 
rebbeeflere  il  noftyo  continuo,  eferci- 
zio  in  quefta  vita ,  come  farà  in  cielo 
cantando co!Serafini Santtvs,  Sanfias* 
fanftus  • 

Spero ,  mifericordiofo  mio  Dio, 
dVnirmi  yna  volta  con  gli  Spiriti  bea- 
ti, per  lodare  ,  e  fantificare  il  voftro. 
Ctiuinotlorae  in  eterno'.  M*  intanto. 
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MEDIT.  XXXI.  nj 
non  lafcerò  mai  fx  fanco  efercizio, 
mentre  viuo  tuttauia  mortale .  Vor- 
rei che  tutti  i  miei  penfieri ,  i  miei  dife- 
gni ,  le  parole ,  e  l'opere  foffero  indiriz- 
zate a  quello  fine  .  Voi  coG  meritate: 
io  a  ciò  fon  tenuto  per  ogni  ragione: 
lo  defederò  per  gloria  voftra,eper  vti- 
le  mio .  Confido  d'ottenere  il  tutto  col 
voftro  diuino  aiuto ,  di  cui  vmilmente 
vi  fupplico . 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Seguita  il  Sermone  fui  monte . 


XjL ficde  Iddio  vn  regno  domi- 
nando fopra  tutte  le  creature.  Regnum 
tuiim  regnum  omnium  feculorum  :  & 
dominatiotua  in  omni  generatone ,  & 
generatone  (  Pf.  1 44.)  Regna  in  noi  per 
ìa  grazia  fantificante  5  e  più  ampia- 
mente regna  ne'Beati  per  la  gloria  .  Il 
primoregno  non  chiediamo  >  ma  fola 
polliamo  di  efTo  compiacerci  :  chiedia- 
mogli altri  due, perche  contengono  il 
foàTimonoftro  bene,il  téporale,e  l'eter- 
no .  11  regno  pieniflimo,  e  perfettiffimo 
di  Dio  farà ,  quando  diftrutto  affatto  il 
regno  di  lucifero ,  del  peccato ,  e  della 
morte  ,  regnerà  egli  dominando  libe- 
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114  PARTE  III. 
mente  (opra  tutti  i  Giufti  gloriofamé- 
ce  in  Cielo  fcnfc*  alcuno  auuerfariore 
regnerà  parimente  (òpra  tutti  gli  Empi, 
Demoni ,  &  Vomini  con  la  fua  giudi- 
ziale vendeva  ecerna,  oue  niuno  potrà 
oppor figli.  Cofi chiediamo  la  noflra 
foni  ma  telicità,  compita,  e  perfetta  ,  la 
qual  goderemo  in  Cielo .  Frattanto  pro- 
curiamo che  fi  mantenga  (labile  in  noi 
il  regno  che  ora  godiamo ,  di  cui  ditte 
Griffo;  Regnum  Dei  intra  vose^  (  Luci 
17.)  poiché  chi  gode  quello  (labilmen- 
te, goderà  l'eterno  :  chi  perde  quello 
perderà  l'eterno  • 

Siate  pur  Voi,  Onnipotente  Signore, 
vero,  c  vmco  Re  mio  :  dominate  pure 
con  affoluta  padronanza  fopra  tutti i 
miei  penfieri ,  fopra  gli  affetti,  fopra  I*  ! 
opere,  eie  parole ,  romodo  che  quamò  I 
c  in  me  fi  mantenga  a  Voi  foggetto ,  e 
vbbidiente,  come  a  vero,  e  affoluto  Re, 
c  Signore:  e  poi  venga  io  a  godere  il  vo« 
ftro  eterno  regno  in  cielo,  e  non  cadi 
fotto  '1  voftro  vendicatiuo  fdegno  fra* 
Pannati. 

z  Fiat  voluntas  tua  ficut  in  ceelo%  & 
hi  terra.  Due  volontà  fono  in  Dio:  vna 
dicefi  di  beneplacito,  per  la  quale  vuo- 
le Iddio  vna  cofaafiTolutamentejeque- 
fta  fempre  fi  adempie .  Omnis  voluntas 
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mea  fitt%  (Ifa  45.)  Non  e  fi  qui  tuotpoffìt 
refìftere  voluntari  fEfth.i?.)  A  quefta 
volontà  dobbiamo  coformaici  intera- 
mente, accettando  volentieri  quanto 
egli  difpone  di  noi,  circa  di  noi ,  e  in- 
timo '1  mondo:  ancorché  egli  volerteli 
contrario  di  quel  che  vorremonoi ,  e  di 
«juelche  a  noi  pare  douerfi  fare  5  dicen- 
do Foluntcu  Domini  fiat  (  Adt.2 1 ,  )  La 
feconda  volontà  dicefi,  di  fegno,con  1  a 
quale  ci  figmfica  quel  che  vuole  da  noi 
conlefuc  leggi,  coYuoi  configli,  con  le 
fueifpirazioni.  Cosi  è  vo!on:à  di  Dio, 
che  ciefercitiamo  in  tutte  le  virtù,  che 
viu iamo  fecondo  le  madiine  del  Van- 
gelo, cheimitiamogliefempj  diGiesil 
Oifto  •  Tutto  ciò  dobbiamo  fare  per- 
fettamente ,  come  fi  fa  in  cielo,  oue  gli 
Angioli  pronta mente,c  lictiflìmi  fanno 
quanto  vuole  Iddio/olo  perche  Io  vuo- 
le Iddio:  Facientes  verbum  illins  ad  au~ 
diendam  vocem  firmonum  eius(P(.  102.) 
oue  tutti  i  Beati  vogliono  tutto  quel  che 
vuole  Iddio,  tutti  trasformati  nella  vo- 
lontà di  Dio* 

Alla  voftra  SS.  Volontà  io  m'acquici 
to  ,  giuftiffimo  Signore  ,  e  con  vmile 
fommiffìone  accetto  da  eflfa  quinto  fi 
degna  di  fporre  dime,  e  di  tutto  l'vni* 
uerfo.  Alla  medefima  voftra  S5.  Volon- 
tà 
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tà  voglio  conformarmi^  vbbidire  fem- 
pre  in  ogni  cofa.D^co  ancor  ioij^ornea 
jed  tua  roluntas  fìat. 

3    Panem  noflrum  quotidianum  da 
'nobis  hodie.  Da  Diofoloci  viene  ogni 
bene  corporale  3  e  fpirituale:  onde  a  lui 
lochiediamo.Sotto  nome  di  pane  s'in- 
tende tutto  quel  che  fi  richiede  per  fo- 
iientamemo  del  corpo ,  di  cui ,  ancor- 
ché ne  abbondiamo  ,  polliamo  rima- 
nerne priui,  fe  Dio  non  ce  loconferua. 
Per  pane  s'intende  ancora  ilfoftenta- 
rnento  fpiritualerperciò  S.Luca  lo  chia- 
ma cotidiano,  S.Matteo  lo  chiama  fu - 
perfoflanziaIe,fignificando  vn  pane  fo- 
pra  tutte  le  foftanze,quaPè  il  pane  fpi- 
rituale.  Quefto  c  principalmente  il  pa- 
ne eucarifticOjpanecelefte,  veramente 
fopra  tutte  le  foftanze.Di  poi  pane  no- 
firo  è  la  parola  diuina,di  cui  ci  nutria- 
mo. Pane  noftrofono  le  diuine  grazie  | 
attuarle  quali  dobbiamo  femprc  chie- 
dere, e  ogni  giorno,  perche  ci  fono  ne- 
ceffarieper  viuer  virtuofamente,  e  per 
faluarci.  Pane  ancora  è  l'orazione  ftef- 
fa  co'Iumi,  che  in  effa  poflbno  riccuer- 
fi.  con  gli  affetti,  che  poflbno  eccitarfi: 
c  appunto  è  pane  cotidiano  ,  perche 
ogni  giorno  abbiamo  bifogno  di  que- 
fto fpiricuale  nutrimento.  Chiediamo 

poi 
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poi  in  tutti  quefti  fenfi  il  pane  nollro, 
quel  che  a  noi  conuiene- 

Voi  fcorgete  ,  o  benigno  Signore, 
quanto  io  (òpra  ogni  altro  fia  bifogno* 
fodelvoftro  pane  foftanziale  ,  e  coti** 
diano.Porgetemelo,  ve  ne  prego ,  conJ 
quell'abbondanza,  con  cui  poflfa  l'ani- 
ma  effer  fazia,  e  riftorata  per  viuere ,  e 
operare  ad  onore,e  gloria  voftra. 

MEDITAZIONE  XXXII. 

Seguita  il  fermone  fui  Morite^-  :  c  c  - 

■ 

1  \2T  àimitte  nobis  debita  mjìrayfìcut 
JEé  &  nos  dimittimus  debitoribus 
noftris.  Cominciamo  a  domandare  la  li- 
berazione da'mali.  Abbiamo  con  Dio 
molti  debiti  di  colpa,edi  pena.S*  rfà  c- 
rimus  yquia  peccatumnon  babcmus,  ipfi 
nos  fedii  cimus,&  veritas  in  nobiinon  eff. 
(uIo:n.)Hnoftro  valfentenctt  batta 
afodisfare  per  li  nottri  debiti  con  Dio: 
anzi  ne  pur  battano  tutte  le  fantcopere. 
de'Giufti.  Solo  Iddio  per  fua  bontà ,  e  ) 
mifericordia  ce  li  può  condona  re  Ma  1 
due  condizioni  richiede ,  vna  che  ce  ne 

J pentiamo  ritrattando  Razziane  aoftra 
atta  in  offefafua,e  proponendo  di  rio«c: 
pili  offenderlo  nel Pauuenirejcon  adem-  ( 

pire 
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pire  quel  che  li  richiede  nel  Sacramen- 
to della  penitenza.  L'altra  condizione 
ci  fi  efpnme  qui  dal  Saluatore  ,  che  ri* 
mettiamo  i  debiti  a'  noftri  debitori: 
cioè  che  rimettiamo  l'ingiurie:  altri- 
menti ne  Dia  rimetterà  a  noi  l'ingiurie 
fatte  a  lui.  Siemm  dimtferitis  bomimbus 
feccataeorum,  d imiti  et  &vobis  Pater 
vefter  cctleftis  deliìla  vrftra.  Si  autem 
non  dimif tritìi  ho  minibus:  nec  Pater  ve- 
fler  dimittet  vobis  peccata  veftar-Ailzi 
più  Iddio  condona  a  noi,  ancorché  ei 
condonaflè  vn  peccato  folo,di  quel  che 
noi  condoniamo  al  proflimo  ,  condo- 
nandogli l'ingiurie,  benché  foflerogra- 
uiffime,e  noceuoliflìme.  E  pur  egli  con- 
dona ogni  gran  numero  d'enormiflime 
iniquità  con  Comma  prontezza,  conu 
amor  tale,  che  elhnguc  in  fe  anche  ogni 
memoria  ddl'offefa.  Imitatelo  in  queila 
facilità  di  condona  rejc  auuertitc  di  non 
mentite,  mentre affermate  a  Dio  di  ri- 
mettere i  debiti  aVoftri  debitori. 

:>*  Etne nos inducas  in  tentationem. 
Chiediamo  di  non  efler  mai  tentati  in 
modo  che  cadiamo.  Per  altro  in  quefta 
vita  fiamo  Tempre  efpoftì  alle  tentazio- 
ni ».è  da  effe  polliamo  raccorre  gran,.* 
guadagno..  Omne  gaudium  exifiimate 
fratres  mei,  cum  in  tentatone s  varias  in* 

ride- 
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cideritis:  ci  auuerce S.  Iacopo  (ci.)  Ci 
dobbiamo  guardar  prima  dalle  tenta- 
zioni inftrinfeche,le  quali  prouengono 
dalla  carne  ,  e  fono  inuifcerate  in  noi, 
ferapreviue per  ritirarci  dal  bene,  e  per 
allettarci  al  male.  Vnufquifque  tentatur 
a  concupifcentia fua  abflraclus ,  & 
ftus(  lac.i.)  Ci  dobbiamo  guardar  fci- 
condaria mente dall'ellrinfeche,  le  qua- 
li prouengono  dai  roondo.in  cui  viuia- 
moj  il  quale  ci  tenta  con  le  Tue  fallacie, 
e  lufinghe,  o  co'timori  di  perfecuzioni, 
derilioni,  odifpregi.  Perche  poi  quelli 
due  tentatori  fon  foccorfi ,  e  fomentati 
dal  Demonio;  il  qua!  propiamentec ,  £ 
fi  chiama  il  Tentatore .  da  luiconuien 
guardarli  con  ogmftùdio  ,  acciocché 
non  c'inganni,  e  non  ci  vinca.  A  quello 
fine  di  guardarfi  da  tutti  e  tre  quelli 
tentatori  abbiamo  fpecial  bifogno  del 
diurno  aiuto  ,c  però  chiediamo:  m  nos 
inducas  in  tentationem .  Vigilate  adun  • 
que,  e  orate  per  non  entrare  in  tenta- 
zione. Sopra  tutto  guardateui  di  non 
cacciarui  da  per  voi  nelle  tentazioni: 
al  tri  mentivano  farà  il  pregate  di  non  ef- 
fer  tentati.  > 

So  bene;  o  mio  Signore ,  che  Voi  nari 
permetterete  mai ,  che  io  fu  tentato  tì>- 
pra  le  mie  forze,e  che  col  yoftro  diurna 

aiuto 


no  PAR  T  E  III. 
aiuto  potrò  vincere  ogni  tentazione. 
Ma  mi  conofeo canto  debole ,  e  pufilla- 
nime,chefe  Voi  non  mi  confortate  con 
l'abbondanza  delle  voftre  grazie,  e  con 
la  benigna  voftra  affiftenza,io  cederò,c 
caderò  Adiutormeus  efloinederelinquas 
me,  neque  defpicias  mttìeus  Salutarìs 
meus(VCi6.) 

3    Std  liberano*  amalo.  Doman- 
diamo finalmente, che  ci  liberi  da  ogni 

.male corporale, e fpiritu ale 5  tempora- 
le, ed  eterno!  Infinche  viuiamoén  que- 
lla valle  di  miferie  fiamo  circondati  da 
molti  mali,  i  quali  ci  a  ffhggono,e  mol- 
te voice  ci  ritardano  nel  noftro  viaggio 
verfo  il  cielo.  Quando  chiediamo  a  I 
Dio,  checiliberi dal  male,  non  dob- 
.  biamoaluiprefcriuereilmodo,ma  la- 
fciarlo  alla  fua  prouidenza ,  alla  fua 
bontà.  Talora  ce  ne  libera  con  rimuo- 

!  uerlo  affatto  da  noi ,  ocon  non  man- 
darcelo: e  di  ciò  dobbiamo  benedirio,e 
ringraziarlo.  Può  confolarci  in  modo, 
che  fopraffatei  dal  ma  le  non  ne  remia- 
mo l'af  flizzione$  anzi  ne  godiamo ,  co- 
me diceua  S.  Paolo  :  Superabundo  gau- 
dio in  omni  tribulatione  noftra  (2.  Cor. 

r  4.)  Può  contrappefare  il  male  con  altri 
beni  maggiori,  Inpaucisvexati  in  mul- 

,  tisbenedifpQìientuY^^  3.  )  Può  con- 

uer- 
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uercìrc  il  male  in  bene,  come  fe  con 
Giufcppe  venduto  da'luoi  fratelli^  poi 
efaltato  al  goaerno  dell'  Egitto  :  onde 
egli  poi  difle  :  Vos  cogitaftis  dente  mar 
lum  y  fed  Deus  vettt  illud  in  bonum 
(Gen.  50.  ;  Noi  non  Tappiamo  quel 
che  ci  gioua,  e  ci  nuocej  pere  io  è  necef- 
fariocheci  rimettiamo  a  Dio.  La  tri- 
bolazione è  buona  ,  e  noi  la  {limiamo 
mala:  e  l'vmana  gloria  è  mala ,  e  noi  li 
filmiamo  buona. 
jUi  federe  noftri  Domine3miftrerenolìri9 
quia  multimi  repleti  fumus  defptftione 
(Pf.  122.)  Siamo  circondati  da  innu- 
merabili mali ,  liberateci  Voi  o  Dio 
Padre  noftro,  Dio  delle  confolazioni, 
c  delle  mifer  ito  1  die. 

MEDITAZIONE  XXXIII. 

Seguitailfermoneful  Monte. 

« 
• 

1  T^T  Olite  the  [aurica  e  vobis  the  fati  - 
JLA|  ros  in  terrai  vbi  arugo ,  &  ti' 
neadtmolitur,&  vbi  fu es  cjfoiiunt*  & 
furantur.  Tbefauri^atvautem  vobis  the- 
fiuros  in  cdo,  vbi  ncque  arugojicque  ti* 
nea  demolitury  &  vbifuns  non  effodiunt 
nequefu'antur .  Vbi  enim  esi  the  fin  us 
tuus,  ibiefl&  cortuum.  E' innato  in 
Pai  teleria.  F  noi 
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noi  vn  appetito  d'acquiftare:  non  ci  co- 
manda il  Signore  ch'eftinguiamo  qucft* 
appetito*  anzi  vuol  che  lo" faziamo  con 
Tacquifto  non  di  ulfi ,  ma  di  veri  beni: 
perciò  ci,  ammonifee  a  non  raunar  te-  j 
fori  nella  prefence  vita:  perche  non  fo- 
no di  valor  alcuno,  fon  fuggetti  alla 
corruzzione  a  e  dalla  morte  ci  fono  ra- 
piti  tutti  in  vn  ili  ante .  Vuole  adunque  , 
cherauniamoteforidi  fummo  valore,  ] 
flabiliflìmi,  efempiterni ,quali  fonot 
teforidel  cielo,  cioè  i  meriti  dell'opere 
buone.  Se  il  noftro  teforo  ftarà  in  cielo, 
anche  l'amor  noftro  ftarà  in  cielorfico- 
me  l'amor  dell'auaro  fta  nel  fuo  dana- 
ro, nel  fuo  teforo  terreno  Grand'erro- 
re  affaticarli  per  raunar  beni,  che  pof- 
fono  dirli  beni  dipinti,beni  che  infalli- 
bilmente dobbiamo  lafciarli ,  o  per  dir 
meglio  lafcerannonoire  poi  penfar  po- 
co o  nulla  a  raunar  beni  veri ,  foftan-  ' 
ziali, eterni,  che  acquiftati  vna  volta 
non  fi  perdono  mai  pili.  Maggiorerà 
rore  è  perdere  i  beni  veri  con  quello  ft li- 
dio appunto,  con  cui  fi  ragunano  i  be- 
ni falli:  come  fan  coloro,  che  con  male 
articercano  d'arricchirli*  e  con  le  me- 
defìme  s'impouerifeonoin  eterno,  anzi 
cadono  in  eterni  mah.  O  quante  vere 
ricchezze  potrefte  raunare  in  quefta  vi- 
ta j 
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ta ,  fe  applicafte  l'animo  al  negozio! 
ogni  patimento,  ogni  fatica  ,  ogni  ope- 
ra, ogni  parola,ogni  penfiero,ogm  mo- 
mento di  tempo  poflòno  eflere  vn  traf- 
fico lucrofiflìmo  di  tefori  preziofiffimì. 
T<{egoù  amini  adunque. 

2  Lucernacorpom  tuiefl  oculus  tuusfi 
ocuIhs  tuusfumt  fìmplex,  touim  corpus 
tmmiuciiumzrit.Si  antera  oculus  tuus 
fu erit  ?itquamytotum  corpus tuu  tenebro ■ 
fumerit.  Si  come  l'occhio  puro  illumi- 
na, e  regge  tutti  ì  moti  del  corpo  :  e  fe  l* 
occhio  è  ottenebrato  da  praui  vmori, 
tutto  '1  corpo  rimane  ottenebrato,  e  in- 
ciampa, e  cade.  Cosi  fe  l'vmana  mente 
è  pura,illumina  tutta  l'anima  , edirige 
tutte  le  fue  azzioni,acciocche  fieno  ret- 
te,giulle,e  piacenti  a  Dio.  Ma  fe  la  men- 
te c  accecata  da  praui  affetti  di  cupidi  • 
già, di follecitudmi  temporali ,  di  vo- 
glie tcrrene,airora  tutta  l'anima  rimar* 
ràaccecita,  e  tutte  l'azzioni  faranno 
infette  di  quel  morbo,  di  cui  è  guaita  la 
mente.  Ponete  adunque  ogni  ìludioin 
purificar  la  mente:  tenetela  ben  illumi- 
nata con  maflìme fante,  ccelefti:  riem- 
pietei'»  l'anima  d'aflfetti  falutari,e  diui- 
ni:  riuolgoicla  tutta  a  Dio,a  Giesù  Cri- 
fto, all'eterna  vita.  Oculi  lui  re&a  z>ì- 
deaut,  &  palpebra  tu*  pracedant  greffas 

t    2  tuoi 
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tuos  (  Prou.  4.  )  Qucfta  purità  di  menre 
riuolca  a  piacer  folo,  e  (òttimamente a 
Dio,èvn  alchimia  checonuerte  in  oro 
preziofoogninoftra  opera,  benché  per 
altro  vile  j  e  raffina  tutte  Topereper  fe 
buone.  Solo  le  viziofe  non  fon  capaci 
dftrafmutarfi  in  buone  •  Mantcneteui 
adunque  Tempre  accefo  quefto  lume", 
Tempre  a  Dio  nuolgece  la  mente. 

3    7{emo  potefi  duobus  Dominis  fer-  \ 
aire:  aut  enimvnumodio  habebiu  &  al- 
tcrum  diliget  :  aia  vnnm  fì$ftinebit>& 
alterum  contemnet.  T^on  poteflis  Deo 
ftruire,&  mammona.  I  beni  terreni,  co- 
meprefenti,di  gioconda  apparenza,  di 
fapore  dolce  al  fenfo,rapifcono  talmen- 
te tutto  l'animo,  che  io  fiaccano  dall' 
amore,  e  dalla  follecitudine  de'beni  ce» 
ledi,  i  quali  fono  futuri  $  folofi  fpera- 
no,  non  fi  godono  al  prefente;  fono  in- 
uifibilif  puri  fpirituali ,  e  nulla  alletta- 
no il  fenfo .  Or  Crifto  corregge  quefto 
folenne  errore  dichiarando,  che  non 
polliamo  feruire  al  mondo  ,  alle  ric- 
chezze, a'piaccri,  einfieme  a  Dio.  Son 
fra  fe  due  Padroni  affatto  contrarj  il 
mondo,  e  Dio,  e  vogliono  da  chi  li  fcr- 
ue  cofe  oppofte.  II  mondo  vuol  che  fi 
goda  noi  piaceri:  Iddio  non  vuol  che  (i 
godano,  ma  fi  difprezzino:  Il  mondo 

vuol 
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vuol  le  ricchezze,  le  pompe,  gli  onori: 
iddio  niente  vuote  dfcip ,  vuol  la  po- 
uertà,  lVmiltà  ,  il  difpregiodi  tutto  il 
mondo.  Vuole  il  mondo  Io  sfogo  delle 
paflìoni,la  fodufazzione  de  gli  appetì* 
ti:  Iddio  vuoila  mortificazione,  lari- 
negatione  di  tutte  le  voglie.  Il  mondo 
ama  1  vizi, odiale  virtù:  Iddio  odia  i 
vizj,  ama  le  virtiì.  Il  mondo  vuole  al  fi- 
ne la  noftra  rouina:  Iddio  vuole  al  fine 
la  noli ra  falute:  come  poiTono  mal  ac- 
corda rfi?  Fate  ora  con  voi  ragione  a  eh  ì 
volete  (bruire?  neutrale  non  potete  efle- 
rej  ad  amendue  non  potete  fcruire-  O 
quanto  merita  dVflfere  odiatole  fuggito 
il  mondo  \  O  quanto  merita  d' efferc 
amato,  e  fegaito  iddio! 

Che  ftoltizia  fa  t'ebbe  ìa  m;n,  Onni- 
potente Signore.fe  per  feguirc  il  mondo 
traditore  abbandonaci  voi  vero,  c 
fommo  mio  Bene?  A  Voi  fo!o  voglio 
feruire,e  Voi  folo  ama  re.  Ne  il  mondo 
conlefue lufinghe,oconle fue  minac- 
ce: ne  l'amor  propio  con  le  fue  renerez- 
ze, o  con  le  fue infìdie,  mi  moueranno 
mai  fe  non  ad  odiar  l'vno,  e  l'altro.  A 
Voi  fempre  mi  nuolgerò .  Diligam  te 
Domine  fortitudo  mea,&  refugiù  meniti. 
Voi  amo,  e  amerò  in  eterno  Bontà  in- 
comprenfibile,  infinitamente  amabile. 

F    3  ME- 
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MEDITAZIONE  XXXIV. 

Seguitali  fermone  fui  Monte. 

I  T  De o  dico  vobis ,  ne  frittiti  fttis  ani- 
JL  m*velì;<ey  quidmanducetis  ,  ne- 
que  corpori  ve/ito  quid  mduamin*.7$onm 
ne  anima  plus  e fi  >quam  efca  ,  &  corpus 
plufquam  vejtimentum?  Riprende  Cri- 
fio  la  follecitudine  in  prouederciil  vit- 
to, e  vcftito:  cioè  riprende  Tanficcà  in 
quello  prouedimento,in  modo,  che  più 
fi  penfi  al  còrpo,  che  all'anima;  pili  alia 
prefeme  vita,  che  alla  futura.  Non  vie* 
ta  vnacura  moderata  congiunta  coiu 
vna  fomma  fiducia  nella  Diuina  prò- 
uidenza:  purché  il  tutto  s' indrizzi  ali* 
vi  timo  fine,  il  quale  Iddio  ,  e  la  beata 
vi  (ione  di  Dio.  Loftudionoftro  adun- 
que fi  ponga  in  quella  moderazione 
appoggiata  alla  diuina  prouidenza:ac- 
ciocche  la  cura  neceffaria  di conferuar- 
filavita,elafanità  non  cirapifea  Ia_* 
miglior  parte  del  tempo ,  de*  noft  ri  fpi- 
riti,  della  noftra  mente  ,  e  delnoftra 
cuore:  e  molto  più  acciocché  non  cela 
rapifea  tutta,  come  pur  troppo  auuie- 
ne  a  molti  ;  di  modo  che  fi  perda,  o  s*ixf- 
debohfcail  penfiero,  c  la  cura  dell'ani- 
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ma.  Chi  profc'ìa  pou-rtà  volontaria  è 
libero  affatto  da  quella  cura,  viuendo 
interamente  a  fpefe  della  diurna  pro- 
uidcnza  .  Se  quelli  poi  fotte  follecito 
delle  cofe terrene,  del  fuo  vitto,  e  velli-  I 
co,  farebbe  molto  più  n  prenfibile-  Gli 
altri,  lieno  ricchi,  o  pouen,  debbono 
auer  qualche  cura  delle  loro  foftanze,o 
per  conferuarle,  o  per  guadagnarli  il 
neceflano  foftentamtnto  :  ma  prima», 
conferuino  la  follecitudine  per  l'anima, 
la  qual  vale  molto  piti  del  corpo,  e  affai 
molto  pnj  del  cibocotidiano,  e  del  ve- 
Itito.  Dipoi  tutta  la  cura  di  ciò  l'indi- 
rizzino a  Dio  per  piacere  a  lui ,  e  per 
mentarC  la  vita  eterna. 

2  Refpicite-polatifilia  cditquomam 
nonferunt,  ncque  metunt,  ncque  coirne- 

meus  cceleftis 
fariitilla.T^nnevosmagispluris  e  flit 
tUisì  L'argomento  di  Crifto  conuince. 
he  Iddio  prouede  d'alimento  gli  vccelli 
dell'aria  creati  per  feruigfo  de  gli  Vb- 
mim,  quanto  meglio  prouederà  gli  Vo- 
m'n*  ««definii,  per  cui  ha  creato  il  tue- 
toPVn  Padre  fi  amoreuole,  qual  è  Id- 
dio, lì  prouido,  fi  auidodel  noftro  be- 
ne, fi  benefico,  illiberale ,chetutto  ve- 
de, tutto  prouede,  riama  ,  ci  creò  per 
tua  bontà,  ciconferua,  che  vuol  dire 

F   4  ogni 
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ogni  momento  di  nuouo  ci  crea  perfua 
mera  bontà,  non  aura  egli  almeno  la*-* 
medefi  ma  ciiradi  noi,  che  ha  de  gli  yc- 
celli?di  noi  chefiamo  fuoitìgliuoli,dc- 
ftinaci  da  lui  a  viuerein  ecernocon  lui? 
Si  promuouarargomento  co*).  Se  Id- 
dio ha  tinca  promdenza  per  alimentar 
gli  vccelli  ,e  per  alimentar  confeguen- 
remente  noi  altri  per  la  prcfenre  vita 
corporale:  quanto  maggior  prouid^n- 
za  aurà  di  noi  per  la  noltra  yita  eterna, 
perla  vita  fpi rituale? come  non  proue- 
deràdi  cibo  fpirituale  la  noftra  anima, 
fe  tanro  proucdedi  fpirituale  il  corpo? 
Iacia  fu  per  Dominum  curamtuam  ,  & 
ipfetcenutriet  (Pf.54.) 

Tibi  dereliftuièft  pauper,  orphano  tu 
tris  adiutori  (Pf.  9.)  A  Voi  ricorro,  mio 
Dio,  pouero  fono,priuo  de9 veri  beni, 
quali  fono  1  beni  dell'anima:  orfano fo  - 
no ,  poiché  altro  vero  Padre  non  ho  fe 
non  Voi.  Ma  confido  nella  voftra  infi- 
nita bontà,cnelIa  voftra  amorofìftìma 
prouidenza.Cofi  fon  molto  ricco, men- 
tre fon  gouernato  da  vn  buon  Padre 
tutto  a  more  per  me,  e  che  nelle  fue  ma- 
ni ha  ogni  bene.  Dominus  regitme3& 
mhilmthi  de  erti, 

3  ^uisautem  vefirum  cogitans  po- 
tè jt  adijeere  ad  ftatnram  filarti  cubitum 
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vnu  n  ?  Speculi  chi  vuole  per  trouar  V 
arce  di  ere  Ice  re  nella  Ila  cura, non  la  cro- 
llerà mai  :  fi  ftudia  ben  molto  per  prò* 
lungarfi  la  vita,  al  qual  fine  non  fi  ris- 
parmia danaro,  ne  fatica.  E*  veriffimo* 
che  non  efl  cenfus  fnper  cenfum  falutis 
eorpOYÌs  (Eccleòaft.  30.)  la  fanità  pre* 
ualeaqualfiuoglia  altro  bene  eftrinfe- 
co.Tuttauia  )a  fanità  r,oftra,la  vita  no- 
{Ira  danno ripofle  nelle  mani  di  Dio: 
da  lui  ci  fono  donatela  lui  ci  fonotoL- 
te,csme,e  quando  a  lui  piace  Siamo  te- 
nuti per  legge  di  natura  a  coitferuarci 
la  vita ,  e  non  ci  è  permeilo  il  priuarce- 
neanoftro  capriccio  :  ma  vnafouer- 
chiafollecitudine  di  prolungarla  ,  e  di 
mantenerfifano,non  è  iodeuole  :  poi- 
che  aliena  l' Vomo  dall'applicazione  a* 
beni  maggiori,  quali  fono  la  Capienza, 
e  la  fantitàre  Teffere  fcrupulofo  nella  fa- 
nità arreca  infinite  fuggezzioni .  Ri- 
mettiamoci in  Dio:  poiché  Vxtaìn  vo- 
luntate  eius  (PL  29.  )  Siate  follecito  in 
mantenente  in  accrefeerui  l'amicizia 
di  Dio ,  in  piacere  a  lui  folo  ,  feruire  a 
lui  folo,  am  i  r  lui  folo  con  tutto  V  ani- 
mo:Deumtìmey& mandata  eius  obferua: 
hoc  tft  enim  omnis  homo  (  Ecc  le  fia  11.  1 2 ..) 
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MEDITAZIONE  XXXV, 

Seguiti  il  fermonc  fui  Monte* 

l  T^T  Olite  ergo  foliciti  efie  dicent  es  * 
JLA|  quid  maniucabimus,  aut  quid 
bibemuSf  aut  quo  operiemur  ?  H&c  enim 
omnia  gente  $  inquirunt.  Scit  enim  Pa- 
ter vefler  >  quia  his  omnibus  indìgetis* 
Chi  è  troppo  follecico  del  vitro  vefH-* 
to  fiegue  i  coftumi  de*  Pagani,  che  non 
af pirano  a*  beni  fpirituali  ,  e  celcfti  % 
Noi  fappiamo  che  iddio prouede  tutti 
nel  corporale,  e  nello  fpitituale,  dob«»  , 
biamo deporre  la  follecitudine  lìdan- 
doci  di  lui .  S' egli  vefte  fi  gentilmen- 
tei  fiorii  che  ne  pur  Salomone  vefti  fi 
nobilmente  nella  fua  maggior  pompa 
Se  Iddio  vefte  tuttH  prati,  che  non- 
danno che  fieno ,  quanto  maggior  cu- 

ra  aura  eli  noi  ?  Quanto  gran  corto  gli 
facciamo  a  non  ci  fidar  di  lui  !  Tutte, 
le  diuine  fcritture  ci  ^fficurana  che 
Dio  ha  cura  di  noi  :  abbiamo  tante  in- 
fallibili ficurezze  del  fuo  amore  ,  taiv* 
to  euidenti  pruoue  della  fua  Onnipo- 
tenza, dlclla  fua  infisita  Sapienza.,  deK 
la  fua  vigilantiflSma  Prouidenza,pei> 
«he  non  ci  fidiamo  di  lui?  Vi  fiderete. 

* 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  XXXV.  ut 
d  vii  voftro  caro  amico  prouato  fem« 
pre  fedele:  e  non  vi  fiderete  di  Dio  fe- 
deliflimo,  e  antichiffimo  voftro  ami- 
co ,  che  tanto  vi  ama  ?  Sicuriffimo 
adunque  del  fuo  aiuto  intraprendete 
pure  ogni  opera  di  fuo  onor  e  gloria  • 
e  con  quefta  fiducia  date  a  lui  vn  argo- 
mento del  voftro  amore  verfo  vn  fi 
buono  e  caro  Amico . 

%  guarite  ergo  primnm  regmnu, 
Dei ,  &  mfttti.imeius ,  &  hxc  omii*-,, 
aaijctentu-f  vobis.  Quefta  è  la  conchiu- 
«one  di  tutte  quefte dottrine .  Cercate 
il  regno  di  Dio,  la  grazia,  eia  glori» 
eterna ,  le  virtù ,  e  la  perfezione  dello 
fpirito  :  cercate  tutto  ciò  auanti  ad 
Ogni  altra  cofa,  fopra  ogni  altra  cola  . 
Cercate  Dio,  e  aurete  il  tutto  .  Se  a  lui 
piacerà  darui  gli  altri  beni ,  faranno 
aggiunte,  delle  quali  quando  reftiate 
priuo,  non  farete  pouero  ne  mifejo , 
fe  aurete  Dio:  poiché  iddio  folo  con- 
tiene eminentemente  ogni,  bene:  nè  vai 
niente  meno  Dio  folo  di  quel  ebe  va- 
glia lo  fteflb  Dio  con  tutte  le  cofe  crea- 
te: percheallafua  infinità  non  fi  può. 
dare  aumento  alcuno..  Seauete  la  be- 
neuolenza  di  Dio  ,,  auete  ogni  bene ,  fe 
quella  vi  manca ,  fiete  pouero  e  mefehi-. 
CO  .  Diuites  eguernnt  &  efuricrunt  z 

f    6,  non. 
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non  folo  perche  molce  voice  perdono 
le  ricchezze  ;  o  pure  perche  quanto 
pili  roba  hanno  pili  ne  appetirono: 
ma  ancora  perche  fono  veramente  po- 
ueri,  benché  fieno  ricchi,  fefazj  di  elle 
non  cercano ,  e  non  a  equi  (la  no  il  fom- 
iti o  bene .  Inquirente*  autem  Dominum 
non  minuentur  omni  bono  (  Pfal.33.  ) 
Chi  vuol  folo  Dio  aura  da  lui  Io  fteflo 
Dio,  e  con  lui  ogni  altro  bene,  msu 
quando  non  aueffe  altro ,  (e  ha  lui  ha 
ogni  cofa . 

3  Noliteergo  foliciti  efle  in  crafti* 
nttm  :  crafiinus  enim  dìes  folicitus  erit 
libi  :  fifficit  enim  diei  mali  ti  a  Jfka .  Ri- 
prende Ctifto  non  vna  prudente  cura 
per  l'auuemre,  ma  folo  vn*  inquieta 
follecitudine  ,  e  importuna  di  troppo 
anticipare  le  prouifioni  per  l!»  tempo 
futuro .  Difponcte  per  il  giorno  pre- 
ferite tutte  le  vottr^  azzioni  io  modo 
ch-Pciafcuna  (la  perfetta  in  fe  fteffa  : 
non  pcn  fa  te  a  qudle  del  giorno  feguen- 
te.  Impiegate  virtuofamente  ,  e  non 
oziofamente  il  tempo  odierno:  racco- 
gliete oggi,  per  quanto  potete,  frutti  di 
vita  eterna  :  non  penfate  alla  raccolta  , 
o  alla  fatica,  che  vi  foprauuerrà  dorn  a- 
ni .  Cofi  viucretc  quieto, e guadagne* 
rete  molto,  4 
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MED  IT.  XXXVI.  13? 
Oggi ,  o  Redento r  mio,  voglio  e/Ter 
voitro,  feruirui ,  e  amami  quanto  pof- 
fo,  e  non  afpettare  a  domani .  Voi  pa  - 
rimente  oggi  comunicatemi  le  voftre 
grazie,  copi  ofe,  non  me  le  differite  ad 
altro  giorno .  Oggi  io  afcolto  le  voftre 
voci,  e  defiderod'vbbidire  alle  voftre 
ifpirazioni  :  c  Voi  oggi  fauoritemi 
d' efaudir  le  mie  preghiere,  rimettetemi 
k  mie  colpe,  e  riempietemi  del  voftro 
Diuino  Spirito. 

MEDITAZIONE  XXXVI. 


Seguita  il  j'errnone  fui  Monte. 

1  \T  Olite  mdictve,  &  non  iudieabi- 
1^1  mini  :  nolite  condemna  e ,  & 
non  coniemnabimmi  (Luc.6.)  Ognu- 
no fi  llu  ne  facilmente  Tvficio  di  Giu- 
dice fopra  l'azziom  altrui  :  almeno 
olferuiflè  le  leggi  di  buon  giudice  , 
formando  giuridico  procefTo  ,  afcol-  . 
tandoil  reo,  dandogli  le  difefe  .  Tal 
ora  s'entra  a  giudicare  infin  nell'occul- 
to riferbato  fo1o  a  Dio.  Se  il  giudizio 
rimaneffe  nell'interno  del  giudicante, 
farebbe  male:  ma  affai  maggior  male 
è,  s'egli  pronunzia  e  pubblica  lafen- 
tenza  di  condannazione  «  Qual  pena 

me- 
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merita  vna  tal  ingiuftizia  ?  Ch*  egli 
cofi  farà  giudicato  e  condannato  da 
glialcri;  c  poco.  Cofi  farà  giudicato, 
c  condannato  ancora  da  Dio,  e  per  gli 
altri  fuoi  delitti ,  e  per  quella  (Uffa  in- 
giudizi  a  di  giudicar  gli  altri  e  condan- 
narli .  Se  vi  regna  nel  cuore  vna  vera  e 
lincerà  carità  ,  non  formerete  fonili 
giudizj  :  poiché  l'iftigatore  di  elfi  è 
Fauerfion  d'animo  verfoil  prolfimo, 
da  voi  giudicato.  Se  voi  l'a marte,  lo. 
feuferefte  quando  fcorgefte  in  lui  qual- 
che difetto,  lo  difenderete  f  almeno  lo. 
compatirefte,o/e  ve  n'e  bifogno^amo- 
rofa mente  lo  correggwefte  .  Se  aueffe 
ofFefo  voi,  fiate  pronto  a  condonar  l'of.. 
fefa .  Charrtas  operit  multitudinem  ftefr- 
catorum, 

2  Date,  drdabitur  robis  :  menpi^ 
ram  boaam  &  confertajn ,  &  coagita^ 
tam>  &  fupereffluentem  dabunt  in  finura 
veftrum  .  Eadem  quippe  menfkra  qua 
menfifueritis  remetietur  vobis,  (Luc.6.), 
Si  come  in  pena  dell'  ingiufta  condan- 
na del  proffimo  farà  condannato,  il. 
giudice  priuato  :  cofi  in  premio  della 
liberalità  farà  rimunerato  con  altret- 
tanta liberalità  il  donatore  :  non  già 
con  vna  puncual  vguaghanza  :  perche 
i}  premio  foprauuarizerà  atfàiffimo  il 

da- 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  XXXVI,  155 
dono  :  ma  perche  con  vna  certa  prò* 
porzione  Iddio  più  largamente  rirau- 
nererà  i  più  liberali,  che i meno .  Que- 
lla rimunerazione  fi  riferba  all'altra 
vita;;  all'ora  Iddio  vocerà  nel  feno  de* 
liberali  vna  fourabbondante,  e  traboc- 
cante mifuradi  beni  molto  maggiori* 
Cofi  per  vn  poco  che  fi  doni  in  quefta 
vita  diroba,o  di  danaro,  o  per  qualun- 
que feruigio  temporale,  ofpirituale  in 
beneficio  d'altri,  fi  confeguirà  nella  fu- 
tura vita  vna  largfiiflìma  ricompenfa 
durevole  in  eterno  .  Turrauia  anche 
orafuole  Dio  rimunerare  largamente. 
Volete  adunque  guadagnare  aflai  ?  da- 
te affai .  Siate  liberale  con  Dio ,  e  col 
proffimo  ;  e  Dio  farà  liberale  con  vox, 
e  mouerà  il  profilino  ad.  vna  limile  li* 
bcraluà . 

Seio  prendo  la  mifura  da  Voi,o  mio 
Redentore,  nella  liberalità  mia  verfo  il 
proflìmo,  farò  libera Iiflìmo  .  Voi  mi 
auete  già  fatto  partecipe  de'voftri  doni 
con  mifura  larghifììma  ,  pienifiìma , 
fourabbondante  :  c  pur  fapete  che  non 
pollò  darai  rimunerazione  veruna  : 
perche  ftete  Iddio  impotente  d'acqui» 
ftar  niun  bene  di  nuouo,  efièndo  iflu 
Voi,  anzi  emendo  Voi  itefiTo  ogni  be- 
ne, Sarà  adunque  liberale  col  profila 

ma 
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mofoftituitoinveccvoftra:  c  liberale 
ancora  farò  con  Voi  in  quegli  oflequ j  , 
che  vi  fono  da  me  douuti  :  mentre  Voi 
liete  meco  si  liberale  di  quel  che  non  mi 
douete. 

g  J%uid  autem  vides  fefttuam  iti* 
oculo  fratris  tui>  &  trabemin  o culo  tuo 
nonvtdes?  Siamo  faciliflìmi  a  {copri- 
rei difetti  minimi  del  prollimo,  e  non 
reggiamo  i  noftri  mailimi,  tanto  fili- 
ci  $  quanto  morali  •  Si  come  in  veden- 
dole virtd  del  voftro  fratello  potete* 
imparare  a  praticarle  anche  voi  :  coli 
in  vedendo  i  fuoi  difetti  potete  impa- 
rare  ad  emendare  i  voftri.  A  quello 
fine  quando  feorgete  in  altri  qualche 
difetto  ,  che  vi  difpiace  >  riuo!gete  gli 
fguardifopra  di  voi ,  ricercando  dili- 
gente mente,  fe  in  voi  lo  ritrouate,  o  pu* 
re  altro  fi  nule  a  quello  :  al  Torà  fenz* 
criticare,  o  condannare  il  voftro  ira?- 
•tcllo,  emendate  i  difetti  vo,.ari  ,  che 
auretc  rttróuati.  Se  non  ne  t  rouafte  * 
non  vi  date  ad  intender  d'efsere  inno* 
cente,ma  d'efser  cieco,e  per  confeguen- 
za  d'auer  qualche  vizio,,  che  v'ha  ac- 
cecato .  O  quante  magagne  crouerete 
in  voi  fe  l'andrete  inueft igando  !  Tro- 
tterete forfè  de*  difetti  che  vi  piacciono» 
e  però  non  li  laum  fa  te  per  difetti.  Oc 
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quefto  ftefso  piacerui  i  difetti  voftri 
è  vn  gran  difetto .  Emendateui  adun* 
que  de'  voftri  auanti  di  cenfurar  gli 
altrui.  1 

MEDITAZIONE  XXXVII. 

Seguita  il  fermone  ful  Monte . 

I  Ty  Etite  &  dabitur  vobis:qu*rite  & 
JL  inuenietis  :  pulfate&  aperietur 
vobis:  Omnis  enim  qui  petit  accipit,  & 
Qui  quait  inuenittfìr  putfantt apetietut 
(Matt.7.)  Ancorché  Iddio fappia  me- 
glio di  noi  che  cofa  ci  Infogni ,  e  abbia 
vna  bontà  infinita  per  darcelo  ;  nondi* 
meno  vuol  che  glie  ne  Applichiamo,  c 
con  molta  iftanza  ,  con  ardore,  eoa 
perfeueranti  petizioni .  Non  c  quefto 
vn  aggrauio,  è  vn  fauorefpeciale  :  poi* 
checonfiftendoil  noftro  fommo  bene 
in  vnircicon  Dio,  d'orazione  effendo 
vn'  e  leu  a  zio  ne  della  noftra  mente  in*» 
DiOjha  voluto  {limolarci  adorare  eoa 
prometterci  le  fue  grazie,  fele  chiede- 
remo nell'orazione,  dichiarando  di 
volerci  porgere  i  fuoi  aiuti  ,  fe  glieli 
chiederemo  •  Cofi  (limolati  dal  bifo- 
gno,e  allettati  dalle  fue  promette  ricor- 
riamo all'orazione!  la  qual  è  vn  pafeoi 
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Io  falutifero  per  Inanime  noftre  ,  e* 
inclTa  ci  vniamoconDio  noftro  fo  ra- 
mo bene.  Abbiamo  bisogno ogni  mo- 
mento del  duino  aiuto  ,  e  vuole  il 
Signore  cheghelochiediamo  nell'  ora- 
zione •  Vero  è  eh* egli  per  fua  boncà 
ci  fa  moke  grazie  ancor  non  prega- 
to :  ma  fra  quefte  c  yna  grazia  molto 
ftimabile  voler  che  lo  preghiamo  :  for- 
fè non  Tappiamo  corrifpondere  a  tutte: 
ma  chi  è  tanto  mefchino,  che  non  fap- 
piafupplicare? 

Lo  fpirito  delle  preghiere,o  benigna 
S'gnore,è  dono  voftro,c  (enza  il  voftra 
aiuto  ne  pur  poffo  inuocare  il  voftra 
fantiffimo  Nome.  Concedetemi  vi  pre- 
go quello  fpirito,  acciocché  io  fu  ppli- 
cheuolc  ricorrà  a  Voi  per  doppia  gra- 
zia ,  vna  perche  grazia  voftta  è  li  po- 
tcrui  fupplicare  ;  l'altra  per  ottener 
quello  di  che  vi  fupplico  # 

2  Aut  quis  e  fi  ex  vobìs  homo,  quem 
fi  petierit  filiusfuus  panem ,  numqwd  la  - 
pidem  porriget  etì  *Aut  ftpifcem  petierit* 
numquii  ferpentem porriget  ei  ?  Si  erga 
*uosQum  fttismati  noftìs  bona  datadare 
■■  filtj s  veftris  quanto  magis  Pater  vtfter, 
qui  in  ca>lis  cft>  dabit  bona  petentibus  fe  ? 
Potrebbe  qualcheduno  dire  :  io  fona 
indegno  d'effa  efaudito,perche  merito 
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gaftighi,  non  grazie:  e  Dio  è  vn  feuero 
giudice  ,  che  ha  in  mano  i  flagelli  per 
ga  ftigarmi:  adunque  non  conuiene  che 
io  comparisca  auanci  di  lui  con  le  mie 
fuppliche.  Queft a  c  vna  fcufa  troppo 
difpiaccuole  a  Dio  »  perche  lo  tocca  fui 
più  viuo,  mentre  fi  diffida  delia  fuamN 
lericordia.  Qual  Padre, vuol  dir  Crifto, 
nega  mai  al  fuo  figliuolo  il  pane,  e  in 
vecediefifogii  porge  i  fafli,oIe£erpi,o 
gli  fcorpioni  ?  e  non  è  Iddio  Padre  infi- 
nitamente più  amoreuok,  più  pietofo  ? 
Aggiunfe, come  narra  S.Luca(C.u.) 
fe  negate  all'amico  quanto  vi  chiede , 
a  I  certo  s*  egli  per^uera  collantemente 
in  chiedere  ,  almeno  gli  concederete 
quanto  vuole  perliberaruidallefueim» 
portune  iftanze.  Vuol  dire:  perfeuerate 
pur  collantemente  in  chiedere  a  Dio 
quel  che  volete ,  quafi  che  douelfi  otte- 
nerlo per  importunità  .  A  Dio  piace 
molto  Tvmile,  portante ,  e  fiducial  fer- 
uore  in  chiedere  :  date  a  lui  quefto  pia* 
cerc,&  egli  vi  concederà  quanto  volete* 
3  pianto  magis  Tater  vefler  de 
calo  dabit  fpi)  itum  bonum petentibus fe  ? 
(  Lue.  11.)  Chi  chiede  a  Dio  Io  fpirito 
buono  l'otterrà  infallibilmente:ma  pu- 
re ancor  quefto  conuien  chiederlo  coti 
àftanza,  cercarlo  con  diligenza  ,  e  per 
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ogni-verfo  indurtriarfi  per  ottenerlo  •  i 
Molte  cofe  Cogliono  chiederli  a  Dio,  le 
quali  non  Tempre  fi  ottengono,  negan-  ' 
dote  Dio ,  perche  non  ci  fono  falutari, 
onon  ci  fono  opportune  per  all'ora: 
co  fi  con  non  efau  il  irci  ci  benefica  •  Lo 
fpinto  buono  fi  può  fempre  chiedere 
a/foluumente  :  perche  in  ogni  tempo  , 
in  ogni  occafione  ci  è  vtile ,  anzi  anco- 
ra neceflario .  SptrituftHnsbonusdedu- 
cetme  interYamreftam  (Pf.142.) 

Benign  flìmo  Signore ,  Spiritum  re- 
flum  innoia  in  vifcerìbvs  meis,  &  fpirì- 
t ti  principali  confi  ma  me  •  Quello  vo- 
(ho  fpirito  che  vi  chieggo,  m'illumi- 
nerà l'intelletto  imprimendo  ineflò  » 
principi  della  vera  vita fpi rituale,  e  le 
n»  affi  me  eterne,  le  qualiciferuonoper 
guida  in  tutte  le  noftre  azzioni .  U 
medefimo  fpirito  m'infiammerà 
volontà,  confortandola  /acciocché  ( 
pofsa  operare  vigorofamcntetuttocjuel 

che  fe  le  propone  di  arduo,  e  pofsa  vin- 
cere i  nemici,  &  elegger  fempre  Potti- 
rno .  Quefto  fpirito  buono  in  fomma 
mi  fiaccherà  da  tutto  il  temporale,  e 
m'  indirizzerà  all'eterno  :  mi  ritrar- 
rà da  Ile  cofe  crea  te  ,  e  m'vniràaVoi. 
Spvitum  fanttum tuum neauftrasame* 

•1".  '  ■• 
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MEDITAZIONE  XXXVIII. 

Seguita  il  firmane  fui  Monte  • 

i  T  'Ntratc  per  anguftam  portami  , 
JL  quia  Uta  porta  &  [patio fa  via  cftt 
qux  ducit  ad  pe  ditionefn  j  &  multi  funt 
quiintrantfeream  (Mat.7.)  La  via  del 
vizio  e  largì,  fpianata  ,  piaceuole  al 
fenfo:  per  effa  molti  ca  minano  con  le- 
tizia ,  fermandoli  a  godere  delle  fenfi- 
bili  delizie  che  truouano,  e  delle  pom- 
pe, e  grandezze  del  mondo:  ma  noru, 
volgono  mai  Tocchioa  mirar  le  ftret- 
tezze ,  e  le  miferie ,  in  cui  termina  Vna 
via  fi  piana  ,  e  fi  lieta  •  Finis  illorunL* 
morse/I  (Rota.  5.)  Non  fi  accorgono, 
per  la  gran  moltitudine  di  compagni 
che  veggono  per  la  lor  via ,  di  quei  che 
muoiono  giornalmente  :  fi  come  chi 
guarda  vn  lauro  fempre coperto  di  ver- 
ditrondi  ancor  nel  verno,  non  fi  ac- 
corge di  quelle  che  feccano  e  calcano. 
Molto  meno  veggono  oue  andranno 
dopo  la  morte,  perche i  lor  occhi  non 
han  villa  per  veder  le  cofe  future,  c 
inuifibili  :  cofi  fi  perfuadono  nonefler- 
ui  altro  bene ,  o  altro  male,  che  quan- 
to n'efperimentano  co'fenfi  nella  pie- 

Teme 
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{ente vita.  Auuertano.che  A^pecttm- 
t/wm  complanata  lapidibus ,  &  in  fine 
illorum  inferi ,  &  tenebra  ,  er  p$n& 
(  Ecclefiaft.2 1.)  Anzi  eziandio  auanci  1 
il  fin  della  vita  termina  la  Ior  via  uli  ! 
anguftic,e  in  miferie.  TribuUtio^  & 
angufliain  animabominis  operanti*  ma- 
lutn  (  Rom.  2.  )  Se  caminate  fuori  di 
quelle  vie ,  auuertice  di  non  rientrami 
mai  :  poiché  forfè  poi  non  fapreft^* 
vfeirne.  Se  correte  per  efle,cornace  in- 
contanente indietro  ,enmecceceui  fui* 
la  buona  ft rada. 

2   J%uarnanguftaporta,&  a  fta  via 
efl  ,  qu*  ducit  ad  vitam ,  &  pana  fini  9  1 
quiinueniunteam.  La  via  della  virtd 
c  ft  retta ,  fpinofa ,  erta ,  difficile ,  e  per 
entrare  in  effa  la  porca  è  parimente 
ftretta  ,  e  piccola ,  onde  pochi  la  ri- 
truouanorfe  lafcuopronocalc  qual  è  , 
fe  ne  fpauentano .  Ci  fi  prefentano  in 
effa  croci  grandi  e  pefanà ,  mortifica- 
zione de*  fenfi ,  delle  pafììoni,  de  gli  | 
appetiti  naturalijrinega  zioni  delle  prò-  ; 
prie  voglie, rinunzia  a' beni  di  metta 
vita  3  muramento  da*  piaceri  ,  fuga  de 
gli  onori, dif prezzo  di  tacco  quel  che . 
il  mondo  apprezza  ,cribolazioni,  per- 
fecuzioni ,  vita  poucra,  itencaca,  labo-  I 
rio  fa,  penitente,  malinconica.  Simili 
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MEDIT.  XXXVIII.  ,4, 

oggetti  come  poffono  mai  allettare  9 
Vi  allettano.  Ce  guardate  oue  termina 
quefta  vu.  Il fao fincè l'eterna  felici- 
tà nel  Ciclo ,  oue  fi  gode  vn  torrente  di 

ima  pace,  vneau- 
diopieno,  fommo,  vero,  e  perpetuo: 
vi  utruoua  ogni  bene.  Anzi  anche  iru 
quella  vita  fi  guadagna  qualche  antit 
cipato  godimento  Gloria  antem  bonor 
Y  pax  omni  operanti bonum  (Rom  2  ) 
Ad  vn  a  nimo  nobile  e  generofo  l'ardui- 
tà deli  xmprefe  fono  inuito,  non  fono 
ipauento  :  tanto  è"  pid  grata  loro  la  vi* 
quanto  e  piti  ftretta  ,  e  pili  afpfà . 
Viauuas  Do  mine  demo  firn  mihì .  & 

Jemtastuas edote me.  Moflratemi,  o 
Signor  «,ualfia Ja  m 

roflretto,per  cui  porta  giungere*  Voi- 
cdopoauermela  moftrata  datemi ile-* 
me  vigore  da  foperar  le  difficoltà, e 

Slargatene  il  CUOre  comunicandogli 
il  vollro  magnanimo  fpirito  :  all'ora 
correrò  veloce  per  tutte  l'afpre27e  e 
l'arduità  delle  voftre  vie.  vfam  man 

cTmemumtU°tUm  tUCmÌ  CHm  ***** 

ì  c Rendite  int?ar e  per  àWuCtam 
ponam  ^uiatnulti  ,d!covobisSe?t 
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144     PARTE  Iti. 
pone  del  Cielo  fono  «rette,  e  non  v,  fi 
entra  fenza  molto  conato  .  Chi  vuol 
efpugnare  il  Cielo, e  prenderne  il  pot- 
feno  .efpugnievinca  fe  fieno.  In  tee- 
rafi  conquidano  le  piazze,  e  le  pro- 
uincie  con  la  potenza,  col  va  ore  ,  con 
l'oro,  con  le  macchine, e  con  1  arti  del- 
la milizia.  La  piazza  del  Cielo  li  ac- 
quifta  con  l'vmiltà,  con  la  pouer:a  , 
col  foggettatfi  alla  diuina  legge  .con»- 
limitazione  di  Crifto  Crocififlo  •  Se 
adunque  la  volete,  la  piazza  e  volita  : 
poiché  fono  in  voftra  mano  l'armi  per 
squillarla .  Vi  faranno  refiuenza  il 
mondo ,  la  voftra  natura ,  il  demonio  - 
Vincerete  il  mondo  con  deprezzarlo  j 
quanto  è  facile  ciò?  Vincerete  la  vo< 
Jra  natura  con  mortificarla  ,  e  tenerla 
vbbidientcalla  ragione,  a  Dio:  tutto 
ciò  è  in  voftra  balia.  Vincerete  il  De; 
monio  con  fuggire  allaCrocejquanto  c 
facile  quella  fuga  ?  Entrerete  in i  fomma 
in  Cefo,  feprenderete  la  via  de  Gm- 
fti ,  ft  tetta  fi ,  ma  ficur  a ,  di  ruta ,  e  do  • 
po  le  prime  {.rettezze  ampia  e  dilette- 
noie  $emhamftirtctaeft,reaus  editi 

iufti  ai  ambukndum(  lfa-46.) 
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MEDITAZIONE  XXXIX. 
S eguita  il  fcrmone  fui  Monte . 

1   À  Ttenditea  fàfis  Propbetis,  qui 
jT\  veniuntad  vos  in  ve  fi  mentis 
ouium  yintrinfecus  autem  funt lupi rapa* 
ces  (  Mat.  7.  )  In  ogni  età ,  in  ogni  fia- 
to ,in  ogni  adunanza  fi  truouano  de* 
fai  fi  Dottori ,  dal  Saluatore  chiamati 
falfi  Profeti.  Alle  volte  per  malizia, 
alle  volte  per  ignoranza  :  alcuni  per  fo- 
la debolezza  di  fpirito  :  altri  per  eccef- 
fo  di  zelo  indifereto .  Sotto  pretefto  di  * 
benevolenza  ,di  compaffione,  di  cari- 
tà, d'amicizia  feminano  coftoro  dot- 
trine prr  giudiciali  allo  fpirito,  1  pargo- 
no  aflìomi  ,  che  fono  poi  radici  di  eat- 
tiui  germogli  ,  slontanando  gli  animi 
dalla  croce  ,  e fcìogliendo  la  libertà  ali- 
gli appetiti .  N olite  ommfpi  itui  crede* 
re  ,  fed  p>  obate  fpi  itus  fi  ex  Deo  fint(l. 
I0.4.)  Non  date  fede  ad  ognuno,auan- 
ti  che  vi  afsicuriate,  che  abbia  lo  fpi- 
rito di  Dio,  e  che  parli  in  nome  di  Dìo. 
Non  accettate  ognimaffima  prima  di 
confrontarla  col  Crocififlò,  e  col  Van-> 
gelo.  Vtnonfmus  firn  pamuli  fluttua* 
tcs,&  circumfcramur  omni  vento  do* 
Parte  Ter^a        G  Siri* 
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146  PARTE  III. 
#<m*(Eph.4.)  Ancora  ipenfieri  della 
noftra  mcncc,  le  noftre  voglie ,  i  noftri 
affetti, non  fiapprouinofenza  efame: 
poffonoefler  fallì ,  e  dettaci  dall'amor 
proprio ,  il  qual  è  vn  Dottore  o  Tempre 
falfo,  o  fempre  fofpetto .  Giudichia- 
mo  tal  ora  edere  ìlluitrazione  diurna 
quella  ch'è  parto  del  noftro  ceruello* 
o  forfè  è  fuggerica  dal  demonio .  Per 
non  ingannarli  fi  foctoponga  all'efa-  t 
me  auanti  a  Dio  in  vmile  e  feruente 
orazione:  o  fe  ne  prenda  il  configlio  di 
perfone  cfperte  e  pie  >  the  tengono  il 
luogo  di  Dio. 

2  %A  f  uftibxs  eorum  cognofeetì*  eos* 
Gli  fpini  producono  lefpine,  i  peri  le 
pere  :  coli  vn  falfo  e  peruerfo  Dottore 
produrrà  frutti  d'tìpcre  praue .  Fra  gli 
alberi ,  che  fono  cagioni  naturali  cofi 
accade  fempre:  non  tempre  accade  fra. 
gli  Vomini,  che  fono  cagioni  libere. 
Può  auuenire  che  vno  operi  bene  ,oaU 
meno  apparifea  che  operi  bene»  e  poi 
infegni  male.Quante  volte  in  noi  mede- 
fimi  i  vizi  fi  veflono  da'virtiì:  limpa- 
zienza  fi  vette  de  zelo  :  la  temerità  da 
fortezza  :  la  delicatezza  da  prudenza  : 
la  loquacità  e  libertà  nel  conuerfare  fi 
fa  nominare eutrapelia  :  coli  molti  altri 
vizi  fi  ammantano  con  lo  fplendor  deU 
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M  BDIT.  XXXIX-  147 
le  virili  :  e  noi  ne  rimaniamo  inganna* 
ti.  Come  ci  rimedieremo?  Omnis  fpi- 
ritus qui (oliiti Ie]um}cx Deo  non  cft  f  i. 
Io. 4.)  Qualunque fpirko  alieno,  o  prò* 
prio,ilqualecifciogiie  da  Giesù  Cri» 
Ho  Crocifitto ,  non  è  fpirito  di  Dio  . 
Diceua  il  medefimo  S.  Giouanni  :  Nos 
ex  Deo  fumasi  qui  nouit  Deum  audit 
nos:  qui  non  efl  ex  Deo  non  audit  nos. 
In  hoc  co&nofcimus  fpiritttm  veritatis,  & 
fpiriturn errori* .  Chifiegue  le  dottrine 
de*  Vangeli ,  e  degli  Apoftoli  ha  lo  fpi- 
rito di  verità:  chi  non  le  fiegue  ,  ma 
ficgue  altre  dottrine  ,  tutto  che  paiano 
buone ,  ha  Io  fpirito  d'errore  , 

A  Voi  ricorro ,  oSapientittimo  Sal- 
tatore ,  Cete  la  fletta  verità,  come  già  ci 
elicette  :  e  venifteal  mondo  a  fcòprirci 
la  verità;  mani  tettatela  adunque  a  me  , 
acciocché  non  retti  mai  ingannato 
dall'errore.  Le  voftre  dottrine  fon-, 
frutti  di  celette  faporc,  c  fono  faluti- 
fere  e  ficure .  Di  quefte  mi  nutrirò, 
rifiutando  tutte  l'altre,  come  fofpctte  . 
Degnateui  di  fpicgarmele,  acciocché 
benl*apprenda,e  le  diftingua  dall'altre, 
che  non  fon  voli  re  . 

3  Omnis  arbor  ,  qu*  non  facìt  f  u- 
ti am  bonum  excìdetur  ,  &  in  i^ne/ru 
mittetur .  I  Configlieri  iniqui  fan  dop- 
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i48  PARTE  III. 
pio  male:  perche  efli  peccano  dando 
cattiui  configli ,  e  fanno  peccar  gli  al- 
tri. Alle  volte  vna  fola  maffima  peruer- 
fa  feminaca  nel  cuore  d'vn  feruo  d  ì  Dio 
ha  talmente  infettata  quell'anima ,  che 
ha  perduta  la  pietà,  d'innocenza:  il 
che  vuol  dire  che  ha  vecifa  queir  ani- 
ma .  Che  pena  adunque  merita  quel 
feminatore  di  fi  dannofa  femenza  ?  j 
quella  che  intima  ilSaluadore:  Exci~ 
de  tur,  &in  ignem  mittew.  Il  danno 
cagionato  al  profilino  è  irreparabile,  o 
almeno  con  fomma  difficoltà  fi  può  ri- 
parare :conuiene  adunque  che  chi  ha 
fatto  tanto  danno  pacifea  pena  propor- 
zionata .  I  buoni  Configlieri ,  e  i  Ma»  i 
cftri  di  fpirito  auranno  fparfa  femenza 
falutifera  di  vita  eterea,  chi  fopra  di 
efia  fparge  la  zizania ,  la  quale  foffbca 
tutta  la  buona  femenza ,  di  che  pena 
farà  reo?  Auuertttedinon  mai  fpar-  J 
ger  femenza  dannofa ,  e  fe  ne  riceuete 
fparfa  da  al  cri ,  imparate  a  conofcerla  , 
c  incontanente  fpurgatela,  auanti  chè 
gittivn  germoglio, 

i 
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MEDITAZIONE  XL. 

Seguita  il  femone  fui  Monte  • 

I         On  omnis  qui  dicit  mi  hi  Domine 

Xll  Domine  intrabit  in  regnnm 
lorum  :  SedquifacitvoluntatemVatris 
mei ,  qui  in  ccelis  e  fi  ,  ipfe  intrabit  in  re- 
numcoelorum  (Mat.7.)  Perdifcerner 
a  vera  viro)  dalla  falfa  fi  richiede  il 
Jume  diuino  ,  perche  l'amor  proprio 
facilmente  c'inganna.  Tutcauia  il  Si* 
gnorece  ne  porge  vn  chiaro,  e  facile 
argomento .  Primieramente  non  è  vir- 
cii  a  fio!  inamente  buona  il  recitar  molte 
orazioni  ;  perche  ciò  può  far  fi  anco  da 
vn  animo  contaminato  dal  peccato:nó 
fi  dice  che  tali  orazioni  non  fieno  buo- 
ne, machenon  fono  fufficienti  a  ren* 
dere  vno  virtuofo.  Il  limile  può  dir  fi  di 
molte  altre  cofe Je  quali  fono  in  fe  buo- 
ne, ma  fono compoflì bili  col  peccato, 
come  la  limofìna,  le  penitenze  corpo-* 
tali,  l'opere  di  mifencordia,  il  predi- 
carla parola  di  Dio,  e  altre  cofe  li- 
mili .  Solo  il  far  la  volontà  di  Dio  è  ar  - 
gomento  infallibile  di  vera  virai  :  poi- 
che  chi  la  fa  interamente  non  commet- 
te mai  peccato,  e  pratica  le  virtù  necef- 
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iSo  P  A  R/T  E  III. 
fa  rie  per  faluarfi.  Tutto  adunque  Io 
ftudio  voftro  dee  collocarli  in  far  la 
voloncàdi  Dio  ^principalmente  m  of- 
feruare  ogni  fuo  comandamento  $  e  poi 
in  efeguire  ancora  i  configli  Euange- 
liei;  in  vbbidire  alle  Tue  diuine  ifpira- 
zioni  :  in  fomma  in  porre  in  opera_,  , 
quanto  Iddio  in  qualunque  maniera 
moftra  di  volere  da  voi . 

Doce  me  facere  voluntatem  tua^u3 
quia  Deus  mais  es  tu .  Voi  parche  liete 
vero  Dio,  e  regola  infallibile  del  bene 
operare, impegnatemi qualfia  la  voftra 
fantiffima  volontà  in  ogni  tempo,  o 
in  ogni  luogo .  E  infieme  vi  prego  che 
mi  moftrtate  in  tempo  opportuno 
quanto  fu  vtile,  e  neceflàrio  il  far  la 
voftra  fantidima  volontà  $  acciocché 
io  l'accetti  fempre  con  animo  forte  c 
coftante , 

%  Multi  dicent  tnibi  in  illd  die ,  Do- 
mine |  Domine  »  nonne  in  nomine  tua 
prophet  animus ,  &  virtutes  muli  xs  feci- 
tnus  ?  Et  tunc  confitebor  illis  :  quia  nun- 
qua  noui  vos,  Auanti  al  tribunal  di  Dio 
nulla  giouerà  l'allegare  molte  opere 
gloriole  $  ancorché  fi  follerò  fatte  delle 
profezie  ,  e  de1  miracoli  :  ancorché  fi 
tòflèro  godute  molte  grazie,  le  quali  fi 
eh  la  mano  gra  zie  gsatis  dare,  e  pofTono 

an» 
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MEDIT.  XL-  i5r 
ancora  g oderfi  da  vn  Peccarore .  Chi 
non  ha  in  tri  tifica  me  n  ce  la  carità  non 
ha  nulla ,  ancorché ,  come  dice  S.  Pao- 
lo (i.  Cor.  13.)  parlaflè  con  jin  '  ZJlm 
gelicne ,  ancorché  (offe  profeta ,  auef- 
fenocizia  di  tutti  i  mifterj,  pofledeflè 
tu  tte  Je  fetenze ,  e  con  miracoli  ft  upen- 
41  trasfef ìffe  i  mónti  :  ancorché  diftri* 
buifle  tutto'l  fuo  a'poueri,  e  fi  efpo- 
nene  a  fofferir  tormenti ,  e  martirj. 
Rimagli gwua ,  fe viueemuore  priuo 
della  carità  Diuina  ;  onde  da  Giesti 
dritto  nei  fuofolenne  giorno  farà  ri- 
fiutato ,  come  a  lui  incognito  :  non  in- 
cognito m  quanto  a'fuoi  misfatti  :  per- 
che pur  troppo  fora  noto  per  efifer  pu- 
nico commentaci  fupplicj:ma  incognito 
quanto  ali  amore,  perche  d?  Crifto  fa- 
rà riprouato ,  odiato ,  e  non  amato . 

Comunicatemi  Signore  la  voftra  di- 
Ulna^  carità  :  poiché  fenza  di  clfa  farei 
4a  Voi difcacciato ,  come  priuo  dejla 
vefte  nuzziale,  dal  voftro  conuito  t  e 
con  efia farò  da  Voi  riconofeiuto  pex 
voltro,comc  vera,e  viua  voftra  imagine 
} . .  Otfcedite  a  me  omnes  qui  opera- 
ntim  tmyuitatem ,  Chi  viue ,  e  muor^ 
con  I'imqurcà  nell'anima ,  farà  dal  fu- 
premo  Re  GiesiìCrifto  fcacciato,  ri- 
dato, condannato.^  ftac^^^^ 
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152  PARTE  III. 
luncjuc  infigne  Perfonaggio ,  mentre 
viucua  mortale  :  fe  infigne  letterato ,  e 
dotto ,  fe  gran  Monarca  5  fe  nobile ,  o 
plebeo  ;  fe  ricco,  o  poucro ,  farà  giudi- 
cato conforme  a*  fuoi  meriti  intrinfecL 
Se  farà  trouato  reo  d'vna  colpa  graue  , 
farà  incontanente  condannato.  AnzX 
quanto  maggior  copiA  aurà  goduta  di 
beni  temporali, tanto  pili  graue  pena 
fofterrà  per  l'abufo  di  que*  beni,  i  quali 
come  veri  doni  di  Dio  I'obbligauano 
ad  effer  fedele  al  fuo  Benefattore  più  de 
gli  altri  che  non  hanno  riceuuti  Ornili 


PS 

f 

molti  veri  meriti,  e  poi  termina ffc  la 
fua  vita  in  peccato  ,  nulla  gli  gioue- 
ranno  que* meriti  :  anzi  gli  potranno 
nuocere  perche  effendo  ancor  effi  do- 
no  di  Dio ,  non  fe  n'é  colui  faputo  gio- 
uare  petfeuerando  infino  alla  morte 
nell'opere  buone .  Iuftitialufti  non  /*- 
berabit  eum  in  quacumque  die  peccane- 
rh{  Ezech.23.)  Quindi  imparate  con 
quanteJtudio,e  conato  douete  guar  • 
darui  dal  peccato  infinche  dimorate 
nella  prefente  yìu. 
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MEDITAZIONE  XLI. 

Cri  fio  concimele  il  Sermone  fui  Monte  ì 

i  /~\Mni$  ergo  qui  audit  verba  me  a 
V-/  h*c,&facit  e  a  affimilahitur 
Viro  fapienti  ,  qui  adificauit  domum* 
fuam  fuperpetram.  Il  fondamento  deli* 
edifìcio  fpirituale  confitte  nell'afcoltar 
la  parola  Diuina,eneirefeguirlaJl  fo« 

10  fa  pere  che  fono  beati  i  poueri  di  fpi  - 
rito,  imanfueti,  quei  che  piangono,  e 
altri  fienili  $  e  il fa  per  tutte  Maitre  dot» 
trine  infognate  dal  Saluatore^  non  ba* 
fta:  è  neceffa rio  porle  in  vfo  con  l'ope- 
re .  Molti  leggono ,  e  odono  il  Vange- 
Io,fe  infieme  praticano  gl'infcgnamen- 
ti  di  elfo,  all'ora  fabbricheranno  fui 
lodo.  In  tutta  la  vita  noftra  andiamo 
innalzando qùefto  edifìcio  fpirituale: 
acciocché  iliafaldo,  fi  fortifichi  bene 

11  fondamento .  Vnufquifque  autemvi- 
deat  quomodo  Jupercedificet.  Fundamen- 
tum  enìm  aliud  nenie  poteft  ponere  pra- 
ter  idquodpofttum  eft,  quod  eft  Chri- 
ftus  Iefus(  i.  Cor.  i.)  Sopra  la  vita  di 
Giesù  Critto ,  fopra  la  fua  dottrina-, 
non  foloconofciuta  e  inrefa ,  ma  pra- 
ticata con  limitazione  delle  virtù  di 
Callo  ,  fi  pone  il  fodo  fondamento;*. 
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Ciò  fatto  ne  le  per fecuzioni ,  nè  le  ten- 
tazioni ,  nè  le  ribellioni  della  concupi - 
feenza,  nè  ver  un  altro  finiti  ro  acciden- 
te di  turberanno  la  fabbrica ,  nè  po- 
tranno atterrarla  :  anzi  la  fortifiche- 
ranno ,  e  la  fatanno  falire  a  pili  alta, 
cima.. 

4  Et  o mnis  qui audit  verba  mea,& 
non  facit  ea  fìmilis  erit  Viro  finito ,  fui 
adifìcauit  domum  fuam  fuper  arenam  » 
Con  gran  ragione  fi  chiama  Voma 
{tolto  colui ,  il  quale  ode  dal  Saluatore 
dottrine  li  fante ,  fi  vtili ,  fi  importanti» 
e  poi  non  le  pratica  •  R.iceue  tatti  i 
buoni  indirizzi  per  la  vita  eterna ,  im- 
para la  retta  via  al  Cielo,  quali  fieno  le 
vere  virtd  :  e  poi  fiegue  i  dettami  del 
fuo  ingannato  giudizio ,  camma  per 
le  vie  larghe  del  mondo  :  viue  noiL* 
fecondo  T  efigenza  della  virtd. ,  mai. 
fecondo,  l'inclinazione  della  natura 
viziata  :  ode  le  feuere  minacce  de  gli 
eterni  fupplicj  >e  le  gioconde  promeC- 
fe  dell'eterna  beatitudine}  e  nondime- 
no  viue  come  fe  a  lui  nulla  di  ciò  ap- 
partenere, tutto  ^mmerfo  ne  gli  affari , 
e  ne' diletti  temporali.  E  non  è  quella, 
vna  folenne  ftolc  zia  ?  Chi  non  fonda 
la  fua  vita  fopra  l'ofleruanza  de*  diuint. 
precetti  fabbrica  full'arena ,  e.  la  fua_». 
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MEDIT.  XLI.  tsi 
fàbbrica  rouinerà  ad  vn  cocco  dcll& 
talee  delia  morte.  Chi  vuol  alzare  vn 
edificio  fpiritualc,  ma  fecondo  il  fuo 
genio  ^fabbrica  full'  arena  j  onde  n'af- 
petei  purlarouina,  ofoffivn  aquilone 
di  tribolazioni  3ovn  zeffirodi  conten- 
t  ezze  :  perche  tanto  l'atterreranno  l'au- 
uerfità ,  come  le  profperità  .  Solo  la. 
volontà,  di  Dio  è  il  fondamento  deli* 
edificio  (piritu  ale 

3    EtfzBum.  eji  cum  confummafiet; 
lejm  verbab<$cradmirabantur  turba  fu- 
f>er dottrina  eius .  Erat  enim.do.cens  ficut, 
poteftatem  babens>& non  fìcut  Scriba  eo- 
r,um>&  P  bari  fai  Jnfegnaua  il  Saldatore: 
con  autorità  >  e  grauità  dottrine  fante , 
ueceffarie  alla,  falute  ,  atte  a  formare. 
Vomini  fanti  *  Quanto  infegnaua  con 
la  voce,  altrettanto  contermaua  coru. 
l'efempio  della  ftia  vita  irreprenfibile  y, 
e  fantifiima  :  parlaua  con  ardore  atto, 
ad  imprimerle  verità,  nelle  menti ,  e  ad 
infiammare  i  cuori    Quando  cofi  fi 
jarla>  nonfolo  aon  fi  commette  errore 
con  la  lingua. ,  ma  fi  parla,  con  virtù  * 
con  merito,  e  con  giouamemo  propio, 
e  dichi  afcolta    Voleua  poi  egli  glori- 
ficare il  Padre  con  le  fue  dottrine^  gio- 
uar,e  all'anime  che  Tvdiuano;  niente 
voleua  per  fe ,  ne  gloria ,  ne  lode  >  nè„ 

G    6  ono- 
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onore .  Non  cofi  parlauano  gli  Scribi.* 
nècofi  partanogli  Vomini  auidi della 
gloria  i  e  della  beneuolenza  alcrui. 

Loquere  Domine  quii  audit  feruus 
tuus  .  Parlate  pure  ,  o  Sapieucifììmo 
Signore  5  io  attento  vi  afcolto .  Verbo, 
vite  &tern&  habes .  Le  voftre  parole  fon 
dolci,  e  feluteuoli.  Sonet  vox  tua  in 
Minibus  meis  5  vox  enim  tua  dulcis .  Par- 
lacemi ,  e  dichiaratemi  la  volt  ra  fantif- 
fima  volontà;  acciocché  Copra  di  effe 
io  innalzi  l'edificio  fp lacuale  della  mia 
vita  • 
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y  XllCce  leprofus  veniens  adorabat  eù 


dicens  :  Domine  fi  vis-  potes  me 
mundarcì  &  extendens  lefus  manum  te- 
tig  it  etm  dicens  :  Volo  :  m  u  ndare,  &  con- 
fèflim  mmdataejblepra  eius(Mzt.$.)  Al- 
la gran  fede,  con cuiqueti'Vomo  cre- 
dette, che  Crifto  fofle  Dio  onnipoten- 
te, e  alla  raftègnazione,  con  cuichiefe 
la  fanità,  corrifpofe  il  Signore  con  la 
prontezza*  e  con  la  pienezza  della  gra- 
fia .  Moftròegli  la  fua  Coliti  benignità 
fempre  amabile,  e  degna  d'effere  imitata 
con  vfare  ogni  mifericordiayerfo  i  pò- 


CriftorifanavnLebbrofo* 
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neri  pili  mefchini ,  non  mai  fdegnan* 
done  veruna  Con  quella  parola  impe- 
rame:  Volo  mottrò  ch'egli auea  libero 
l'imperio,  come  vero  Diovgualeal  Pa- 
dre, non  minore,  come  poi  difle  empia- 
mente Arrio.  Con  quella  parola  Muri- 
dare  mo&rò  ch'egli  era  onnipotente,  e 
vero  Dio,  non  puro  Vomo ,  come  poi 
beftemmiòFotino.  Con  toccare  illeb- 
brofo  raoftrò  che  auea  carne  vera,  non 
fantaftica ,  come  poi  difle  Manichea. 
Sopra  tutto  moftrò  la  fua  infinita  bon- 
tà facendo  la  grazia  fi  compitale  fi  ma* 
rauigliofa  in  beneficio  dVn  mefchino. 
La  ca  rica  verfo  i  pouerelli,  da'quali  nati 
li  può  riceuere  veruna  ricorri  penfa  9 
c  il  carattere  diftintiuo  doveri  Di- 
Icepoli  di  Crifto.  Se  aurete  verfo  di  lo- 
ro vifoere  crude,  non  aurete  in  voi  la 
fpiiico  di  Crifto:  non  aurete  fcintilla 
di  carità.  videritfratrem  fauni  ne- 
ve (sitate m  habere,  &  clauferit  vìfcera 
fuaabeo  i  qnomoi\)  cbaritasIXei  manet 
in  eoi  (1.10:3.) 

2  Et  commìnatus  efl  é>  ftatimqtie 
,  eiecitillum,  &  dixit  ei  :  VUe  nemini  di- 
xe  isy  fbd  vade  offende  te  Trincipi  Saper* 
dotum  (Mar.i.)  Voleuail Signorecon- 
ferire  a  gli  altri  la  grazia e  per  fenoli 
voieua  (juelia  gloria  >  cbt  oece&iriaj-; 

mente 


*J.S    PARTE  III. 
niente  rifultaua  dalla  miracolofa  fu  a 
operazione.  Egli  era  ficuriffimo  di  non 
poter  riccuere  infezzion*  veruna  da 
qualunque  lode,  oapplaufo  popolare: 
nondimeno,  vietò  fpeflfo  la  pubblica- 
zione de'miracoli  operati  in  beneficio, 
altrui:  a  noftra  ifauzzione  $  acciochc, 
fuggiamo,  la  gloria*  la  lode  vmana,da. 
cui  poHìamo  contrarre  qualche  colpe- 
uole  compiacenza.  Volle  che  illebbro- 
fo  guarito  adempiere  la  legge  mamfe-. 
tfandofi  a'Sacerdoti,  e  prefentando  Io-, 
rqt quell' offerta,  ch'era  ordinata  in  ren- 
dimento, di  grazie  per  la  liberazione, 
dalla  lebbra,  Cofi  congiunfe  due  fìnez^ 
ze  d'vmiltà  ,  vna.  rifiutando,  la  gloria, 
per.  la  pubblicazione  di  miracolo  a 
ttupendo:  l*  altra  con;  fottoporre  al 
giudizio  de*  Sacerdoti  la.  rifanazione 
da  lui  fatta ,  moftrando,  in  tat  guifadi 
fottomettere  all'  autorità,  de*  Sacerdo-. 
t,i,non.folo  queir  Vomoi,  ma  anche  fe; 
medeUmo,,  in  quanto,  quali  Medico.» 
auea  Canata  quella  lebbra.  Sono  amen- 
due,  quelli  atti  d' vmiltà  degni  d'edere, 
imitati  e  voi  imitateli  con.  fuggire  la. 
gloria.  vmana,.e  in.Iottopotre  al  giudi- 
zio, altruiPopere  voftre.. 

iìftmwfamnem,  Yna  grazia.fi  pro- 
di-. 
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digiofa,efi  manifefta  z  tutti  non  potè 
rimanere  occultarlo  fteflb  rifanato  fu* 
bito  la  promulgò  a  gloria  del  fuo  Bene- 
fattore. Opera  Dei  reuelare ,  &  confiteri 
honorificumeft,  di/Te  l'Angelo  Raffaele 
(Tob.  1 2.  )E*  parte  di  gratitudine  con  ■ 
letìfere  il  beneficio ,  e  glorificarne  il  Be- 
nefattore* 

Quante  volte ,  benigniffimo  Signore, 
m'auete  guarito  dalla  lebbra  de' pec- 
cati, trasferendomi  in  iftantedalPorri- 
bile,  e  deformiffimo  ftato  del  peccato 
al  nobiliflìmo,  e  belliflìmo  delia  gra- 
zia ?  E  non  è  quefto  vn  pili  ftupendo 
miracolo  ,  che  none  il  guarire  in  vnL* 
tratto  dalla  lebbra  *  Quanto  poco  io; 
poi  vi  fono  grato  per  fteccelfo  benefit 
ciò?  Pare  in  verità  che  io  faccia  fi  poca 
ftima  di  grazia  fi  grande  ,la  qual  fopra 
tutte  merita  il  nome  di  grazia che  pili 
toflomoftro  di  credere,  non  tanto  di 
riceuer  da  Voi  vn  fi  gran  beneficio, 
quanto  di  farne  vno  a  Voi  raedefìmo 
con  ottenere  la  facramentale  aflfolu- 
zione,  e  riconciliarmi  con  Voi.E  pur 
conofeo,  che  la  facilità  di  confeguire  a 
mio  talento  la  rinnouazione  di  quello 
miracolo,  che  operate  meco  nella  re<* 
miffiane  de' peccati,  non  diminuifee, 
ma  ingrandire  il  beneficio. .  Daterai 
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luce ,  benigno  Signore  ,  per  cono  (ber 
quello  prodigio  con  vna  viua  appren- 
fione  de'due  eft  remi  del  peccato ,  e  della 
grazia  :  affinchè  vi  fia  veramente  graco 
per  cai  beneficio,  ecbenon  torni  mai 
più*  a  quell'eftremodi  miferia,  da  cui  m.* 
aueteliberato. 

MEDITAZIONE  Xlllh 

9 

Crifto  rifana  il  femo  dèi  Centurione- 

1  A  Ccefstt  a&eHm  Centuno  rogane 
il  eum,  &  di  censi  Domine  Tu  e* 
meusiacetin  domo  paralyticus>  érmale- 
torquetm^Ekait  UH  Le  fui.  Ego  veniamo 
&  ctarabo  eum  (Mat.  $.)  Appena  il  Sir 
gnore  vdil'iftanza  del  Genturione  ,  il. 
quale  folo>  capprefentaua  la  graue  ma- 
lattia del  fuo  feruo  3  non  chiedeua  che* 
Criftafi  accolla fle  a  guarirlo*  fubit<* 
nondimeno  fi  offerfe:  Ego  veniam ,  & • 
atrabo  eum.Non  fiamonoi  tanto  pron- 
ti  achiedere,  quanto  ti  Signore  è  pron- 
to a  concederle  gtazie.  Domandiamo* 
le  pure  fubito^che  ne  abbiamo  il  bifo»- 
gno-,  e  perche  l'abbiamo  fempre,  do- 
mandiamole fe  mpre.  Sia  mo  ben  noi  af- 
fi* più  tardi  a  {comodarci,  per  foccor- 
«CEtitjjroflìma^  e  non.  Tappiamo  fase 
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vn  beneficio  fenza  venderlo  ,  o  farlo 
{tentare  a  chi  Io  vuole,  o  l'afpetta.  La  ^ 
vera  carità  gode  di  raddoppiare,  non-j 
di  dimezzare  il  beneficio ,  gode  di  farlo 
compito,  non  tronco: onde  ,  fe  altro 
non  può,  lo  fa  fubito  con  ogni  pron- 
tezza. N  e  dicas  ami  co  tuo,  vade,  &  re- 

9 

uertere:  cras  dabo  tibi ,  cum  fiativi  pofsis 
dare.  (  Prou.  3.  )  Alla  prontezza  fi  ag- 
giunga ancora  l'ilarità  dell'animo,  e  fi 
moftri  nel  volto.  In  omni  dato  bilartm 
fac  vultum  tuum.  (  Ecclefiaft.  3  ? .)  Non 
potete  imitar  Criftonel  miracolo,  imi- 
tatelo in  quefta  pronta ,  e  lieta  carità  in 
quella  tanta  facilità  di  feomoda  r  fi,mo  - 
Arando  di  gioire  nello  f  co  modo. 

2  Et  refpondens  Centuno  aitiDomi» 
ne  non  fum  dignus,  vt  intres  fub  tettimi 
meum>  fed  tantum  die  verbo,  &  fanabi- 
tur  puer  meus .  Due  virtiì  in  queft' Vo* 
mo  gentile  rifplendono ,  le  quali  furo* 
no  gratiffime  al  Signore:  Pvmiltà  ,  e  la 
fede.  Appaiiua  all'ora  Crifto  vn  pouer 
Vomo  di  baffi  condizione,  vfeito  poc* 
anzi  dalla  bottega  di  fabro  :  e  pure  dal 
Centurione  gentile  fu  riconofeiuto  per' 
Dio  Onnipotente,  a  cui  tutte  le  creatu- 
re rendettero  vbbidienza,e  col  folo  vo- 
lere aueffe  piena  facoltà  di  rifanare  i 
mali  naturalmente  incurabili  fenza  ac^ 


co- 
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coftarfì  all' ammalato  .  Fu  parimente 
riconofciuto  da  lui  per  Dio  Alnflìmo, 
Supremo  Monarca  del  mondo  tonde  ri~ 
puto  fé  fteffo  indegno  di  riceuerlo  per 
ofpitc  in  fua  cafa  ,  Moftrò  ancora  vna 
gran  fiducia  nella  bontà  del  Signore, 
mentre  folo  gli  rapprefentò  l'infelice* 
{lato  del  fuoferuo^ficu roche  di  quella 
bontà  infinita  farebbe  flato  foccorfo. 
Se  volete  piacere  al  Signore,  e  da  lui  ot«« 
tener  le  fue  grazie,  vmiliateui qonfef- 
fjndo  la  vQftra  indegnitàrdipoi  conce* 
pire  vna  certa  fiducia  nella  Tua  Bontà 
infinita.  Humiliamini  igitm  fìtb potenti 
manti  Deiiomnem  folìcitudinem  vetyram, 
froijcimtes  ineum  (  i.  Petr.  $.) 

3  Et  dixit  Ie  fus  Ccntu  ioni  :  vade% 
&  petit  end ìdifti  fiat  ubi ,  &  finatus  tfk 
puerinHUbora.  Dopo  auere  il  Signore 
commendata  molto  la  fede  del  Centu- 
rione, gli  fece  incontanente  la  grazia, 
riamandogli  cosi  da  lontano  il  feruoj 
col  qua!  miracolo,  diede  Tvltimo com- 
pimento, alle  fue  fpeciali  beneuolenze. 
verfq quello  buon  Centurione  .  Soru 
tèmpre  le  grazie  del  Signore  compitifli- 
me ,  benché  noi  tal  ora  non  ce  n'acco** 
giamo- Imparate  ad  effer  corte(e,  e  ca- 
skatiuo  co  yoilri  proflimi ,  non  folo  in 
parole  >  e  in  offerte,  cna  realmente  inu 

ope- 
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opere,  fcomodandoui  per  loro,  {occor- 
rendogli ancora  con  qualche  voftro 
fca  pi  to ,  e  con  V  vfo  di  quei  che  auete, 
fcienza,forze,  roba>o  alerò  in  bene  del 
prodi  mo 

,        Ricorro  ancor  io,opietofiffimo  Sai- 
i    uatore,  alla  voftra  Bontà  infinita  per 
chieder  la  fanità  al  mio  posero  fpirito: 
I    giace  paralitico,  impotente  a  muouerfi 
»    per  operar  virtuofamente  5  tutto  io- 
\    prapprefo  da  vn  torpore  di  pigrizia,  da 
I    vn  tremore  di  pufìllanimità  %  da  morbi 
incurabili,  faluo  che  dalla  voftra  pietà. 
JExurge  Domine >exkYgey  &  ne  repella* 
\    dnfinem*  Venite  ^  (occorrermi.  Npn  fo- 
to con  vna  voftra  fola  parola  ,  fiat  tibi 
ficut  vis,  io  faròfano,  ma  con  vn  folo 
voftro  volere.  Sanaanimam  meam.  Sa* 
1   marne  Domine,  &fanabor. 

,  MEDITAZIONE  XLIV< 

Crifto  rifufeita  il  Figliuolo  della 
VedouAdiTfyim* 

1  f^VM  appropinquar et  porta  chiìl 
tatis,  ecce  defunftus  efferebatuv, 
filius  vnicus  Matris  fu*  (Lue.  7.)  Quc* 
Ilo  f  unefto  fpettacolo  di  defonti  porca-] 
ti  al  fepolcro  c  frequentiffimo  in  ogni 

età, 
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età,  e  in  ogni  paefe.  La  morte  or  ci  prc- 
fenta  auanti  gli  occhi  vn  Confangui - 
neo,  or  vn  Amico ,  or  vn  Coetaneo,  or 
vn  Vecchio,  or  vn  G  urna  ne, or  vn  Fan- 
ciullo, or  vn  Ricco,  or  vn  Pouero,  or 
vn  Nobile,or  vn  Plebeo;  Tutti  fon  mo- 
nitorj,  che  c'intimano  fouraftare  anco 
a  noi  la  morte:  e  ci  dicono:  Memor  ejio 
quoniam  mors  non  tardai  (ficclefiaft. 
•14O  Portiamo  nelle  noftre  vifcere  in- 
numerabili forgenti  di  morbi  mortali* 
Può  effer  che  dentro  di  noi  fi  ammar- 
cifca  il  filo  della  noftra  vita  fenza  che 
noi  ce  n'accorgiamo:  può  e/Tèrchefia 
vicina  vna  gocciola  mortifera*  la  quale 
ci  vccida  all'improuifo:  vna  copia  di 
fanguefpiritofo,  che  ci  promette  lun- 
ga, e  lieta  vita,  ci  può  tradire  forcan- 
doci il  cuore  ancor  mentre  dormiamo. 
Viuiamo  in  feno  ad  vna  morte  tradita- 
ra, implacabile, chea  niuno  la  perdo- 
na, orribile,  nemica  veramente  morta- 
le. Facciamo  molti  difegni  lopra  la  no- 
ftra vita;<juafi  chefia  in  noftra  balia  il 
prolungarla:attendiamoad  ordire  vna 
tela  di  molti  a  fifa  ri, di  molte  macchine, 
e  può  auuenire  che  in  vn  repentino  ta- 
glio ci  fia  troncata  la  tela  fui  più  bello 
del  lauoro.  Pr<ecifaefl  velut  a  t exente 
Vita  mea  ;  dii  adbuc  ordìrer  fuccidit  ma* 

(ifa. 
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(Ifa.38.) Megli-oc  penfare  alla  morte, 
che  alla  vita:  o  pure  fe  amiamo  la  vita, 
pentiamo  a  quella  vera  vita ,  a  cui  ci 
trasferisce  la  morte. 

2  Quam  curri  vidifìet  Dominns>  mi- 
feri  cordici  rnotusfapeream  dixitilli:  noli 
flerei&  accefpt^&tetigit  loculum  :  dir 
aiti  Adolefcenstibi dico:  farge.  Qui  ap* 
parifee  manifefta  la  benignità  del  Si- 
gnore veramente  cortefifllma ,  libera - 
liflìma.  Da  niuno  fu  pregato  a  confo- 
lar  quella  Madre,  e  con  vn  prodigio  fi 
fiupendo,nfufcitandole  il  figliuolo  in 
iftante  col  folo  fuo  impero.  La  fua  fola 
infinita  bontà  Io  motte  a  far  fi  gran  be- 
neficio, fenza  richiedere  antecedente- 
mente la  fede  in  lui ,  fenza  imporre  ob- 
bligo veruno  per  rauuem're.  Cofi  fi  ; 
conferifeono  i  beneficj:  bafta  che  veg- 
giamo  il  proflimo  noftro  afflitto  per 
muouerciacompafiione,e  a  foccorrer- 
lo  in  quel  che  polliamo ,  o  corporal- 
mente, o  fpiritualmente .  Se  veggiamo 
qualche  anima  morta  per  il  peccato 
commettevo  pericolofa  di  morire,  mo- 
lliamoci incontanente  fenza  efierne 
pregati,  induftriamoci  di  rifufcitarla, 
di  rauuiuarla:e  fe  non  è  ancor  defonta, 
ma  Vie  fta  in  pericolo ,  corriamo  a  (oc- 
correrla, porgiamole  faluteuoli  confi- 
gga 
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gli,c  altri  aiuti  opportuni  a  fine  di  pre- 
feruarla  da  quella  morte.  La  carità  c  in- 
gegnofa,  trouerà  modi  atti  (lì  mi  a  que- 
fio  effetto.  La  carità  è  veloce  >  come  il 
fuoco,opererà  fenza  indugio*  Siate  pie* 
no  di  carità,  e  vfatela  con  tutti. 

?    Ut refedit  qui  erat  mortuus>&  eoe- 
fitloqui>& deditillnm  Alatri  ftt£.  La 
morte|  a  quefto  giouanetto  fruttò  vna 
vita  pili  gioconda,  che  fe  non  folle  mai 
morto:e  alla  Madre  il  fuo  pianto  fruttò 
vna  confo! azione  più  piena,  che  fe  non 
auefle  mai  auuto  che  piangere.Cofi  au- 
uiene  ad  ognuno  quando  nelle  fue  dis- 
grazie s'incontra  con  desìi  Criftorali' 
ora  le  auuerfità  li  conuertono  in  prof- 
perita,  Tafflizzioni  in  confolazioni.La 
iieffa  ma  ffi  ma  difgrazia,  qual  è  la  mor- 
te, fi  conuerte  in  vna  maflìma  felicità, 
quando  fi  muorè  con  Crifto.  Beati 
mortai ,  qui  in  Domino  moriuntu:  (  A 
14.)  A  quefti  la  morte  non  è  terribile, 
ma  foaue,perche  apre  loro  le  porte  del  • 
la  prigione,  onde  efeono  lieti  dalle  mi- 
ferie  della  vita  prefente  ,  e  lìetifGmi  en- 
trano nella  beata-eternità.  Chi  vuole 
adunque  torre  alla  morte  tutto  il  fuo 
terribile^  fpogliarla  di  tutte  le  fue  ar- 
nù, acceda  nel  fuo  animo  vn  ardente  de  - 
fiderio  del  fommo  appetibile  >  qual  è 
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Iddio ,  e  la  vifione  beatifica  :  fiacchi 
tutto  l'affetto  dalle  cofe  create  ,  elori- 
uolga  a'beni  fempiterni  :  cosi  la  morte 
non  gli  farà  fpiaceuole  per  quel  che  la- 
fcia  |  e  gli  farà  gioconda  per  quel  che 
truoua. 

Dite  anco  a  me ,  o  benigno  Saluato- 
re.  Adolefccns  tibidico  farge.  Iogiaccio 
come  mortolo  come  tramortito. Mor- 
to era  ,  quando  era  priuo  di  Voi,  mia 
vera,  &  vnica  vita  .  Tramortito  fono, 
quando,  benché  viua  per  la  voftra  diui- 
na  grazia  inabitante  in  me,  nulla  ope* 
ro  fecondo  le  mozioni  dei  voftro  Diui- 
tio  Spirito.Rauuiuat^miVoi  con  la  vo- 
lila onnipotente  voce,  acciocché  operi 
poi  con  lieto,e  pronto  animoadonorej 
e  gloria  voftra  . 

MEDITAZIONE  XLV. 

3.  Clou  anni  dalla  prigione  manda 
a  Crijìo  due  fuoi  Difcepolz. 

i  YOannes  àutem  cum  audiftetift  >/»• 
X  culis  opera  Chrifli ,  mittcns  dim 
de  Difcipulis fuisyait  UH:  Tu es  quiven* 
tnrus  es,  an  alium  expcftamu$?:  Volle  S* 
G  iouanni,  che  i  fuoi  Difcepoli  fi  certi- 
ficaflero  >  che  Giesu  Crifto4era  il  vero 

Mef- 
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Media:  perciò  gli  te  quefta  fpedizione. 
Siamo  noi  certi ,  eh'  egli  è  quel  Giesù 
promettaci  >  tutte  benignità  ,  tutto 
amore;  vera  giocondità  del  cuore;  vero 
c  (incero  gaudio  dell'anima,  desìi 
bontà  incomparabile  ;  vera  fperanza 
noftra;  fonte  d'ogni  dolcezza  ;  lume 
delle  noftre  mentijincendio  foaiuftì  mo 
de'noftri  cuori;  vere  noftre  delizie  ;  ve- 
ro Amico  fedele  y  (incero,  a  manti  (Timo 
noftro  $  fommo  noftro  Benefattore. 
GiesU  noftro  Redentore ,  fantifieatore 
dell'  anime  noftre ,  Autor  d3  ogni  bene 
di  graziale  di  gloria.  Giesù  prezzo  del 
noftro  rifeatto  $  Vittima  del  noftro  fa- 
crificio;  noftro  Pa  flore,  e  noftro  cibo; 
noftro  Capitano^  noftra  fortezza^  no- 
ftro Maeftroj  e  noftra  Capienza  ;  noftro 
Auuocato,  e  noftra  difefa  ;  noftro  Me- 
dico, e  noftra  medicina,  fantità  noftra 
fpirituale;  Padre  noftro  prouidiflSmo; 
Fratello  noftro  cordialifiìmo;  Com- 
pagno noftro  fedcliflimo.  Solo  vero, 
vnico  noftro  Bene. In  lui  adunque conJ 
fidiamo,  in  lui  fperiamo ,  a  lui  nuoU 
giamo  inoftri  penfieri,i  noftri  affetti;! 
Jui  offeriamo  le  noftre  opere,  ogni  no- 
ftro  cuore.  ì 

a  Etrefpondens  Tefus  ah  illis:  Eun*: 
tes  renutpciateloannii  quaandiftts,  & 

*  •  yim 
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vìdifììs:  Ccecividetit  y  claudi ambulante 
leprofì  mundantHYy  fardi  audiunt>mortui 
refurgunt  ,  pauperes  enangeli^antur, 
(Mac.  n.)  In  quel  medefimo  punto,co- 
me  narra  S.  Luca  ,  rifanò  il  Signore 
molti  languenti:  e  poi  diede  larifpofta 
a'Difcepolidi  S.Giouanni.  Cosi  con 
l'opere  piti  che  con  le  pa  roi  e ,  diede  cer- 
ta, &  infallibile  ceftiraonianza  di  te3 
della  fua  bontà  ,  della  fu  a  beneficenza, 
della  fua  Diuinità  onnipotente.La  fede 
è  necefTaria  alla  falute,  ma  fenza  Pope- 
re  non  ha  valore,  sicutenim  corbusjìne 
fipiritu  mottuum  cft:  ita  &  fides (ine  ope- 
ribus  monna  eft  (lac.  2.  )  Le  parole  pof- 
fonoefTer  finte  ,  e  mendaci  :  l'opere  di 
virtù  vere  fon  ficure  teftimonianze  del- 
lo fpirito  di  Dio.  Per  effer  giufìo  bifo- 
gna  operar  l'opere  della  giuftizia  :  per 
efler  pio  l'opere  di  pietà,  per  effer  vuoile 
l'opere  d'vmiltà,  per  efTer  fanto  di  fan - 
tità.  Le  parole  pattano ,  e  muoiono  ap- 
pena fon  nate:  l'opere  rimangono  viue, 
c  ci  accompagnano  ancor  dopo  la  mor- 
te. Opera  enim  illorum  fequuntur  illos 
(Ap.i4.)Sele  parolefon  buone,  e  fan- 
te fi  numerano  ancor  effe  fra  le  opere 
buone, e  fante  ;  fe fon  male  fono  pari- 
mente opere  male.  Parlate  adunque  be- 
ne, e  operate  bene, 

F arte  Ter ^a.  H        Bea-  ' 
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3    Beat us  eìì>  qui  non  fuerit  fcanda- 
Hiatus  in  me.  La  vita  vmile  di  desìi 
Cnfto  •  e  Angolarmente  la  fua  vmiulli- 
ma  paflìone  ,  e  Tobbrobnofa  morte  , 
a  gìy  Infedeli  fu  di  fondalo,  in  quanto 
non  feppero  >  o  non  vollero  ricpnofcer 
per  Dio  Giefu  Crifto  Crocififlb .  Bea- 
to adunque  è  dichiarato  da  Grillo  chi 
di  tanta  fua  vmiltà  non  fi  fcandalizza. 
Molto  pili  beato  farà  chi  fe  n'approfit- 
ta ftudiando  fulla croce  di  Crifto  per 
acquiftare  vna  vera  fapienza  diretta- 
mente oppofta  alla  fapienza  del  mon- 
do :  onde  poffa  poi  proteftar  coix% 
PApoftoIo:  Noniudicauime  fcire  ali- 
quid  inter  vos,  nifi  I e/km  Cbrijìum ,  & 
butte  crucifìxum  (  i  Cor.2.J  L' vmiltà 
criftiana ,  e  la  mortificazione  fono  co- 
munemente poco  apprezzate  da  gli 
Vomini  mondani ,  e  da  molti  fono  de- 
rife,  e  riputate  azziom  di  fpirito  baffo 
e  vile  :  ma  da'fauj  illuminati  da  Dio 
fon  tenute  in  alto  pregio  5  da'  Maeftri 
della  fcienza  dello  fpirito  fon  com- 
mendate; da  Giesii  Crifto  veriffimo  fti- 
matore  della  vera  virtù  fono  infogna- 
te .  S'inganna  adunque  chi  le  fp rez- 
za: rettamente  opera  chi  le  ftima,  eie 
pratica  • 

Viraanifeftafte,  oGiesiìfapientiffi- 

.  me* 
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mo  per  vero  Dio,  e  noftro  Redentore, 
tanto  con  le  parole,  quanto  con  Pope* 
re.  Parlafiefempreparole  di  vita  eter- 
na ,  fante,  e  diuine  :  Opcrafteconaz- 
zioni  d'eroica  fantità,  tutte ammirabi* 
li.  Ma  al  confronto  voftro  o  quanto 
mi  veggo  difettuolo  e  nelle  parole  ,  c 
nell'opere  ?  Se  doueifi  da  re  a  Voi  telìi- 
monianza  di  me,  comeladeftedi  Voi 
a  S.Giouanni ,  comparirei  pieno  d'er- 
rori, e  di  malizie .  Preuenitemi ,  beni- 
gno Signore,  con  le  voftre  grazie  :  Da 
mibifapientiam  &  ititclligentiam  (2. 
Par.i.)  acciocché  io  parli  fempre  Tan- 
tamente, Damibi fanftitatem  (i.Reg. 
14.)  acciocché  io  operi  fempre  Tanta- 
mente ad  imitazione  voftra  • 


MEDITAZIONE  XLVI. 


Ciiftoloda  S.  Giouanni. 

^^^^^ 

1  g\  Vià  exfjiis  in  defertum  videre  ? 

arundinem  vento  agitatam  ? 

fed  quid  exifiis  videre  ?  homi- 
nem mollibus  veflitum?  Ecce  quimoU 
libus  veftiuntur  in  domibus  Uegum  funt 
C  Matt.  11.  )  Partitili  i  Difcepòli  di 
S.Giouanni  riuolto  Grillo  alle  turbe 
cominciò  a  lodare  il  fuo  Precurforc, 

H    2  mo- 
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inoltrando  la  coitanza  del  fuo  animo, 
che  no»  il  Iafciaua  sbattere  come  can- 
na dal  vento,nè  dalle  lodi,  ne  dalle  per- 
fecuzioni  ;  ne  da  promefk- ,  né  da  mi- 
nacce .  Dipoi  lo  loda  per  l'aufterità 
della  vita ,  mentre  fi  folte  ruma  con  ci- 
bi  vililTimi  più  da  bcfhe,  che  da  Vomì- 
ni,  e  veftiua  di  ruuidi,  e  pungenti  peli  • 
Quefte  lodi  non  merita  chi  come  can- 
na fi  lafcia  agitare  dal  vento,  o  d'adu- 
lazioni, o  di  contradizzioni  :  né  chi 
fempre  volubile  propone  e  promette  , 
e  non  oflferua  i  propoGti,  nè  le  promef- 
fe  .  Molto  meno  merita  lodi  chi  vuol 
viuere  delicatamente .  ^ui  delicate  a 
pueritia  nutrit  feruum [mm ,  cioè  il  fuo 
corpo,  pofìea  fentiet  ewn  contumacem 
(  Prou  .29.  )  il  corpo  va  trattato  come 
fchiauo  »  con  tanto  alimento  quanto 
balla  perche  ferua ,  non  perche  goda  : 
anzi  perche  c  vno  fchiauo  molto  di- 
fubbidiente  al  padrone,  cioè  alla  ra- 
gione, bifogna  gaftigarlo  fpeflò,  do- 
marlo ,  e  mortificarlo  •  Sento  maleuolo 
tortura  ,  &  compedes ,  mitte  iUum  in 
operationemne  vacet  fEccl.33.) 

1  Sed  quid  exiflis  ridere?  Propbe- 
tam  ?  etiam  dico  vobis  &  plufquctm* 
Prophetam .  H ic  efì  enim ,  de  quo  fcfi^ 
ptum  efi  :  Ecce  ego  mitto  Angelum^ 

meum 
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meum  antefaciem  tuam .  Erano  anti- 
camente i  Profeti  venerati  come  Santi  : 
rciò  S.Giouanni  fantificato  nel  ven- 
tre di  fua  Madre,  vmuto  Vergine  inno* 
centiflìmo  >  e  fantiflimo  meritò  d'ef- 
fere  dalia  fletta  infinita  Sapienza  di 
Cnfto  proclamato  pili  che  Profeta  : 
onde  poi  facendo  paragone  fra  lui ,  e  i 
Santi  del  vecchio  teftamento  foggiun- 
fe:  Non  furrexit inter  natos  muliemm 
malori oanne  Baptifta  .  Lo  chiamò  pa- 
rimente Angiolo,  non  qualunque,  ma 
quell'Angiolo,  che  precedala  ,  e  an- 
nunciaua  il  Meflla .  Confidente  quai 
era  S.Giouanni  in  quel  giorno,  in  cui 
Criflopredicaua  di  lui  titoli  fi  magni- 
fici .  Era  quanto  all'apparenza  vn  po- 
llerò romito  mal  veftito ,  vfeito  dal  de* 
fcrto  poc'anzi,  chiufoin  prigione  fra* 
ceppi ,  proflirao  ad  effer  decapitato 
per  mano  di  carnefice  pubblico.  E  pu- 
redaCriftoè  tanto  efaltato  fopra  tutti 
gli  altri  Vomini  di  qualunque  condi- 
zione ,  di  qualunque  reale  ftirpe ,  di 
qualunque  fa pienza ,  è  fama  nel  mon- 
do .  Confolateui  fe  non  àuete  pregi 
dalla  natura  >  né  credito  nel  mondo. 
Siate  fanto,  fiate  innocente ,  fiate  An- 
giolo di  coftumi ,  e  vincerete  tutti  i 
Grandi.  Chi  poi  gode  le  maggioranze 
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del  mondo  non  fe  ne  glorj ,  non  ù  ne 
compiacciala  ancor  egli  fa  nco,  li  a  pio, 
e  innocente:  cosi  farà  grande  di  ver<L-i 

grandezza. 

g    A  diebusautem  Io  anni*  Bapùftx 
Regnum  ccelorum  vimpatitur^  &  vio- 
enti  rapiunt  illui  .  Cominciò  S.  Gio- 
uannia  predicare  il  regno  de' cieli:  c 
peròalfuo  tempo  fi  principiò  l'efpu* 
gnazione  di  quella  Città  •  Non  era  per 
auanti  noto  il  gran  pregio  di  quefto  ce- 
lefte  regno:  poiché  nell'antica  legge  fo- 
Io  con  figure,  e  con  parole  ofcure  era 
accennato»  ma  da  S.  Gio:  e  pili  ampia-, 
mente  dal  Redentore  èftato  dimofira- 
to  con  termini  chiari,  e  propollo  pex 
premio  a*  giufti.  Però  con  auidità  cor- 
rono le  Genti  a  conquiftarlo,  e  ialino 
i  Peccatori,  i  Pubblicani,  le  Meretrici, 
e  i  Gentili,  i  quali  viuendo  nel  loro  (la- 
to non  aueano  diritto  alcuno  a  fi  bea- 
to regno,  fi  conuertono,  e  con  ardore,  c 
violenza  fe  lo  guadagnano .  Ancor  voi 
potete  acquiftarlo,  ma  con  l'armi  alla 
mano:  cioè  con  Pefercizio delle  virtù 
più  ardue,  con  la  mortificazione  della^ 
carne,  e  delle  pa  filoni ,  con  la  pazien- 
za, coni' vmiltà,  con  la  carità*  Cosi  (i 
entra  in  cielo. 
Se  con  tanta  violenza  ho  io  da  eia- 
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tra  re  incielo,  o  quanto  temo,  mio  Re* 
dentore,  di  rimanerne  efclufo!  Ben  fo 
che  per  efpugnare  il  cielo  debbo  pri- 
ma vincer  me  fletto:  e  pure  tanto  fpeffo 
cado  vinto  dal  mio  amor  propio  ,  e 
da'miei appetiti.  Seriuolgogli  occhi 
a'  Santi ,  che  già  godono  il  regno  bea- 
to ,  veggo  che  V  hanno  conquiftato 
co'fudori,colfangue ,  con  la  perdita 
di  quanto  aueano ,  o  poteuano  auerc 
nel  mondo,  roba  ,  onore,  delizie,gran- 
dezze,  felicità  j  e  come  potrò  io  tra  gli 
agi  d' vna  vita  pigra  ,  oziofa ,  delica- 
ta, e  tutta  intenta  a  godere  ,  nemica 
di  patire,  efpugnare  il  cielo  ?  Niente 
potrò  da  per  me,  tutto  porrò  con  la  di- 
uina  grazia  ;  tutto  potrò  col  vo* 
ftro  inùitto  valore.  Vengo 
Signore  vicino  a  Voi: 
Voi  m' aprirete  le 
porte  ,  ed  io 
entrerò. 
In  Deo  meo  tranf* 
grediarmuìKw. 

(Pf  i7.y 
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MEDITAZIONE  XLVII. 

Criflo  riprende  i  Farìfei,  perche  non 
crederono,  nè  a  lui ,  nè  a 
S.  domini . 

i 

i  17  Enti  enim  loannes  neque  man- 
V    ducaasy  nequebibens,  &  di* 
curtt,  Dèmoni itm  kabet.  Venit  Filmi 
hominis  manducane  &  bibens  ,  &  di- 
etim :  ecce  homo  vorax,  &  potator  vini , 
publicanomm  >  &  peccatomi**  amicus 
(Mattili.)  E*  propio  de'maligni  inter- 
pretar finiftramence  r  opere  buone  al* 
trai:  e  perche  ogni  virtù  Ita  in  mezzo 
a  due  eftremi  viziofi  ,  non  la  ricono- 
feono  per  virtU,  ma  la  condannano  per 
vn  de'vizj,  fra  cui  giace.  Cofi  i  maligni 
Giudei  condannaua no  Taufterità  di  S. 
Giouanni,eraffabilitàdiCrifto-Quin* 
di  impariamo  a  non  regolarci  fecondo 
il  giudizio  de  gli  Vomini,  ma  folo  fe- 
condo Tefigenza  della  virtd.  S.  Gio- 
uanni  non  lafciò  la  fua  aufterità  di  vit- 
to, e  di  veftito,  benché  i  Giudei  mali- 
gnamente Io  ftimaflèro  indemoniato. 
NèCrifto  lafciò  d'addomefttcarfi  co* 
peccatori,anche  ne3I oro  cornuti,  ben- 
ché i  Giudei  lo  calunniaffero  ,  come 
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ghiottone .  A  nói  importa*  che  Popere 
noftre  fieno  grate  a  Dio,  che  fieno  in- 
dirizzate  ad  onor ,  e  gloria  fua  *  Se  ri- 
guardiamo a*  detti  delle  genti  non  fa- 
remo mai  vn*  opera  grande.  Sogliono 
r  Mondani  condannare  per  azzione  vi* 
le,  e  indegna  il  non  vendicarli  dell'  in- 
giurie, il  ritirarli  a  vita  religiofa,e  il  far 
vita  fpirituale  :  e  pur  tutte  quefte  fono 
azzioni  da  animo  .eccelfo  >  vgenerofo> 
fourumano.  Si  operi  bene,  efomma- 
mente  bene,  e  fi  lafci  cantare  il  mondo», 
iddio  ne  farà  il  rimuneratore. 

z  Et  iufiijicatd  e(i  fapieintia  a  filijs 
tuis*  Al  contrario  iSaujriconofcono, 
il  bello, e  il  buono  della  virtù,  Io  conx- 
mendano, l'ammirano».  Coli  appreffb 
di  elfi  rimafe  giufiificata,  e  onorata  la 
Diuina  Sapienza  ,  mentre  per  confu- 
sone de'  maligni ,  e  per  confolazione 
de'buoni  mandò  S.  Giouanni  autore  di 
vitaauftera,  emandòCrilìo  autoredi 
vita  più  foaue, non  delicata ,  ma  facile 
à-d  accommodarfi  al  genio  comune  de 
gli  Vomini  per  allettarli.  In  tai  manie- 
ra fi  è  proueduto  a  tutti  d'efempio ,  e  d* 
aiuto.  Sempre  la  Diuina  Sapienza  (co- 
prendo intimamente  il  naturale  di  eia  f- 
cuno  fuole  accomodare  adeflo  lefue 
grazie,  perfezzionando  *non  di(trug~ 
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gendo la  natura.  Ego  Dominusfcrutans: 
cw,  &  probans  ienes  >  qui  do  vnkuiqut 
inxta  viam  fuam  (  Ier.  17.  )  Ancora 
quando  vuol  caricar  qualchedunod' 
▼na  croce  gli  porge  q.uella^ch'è  propor- 
zionata aite  fue  forze*  o  gliele  comu- 
nica nel  medefima  tempo  ,  acciocché 
poffa  reggerla.  Quando  chiama  ad  vno- 
fiato  dà  quella  grazia  >  che  appellali, 
dèlia  vocazione»  Cofi  quel  Padrone 
diede  a'fuoi  ferui,  a  chi  cinque  ,  a  chi 
due,  a  chi  vn  talento  iivnicuiquefecun'* 
dum  propriaruvirtutem.  Noftro  obbli*. 
go  è  cooperare  alla  grazia  che  riceuia- 
mo  y  c  fodisfare  ai  debito.  dei.  noitro- 

5    Tunc  expit  exprob  -a  'e  ciuitati-. 
bus,  inquibusfaft*  funt  plurima  viriti* 
tes  eim  y  quia  non  egiffent  pmitmtìam  • 
Le  minacce  di;  Crifì.o  contro  le.  Città* 
in  cui  auea  dati  fi  preclari  e  rem  pi  di 
fantità,  e  auea  operati  fi  ft.upen.djL  mi- 
racoli ,  fi  ftendono  a  tutti  quelle he  da 
Dioriceuono  fauori  maggiori ,  fe  non* 
corrifpondonoadefli.  La  gran,  molti- 
1  udine  d*àiu ti,  che  il.  Signore  ci  porge, 
di  grazie,  che  ci  difpenfa ,  ;di  benefici, 
checiconferifce  ,  liicomeachi  eórri£: 
$onde  fèruono  per  grande  aumento  ài 
awsritb:  cofi  axhx  non  corrifponde  fa- 

ranno>>  " 
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ranno  per  accrefcimentodi  pena  :  ìmafc 
{imamente  at'confrqnto'di  molti  po- 
ueri  ruttici,  che  b  viuono  ,  o  muoiono 
innocenti ,  o  almeno  poco  colpeuoli» 
Molti  Santi  han  temuto  difes  e  fi  fono, 
qonfufi  auantia  Dio  conofcendo  d' a* 
uer  riceuute  molte  grazie,e  dicendo  per 
lor  vmiltà  di  non  corrifpondere,  còme 
aurebberp  corrifpofto  àltru.  Chi  non  è 
fento  molto  più  fi  confonda,  ma  infie* 
me  fi.  ani  mi  a  corrifpondére., 
\  O  quanto  grandi  ,  e  innumerabili, 
[raziesuiet^conferite a  me,  o libcralif- 
iimoj  Signore  >  e  io  noa  corrifpondo!. 
Voi  fempre  pjiì  largo  in  beneficarmi ,  e 
io  fempre  pidritenqto  invalermi  di  effe 
3  mio. vantaggio! e  a  voflra  gloria.  Af- 
finchè la  voftra  Bontà,  non  fia  vinta 
stalla  mia  iniquità  ,  a  tutti  gli,  altri  vo- 
ftri  beneficj  aggiungetene  vno,  di  con. 
credermi  vn  tal  feruor  di  fpirito  >pf  r  cui 
vfando  bene tutte  le  voftre  grazie  glo- 
rifichila voftra  beneficenza,  e  pofia  .di- 
re, ancor  io:  Grana  gius  in  me  vacua  non. 
fati  ì  fed  abundantws  illis  omnibus  labos 
^/(i.Cor.iJ., 
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.  :     si  connette  la  Maddalena.  .  ; 

\       !T*  ree  Mulier*  qua  e*aj  in  dui- , 
:         tate  peccatoti > > vt  cogno */f* 
éjuod  acciibitifsetmdomo  ThaYi^i  pttuy 
Ut  alabafimm  vngnentiQLìxc  7.)  Fu  S. 
Maria  Maddalena  la  prima  che  ricor- 
rerti a  Cnfto  per  ricevere  la  fanità  fpi- 
rituale  >  mentre  cutti  gli  altri  a  lui  ri» 
correuario  per  la  fola  corporale^  Fa, 
ella  prima  illuminata  internamente  da 
Dio,  c  mofla  can  opportune  ifpirazio-' 
ni  a  mutar  vita  lafciando  i  peccarti  ,  o 
ricorrendo  a  Grillo  pei  riforger  daelH 
allo  flato  di  grazia .  Non  meritaua  el- 
la  quelle  grazie:  ma  il  Signore  per  fu% 
bontà  le  condona  quefto  Tuo  gran  de- 
merito  ,  la  cjual  condonazione  fu  la. 
prima  remifiioneper  cui  virtù  non  rU 
mafegiufhficata,  ma  difpofta,  e  pre- 
parata a  riceuer  la  giuftificazione  per 
mezzo  d' vn\amoroftffirna  contrizio- 
ne ,  a  cui  s'aggiunfe  rafloluzionedata* 
le  da  Crifto  •  Si  verificò  adunque  eh* 
ella  amò  dipoi  molto  ,  perche  prima, 
molto  debito  l'era  ftato  rimeflo  coru, 
quella  prima  concezione  di  grazie .  La 

.  con- 
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conuerfìone  adunque  di  lei  ebbe  il  pri- 
mo principio  dalle  grazie  a  lei  conce- 
dute dal  Signore  per  fua  mera,  e  grat ai- 
ta bontà  dinina  •  Ebbe  poi  il  fuo  com- 
pimento >  perche  ella  corrifpofe  incon- 
tanente a  quelle  grazie:  e  appena  feppe 
che  Criflo  albergaua  in  cala  del  Fari- 
seo, entrò  Cubico  animofa>non  per  go- 
der del  conuito,  ma  per  pianger  lefue 
colpe  y  e  chiederne  con  molti  vinili  of- 
(equi  la  rem iffione ,  Non  manca  il  Si* 
gnoredipreuenirci  con  le  fue  grazie: 
noftro  debito  è  riconofcerle ,  corrif- 
pondereadelTèfenza  indugio  ,  perche, 
non  fono  grazie  permanenti  :  onde  fe  fi 
tarda  >  può  effcr  che  fra  pocofuanifca- 
no.  Da  quella  fubita  corrifpondenza 
dipende  ogni  noltrobeae.  Efaminate- 
ui  fcorrendo  la  voftra  vita  j  e  trouerete 
d'auer  riceuute  molcefimiii  grazie  dal 
Signore  :  ma  di  non  auerle  riconofciu- 
te  per  grazie,  ne  d'efleruene  valuto  a 
voftro  guadagno. 

2  Et  fìatis  retro  fecns  pedes  eìus% 
lacbrymis  c$pit  rigare  pedes  eius ,  &  ca- 
pUtis  capitiseli  tergebat ,  &  ofculabatur 
pedes eius> vaguento  vngebat .  Mol- 
te virnì  in  queft' azzione  eferckò  la 
Maddalena  proporzionate  al  fuofìne* 
vn'efimia  fede. a  coA^ui  credere  che 
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Crift  o  aucffe  poteftà  di  rimettere  i  pepi 
cati ,  la  qual  co  fa  non  credevano  i  Fa- 
lifei. ,  e  gli  Scribi  :  e  che  aueflc  bontà, 
placabile  con  lacrime,  e  preghiere  :  vna. 
rcligiofa  diuozionein  bagnar,  con  1&* 
lacrime ,  in  afeiugar  e  baciare  i  piedi 
di  Crifto  :  vn*  fapiente  credenza  ,  con. 
cui  ftimaua  d' eflere  incefa ,  e  fperaua.  . 
d'efferefaudita  fenza  proferir,  parola, 
ma  folo  col  cuore  fofpirando  ,  e  chie- 
dendo  perdono  .  vna  feruentiffima  pe- 
nitenza,  per  cui.  fenza  timor  alcuno», 
fenza  ri fpetti  vmani  animofa  entrò  nel 
cou  u  ìt  o ,  fi  gettò  a  piè. d?l.  Saluatore  ,  li. 
bagnò ,  gli  afeiugò  ,gli  vnfc con  l'vn- 
guento ,  nè  mai  fé  ne  fiaccò  infine  he 
non:  inte/e^  efferle  rimetti,  i.  peccati.. 
Ognuno  ha-bifogno  di  pjenitenza ,  per-, 
che  ognuno  ha  peccato ,  e  pecca  conti-, 
nua mente.  :  ma  o  quanto  è  tiepida  la.  | 
noftra penitenza, e  sì. breue,. che  non^ 
par.che.fia  fiata  penitenza  !;  Chi  bene: 
intende  quanto,  gran  male  èvn'offèfa. 
di  D:o,  anche  leggiera.,  faprà- imitar, 
la  Maddalena  nel  pentimento». 

3-  Rtmittuntur  ei  peccata  multa,, 
quondam  dilexit  multum .  Tutti  gli  atti;  • 
di  peniteaza;,  e  d'offequio.  verfo  di  Cr  ir 
ft  o fatti  dalla  Maddalena  erano .  impe- 
rati, dali  fuo  amore  feruentiffimo,  coli 
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qual  amore  ella  (cancellò  tutti  i  ftiQt 
peccati ,  e  acquiftò  la  diuina  grazia  : 
effóndo  oracolo  infallibilc^che  chi  ama 
è  amato .  Ego  diligente*  me  diligo,  dico 
Iddio  (  Prou.8.  ),  Con  quefìo  grande 
amore  ottenne  la  rcmnlion  plenaria  dì 
tutte  le  colpe  y  e  infieme  di  tutta  la  pe- 
na  meritata  per  eflè ,  e  fi  guadagnò  l'a- 
more  di  Crifto  .  Può  anco  il  noftro 
amore  crefeere  in  infinito ,  e  arriuare 
adeftinguereognipenadapagarfi  irw 
purgatorio;  ma  fe  è  vn  amor  languido, 
non  aura  quello  vigore .  Il  fuoco  d?  vna 
fornace  già  accefa  per  molti  giorni  è  fi 
efficace ,  vorace ,  e  potente ,  che  in  vn-»f 
tratto  confuma  quajntelegna  vi  fi  get*. 
tano  :  il  fuoco  leggiero  d' vn  camino» 
non  ha  tanca  efficacia .  Or-cofì  vn  fuo*  ' 
co  grande  d'amor  di  Dio  conffcrna  ittici 
to  :  vn  altro  minore  arriuerà  a  fcan— 
cella  r  le  colpe  %  e  qualche  parte  delle  pe* 
he,  ma  non  tutte.  c 
-,  Q  quanto  fono  ammirabili  %  Eterno 
Dio  -,  la  voflra  Sapienza  ,  e  la  voftrx 
Bontà  !  Auete  coftituitala  nofira  giù- 
flificazionein  vn'azzione  a  noi  la  pili 
gioconda  ,  la  phlconnaturale^ela  piti 
facile  di  quante  pattiamo  farne: nella, 
prefence  vita .  Quella  è  amàr  Voi ,  che 
fiscc  infinitamente  amabile,  e  noi  fia-; 

ma 
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tao  per  natura  fomm amente  inclinati 
ad  amare  il  bene  amabile.  E  pur*  o 
mia  Dio ,  fi  poco  vi  amo.  Imparo  og- 
gi da  <j$eftavoftrà  Diletta  ad  amarui, 
ad  ama rui  mol  to.  Rifca  Idate  Voi  il  mio 
fpirito,  acciocché  vi  ami  feruentemen- 
te;  e  coftantemente  per  fempre  • 

:  / MEDITAZIONE  XUX, 

Crìflo  difende  i  e  confila  la  Maddalena  «. 

1  iwO  Coperfe  il  Signore  vn*  interna 
i  >i3^orm orazione  del  Farifeoiche 
1  Ali ea  inulta  co  ,t  per  riprenderlo  dell' 
ingrulìagiadizio,  concai  condanna - 
ua1  la  Maddalena  come  peccatrice  > 
«yu  andò  già  perla  perfetta  contrizione 
tra  fanufìcata ,  propofe  vna  parabola 
d>n  Creditore,  che  condonò  il  debito* 
»  due  Debitori ,  vno  di  cinquecento, 
danari,  l'altro  di  cinquanta ,  conchiu- 
dendoper  confetti on  del  medefìmo  Fa- 
rifeo,  che  quel  Creditore  era  pid  ama- 
to da  quello,  a  cniauea  rimetta  fonami 
maggiore,  eh  e  dall'altro-  Conciò  fi- 
gnificawa  che  dalla  Maddalena  egli  era 
amato  molto,  e  da  lui  era  amata  poco, 
e  che  a  qudia  era  condonato  tutto'l  de- 
bito |  cu  lui  o,pocca  ^oxiulla .  Cofi  gii 
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MEDIT.  XLIX.      igj  1 
ma  ni  te  ito  -,  che  s' erano  accordaci  la  li 
Maddalena  ad  amar  molto  ,  e  Crifto  a  J 
condonar  molto  :  c  perciò  ella  non  era  M 
puì  peccatrice,  &  egli  era  vero  Profeta  >  J 
feoprendo  l'amor  interno  della  Don-  jfl 
na,  e  l'interna  mormorazione  del  Fa*  ■ 
rifeo  .  Crifto  è  vn  buon  Auuocato  , 
fa  difender  le  nolirecaufe^anche  alian- 
ti al  Padre  :  procurate  voi  d'auer  buo- 
ne ragioni, e  poi  viuetefìcuro, perche  j 
da  lui  farete  patrocinato  •  Per  auer  jj 
buone  ragioni  giouerà  molto  imitar  la  lì 
Maddalena,  amar  molto,  perche  anco 
a  voi  il  Signore  condona  molto .  Iddio  ì 
non  lafcia  di  preuenirci  con  le  fuc  gra- 
zie ,  nelle  quali  confitte  1  a  prima  remif- 
fione,  come  preuenne  la  Maddalena:  J 
corrifpondeteeome  lei  a  mando  molto,  2 
e  otterrete  il  compimento  della  remif- 
fìone.  jfl 

2   Intraui  in  dornnmtuam  :  aquam  I 

pedibns  m  eh  non  dedifil  :  b& c  antera  la-  I 

chrymis  riganti  pedes  meos ,  &  capillis.  I 

futi  ter  fu .  Auea  il  Fanfeo  mancato  di  I 

vfare alcune cortefie folite  inque'tem-'  I 

pi  di  lauare  i  piedi,  e  d'afciugarli ,di  I 

falutare  col  bacio,  d'vngere  con  vn«-  I 

guenti.  Al  confronto  diquefte  man*  I 
canzegli  fpiega  i  cortefì ,  e^  diuoti  offe- 
qui  fattigli  dalla  Maddalena  »  Quanto 

bene 
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bene  fepp^  notare  il  Signore  tutti  gli  at- 
ti buoni  della  Donna  !  non  vi  è  perico- 
lo ch'egli  ne  preterisca  vn  minimo; 
tutti  li  regiftra .  Attendete  a  farne  mol- 
ti ,  perche  non  fe  ne  perderà  veruno .  Se 
poi  tralafciate di  farne,  potete  ben  te- 
mere  ,  che  ne  farete  riprefo  ,  mentre 
tanti  altri  ne  auranno  fatti  molti  • 
O  quante  virtù  fi  praticano  da  tanti 
Serui  di  Dio;  e  yoiper  pigrizia  le  tra- 
lafciate!  Quanto  fon  gli  altri  pili  di* 
noti , pili  vinili,  pivi  mortificati  ,  pili 
pazienti,  pili  caritatiui  !  confondete- 
ni ,  ma  con  fruito,  di  modo  che  ora  che 
fiete  a  tempo ,  facciate  ancor  voi  vna 
copiofa  raccolta  di  meriti  ;  JEmuit* 

minickmfm*ttirntlibta*\ 

3    Dìxìtauttm  cid  muUeremi  Fides, 
t  fiate  faluamfe  city  vade  in  pace .  Còn- 
folò  poi  il  Signore  la  Donna  con  afli- 
curarla  ,  cheauea  ottenuta  quella  falu^ 
teche  voleua,  fenza  veruna-  condizio- 
ne 5  dandole  lafuapace  la  liberò  da_* 
qualunque  inquietudine  poteflfe  auer. 
neli'auuenireper  la  vita  trafcorfai  ÀCH 
céttó  ella  la  grazia  >  è  grata  del  benefì-i 
ciò  li  pofe  alla  fequela  di  Criftò  CchtjLì 
altre  pie  Donne ,  non  abbandonando- 
lo mai  ,  ne  pure  fui  Caluario ,  oue  fu 
abbandonato  da  tutti  i  fUoì  tempre*. 
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intenta  ad  afcoltar  le  diuine  parole  del 
fuo  Redentore.  Dopo  la  partenza  diluì 
dal  mondo  ella  non  volle  conmercio 
con  le  creaturina  ritirata  in  vn  Eremo 
a  ccefe  a  goder  quell'ottima  pa  rte ,  che  fi 
auea  eletta  ;  diuenuta  puriffima  per 
l'innocenza  ,  ferafina  per  l'amore. 
Quelle  lònolevere  canuerfioni.  Co'ì 
potrebbe, e dourebbe  fare  ognuno  do- 
po auere  vduo  dal  Sacerdote  tenente  il 
luogo  di  Crifto  :  Ego  te  abfoluo. 

Veriffimo  è ,  Redentor  piecofillimo, 
che  io  ho  commefli  molti  peccati  :  è  al- 
trettanto  vero  che  Voi  liete  pronto  a 
condonarmeli ,  quando  io  con  vero 
amore  mi  penta ,  e  mi  dolga  d'auere  oi> 
fefa  la  voftra  Bontà  infinita .  Spero  a  n- 
cora  ,  che  per  voftra  mifericordia  me 
gli  abbiane  rimedi  .  Ma  non  perciò  io 
farò  mai  pace  meco .  Voglio  infinchc 
viuo  gaftigarmefteflòjcome  reo  d'a- 
ueruioffefo:  egiacche  per  voftra  bon* 
ta  volete  che  l'amore  (cancelli  i  pecca- 
ci y  io  mi  dichiaro  che  vi  amo,  e  vi  ame^ 
rò  fem  pre ,  anco  a  quello  fine  di  confu- 
mar tutte  le  reliquie  de'  miei  peccati  >  e 
cTeftinguer  tutto  il  reato  della  pena  me- 
ritata per  elfi  ;  acciocché  vi  ferua  poi 
con  maggior  purità,  c  vi  arai  con  piit 
feruentc  ardore- 
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MEDITAZIONE  l. 

Criftorifanavn  Indemoniato  cieco  , 

e  mutolo  f 


I        Vncoblatus efl ei  d anioni um  ha* 


12.)  Come  il  demonio  colfe  a  coftui  la 
.vifb,ela  fauellajcofi  il  peccatoceli 
può  dire  il  medefimo  demonio ,  le  ta- 
glie al  peccatore;  acciocché  non  vegga 
ìlfuo  mifera bile  flato,  nè  i  rimedi  da 
fcamparne;  enonpoffa  con  la  voccu 
cfporre  il  fuo  male }  ne  chiedere  aiuto  • 
Vn  cieco  corporalmente  può  in  qual- 
che modo  aiutarli  con  gli  occhi  altrui  : 
ma  vn  cieco  nell'anima  non  può  :  per- 
che quantunque  afcolti  documenti  fa* 
Jutari  ,e  i  pericoli  >  in  cui  viue ,  non* 
dimeno  non  apprende  nulla  per  cagio- 
ne della  fua  cecità  •  Perciò  non  vede 
come  Iddio  gli  fia  prefente  $  non  cono- 
fce,chepuòiniftante  troncargli  il  filo 
della  vita,  e  precipitarlo  ne  gli  abiffi  : 
non  vede  quanto  il  medefimo  Dio  fia 
amabile,  e  però  quanto  gran  male  fìat 
l'offenderlo  :  l'eternità  delle  pene ,  e  del- 
la beatitudine  le  feorge  appuntò  come 
vn  «eco  i  fa  che  vi  fono,  ma  non  vede 


che 
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che  pafTaggio  fi  faccia  nella  morto  s 
Exc&cauit  enim  ilios  rnalitia  eomm^ 
(Sap.  2.)infomma  non  vede  qual  be- 
ne lì  perda ,  ne  qual  male  s'incorra  col 
peccato  •  Si  aggiunge  poi  alla  cecità 
l'impedimento  della  linguali  demonio 
gl j  chiude  la  bocca ,  accioche  non  ma- 
infetti  a  gli  Vomini  il  fuo  male:e  molto 
più  acciocché  non  ricorra  a  Dio  con  le 
preghiere.  Per  non  incorrere  in  tanti 
grauiflìmi  mali  fuggite  il  peccato;  e 
Cancellatene  con  la  penitenza  ogni  re- 
liquia,  quando  già  è  rimeflo:  perche 
limili  reliquie  oftufeano  la  vifta ,  in- 
groflano  l'vdito ,  e  non  lafciano  libera, 
la  lingua  per  ragionar  con  Dìo ,  e  di 

2  Et  curauit  eum ,  ita  z>t  loquere- 
tur,&videret>  Se  il  Peccatore  li  pre- 
fentaaGiesù  Crifto'coa  animo  di[ri  - 
fanare  :  e  perciò  comparifee  con  le  dif- 
pofizioni  neceflarie  ,  farà  da  luiguari- 
co.  Il  Signor  è  pronto,  e  afpetta  per 
vfar  co' peccatori  la  fua  mifericordia . 
ExpeUat  Dominus  vcmifereatur  vesìri 
(  lfa.30.)  Non  vuol  egli 'jla  jouina  no- 
(Ira ,  vuol  la  Xalute  .  Numquid  voluti- 
tatis  me  fi  eft  mors  impij ,  dicit  Domimi, 
&  non  magisvt  conuertatur  avijs  fuis 
&  vinai  ?  (  Ezec.3  )  Innumerabiii  voU 
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te  nelle  diuineferitrure  c'inuica  a  peni- 
tenza j  ci  promette  la  fua  mifericordia, 
edinon  ricordarli  mai  dell'  ofFefe  fat- 
tegli: ci  minaccia  i  gaftighi  per  pili 
fortemente  (limolarci  a  ricorrere  a  lui . 
Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  tbronum 
?rati<e ,  *it  mi  feri  cor  di am  confequamuY 
in  auxilio  opportuno  (  Heb.4-  ) 

Vengo ,  o  mifericordiofo  Redento- 
re ,  e  mi  prefento  auanti  la  voftra  bon- 
tà infinita  :  fupplico  proftrato  a  terra , 
che  mi  concediate  di fommergermi  nel 
bagno  del  voftro  preziofiffimo  fangue. 
In  elfo  fe  fon  morto  rifufeiterò:  riac- 
quifterò  la  villa  >rvd  ito,  e  l'altre  mie 
potenze  fpirituali  :  mi  purificherò  da 
tutte  le  ma  cchie;  fanerò  tutte  le  piaghe: 
diuerrò  candido  come  la  neue.  fuper 
?iiuem  dealbabor.  In  etto  mi  rifcalde* 
rò ,  m'infiammerò  peramarui  Tempre. 
Voi  con  fi  efimiacarità  m'auete  prepa- 
rato yn  bagno  fi  potente  >  vfatemi  ora 
queft'aJtra  carità  d'ammettermi  a  par- 
tecipare di  canti  beni,  di  tante  voftre 
diuine  grazie. 

3  Et  ftupebant  omnes  turba  >& di- 
cebanf.Numquid  hic  eji  Fdius  Dauid? 
Pbaìifdiautemdixerunt  :  Hic  non  zvj- 
cit  dxmonia  nifi  in  Beel^ebub  Principe 
damonio)  ttm  •  Lo  flupor  delle  turbe  era 

molto 
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molto  ragioneuole,  e  giuda  era  la  cotti 
feguenza,che  chi  operaua  cali  mira- 
coli non potena  efìere altri  che  ilMef- 
lia.  Altrettanto  era  maligno  il  fenfo 
de5  farifei,  che  attribumano  ad  arte 
diabolica  quell'opere  veramente  diui- 
ne  del  Saluacope  .  Si  come  a  gli  Amici 
di  Dio  ogni;cpfa  fi  conuerte  in  bene  : 
Sci  mas  quomarn  diligentibus^  Denrn  om- 
nia cooperantur  in  bonum  (Rom.  8.  ) 
Cofighempi  ognicofa  prendono  irLi 
mala  parte ,  eziandio  l'opere  fante,  e 
le  virtù  deVGiufti  *  jLo  mbolaxioni  j 
le  correzzioni,  L'infermità  fono  a  Qiu- 
fli  occafiont  £i  inerito,  e  di  vitti)  a  ai 
Maluagi  fonp  inciampo  e  fcandalov 
Vn  cuor  benigno  quando  vede  vn  di* 
fejco  nel  proflimo  x  fe  non  può  fcufarr 
Io  j  lo  compitifce  ,  sVmilia  ricotto  t 
fcendofefteflbpiii  difettuoTo  di  quei* 
lo*  Vn  cuor  maligne  Io  condanna  fay 
l?i%o:  anzi  ancorale  virciì  trere  e  chiara 
illicerpretainfiniftro fenfo,  efenóftu 
può  negarle  >  le  condanna  per  ipoc.ti« 
#e  .  Tanto  importa  qual  fia.vnp  i»r 
winficamente  buono  o  malo  •  Omntij* 
fanftisin  bùna\ftc  &  Impysinmalacon~ 
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Criflo  pruoua  che  fcacciaua  i  Demoni 
■  per  virtù  Diurna  non  diabòlica, 

i      I  come  ogni  regno*  ogni  città  , 
i3  ogni  cafa  ,  in  cui  fia  dffcórdia j 
fi  diftrugge  :  cofi ,  dice  Crifto ,  il  regno 
difatanafopra  la  terra  fi  diitruggereb- 
be,fei  Demoni  nel  tributar  gli  Vomi- 
ni  foflèro  fra  fe  difcordi,  e  vnocacciaf- 
fe  l'altro .  Di  pili  fe  vno  vuol  rouinare 
vna  cafa ,  in  cui  habita!  valorofo  il  pa- 
drone, lega  prima coftui.  Se  io  adun- 
que ,  voleua  dire  il  Signore,  rouinoil 
regno  di  Lucifero  cacciando  i  fuoi  de* 
moni  da' corpi,  e  dall'anime  de  gli  Vo- 
mirò ,  fegno  c  che  prima  ho  legato  e 
tiretto  il  Principe  de*  demoni,  della  cui 
virtù  voi  dite  che  io  mi  vaglio  :  adun- 
que io  Io  caccio  perdimi  diuina,  non 
diabolica .  Siautem  ego  in  fpiritu  Dei 
eijcio  desmones :,  igitur  pententi  in  vot 
regnum Dei (Mat.  12.)  Cofi  dimoftra. 
che  già  aueano  prefente  il  regno  di  Dio 
portato  loro  da  Crifto,  il  quale  fi  ma- 
nifeftaua  vero  Dio  vfando  tanto  affo- 
lliti poteltà  contro  i  demoni .  Tenga 
yiir  egli  lontan/  da  noi  tutti  i  demoni  , 
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acciocché  peruenga  anco  a  noi  il  re- 
gno di  Dio.  Non  fi  può  mai  goder  pa- 
cifico quello  regno ,  fe  non  fé  ne  tien-j 
lungi  il  demonio,  e  ogni  confederato 
con  lui.  Quefti  confederati  fono  le 
noftre  concupifeenze ,  il  noftro  amor 
proprio  >  qualunque  affetto  al  mondo  f 
le  delicatezze ,  gli  agi,  gli  onori  9  e  tut- 
to quel  chela  natura  deprauata  appe- 
tire ,  Quando  quefti  fi  terranno  de- 
predi in  catene ,  goderemo  dentro  di 
noi  pacifico  il  regno  di  Dio . 

2  Jj>ui  non  eft  mecum  contrame  ejl* 
Lucifero,  il  mondo,  il  peccato  ribel- 
lati contro  Grido  tentano  &' vfurpargli 
il  fuo  regno.  Crifto  contro  loro  ha" 
motta  la  guerra  :  noi  fuoi  fudditi  non 
polliamo  viuere  neutrali-  Chi  non  fi 
dichiara  efpreflamente  di  voler  feguir 
Crifto,  e  di  fatto  non  Io  fiegue ,  è  fuo 
nemico.  In  quella  vira  non  fi  può  vi- 
uere fenza combattere  :  etfaè  vn  campo 
di  guerra ,  fempre  fi  ita  con  Tarme  alla 
mano.  Combatte  Lucifero ,  combat- 
te il  mondo:  fe  noi  non  refiftia m o  com  ■ 
battendo  contro  di  elfi ,  faremo  da  lo- 
ro efpugnati .  Per  non  cader  fotto  di 
loro  non  polliamo  combatter  foli ,  ab* 
biamo  bifogno  d*  aiuto  .  Se  fi  amo 
fedeli  a  Giesiì  Crifto  ,  fe  veramen- 
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te  abbiurato  lucifero  ,  e  rinunziato 
il  mondo,  civniamo  con  !a  fquadra 
di  Crifto ,  vinceremo  infallibilraence , 
perche  egli  già  ha  vinti  e  atterraci  i 
fu oi* e noflri  nemici.  Conia  fua mor- 
te vinfeil  demonio ,  come  dice  S.  Pao- 
lo: fi  per  mortem  deflmeret  eum,  qui 
habebat  mortisimperium,  idefi diabolum 
(  Heb.2.  )  e  prima  auea  vinto  il  mondo: 
Confìdite  ego  vici  mundum  (  Io,  16.)  co* 
medifle  a  gli  Apoftoli.  Parteciperete 
anco  voi  delle  fue  vittorie,  fe  vVnirete 
con  lui  a  combattere  nella  fua  fquadra. 
Per  far  ciò,  ricorda  teui,  che  ^uifunt 
Chrifiicarnem  fuam  crucifixerunt  cum-* 
vitij*  ,  &  concupifcentijs  (  G  a  I  •  5 .) 

Jguis  vt  Deus  ?  E  chi  feguirò  mai ,  le 
abbandono  Voi,oDiuinoSaluatorc? 
Vorrò  io  porre  al  pari  voftro  vn  lucife-* 
roi  vn  mondo,che  fono  oggetto  di  puro 
odio  j  e  di  decelt azione  ?  Ah  no  ,  mia 
Giesù,  Voi  folo  feguirò  ,  che  fìete  il 
mio  aifoluto  Padrone;  Voi  folo  ame- 
rò, che  fletei!  mio  vero  e  fommo  Be- 
ne ,  il  mio  Dio  $  in  Voi  folo  ripoferò , 
che  fiete  la  mia  beatitudine  5  di  Voi  fc* 
lo  mi  fiderò,  che  fi.'teil  mio  fedeliffi- 
mo  Amico.  l 'uusfum ego D ornine ,  ego 
fempertecum. 

3    Et  qui  non  congregat  mecum  fptr- 

git  • 
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gìt  •  Tutto  il  fondamento  de'  noftri 
acquifti  è  Crifto.  Fundamaitum  enim 
aliud  nemo  potejl  ponere  pr*ter  idquod 
pofìtum  eft ,  quod  ejl  Cbnlius-  lefus 
(  i.  Cor.     )  Egli  ci  ha  meritata^, 
la  grazia  ,  la  qual  influifee  la  bontà 
nell'opere  nòftre  5  altrimenti  fenza  di 
e/là  non  fono  meritorie  di  premio  eter- 
no. Stimeremo  d'auer  raunati  molti 
tefori  con  molte  opere  virtuofe,  mafe 
non  fono dignificate  dalla  grazia ,  non 
ci  faranno  nella  futura  vita  computa- 
te per  nulla  .  Sifepareràauanti  Crifto 
il  preziofo  dal  vile  :  o  quanta  paglia ,  e 
poco  frumento  !  Chi  vuol  guadagna- 
re a/lai  indirizzi  il  tutto  ad  onor  e  glo- 
ria di  <5iesU  Crifto .  Omne  quodeum- 
quefachis  in  verbo ,  aut in  opere,  omnia 
in  nomine  Domìni  le  fu  Cbrifti  (Col  .3 .  ) 
Tanto  le  opere  per  fe  ftefle  buone  , 
quanto  le  indifferenti ,  fi  nobilitino 
con  quello  fine ,  purificandole  da  q  ua- 
lunque  altro,  e  cofi  diverranno  tutte 
opere  piene ,  faranno  oro  di  buon  pefo, 
puro ,  e  preziofo .  Altrimenti  fi  fpar- 
gono  al  ventole  fatiche.  Adunque: 
jfìue  yigilemusy  fme  dormiamus ,  fimul 
(um  ilio  viuamus  (  1  .Thef^.) 
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i 

Crijlo  dichiara  che  alcuni  peccati 

non  fi  rimettono .  ; 

"  *  *  I 

i  (~\Mne  peccatum  ,&  blafrbemia  I 

remitteturbomiai  '.fpiritusau- 
tem  blafphemia  non  rtmittetur  (Mat. 
i2.)Diceuano  gli  Scribi  :  rautor  de*  ; 
miracoli  operaci  da  Cnfto  è  il  Princi-  ■ 
pe  de' demoni ,  ma  era  euidente,  che 
l'autor  de'  miracoli  era  Iddio,  e  lo  Spi- 
rito Santo:  adunque  veniuano  effi  a  di- 
re, che  lo  Spinto  Santo  era  lo  fteffo, 
che  il  Principe  de*  demoni .  QueftjL* 
era  beftemmia  atrociffima  contro  lo 
Spirito  Santo  :  e  quella  dice  C ritto  non  j 
fi  rimetterà  :  non  già  per  cagione  della, 
diuinamifericordia,  laqual  è  pronta 
a  rimettere  qualunque  grauiffimopec-  ' 
cito  ,  e  anche  limili  beftemmie  :  ma  1 
perche  chi  tanto  empiamente  fente  di 
Pio  nonfuolé  d'ordinario ,  e  per  lo  pili  | 
difporfi  a  queir  vmile  pentimento ,  e  a  j 
quella  fiducia  amorofa  nella  Diuina 
Bontà  ,  che  fono  neceflàrie  per  la  re- 
mtffione .  Per  contrario  ottima  difpo-  i 
fizione  per  ottener  pili  facilmente  il  I 
perdono  delle  colpe,  e  qualfiuoglia  ai-  \ 
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tra  grazia  da  Dio,  è  Taucr  di  lui  alti 
fiima ,  Angolarmente  della  fua  infinita 
1      bontà  e  mifericordia,  e  il  cercarlo  con* 
femplicitàdi  cuore.  Sentite  de  Domi- 
no inbonitate>  &  in fimf  licitate  cordi* 
quirite  illuni  (Sap.  1.)  Similmente  chi 
non  confida  nella  diurna  mifericordia 
fa  vn  gran  torto  a  Dio ,  e  non  fi  difpone 
a  riceuer  da  lui  copiofi  aiuti  per  còti- 
uertirfi dal  peccato.  Si  dee  ben  temer 
la  fua  giuftisia,  ma  pili  fi  dee  fperar 
'    nella  fua  mifericordia .  Superexaltat 
autem  mifericordia  iudicium  (Iac.  2/) 
Non  fate  quello  torto  a  Dio  di  ftimar- 
\     lo  più  inclinato  a  punire ,  che  a  perdo- 
1     nare ,  mentre  infinite  volte  vi  promette 
il  perdono  > e  folo  vi  minaccia  il  gafti- 
go  per  inuitarui  a  ricorrere  alla  futi 
mifericordia  per  ottenerne  il  perdono  • 
2    Àut  fatte  a  borembonam>& fiu- 
titi eius  bonum>akt  facète  arbcrem  malam 
&fruftum  eius  malum,ftquidem  exfrti* 
1     iiu  arbor  cognofcitur  Vuol  dire,o  voi  ap- 
[     prouatele  mie  opere ,  e  dóuete  appro- 
dar me  infieme  autor  di  effe:  o  fe  ripro- 
j     uate  me,  riprouate  ancor  le  mie  opere  : 
altrimenti  vi  contradite.  Se  l'opere  mie 
fon  buone,ediuine ,  non  fon  frutto  fe 
non  dVn  albero  buono,  ediuino.  Se 
vogliamo  produrre  buoni  frutti  d'ope- 

lì  re 


ip8  PARTE  III. 
re  virtuale  ,  fi  muti  prima  l'albero .  Si 
come  Copra  vn  tronco  faluatico.  s'inne- 
ftano  ramicelli  di  fratci  domeftici:cofi 
fopra  il  faluatico  del  noftro  naturale  : 
s'innefti il  foprannaturale  della  diurna 
grazia,  sonnellino  gli  abiti  virtuofi:  e 
poi  fi  produrranno  frutti  corrifpon- 
denti ,  non  al  tronco,  non  alla  natura  , 
ma  ali'innefto» cioè  alla  grazia.  Vero 

è  che  quell'albero  miftico  fi  migliora 
molto ,  e  fi  perfezziona  con  produrre 
copiofi  frutti  d'opere  virtuofe  :  perche 
ta  nto  maggior  grazia  s'acquift  a ,  quan- 
to più  fi  moltiplicano  l'opere  buone  « 
Se  inneftate  in  voi  il  legno  della  croce, 
produrrete  frutti  preziofi  di  mortifi- 
cazione, d'vmiltà,  di  pazienza,di  cari- 
tà, e  d'altre  virtU,  delle  quali  Cnfta 
fece  feconda  la  Croce  « 

3  Trogenhs  viperarum ,  quomodo 
poteflis  bona  loquicum  fitis  mali}  ex  1 
ah unà antìci  enim  cordisosloqnitur.  Ve- 
deua  il  Signore  il  cuor  di  coloro  piena 
di  fuperbia ,  d'muidia ,  d'odio  ,  pieno 
di  veleno ,  e  a  tal  pienezza  attribuiua  le 
maligne  calunnie,  con  cui  l'ingiuria- 
uano.  Perocché  quel  che  il  cuor  vuole, 
penta ,  &  ama ,  quello  parla  la  lingua  : 
anzi  ancor  quando  mentifce,  o  finge  , 
dicendo  U  contrario ,  o  il  diuerfo  da 

quel 

é 
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quel  che  ha  in  mente,  parla  nondimeno 
conforme  gli  abbonda  il  cuore,  perche 
all'ora  gli  abbonda  di  menzogne  ,  e  di 
finzioni.  Peroppolìo  fe  il  cuore  ab- 
bonda di  bontà  j  di  fempUcità,  di  fin* 
serica,  di  carità $  la  lingua  prófferifcc 
voci  buone*  femplici,  fincere,  amore*- 
fe,corrkfpondéti  a  quel  che  fta  nel  cuo- 
re. Per  parlar  bene  adunque  fi  riem- 
pia il  cuore  di  virtù  vere %  d'affetti  fan- 
ti y  d'intenzioni  rette,  e  fingolarnaemc 
di  vera  e  feruen  te  carità .  Congrega  cot 
tHutnin fèqBztate  cius  (Eccleiiaft.  30.) 

Cipromettefte  già,  o  benigniffìma 
Signore,di darci  vn  suor  pieno  del  vq- 
(Ira  Diuino  Spirito  .  Dabo  vobis  cot 
vnum  y&  fpiritum  nouum  trihuam  iti* 
vtfceribns  eorum  (E?;ec-  u.)  Datemi 
ora  quefta  cuore ,  e  infiammatelo  col 
voft  r  o  fa  n to  a  more  >  acciocché  non  pc* 
tendo  contenere  in  fe  le  voftre  diurne 
fiammelle fuapqri  per  U bocca  ,  e  coli 
rifcaldi ,  e  infuochi  gli  Vditori  :  e  non 
mai  più fparga  parole  ftolte,  o  mali* 
gne,come  le  fpargono  i  cuori  peruerfi* 
e  infetti  da*  vizi*  Cor  mundum  crea iru 
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•  •  « 

Crlfto  dichiara  come  fi  erri 
nel  parlare . 

■ 

1  *R  Onus  homo  de  bona  thefauro  pr»-  1 

jO  fert  bona,  &malus  homo  de  ma- 
lo thefauro  pxqfert  mala{  Mac.  12.)  Vn 
Vomo  dotto ,  erudito,  fornito  di  molte  ; 
faenze  ,  efponc  alla  luce  le  fue  dotta- 
ne, l'er udizioni,  le  faenze.  Vnmimo, 
vn  comico  efpone  le  fue  arguzie ,  le  fue 
iaezzie.  Vn  fuperbo,gonfio  di  fé  fteffo 
mette  fuori  le  fue  millanterie,le  fue  va» 
nità  .  Vn  fanto  profferifce  parole  diui-  J 
ne.  Vn  maligno, vn  critico  fparge  le  fue  ' 
maligne  impofture,le  fue  cenfure  fa  tir  i- 
che.  Ogni  feme  produce  frutto  fuo  prò  - 
prio.Se  volete  adunque  imparar  la  vera 
fapienza,  vdir  fani  configli,  apprender 
maflìrae  falutari ,  ricorrete»  gli  Vo- 
mini  veramente  faui ,  prudenti ,  pieni 
di  fpirito  euangclico .  Ingrediatur  ad 
dottrinam  cor  tuwn ,  &  aurei  tu*  ad 
verba  fcientia»  (Prou.  2 $.)  Se  poi  doue- 
te  effer  Configliero  de  gli  altri  >  fornì- 
_  te  ben  l'animo  voftro  di  fapienza  diui- 
na,  di  inanime  euangeliche.  Votate 
affaccoilguor  yoftrQ  dalle  fauole,  dall' 
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ìnezzic  j  dalle  fcurnlicà  :  acciocché  in 
vece  di  prefèntare  a  gli  Auuentori  le 
gemme  ,  e  l'oro ,  no  np  orgia  tei  oro  i  ve- 
tri ,  e  l'orpello .  Di  quel  teforo  che  te- 
nete ripofto  nell'animo  goderete  voi, 
e- prouederete gli  altri . 

a  Dicoautemvobisiquoniamomns: 
•verbum  etiofum  quod  loquuti  fue.int 
komines,  reddent  rationem  de  e<hin  die 
iudicij  .  Parole  oziofe  fono  le  vane ,  le 
friuole,  le  giocoferoche  non  fono  di 
verona  vtilità  a  chi  le  proferifee,  oa— 
chi  le  afcolta»  Se  non  fi  riferifeono 
le  parole  a  qualche  fine  oneflo  fopran»- 
naturale,  o  almeno  naturale  ,  faran- 
no fempre  oziofe .  Or  di  tutte  quefte, 
fi  come  ancora  de*  penfieri ,  delle  vo- 
glie,  dell' opere  oziofe ,  fi  dotfrà  ren- 
der conto  a  Culto  nel  giudizio,  e  ri- 
eeuerne  la  meritata  pena,  ta  ragio- 
ne è  ,  perche  fiamo  obbligati ,  come 
creature  ragioncu oli ,  a  operare  cori-* 
le  regole  della  ragione  ,  e  ogni  ozio- 
fità  è  fenza  ragione  :  anzi  è  vno  feia-  . 
laequo-  di  tempo  afìfegnatoci  molto 
limitatamente  per  meritare:  anzi  è  vn 
furto  a  Dio  del  fuo  ?  douendo  noi 
dare  a.  lui  ogni  noltra  opera.  ,  in- 
dirizzandola ad  onefto  fine  .  Sìuzj 
manducati $  ,£me  bihitisyfme  aliud  quui 

I    5  /a- 
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*  ficìtis  »  omnia  in  gloriavi  Dei  facite 
>  fi. Cor. io.) Sondi  pili  le  parole  ozio- 
||f  jfc  vn  abufa  della  facultà  dataci  da  Dia 
4ella  fauella  »  di  cui  dobbiamo  va- 
:  Alerei  %  o  per  onor  di  Dio ,  o  per  qual- 
:£   che  vtile  e  onefto fine.  Diquante  ozio- 
iitàferete  reo  appretto  Dio?  emenda-» 
ólftcle.  lifeuio  fa  tacere  :  Homo  fapienz 
f~"  tacehit.  vfaue  ad  tempus  (Ecclefiaft* 
20.)  Moke  occaftoni  fi  prefentano. 
di  dir  parole  oziofe  j  fe  vi  vincerete 
ritenendole ,  farete  vn  buon  guada- 
gno 5  H  per  fuggire  il  difetto  5,  fi  per 
riportar  di  voi  quella  vittori* . 

3  Exv>erbis.enimtuUiuftifkaberis% 

&  ex  verbis.  tuhcondemnabem .  Han- 
no tanta  cor  rispondenza  fra  loro  la 
lingua ,  e'I  cuore ,  che  chi  parla  bene: 
ha  buwio  il  cuorejchi  ha  buonoil  cuo- 
re paxlabene  :  pereÌQ>cQn.l'cfame  delle 
parole  s'artiua  a  conofeere  qualfia  l'in-- 
t  erno  dell'animo .  Si  quis  in  verbo  no» 
offenda  kie  perfeblits  èft  Vir  (  lao 5.)  Se 
il  foio  non  errar  con  la  lingua  dichiara 
vn  Vomo  perfetto,quanto  pitifàrà  per- 
fètto^.-conia  liugua  edifica>loda  Dio, 
e  fanrifica  gli  Vonùni  ?  Per  conerà  rio- 
la  mala  lingua  è  origine  d'ogni  iniqui* 
&y  &:  è  vn  moftro  indomabile  (lac.  3  ). 

«inde,  fi  conchiude  :  Ex  ipfo  ore  proce- 
diti 


Digitized  by  Google 


ME  DI  TV  UHfcV 
dìtbenediftio  t^rmalediftio  *  Anco  Sai 
ìomone  ci  auea.idetto  :.  Mors&vita  in* 
manu  lingua.  (  Prou.  18.  )  Di  quante 
colpe  comparirete  reo.  auann  a  Dio. 
corameflè  con  la  lingua?  quante  ne  po- 
tete r accorre  ogni  giorno ,  fe  con  dili- 
genza '  ef  a  minerete  le  volt  re  p  a  t  ol  e  ? 
J^ai  cuftodit  os  fauni,  &  linguam  fuam». 
cufìodit  ah  anguftijs.  wtnam  filarti*, 
(Prou.2.1.); 

'  Quisdabit  ori  meo  cuslodiam  y  &fit- 
ferlajjia.mea  fignaculum  certum,  vt.  non, 
cadam  in  ipfis,  &  lingua  me  a  perdat,  me? 
(Ecclefiaft.22.).  lononfo, l'anelo  Sa» 
pientiffimo  mio  Signore ,  di  domar  la. 
mia  lingua., a  Voi  ricorro  per  appren- 
derla.. Voi  folo  fa pete  domar  quello. 

moft ro  .  Voi  me  L'auete  data  affinchè 

lodi  Voìaefantifichi  il  proflìmo  :  ma. 
io  troppo  me  n'abufo  in  danno  mio ,  e 
fct.voftra  oflfefa^  Spargete,  vi  prego,, 
qualche. ftilla.  fopra  le.  mie  labbra  ,  di. 
quella  cejefte  grazia  a  di  cui  furono  af- 
perfe  le  voltre,  o  mio  G.iesd.:  Dtijfufh.eji; 
gratta  in  labijs.  tuli  ^pwpterea  kenedixib 
ìe  Déusin&pernum  ..  Gofi  ancor  io  ot- 
terrò l'eterne  benedizzion*.  e  non  er- 
rerAmai con  la  mia  ling  ua . 

* 

I;   6  ME- 


Dia 
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?  :  rì&$<>    per fogna  la  fua>  rifurre^one 
\         'a  ■  ■  •  figurata  in  Giona . 

•  UÌ «VTOn  volendo  i  Giudei  darfedé 
XN  *  gli  ftupendi  miracoli  di  ! 
Criito  chiefero,  che  deffe  qualche  fé* 
gnodalCielo.  figlirifpofe,  che  altro  ? 
fegno  a  cai  generazione  non  fi  dareb*  J 
be,  fuorché  quello  di  Giona  .  Sicut  ) 
cairn  full 1 onas  in  ventre  ceti  tribus'  J 
.  diebm ,  &  tribus  noBibus  xficerit  Film  1 
hominis  in  eorde  terra  tribù*  diebus  «\ 
t  ibus  no  elibus  (  Mac.  i  ».  )  Si  come  poi  ;  ■'  ' 
Giona  vfei  fa  no  e  faluo  dal  ventre  deW 
la  balena  :  cofi  Criftorifufcicò  glorio* 
lo  dai  fepolcro.  Rifufcitò  egli,nonjfr 
come  Lazzaro  a  vica  mortale  »  ma  a 
vita  immortale  ,  comunicando  al  cor- 
po la  gloria  dell'ani  ma  beata.  Prodiv  j 
gio  fu  miefto  non  mai  più  veduto  iflu  | 

'    niuno  ,  e  perciò  giufl  a  mente  fi  allega»  ' 
ua  da  Criito  ptr  il  piùraarauigliofo» 
contenendo  in  k  fi  ftupende  operazio*  , 
ni ,  che  non  fi  poflono  effettuare  da  ve-  \ 
runa  potenza  ,  falua  folo  l?0nnipoten*. 
n  Diuma.  Fupoilafua  rifurtezzio- 
ne  r^Uirao  compimento  delteu  vittorie 

di 
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dì  Crifto  riporca  ce  contro  là  morte," 
contro  il  peccato ,  contro  l'inferno^  Fu 
Tvltimo  finimento  della  noftra  reden- 
zione ,  e  fu  caufa  della  noftra  rifurrex- 
zione  fpirituak ,  cioè  della  noftra  giù» 
itificazione .  Refurrexìt  propter  iufti- 
ficdùonem  nofìram  (  R om .4.  )  e  caufa. 
ancora  della  noftra  rifurrezzione  cor- 
porale > lacuale  fi  opererà  nel  giorno 
eftremo-  Difgraziatiaue'  Giudei,  che 
non  vollero  credere  quello  ftupendifli- 
mo  prodigio  :  felici  noi  che  lo  credia- 
mo» e  più  felici  perche  ne  godiamo  i 
.frutti  :  .feliciflimi  poi  faremo,  fe  ritin- 
gendo fptritualmente'ci  raflomigliere» 
rno  a  Crifto  ;  onde  poi  a  proporzione 
gli  fiamo  ancora  piti  limili  nella  glo- 
ria.  *\  »  «  5 

2  Soggiunte  poi  Crifto ,  che  t  Ni- 
niuiti  nei  giorno  del  giudizio  accufe- 
ranno ,  e  condanneranno  que'  Giudei 
increduli  alla  predicazione  delSalua- 
tore  ;  mentre  que'Niniuiti  aueano  fat- 
ta penitéza  perla  predicazione  di  Gio- 
.  na.  Etecceflisfquam  fonashic .  Vii.» 
limile  rimprouero  p ottono  cernere  tutti 
i  raaliCriftiani  tanto  fauoriti  da  Dio» 
e  tanto  ingrati  a'  fuoi  beneficj-  Chi  poi 
ha  riceuuce  grazie  maggiori  ,fe  non  ha. 
«orrifpoftomeùtetàpiùafnri  rimpr». 
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meri  ;  e  fi  arrofiì  rà  al  confronto  di  tanti 
altri,  che  hanriceuute  minori  grazie 
e  minori  comodità  di  perfezzionar 
nelle  virtù  .  Giesù  Crifto  v'inuita  a  pe-- 
nitenza ,  a  prender  la  fua  croce,  a  fé«| 
guitariefue  veftige ,  e  perche  non  ac 
cettate  quelli  inulti?  Se  Giona,  ebb 
canta  efficacia  ,  che  con  poche  parol 
moflc  i  Ninnati  gentili,  a  penitènza; 

quanto  maggior  efficacia,  dourà  aue 
Giesù  Crifto  con  noi ,  che  fiamo  il  fi 
Popolo?  Afcoltiamo  adunque,  le  fi 
parole ,  le  fue  dottrine,  e  ftudia.moci 
praticarle ...  Efiote  autem  f attor csyerbi 
&nQnauditore$jantum{i&c.6Ì),  '■  ?ì 

3  Regina JufiriJurgeiiniuMcfom 
generation^.  $4,  &  condemnabit  eam 

quia,  v.enita  fìnibus  terr*  audire  fapiei 1 

tjamàalomonis! &>  ecceftyquamSaL 

monhic  ^  O  quanti  meriteranno  vn.  (| 

mile rimprovero  !  quanto  mai  colto lai 
fede  a'^rimi  Criftiani ,  e  furono,  fi.fer*! 
uenti ,  fi.  colanti  >  fi  forti  ?.  e  noi  nullaj 

fpendia  mo  per  nceuerl  a ,  per.  profeiTar*. 

la,  per  confemaria  .^ancUflcor  ogj 
glia  mantengono,  fra.  le  perfecuzioni 
fra  gli>  eretici,,  fra  mille  òcpafioni.  d 
perderla  ?v-  Quanti,  viuono  innocenti" 
in  mezzo  a  gente  peruer fa  ?  e  noi;  vi?. 
•  uia.mo  in  pace  ,  in  paefo  o»e,la  pietà  è; 

itti 
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in  credito ,  frequenti  fono  Toccamani 
d'efercitar  le  virtù ,  continui  gli  ili  mo- 
li ,  ouuij  i  buoni  efempi  de  gli  altri  : 
fe  poi  non  Tappiamo  giouàr  ci  di  canti 
beni ,  come  ci  potremo  fcu  fa  re  nel  di- 
urno tribunale  }  Quante  fatiche  fi  fan- 
no, quanto  fi  patifce ,  quanto  fi  ftilla  il 
ceruello per  acquiftare  fetenze  vmane, 
perconfeguire  vna dignità,  per  arric- 
chirli ?  e  poi  pw:  acquiftar  le  virtù*  pre- 
dicarecida  Cri  (lo  damo  fi  pigri ,  fi  car- 
di, fi  precoci  fi  a  ne  hiamo? 

Siete  al  certo ,  o  Divino  Saluatore 
più  di  Giona  efficace  in  per  fuadere;  pili 
fouio di  Salomone  ;  fiete  la  ftefta  infini- 
ta fapienza .  Voi  ci  predicate  la  peni  - 
tenza  tanto  a  noi  peccatori  heceflaria 
e  non  vi  afcoltiamo  :  ci  f  piega  te  le  cele- 
ifci  verità,e  non  le  apprendiamo  ;  eco.» 
me  potremo  faluarci  da'  voftri  giuftif- 
fimi  rimproueri ,  quando  faremo  da 
Yoi  giudicati  ?  Bemgnifiì  mo  Signore 
io  accetto  i  voftri  inulti  alla  peniten- 
za ,  e  in  penitenza  viuerò  infinche  du- 
cerà la  mia  vita;  Acconfinto  alle  veri- 
tà }  che  mi  fpiegate,  e  fecondo  effe  re- 
golerò la  mia  vita  per  fera pre>  Conv- 
piaceteui  Voi ,  ve  ne  prego,  d  aiutarmi 
conte  voftre  dittine  grafie ,  acciocché: 
adempia  quanto,  volete. da  me..  Ut-\ 
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.  Grifro  dichiara  il  malo  Stato  di  qucv^ 
• .  che  più  f attorti  i  da  Dio  cadono 
•  :  :  •  •         w  peccato  «. 

t 

■  :  »■  -  -  *  »  • 

«    -  *      .  .*      •  • 

%  f\  Vanda  vno  fpirito  immondo 

dice  Ctiftojefce  da  vn  Vomo. 
vagirando,  non  cronandooue  pofare* 
vede  che  la  cafa  >  donde  s'era  partito ,  è- 
vota  ,rifolue  d'entrare  in*  citale  prefi. 
4fettc:akri  fpiriti  peggiori  di  levi  Tien- 
ila .'  'Etfemt  npuijfimci  bominis  illius  pr- 
ioraprióribus  (Mituix.)  Conqueftx 
parabola  c'infogna,  che  chi  è  (lato  li* 
beraco  dal  peccato ,  e  ha  riceuuti;moki 
iauori  da  Pio  3  fe  poi  fìpriua  della  di* 
urna  grazia  con  nuoui  peccati  >  e  cofx 
* iman  voto  di  Dio,airora  cade  in  mag* 
giori  precipizi  .  Cofl  auuenne  al  Po- 
polo-Ebreo^ a  Giuda,  e  ad  altri  fimi- 
gliai»i  .  Prima  perdono coftoroquan* 
so.  beae  aueano  ragunato  con  l'opere 
buoaeiancecedenti;i^ow^/rt  w  memo  * 
ria  wflitijz  cius qyatfecit  (Ezech.$t  ) 
Dipoi  daldemomo  fono  incatenati  pi  J 
Erettamente ,  come  quei  che  vna volta 
fi^ranafciolù,  acciocché  non  gli  fcap- 
piAO  di  nuono  dalle  maniu  Oltre  che 

aucnr 
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auendoli  egli  riguadagnati  ,  e  tolti  a 
Dio,  a  cui  erano  molto  cari,  li  cultodi- 

fce  con  maggior  vigilane ,  comCvPrf* 
da  più  preziofa .  Anche  Iddio  e  t>uì 
a  dirato  con  effi,  perche  auendogli  eiet- 
ti per  fuo  tempio,  in  cui  abitaua  col 
fuo  Diuino  Spiritosi  vede  poi  fcac* 
ciato  da  loro .  Si  quii  autem  templunu 
Dei  violauerit  difperdet  iltum  Dtus(  i . 
Cor.?.)Chi  èfauoritodaDio  ficufto- 
difca  con  maggior  vigilanza  pernon^ 
cadere ,  perche  è  vna  gran  rouma  ca- 
der da  vn  alta  torre  fui  fuolo . 

2    Vn  de*  maggiori  mali  in  quelle 
cadute  c  la  difficoltà  del  riforgere .  Jj«- 
po  rfibile  enimefi  eos  qui  [etnei  funt  tllu- 
minati ,  guftaueruntetiam  donum  cade- 
(te ,  &  partieipes fatti  funt  Sfmtus  fan- 
ftu  auStaueruntnihilominus  bonum  pei 
verbum  M'Mefque  feculi  venturi ,  & 
prolapft  funt  »  rurfum  renouan  adpam- 
tentiam^'6  )  Chi  è  viuuto  lungo 
tempo  virtuofamente  con  credito  ap- 
pretto gli  Vomini ,  fe  cade  in  qualche 
«aue  fallo ,  o  lo  nafeonde  per  non  per  - 
dere il  credito,  e  lo  difende  :  cadendo 
cofi  in  vn  fallo  maggiore  ,  qual  e  folle-, 

ner  per  lecita  vna  cofa  illecita,  b  adun-, 
que  difficiliffimalaconuerfione  di  li 4 

mil  gente  ?  no»  è  già  iffolwamem^ 
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poflìbile  :  intendendofi  quella  parola 
dell'Apoftolq:  impofsibMe  ejìftttex  mol- 
to difficile.  Conuieneadunqueche  chi 
è  più  fauorito  da  Dio  fia  ancora  piùE 
fedele  ,  e  più  amento  ad  offeruar  la  Aia 
fatica  legge,  e  a  mantenerfi  la  diuina 
grazia,  A  quello  fine  vi  giouerà  mol- 
to l*in4uftm  d'a  pprpfittar  ui  Ogni  gior- 
no più  nello  fpiricQje  neireferciz;pdeU 
le  virtiì/ingularrnente  dell' vmiltà,  del- 
la mprtificazipne,  della  carità,  per  cui 
viuiate  ferapre  fecondo  la  diuina  vo- 
lontà ,  fi  nell'operate  x  come  nel  patire* 
31  Qu and o  per  difgra zia  qualche  - 
dunp  fotte  caduto  non  fi  difperi ,  rat 

quanto  più  predo  prò  ritorni  a  Dia 
con  affetto  di  vero  pentimento,  e  fari 
infallibilmente  accolto  dalla  fua  infi- 
nita mtfericordja .  Ha  Iddio  la  poten- 
za di  riammettere  a'medefimi  fauqri  \ 
Totenseji  enim  Deus  iterum  inferere  ite- 
lo s (Rom.n.ji  Vguaìe  alla  potenza  ha, 
lai  bontà  5  onde  può  vno  ricorrer  con. 
Ogni  fierezza  alia  fua  benigmfilma 

gf  Cofi  fu  riammetto,  il  Santa  Da- 
irta  al  pofièfia  di  tutte,  «le.  grazie ,  che 
godeua  auanti  al  peccato  «  Cofi  S.  Pie- 
ro dòpo  la  negazione  ricuperò  tutta,  la 
beneuplenza  del  Signore .  Chi  fofle  ca- 
duto, riceua  per  fe  il  dPPtt«ne.nt.P  data 
:    Ì  dal 
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dal  Signore  al  VefcouodMEfeforMeTwaK 
eflo  itaque  vnde  excideris,  &  agepceni* 
tentiam,  &  prima  opefafac  (  Ap.2.) 
Non  fi  dimentichi  mai  della  caduca,  e 
per  piangerla  femprc,,  e  per  guardarli 
dinoncader  dtnuouo,  e  per  rimetter 
le  perdite  fatte  con  altrettanto  maggior 
feruor  difpihto .  Cofi  da  vn  gran  ma- 
le ritrarrà  vn  gran  bene,  e  in  vece  di 
far  deteriore  U  fuo  flato, lo  farà  mi* 
gliore. 

Non  permettete  mai ,  o  benigni/fi- 
mo  SaIuatore,cheio  mi  slontani  da^# 
Voi  :  poiché  molto  poflb  temere  di 
non  ricuperar  più  la  voftra  beneuolen* 
za  :  non  perche  Voi  non  fiate  pronto  a 
riammettermi;  ma  perche  io  per  mia, 
fioltizia  i  o  per  mia  perfidia ,  forfè  non 
tornerei  più  a  Voi .  Dirò  ancor  io  ? 
Inumi  quem  diligit  anima  mea  :  tenui 
eum  >  nec  dimittam .  Ma  vorrei  che  Voi 
ancota  dicefle  a  me  :  ti  ho  ntrouato  >  e 
acquiftato  per  mio  :  Firrnabo  fnper  te 
o  culo  smeos^  non  te  dimittam.  Cosifpca 
ro  dalla  Yoftra  infinita  Bontà  . 


*          *     »  * 

ME» 


%ii    P  ART  E  IH. 


MEDITAZIONE  LVI. 

Crifto  dichiara  quali  finto  (ka  Madre, 

ti fuoi  Fratelli  • 

• 

i    A  bbuceoloquenteadtuìì)assec- 
jty  <e  Matereius ,  &  Fratte*  fla- 
bant  fom  quarentes  lo  qui  et  (  Mac.  12.}  *> 
La  SS.  Madie  di  Chilo ,  e  alcuni  altri 
fuoi  Confanguinei  ,  i  quali  fecondo  il  j 
coftume  di  que'  paefi  fi  appellai]  a  ne  ' 
fmelli^cercauano  di  parlar  con  Crifto, 
ibrfe  per  faluarlo  dall'inedie  di  quegli 
inuidiofi,  emaligni  farifei.  Due  opere  f 
fon  quelle  di  vero  amore  :  vna  cercar 
di  fauellar  con  Crifto  per  conuerfar 
con  lui  domeUicameme  ,  e  guada- 
gnarli la  tua  beneuofenza ,  al  qua!  fine 
«ette-corno  a  perdere  ogni  altro  bene , 
come  diceua  S.  Paolo  :  Omnia  detri* 
mmtum  feci ,  &  arbitro?  vtfiercora ,  t/$  , 
Cbnftttm luetìf ariani  fPhil.?.)  L' ai- 
Ma  opera  è  di  fa luar  Crifto,  acciocché 
non  fi  a  offefo  dalla,  gente  maluagia. . 
Chi  conofee  quanto  Giesù  Crifto  me- 
riti d'efière  onorate,  e  amato  da  tutti) 
einfiemel'ama  molto,  e  ha  zelo  del  fuo 
onore ,  fi  adopererà  con  ogni  ftudio, 
affinchè  non  £ìa  orTefo  .  Chi  ha  poi 
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qualche  attinenza  con  Crillo  o  per 
profeflSone  religiofa  ,  oper  grado  fa- 
cerdotale,  oper  qualche  altro  titolo, 
dee  piti  de  gli  altri  praticar  quefte  due 
cofe  :  vnadi  conuerfar  con  Crifio,  e 
feco  confultare  tutti  gli  affari  dell'ani- 
ma fua  ,e  d'altrui  :  l'altra  di  difender , 
quanto  può  Crifto ,  acciocché  nonu 
fia  offefo. 

z  At  ipfe  dicenti  fìbiaìt:  Jgumam 
e  fi  Matte  meay  &  qui  funt  Fratres  mei? 
&  extcndens  rnanurn  in  Diftipulos  fuos 
4ixit  :  Ecce  Metter  meo*  &  Fratres  mei  • 
Moftrò  fempre  il  Signore  vn  grande 
f  Haccamento  da*  fuoi  Congiunti ,  3e 
eziandio  dalla  medefìma  fua  SS.  Ma- 
dre da  lui  amata  più  di  tutte  l'altre*» 
creature ,  Vomini,  e  Angioli  tutti  in- 
iìeme  :  e  pur  egli  non  poteua  da  loro 
ripeuere  pregiudizio  veruno  :  perche 
tutte  l'affezzioni  fue  erano  fantiflime , 
e  regolatili! me,  indirizzate  all'onor  e 
gloria  di  Dio:  come  molto  pregiudi- 
zio riceuiamonoi  fpefifo  da'noftri  Do- 
medici,  perche  le  noftre  afFezzioni  non 
sfono  fante ,  ma  molto  hanno  dell5  vma- 
no.  A  Domeftitis  tuis  attende  ( EccU 
.32.  )  inimici  hominis  domeftici  eius 
(Mich^t)  Chi  ha  auuca  la  forte  di 
spararli  da'  Confanguinei  confacran  « 

dofx 
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dofi  a  Crifto  entrerà  nel  numero  di 
que'  Difcepoli ,  a' quali  riuohoil  Sa^ 
uatore  dille ,  ch'elfi  erano  fua  Madre»  l 
e  fuoi  Fratelli.  Auuerta  adunque  di  ' 
non  perdere  tanta  dignità  ,  tanta  feli-  ; 
chà,  come  la  perderebbe,  fecon  l'affet* 
to,  giacche  non  può  con  la  perfona,ri*fl 
tornante  a  dilettarli  de'  Tuoi,  e  a  con*  . ] 
ne  r  fa  r  con  loro .  Chi  non  gode  tal  foif  \ 
te,  ma  viue  fra' fuoi  Congiunti,  auuer* 
ta  che  il  naturai  affetto  non  gli  tolgaci 
e  non  gli  diminuifea  quel  puro  e  fincof; 
io  amore,  che  dee  a  Giestì  Crifto.  Scf  | 
amai  fuoi,  gli  ami,  affinchè  ancor  v^'i 
amino  Dio,  e  conleguifcanoil  vero  lo**  1 1 
io  bene,  qual  è  la  (alate  eterna  •  i; f§  .^M 
3   jj>uicutnque  enirn  feeeritroiftnm 
tatem  Tatrìs  mei,  qui  in  calis  eft,  rp/É| 
meusFrater,  &  Soror ,  &  Mate/  em§ 
La  SS.  Vergine  era  vera  Madre  di  Gie*$| 
Crifto,  perche  l'auea  generato.:  glì  eraf; 
ancora  vera  Madré  in  quell'altro  fct*& 
fo  :  perche  fopra  ogni  altra  perfonff; 
vmana ,  e  angelica ,  fece  fempre,  e  peacj, 
fe  tuffi  ma  mente  la  volontà  di  Diodfc 
Nella  prima  maternità  non  poffiamót 
imitarla  ,  polliamo  nella  feconda^' 
Quanto  è  facile  il  far  la  volontà  di  Dio 
in  ogni  cofa ,  altrettanto  è  facile  diue- 
nir  Fratello)  Sorella  ,e  anco  Madre  di 
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Giesil  Crifto .  £>ui  autem  adharet  Dio 
*vnus  fpirisus  e  fi  (i.Cor.6.)  Quando 
vniamo  la  volontà  noftra  a  Dio,  vo- 
lendo quel  ch'egli  vuole,  &efeguendo 
quel  ch'egli  vuol  da  noi,  e  perche  egli 
co  fi  vuole,  fu  cofa  di  noftro  piacere,  o 
difpiacere  :  all'ora  ci  trasformiamo  in 
Dio  quanto  è  poffibile  in  quella  vita , 
diuentamo  vno  fpiritocon  lui,  e  perciò 
acquietiamo  ogni  maggior  parentela 
con  lui  :  e  con  fiamo  Fratelli  fuoi ,  So- 
relle fue,  e  Madre  fua . 

V  eflfer  voftro  fchiauo ,  o  feruo ,  o 
Santiftìmo  Giesil ,  c  per  me  vna  digni- 
tà fommameuteonoreuole,  e  lucrofa . 
L'efser  voftro  amico  foprauuaza  trop- 
po la  mia  condizione  :  e  pure  anco 
quello  titolo  mi  concedete .  Ma  la  vo« 
ilra  Bontà  afcendepiii  alto  »  mi  volete 
ancora  confa  nguineo  in  primo  grado  , 
mi  volete  voftro  Fratello,  e  voftra  Mat- 
ure, e  per  innalzarmi  a  grado  fi  fubli- 
me  mi  prefcriuete  vn*opera  faciliffima, 
per  altro  da  me  douutaui  per  titolo  di 
vafsallo,  e  di  creatura  voftra:  qual  è  di 
fare  la  voftra  SS.  Volontà  .  Accetto 
mio  Signore  fi  benigna  offerta  ì  adem- 
pierò fempre  la  voftra  SS.  Volontà,  e 
rinunziando  a  qualunque  altro  ono- 
re, o  dignità  »  o  titolo ,  accetto  quelli 
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che  ora  mi  offerite,  e  farò  férnpre  vol- 
lero in  eterno . 

■.    MEDITAZIONE  LVl&rV 

►  •  «  ■.{.-. 

Crifto fpìegalapar aboia  del- 

Seminatore . 


I  T?  quifeminat  femìnare  femen 
JQ  finirà  .  5*£'?K6*«  e/2  verbum  Dei. 
(  Luc.8,  )  Il  Seminatore  è  desìi  Crifto: 
il  feme  è  la  fua  dottrina  euangelica  : 
l'anime  noftre  fono  il  terreno ,  il  quale 
di  fuo  produrrebbe  erbe  faluatieheij 
riceuendoil  feme  cele  Ite  produce  frut- 
ti d'opere  buone:  Si  come  il  fole  co- 
munica alla  terra  la  virtù  getteratìuà  » 
e  la  pioggia  la  fa  germogliare  :  cofi  il 
Sole  Diuino  illumina-,  e  rifcalda  ram- 
ina, e  la  diurna  grazia  l'innaffia,  ac- 
ciocché produca  gli  atti  buoni  delle 
virtù  .  Secondò  poi  la  diuerfità  de'ter- 
t eni  fi  produce  molto ,  poco ,  o  niun 
frutto .  Quando  il  feme  cade  fopra  la 
(trada  da  tutti  calcata  non  getta  ger-  i 
moglio  alcuno:  cofi,  dice  lì  Signore , 
fe  la  parola  diuina  cade  in  cuore  in- 
durato ne'  vifcj  i  o  abituato  in  vna  vita 
libera ,  che  poco  o  nulla  ha  difpiritua- 
Je,  all'ora  non  fairutto  alcuno  5  m  a  il 
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demonio  toglie  da  quel  cuore  cuccai 
quella  celefte  femenza  .OfTeruate  quan. 
ca  ve  n'  c  Itaca  tolta  fin  ora,  quanta  pa- 
rola di  Dio  da  voi  vdita  non  vi  è  ri* 
ma  fta  nè  pure  in  mente .  Se  il  feme  ca- 
de fopra  vna  pietra  coperta  d' vn  po  di 
terra  vi  nafee ,  ma  poi  al  caldo  del  fole 
fecca ,  perche  non  ha  radici .  Cofì  fe 
la  diurna  parola  cade  in  vn'anima ,  la 
qual  volentieri  la  riceue,  fe  ne  diletta  a 
e  fe  ne  vuol  giouare  :  ma  perche  quel 
cuore  ha  delle  male confijetudini,  non 
riceue  le  radici  di  quel  buon  feme:  onde 
pretto  fuanifeono  i  buoni  proponi* 
menti,  e  ad  ogni  piccola  tentazione  fi 
cede  .  Se  auetc  il  cuore  di  tal  forte 
fpezza  telo,  ammollitelo,  acciocché  di- 
venga terreno  fruttifero .. 

1  Quando  il  feme  cade  in  buon 
terreno,  ma  ripieno  di  fpine,  all'ora 
nafee ,  ma  poi  refta  fofTbcato  dalle  fpi- 
ne ,  e  non  crefee .  Cofi  la  diuina  paro- 
la ,  fe  cade  in  anime  ben  difpofte ,  farà 
riceuuta ,  vi  getterà  le  fu  e  radici ,  darà 
fperanza  di  copiofo  frutto  :  ma  poi 
dalle follecitudini  temporali  farà  gua- 
ito il  tutto.  Jt>uod  autem  in  ftinas  ce- 
cidit  :  hi  funt  qui  audieruni ,  &  a  foli-' 
-citudinibus,  &  diuitijs ,  &  voluptatibus 
*vit&etmtes  fuffocantur  }&nonreferunt 
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fìitttum .  Di  quella  forte  d'anime  mol- 
te fe  ne  ritrouano  ancor  fra  le  pcrfonc 
che  profetano  vita  fpirituale ..,  Afcol- 
tano  volehtieri  la  parola  ;di  Dio*  o  1* 
leggono,la  medicano,ne  traggono  buo- 
ni {entimemi  *  e  buoni  proposti  :  ma 
poi  fopraffatti  dalle  follecitudini  tem- 
porali! o dall'affetto  alla  roba,  o  da* 
folla  zzi ,  o  dalla  giocondità  delle  con- 
uerfazioni ,  perdono  tutto  il  frutto» 
nulla  efeguifcono  de'  buoni  proponi-* 
mentì ,  e  cófi  viuono  femprc  tiepida- 
mente, fenza  mai  auanzarfì  vn  paflo 
niella  via  dello  fpirito  »  Infinche  non 
troncate  tutte  queftefpine  non  raccor- 
rete mai  frutti  preziofi  dal  facro  feme 
del  Vangelo. 

natus  efi  :  bic  efi  qui  audit  verbum  Ó* 
intelligit ,  &  fruÙum  affert  :  &  facit 
ahudquìdem  centefimum,  aliud  autem 
fexagefìmum ,  aliud  vero  tvicefìmunu 
(  Mat.  13.)  II  frutto  centefimo  c  quel 
de'  gran  Santi .  Il  feflàgefimo  è  de  gli 
altri  non  fanti .  ma  viuenti  fecondo  i 
configli  euangelici ,  alcuni  occupati 
nella  vita  attiua,  altri  nella  contempla- 
tiua,  altri  nella  mifta  attiua  e  contem- 
pla tiua.  Il  trigefimoè  degli  altri  che 
viuono  innocentemente  occupati  in 
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opere  di  pietà,  di  mifericordia ,  o/Tèr- 
uanti  della  diuina  legge  .  11  feme  è  il 
medefimo  in  tutti ,  ma  non  tutti  dan- 
no vgualmente  efpofti  al  fole ,  né  fono 
fi  ben  difpofti  a  riceuer  dal  cielo  lo 
pi°gge»  e  la  coltura  non  è  vgualein- 
tutti  :  perciò  i  frutti  fon  diucrfì  or 
maggiori ,  or  minori  ,  Prima  adun- 
que efponeteui  a  riceuer  da  Dio  il  lu- 
me ,  e  il  calore ,  e  le  piogge  delle  diuine 
grazie  :  dipoicoltiuate  con  ogni  dili- 
genza il  voftro  fpirito  con  1*  vmiltà , 
conia  mortificazione ,  con  T  altre  vir- 
tù ,  mantenetelo  netto  dalle  fpine,  dal- 
l'erbe cattiue,  cioè  da  gli  affetti  terrem'i 
dall'amor  di  voi  ftelTo .  Coti  raccorre- 
te gran  frutto. 

O  quanto  poco  frutto  ho  raccolto 
infin  ora,  o  mio  Redentore  !  La  voftra. 
diuina  parola  in  me  talora  né  pur  ha 
gettatovi!  germoglio,  per  cui  io  ab- 
bia dato  principio  adoperar  virtuofa- 
mente .  Se  poi  ho  cominciato ,  la  mia 
raccolta  è  (lata  di  pochifììmo  frumen- 
to, e  di  molta  paglia .  Cono  fc  o ,  e  con- 
ferò che  ciò  prouiene  per  mancanza  di 
coltura  per  mia  trafeuraggine  .  Vi 
prego  nondimeno  che  non  lafciate  , 
o  celefte  Agricoltore ,  di  comunicarmi 
le  yofì, re  diuine  parole  :  le  riceuerò 
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ncll'auuenire,  m' ingegnerò  che  in  me 
producano  frutto  proporzionato  al 
mio  (lato  ,  frutto  di  benedizzioni  a  i 
gloria  voftra,e  ad  vtilità  mia,  e  del  mio 
profilino.  Cofi  fpero  per  virtiì  del  vo- 
to diuino  aiuto  « 

MEDITAZIONE  LVIII. 

-    Crifto  rende  ragione  Perche  parli 

confarabole. 

i  T  Interrogato  i  1  Signore  da'  Difce-" 
JL  poli,  perche  parla/Tè  con  para- 
bole rifpofe  •  J2>m<i  vobis  datum  eji  J 
mflè  myfteria  regni  ccelorum  :  UUs  au- 
t em non  efl datum  (Mat.13.)  La  co- 
gnizione de5  diurni  miftcrj  è  dono  di 
Dio  non  conceduto  a  tutti ,  &  è  vna 
grazia  molto  {limabile  :  perche  fi  co- 
me  la  vifion  beatifica  in  cielo  è  la  radi* 
ce  fondamentale  del  gaudio  de3 Beati: 
cofi  la  cognizione  di  Dio  pet  fede  ìil# 
terra  è  il  fondamento  di  tutta  la  vita 
fpirituale  .  La  fede  de*  mifterj  diuini 
è  comune  a  tutti  i  Criftiani  :  ma  vna 
tal  cognizione  di  elfi  che  induca  a  vi»  ' 
uere  con  qualche  perfezzione ,  e  a  pra* 
ticar  le  virtù  ingegnate  da  Crifto  ,  è 
propia  folo  delle  Perfone  pie  ,  e  che 
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meditano ,  &  efaminano  le'verità  fo- 
prannaturali,  non  contente  di  faperle,c 
d'intenderle,  ma  praticandole  viuendo 
fecondo  eflè:  poiche:Z>(w»/»«*  p/e  agen- 
tibus  dedit fapientiam  (  Ecclefiaft.  43 .} 
La  vera  fapienza  diurna  pili  fi  comuni* 
ca  a  gli  vmili,e  femplici,che  a  gli  feien- 
zìati  e  dottile  ancor  effi  non  fono  vmi  - 
ìuAkfiondifti  bjec  afapientibus ,  &:  pra- 
dentibus ,  &  rettela  fìi  e  a  pannili  s  (  Mat. 
1 1.)  La  cognizione  di  Dio  genera  l'a- 
more: perche  chi  meglio  Io  conofee  piti 
l'ama:  ma  anco l'a more aCcrefce  la  co- 
gnizione: coti  chi  piti  l'ama  meglio lo 
conofee.  Omnis  qui  diligit  ex  Deo  natiti 
eft,  &cognofiit  Veumt  qui  non  diligit 
non  nouh  Deum  (i.loii.) 
•a        e»im  ha»ctìdabitttr  eiy&labun-' 
dabit-qui  attieni  non  babet,&  quod  habet 
aufereturab  eo.  Volle  dire  il  Signore:  a. 
voi  miei  Discepoli,  i  quali  auete  fède  in 
me,  e  mi  amate,  fi  accrefeono  le  notizie 
de'niiei  rmfter  j,  e  i  doni  di  grazia  ,  e  di 
gloria  prouenienti  dal  mio  amore.  A 
gli  Ebrei ,  i  quali  non  credono  in  me ,  e 
non  mi  amano, fi  torrà  quel  poco  di  co» 
g.nizione  che  hanno  di  Dio  ,  fi  torrà 
ognifperanza  di  falute,  fi  torrà  ancora 
ogni  gloria,  ogni  bene  temporale.Or  lo 
fteifo  auuercà  a  noi  •  Se  corrifpondete 
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allediuine  grazie,  riceuerete  maggiori 
grazie.  Se  noa  corrifpondete  a  quelle 
che  auece  ,  vi  faranno  coke  quelle  me- 
defime.  Se  impiegate  bene  i  talenti  ,  che 
auete  riceuuti  da  Dio,  fempre  li  perfez- 
zionerete,e  gli  accrefcerete  :  poiché  le 
forze  fpirituali  dell* anima  fi  aumen- 
tano con  faticar  molto  ;  al  contrario 
delle  corporali  ,  che  $' indebolirono 
conia  fatica,  Se  poi  tenete  oziofi  ita- 
lenti,  e  le  forze,  vifeemeranno ,  e  final- 
mente affatto  fuaniranno.  Quella  cari- 
tàch'è  molto  liberale,  quanto  più  dona 
dettilo,  canto  piti  accrefee  il  fno,  per- 
che diuenta carità  maggiore.  Se  nan_» 
yfate  carità  x  non  conferirete  ne  pur 
quella  che  auete. 

?  Ideo  in  parabolìs  toquor  eis ,  quia, 
videntes  non  vident ,  &  audientesnon 
audiunt,  nequeintelligunr.  Zefiri  autem 
beati  oculi,  quia  vident,&  aures  veft  ve, 
quia  audiunt.  Quanti  ne  fono  nel  mon- 
dolche  veggendo  non  veggono,  e  alcol- 
tando  non  odono  ,  e  non  intendono? 
Veggono  coddianamente  la  morte ,  e 
non  veggono  quanto  fia  da  temer  fi  il 
palio  all'altra  vita,  quanto  fia  terribile 
lacomparfa  auantt  al  fu  premo  Giudi- 
ce. Veggono  come  la  Oiuina  Giuftizia. 
lì  moftrifeuera  in  molti  intelici  amie* 

. 
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nimenti,.e  non  veggono  cottie  da  efl* 
pofTono  efler  puniti •  Afcoltano  Tarn- 
monizioni  de'fau  j,  e  di  Dio ,  fentono  i 
rimorfi  delia  co fcienza,  e  nulla  li  mi- 
gliorano .  Cofi  fi  acciecano  maggior- 
mente, e  fi  affordifcono. 

Mifericordiofo  Redentore,  non  per- 
mettete mai*  che  io  cada  in  tali  cecità; 

0  fordità:  mai  tenetemi  nel  numero  di 
que'beati  voftri  fer  ui,  e  Difcepoli  ,  che 
veggono,  e  intendono  quanto  Voi  me- 
rita t^d'efTer  feruito ,  e  amato  :  quanta 
fia  felice  foneportar  con  Voi  la  croce, 
efeguiruinel.  voftropenofo  viaggio  in- 
fino al  Cielo.  Beato  farò,  fe  Voi  vi  com- 
piacerete d' illuminarmi,  e  d'atnmae* 
ftrar mi.  Beatushomo^  quem tu  érndie* 
ris  Domine,  &  de  lege  tua  doCueris  eurìi 
(Pfpj.) 

MEDITAZIONE  LIX. 

... 

4  • 

.  Criflof piega  la  parabola  della  sp\-  " 

scarna.  - 

1  TLfeminatoredelbuonfemeèCri- 
X  fio  Signor  noliro  ,  com'egli  me~ 

delìrnofpiega  :  il  mondo  c  il  campo  ia 
cui  fi  teminariifeme  buono  è  ladiuina 
parola  predicata  dal  Signore  nei  fuo 
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Vangelo:  e  perche  il  frutto  di  quello  fe- 
ine  èìa  giuftificazione  ,  e  la  buoni  vita 
de'Fedeli;  perciò  queftt  fono  appellati 
il  buon  feme:  fi  come  gli  Eropj  fono 
chiamatila  zizzania  feminata  dalDia- 
uolo.  Tutti  gli  aflìomi  del  mondo  fono 
zizzania,  come  douerfi  vendicar ì  in- 
giurie, fodisfa  re  a  gli  appetiti  della  na- 
tura, auanzarfi  nelle  ricchezze,  e  ne  gli 
onori,  e  altri  fimili,  tutti  contrarj  alle 
dottrine  euangeliche .  Non  è  folo  il 
Demonio  a  fe minar  zizzania  :  quanti 
ve  ne  fono  che  danno  mali  configliPchc 
deridono  la  virtù ,  che  condannano  la 
vita  fpirituale  come  malinconica,  pro- 
pia  dt  gente  femminile ,  e  di  fpiritt  de» 
boli?Tollera  Iddio  fomiglianti  femina- 
cori  »  fi  per  raffinare  con  le  contradiz- 
zioni  la  vrirtd  de'Buoni  5  fi  per  afpettar» 
che  i  medefimi  fcandalofi  fi  rauueda- 
no,e  fi  emendino;  fi  per  altri  fuoi  altif-  ■ 
fimi  fini.Guardateui  di  non  conuertir- 
ui  in  zizzania ,  e  di  non  riceuer  in  voi  i 
niuna  cattiua  femenza.  Se  vi  addor-  j 
menta  ce,  cioè  fe  v'intiepidite  ,  verrà  1* 
Inimico,  e  vi  feminerà  nel  cuoje  la  ziz-  I 
zania.  1 

^  Non  fu  approuato  il  zelo  de'fer- 
ui:  Vìi  ini us,  &  colligimtts  e.t?(Mat.i  3 .) 
perche  tal  ora  non  ben  fi  diitinguono  i 
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buoni  da'mali ,  epoftònoi  mali  diue* 
nir  buoni ,  Si  veggonoalle  volte  prof- 
perati  gii  Empj,e  ipiu  audaci  promoffi, 
e  fauoriti.  I  zelanti  vorrebbero  e  f hrpa/ 
tutte  quefie  zizzanie  :  ma  non  é  quello 
zelo  conforme  allo  fpirito  di  Crifto* 
Se  vedete  yno  difubbidiente  ,  dice  S. 
Paolo:  Itylite quafì  inimìcum  exiflima- 
Wyfei  cortifite  vt  fratrem  (  2-  Thef.3.  ) 
Nonfideemaidifperare  la  conuerfio- 
ne  di  muno  nella  prefente  vita  :  per- 
ciocche,  fi  come  fi  dicejinfinche  v'c  lia^ 
co  v'è  fperanza  di  fcampar  la  morte: 
cofiinfinche  fiam  vini  v'è  fperanza  di 
ritornare  a  Dio.  Guarda  teui  dal  par- 
ticipar  conia  malizia,  e  con  la  libertà 
de  gl'inofleruanti:  più  tofto ,  fe  potete, 
riprendeteli ,  acciocché  fi  emendino* 
liglite  communi  cor  e  òpéribks  in fr  uff  ho- 
fistenebrarum:  magisautem  redarguite 
^Eph.  5v),Coaferuateui  voi  buon  fru- 
mento, e  non  Vi  lafciate  infettare  dalla 
compagnia  delgxoio:  anziinduftriate- 
ui  di  trar  guadagno  ancor  da  efli ,  pren- 
dendone occafione  d' efercirar  la  pa- 
zienza, la  manfoetudine,  la  carità. 

3  Sicomene'primì  germogli  diffi- 
cilmente fi  difeerne  il  grano  dal  gioio$ 
cofi  in  «juefta  vita  con  difficoltà  fi  di~ 
Cernono  iGiulti  da'  Peccatori:  perche 
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fi  la  grazia  che  fantifica  i  Giuftì,  come 
il  peccato  che  corrompe  i  Peccatori,fo- 
no  qualità  intrinfeche,  inuifibili.  In- 
quell' iftante ,  in  cui  l'anima  fifepara^ 
dal  corpo  fi  fcuoprono  le  bellezze  del 
Giulio,  e  le  magagne  dell'  Empio,  Dies 
enim  Domini ìdedarabit CvCot. 3-)Qua- 
ti  apparirono  buoni,  e  intrinficamen- 
,te  fono  iniqui  :  e  per  contrario  alcuni 
apparirono  mali, o imperfetti ,  e  real  • 
mente  fono  innocenti .  Apprettò  Dio 
tale  comparifce  ognuno  qual  è  in  fe  in- 
trinficamente.  Opera  omnis  carniscoram 
illo\  &non  eft  qukquamàbfconiitum, 
aboculis  tius  (  Ecdefiaft.39.  )  Volete* 
voi  che  Iddio  non.  vegga  in  voi  ni  un- 
male?  non  Io  commettete:  volete  che  vi. 
vegga  molto. bene?  e  voi  fatelo  Volete 
f  uggire  le  pene,  minacciate  a  gli  Empj? 
non  commettete  le  colpe:  volete  con- 
'   feguire  i  premj  prometti  a'  Giufti?  e 
voi  fate  1*  opere  buone ,  é  degne  di  pre? 
mio. 

Se  io  doueflì  oggi  dar  giudizio  di  me,, 
o  giuftiflìmo mio  Redentore,  quaiio 
mi  fia  intrintrinficamente  ,.  che  altro 
potrei  direjfe  non.  che  per  quel  che  ho 
di  mio,che  fia  tutto  veramente  mio,fon. 
<fc?gnodi  p^ne eterne,  reo d'innumera- 
fejli  p: ciati,  e  di  perfide  ingratitudini:. 

.  roa. 
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ma  pur  confido  d'auer  tanto  del  voftro^ 
che  poiTa  ancor  affermare  d'effere  ama- 
to da  Voi,e  perciò  d'efTer  ritornato  alla 
voflra  diuina  amicizia  ,  non  pili  reo  di 
pene.  Quanto  a  me  non  truouo  del  mio 
fe  non  gioio  o  paglia  :ma  per  voftra  lpe  - 
cial  beneficenza  penfo*  che  quella  ziz  - 
zania fia già  confumata  ,  e  che  min- 
manga  il  frumento  tutto  voftro  dono. 
Fate  Signore,  che  io  non  m'inganni,  ma 
cheeftinto  ogni  reato,  o  demerito  foli 
in  me  rimangano  i  voftri  doni,  quali 
fono  l'opere  mie  buone,  e  i  meriti  di  vi-u 
i;a.  eterna ... 

MEDITAZIONE  LX>. 

Crifo  propone  la  paràbola  del  grano, 

della  finapc 

2;  Rimile  eflregnum  calorurn  grano  fì- 
^j!  napi$)  quo.d  accipiens  homo  femi  - 
nauit  in  agro  pio  (  Mat.  13  0  Per  grano, 
della  fenapa  s'incende  la.  dottrina  del 
Vangelo,  la  qual  fui  principio  della  fua 
predicazione  fu  minima  riftretta  a  po  - 
chiApQftoli,ma  poi  fidilatòper  tutto, 
*1  mondo;  e.  minima,  anqora  fi. chiama 
per  rvmiltàdiCrifto,  che  la  predicò,c: 
deYuoi  feguacijche  la  pongono  per  fonr 

K    6  da- 
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lamento  del  l'edificio  fpiritua le. Quella 
granello  fi  minimo  è  acre ,  e  mordace, 
perche  infegnala  penitenza,  e  la  croce; 
ha  virtiì  di  feccare  le  concupifeenze ,  e 
d'aguzzarle  virtù: contrito, cioè  beru 
confiderato  >  ha  virtd  ignea  per  rifcal- 
dargli  animi,  e  fortificarli .  Seminate 
nel  cuor  voftro  la  dottrina  evangelica, 
e  ne  prouerete  la  fua  acrimonia ,  e  Ia_j 
virtù  d'inferuorar  lo  fpirito  i  con  eflfa 
potrete  curare  tutte  le  voftre  infermità 
fpirituali,  con  maggior  ficurezzi  di  fe- 
lice fanazionc  ,  di  quella  che  abbia 
qualfiuoglia  medicamento  per  fanare 
i  morbi  del  corpo  :  perche  PEuangelio 
contiene  tutti  irimedj  per  l'anima:  ma 
fa  meftieri  adoperarli:  perocché,  fi  co- 
me non  bafta  auere  vnafpezieria  bea., 
fornita  di  tutti  j  medicamenti,  fequeftt 
non  fi  applicano  all'ammalato:  coli 
non  bafta  auer  rEuangelioin  mente ,  o 
in  mano,  fè  non  fi  praticano  gFinfe- 
gnamenti  di  effo,  e  non  fi  efercitano  le 
virctì,che  da  ette?  fi  predicano.  Il  grano 
della  fenapacondifee,  e  rende  faporofi 
icibhcofi  il  Vangelo  a  mmoHifce,e  ren- 
de foaue  ogni  durezza,  o  afprezza  del- 
la vita  fpiriruale. 

2  ,£>uod  minimum  quiiem  efl  omni* 
bus  femiiùbùy.  cum  aut&n  c  tnznt  maitts 
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e  fi  omnibus  oleribus>& fit  arbor.Lz  pre- 
dicazione del  Vangelo,  fui  principio 
minima,  fi  dilatò  poi  per  tutto  '1  mon- 
?     do,  e  fi  c  diftefa  a  tutte  le  generazioni 
'      Or  cofi  la  medefima  dottrina  feminata 
nel  nofiro  cuore  fi  dilata  a  molte  opere 
di  virtù,  e  a  molti  gradi  di  gloria  per 
tutta  l'eternità.  Vn  folo  penderò  di  vita . 
eterna  tratto  da  gli  Euangelj  a  quante 
axzioni  d'eroiche  virtù  ha  tratti  mol- 
ti flì  mi  Santi  ?  Qaelle  fole  parole  vdite^ 
da  S.  Antonio  :  Si  vis  perfetta s  efse  va- 
de,  vende  qua  babes,  &  dapauperibus, 
mofiTeroil  Santo  ancor  giouane  a  ven- 
der tutto  il  fuo,a  diftribuirne  il  prezzò 
a'poucri,  e  ritirarli  neldefertoj  ouepoi 
traffe  moltialtricolfuoefempio.Quarf 
to  fi  è  mai  diftefa  la  virtù  di  S.Francef- 
co  d' Affifidopo  auer  piantata  in  fela 
i      pouertà,ervmiIcà  euangelica?  A  che  al- 
ta fantità  portarono  S.  Francefco  Sa- 
uerio  quell'altre  poche  parole,  JPuid 
prode  fi  bordini fi  vniue  fummiindumlu^ 
erefflr?L'Euangelio  ha  portati  al  crelo 
tanti  migliooi  di  Martiri,  di  Santi  Có- 
fefibri,  di  fante  Vergini.  Seminate  pur 
in  voi  quefto  preziofo  granello  ,  ac- 
ciocché per  virtù  di  etto  vi  (tendiate 
a  molte  opere  buone,  all' acclùdo  di 
molti  meriti* 
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.  3  Etfìt  arbor/ita  vt  volucres  cali. 
venìantr& h&bìtentinramis eiiis.  L  a- 

nime,chefifolIeuano  fopra  gli  oggetti 
terreni,  e  deGderano  volar  per  il  cielo, 
cruouano  il  loro  refrigerio  ,  e  la  loro 
confol azione  nelle  vinti  contenute  nel- 
la dottrina  euangelica ,  come  gli  vcceU 
li  Ti  ripofano,  e  fanno  i  lor  nidi  fa  rami 
de  gli  alberi.  Quando  fiete  adnnque 
sbattuto  dalle  tribolazioni,  dalle  ten- 
tazioni, entrate  nella  dottrina  euange- 
lica, ricouerateui  nelle  telici  promette, 
fatte  da  Giesu  Grillo  a  chi  patifce  per- 
fecuzioni  per  amor  fuo:  pofate  il  yòftro, 
pie  fu  gli  efemp  j dell'  erpiche  virtù ,  di. 
cui  è  piena  llfto  ri  a  euangelica,pratica- 
ce  dal  medefimo  Giestì  Crifto  :  ftudia- 
teui  di  conformare  i  voltri  ;  coltami  a*' 
fuoi,  tutta  la/voftra  vita,  aUa.fua.  Sa*, 
ziate  la  vojftra  curiofità  nell.'  inueftiga- 
zione  delle  fublimi  verità  racchiufe.net 
Vangelo:  foddisfate  alla,  voft.ra  cupi- 
digia non  mai  contenta,  di  qualunque 
bene  creato, con  la  pienezza  de'benifo,- 
l?ra  natura,  dUui  e.  fornito  il  Vangelo, 
medefimo.. 
Nelle  voftre  fantiffime  dottrine  truo-^. 

uo,ofapientiiTìmo  Saluatore,ogni  mio 
vero  bene>  truouo  il  medicamento  ef-. 
fipaciflìmo  per  le  mie  infermità  fpiri-^ 

t.uaU:. 
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cu  ali  :  truouo  falutiferi ,  e  faporiti  cibi 
per  faziar  la  fame  della  mia  anima  c 
truouo  il  ripofo  dopo  le  fatiche  ,  il 
conforco  ne'  crauagli  ,  la  quiete  ,  la 
pace ,  la  confolazione  ,  la  beatitudi- 
ne .  Tutti  quefti  beni  fono  in  Voi ,  e  nel 
voftro  fanto  Euangelio .  Felice  me  fc 
di  quanto  truouo  faprò  approfittarmi, 
£  faziarmi ,  come  de  fiderò  » 

MEDITAZIONE  LXI. 
Crìfto  propone  la  parabola  del  Fermentò, 

i  Quintile  e  ftregnum  coslorumfemen^ 
to  }quod  accipiensmulier  abfiofa 
dit  in  farina  fatis  tribus rdonec  fcrmen* 
tatum  eft  totum  (Mat.  1 3.)  S.  Agoftino,! 
e  altri  dicono  chequefto  fermento  è  la 
d  ile  zz  ione  di  Dio  :  perocché,  il  come  il 
lieu  ito  fermenta  tutta  la  farina,  in  cut 
fi  nafeonde:  coli  quella  fanta  dilezzio- 
zeripofta  nel  cuor  nollro  fi  trasfonde 
a  tutta  l'anima,  e  a  tutte  le  fuc  opera- 
zioni, rauuiuando  il  tutto  con  la  fua 
virtù  pe  net  r  a  1 1  u  a  ,Sc  efficace.  Primiera- 
mente quella  diuina  cariti  fi  (tende  a 
(anar  tutte  le  noftre  infermità,ad  eftin- 
guere  tutti  i  peccati  già  commetti .  Vni- 
Hfrfa  deli  ci  a  opevit  charitas  (  lJrou.  10.  ) 

Ugni 
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Ogni  maggiore  federato  pieno  di  mille 
ini(juità,fe  fa  vn  accodi  carica  detestan- 
do le  fue  colpe  per  auere  offefo  Dio 
fommo  bene  infinita  mente  amabile,  in 
iftante  fcancelia  tuteli  peccaci  ,'e  ricu- 
pera la  diuina  dilezzione.  Ego  dUtgen», 
tenne  diligo*  diflè  lddio,(Prou.8.)  An- 
zi  è. cantali  virtù  di  quelta  diuina  di* 
lezzione  ,che  dal  veleno  de*  peccaci  fi 
compone  vn  falucifero  antidoco  per 
preferaarfi  da  alta  peccati,  con  trame 
icncimcnci  dVmilcà ,  diffidenza  di  fe  $ 
iducial?  appoggio  alla  diuina  bontà 
per  non  cader  n:irauuenire,  circofpez- 
aione, e  cautela  neiroccafióni.  di  pec* 
«are  ,  gratitudine  ,  e  amor  maggiore 
verfo  Dio  fuo  liberatore.  In  fomma 
opera  che  anco.il  peccata  ,  che  è  vn 
fommo  malo ,  gli  giout- .  Diligentibus 
Deum  omnia  coopemnturin  bonttrn  (  Ro* 
8.)  Le  concupì feenze  ancora  gli  fer-. 
nono  per  maceria  di  mortificazione,  e: 
per  vittoria  di  fè  fteflò . 

2  Quella  Tanca  dilezzione  f e  r  men* 
ta  cucce  l'ooerc .  Se  fono  opere  indirle*, 
remi,  e  naturali ,  infonde  in  effe  vna 
bontà  intrinfeca  >  per  cui  diuengono 
opere  durine,  e  acquillano  vna  vica  lo- 
pranna turale .  Se  fono  optre  per  fe  ftef- 
%e  buone  ,  e  viuuofè ,  ac^uillano  da 
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MEDIT.  LXI.  ij; 
quefta  diuina  cariaà  vna  più  nobile  per- 
fezzione ,  e  vn  luft ro  più  rifplendente . 
Perciò  molte  opere  che  per  fe  ììcflc  non 
farebbero  apprettò  Dio  di  niun  vaio- 
re  ,  come  il  nutrirfi ,  il  r  ipofare ,  il  con- 
uerfare,  e  altre  limili,  fe  fono  impera- 
te ,  &  efeguite  dalla  carità  acquiftano 
valore  degno  di  premio  eterno .  Simil- 
mente altre  opere  virtuofc ,  come  di  re- 
ligione, di  giuftizia  ,di  temperanza  ,e 
limili,  che  fon  degne  di  qualche  pre- 
mio, quando  fono  imperate,  e  perfez- 
zionate  dalla  carità,  acquiftano  vn  pili 
nobil  pregio ,  e  piti  diuino .  Adunque: 
Omnia  vefira  in  cbmtatz  fiant  (  i.  Cor. 
16.)  Vn'altra  gran  virtù  ha  quella  di- 
uina dilezz-one  :  rende  ageuole  tutto  'I 
difficile  5  alleggerire  il  pefo  della  diur- 
na legge,  rende  foaue  il  giogo  diCri- 
fto ,  gufteuole  la  croce,  gioconda  la  fa- 
tica, econuerte  gli  fteffi  patimenti  in 
godimenti  .  O  che  buon  fermento  è 
quefta  diuina  carità . 

Voi  fteflb  Onnipotente  Signore,  fie  * 
te  la  carità  :  Deus  ckaritas  esl  :  perciò 
operate  tante  marauiglie  in  quell'ani- 
me, di  cui  v'impo beffate.  Venite  adun- 
que occupate ,  e  riempite  tutta  l'anima, 
mia  ,  penetrate  tutta  la  mia  mente,  tut- 
to il  mio  cuore,  tutte  le  mie  potenze, 

ama- 
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affinchè  pieno  di  canta,,  cioè  di  Voi 
medefyna  ,.viua  Cemprc  con  Voi ,  di 
Voi  ,  e  per  Voi,  morto  a  me  tteflo,  e  fé- 
polto  ctm  C  hrifto  in  Deò . 

g  Ha  tanta  potenza  quella  fanta. 
dilczzione ,  che  da  per  fe  fola  vince  tut- 
te l'arduità  dell'altre  virtù,  e  contiene; 
tutte  le  loro  per fezzioni ,  Charitas  pa- 
ttern efi ,  benigna  efc ,  omnia  fìtffat ,  om- 
nìa  credit,  omnia  fperaU  omnia  fttfti- 
nct  (x,.Cor.  13 .)  Adempie  ancora  tutta 
la  diuina  legge  ;  onde  con  la  carità  ver- 
fo  Dio ,e.  verfo. il  profilino  li ofleruano, 
tutti  i  precctti:perciò  S.PaoIo  la  chia- 
ma vincolo  di  perfczzione ,  Super  om- 
nia aute'm b&c cbarhatem.bahete ' ,  quoti 
-  efi  vinculum  peyfeBionis  (C0I.3 .)  Si  cor 
me  l'anima  nel  corpo  rauuiua  tutte  le 
membra,' e  dà  la  potenza  a  tutti  i  fen- 
li  d' efercitare  i  loro  atti ,  come  ali* 
occhio  di  vedere,  alla  lingua  di  fagl- 
iare :  coli  la  carità  rauuiua  tutte  le  vir- 
tù,  le  ordina  al  lor  debito  fine,  cioè  a 
Dio  ;  a  tutte  le  potenze  dell'anima  co- 
munica il  vigore, per  cui  polfano  efer- 
citareattifoprannaturali;e  benché  pre- 
fupponga  nell'intelletto  la  cognizione 
antecedente  di  Dio,  nondimeno  la  ca- 
rità, come  fuoco  molto  luminofo,por- 
ge  all' intelletto,  gran  luce    onde.  chi. 

:    .  mol- 


uigmz 


MEDIT.  LXII. 

molto  arde  di  carità,  molto  conofcé 
di  Dio  :  per  laqual  ragione  la  ftefla  ca- 
rità fi  chia  ma  Capienza .  Dikttìo  Dei 
bomrMii  fapientìa  (  Ecclefiaft.  i .) 

MEDITAZIONE  JLXII. 

C  rifìop/opone  le  parabole  del  te  foro  na* 
v  fiofìo  ,e  della  margarita  pre\iofa, 

i  OTmile  efi  regnum  coeloruin  the* 
Cj  fauro  abfìondito  in  agro ,  quenù 
qui  irmenit  homo  abfcondit,  &pra  gait-  \ 
dtQ  tlliuivadit,  '&venditvmiièrfa  qu*  , 
habet,  & emh a%rum  tllum  (Mut.i^.) 
11  campo ,  in  cui  fta  nafeofto  il  teforo 
è  l'Euangeiio,  il  teforo  è  la  diaina  fa- 
pienza ,  o  la  perfezzione  euangelica . 
E'  tanto  preziofo  quefto  teforo ,  che* 
-  mette  conto  a  priuarfi  di  tutto'l  fuo  per 
acquiftarlo .  Melior  e  fi  fapientìa  canti  is 
p  retto ftftmìs ,  &  omne  de ftder abile  et  non 
potè  fi  comparavi  (Prou.8.)  Nedefcriuc  | 
Salomone  i  fuoi  altiflìmi  pregi,  dichia-  ! 
rando  che  con  efla  fi  acquifta  ogni  be- 
ne^ poi  conchiude:  Infinita;  eninu, 
tbefaurus  e  fi  ho  minibus  (  Sa  p.7.  )  Non 
ogna  no  che  legge  ,  oafcolta  rEuange- 
lio  acquifta  quefto  teforo,  perche  vi  fta 
nafeofto ,  onde  per  ritrouarlo  eonuie- 

ne 

- 
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216  PARTE  UL 
aiefcauareil  Arreno.  Si  (caua  con  la 
medicazione  delle  verità  contenute  nel  - 
la  dottrina  di  Crifto,  con  la  pratica 
delle  virtù  da  lui  infegnateci,  con  l'v? 
miItà,con  la  pazienza,  con  la  carità  : 
fi  fcaua  col  legno  della  croce  x  e  con  la 
fatica  indefeflà .  Potete  paleggiar  que- 
(lo  campo  ra cogliendone  i  frutti  che 
produce  il  fuolo  ,  cioè  qualche  virtù 
mediocre;  ma  la  perfezzione  non  Pac- 
quifterete,  fé  non  con  moka  fatica. E* 
poi  tanto  preziofail  teforaj,  che  mette 
conto a  fcaua  te ,  e  faticare  per  auerlo. 

2  Ittrum  fonile  eft  regnimi  calorum 
homininegotiatOYÌ  guarenti  bonasmav* 
garitas  :  /menta  autem  vna  pretiofa 
abijt)  &  vendidit  *mniaqHxbabuit ,  & 
emit  eam .  Quella  preziofa  perla  >  per 
cui  comperare ,  il  Mercante  auidodi 
•guadagno  vi  fpende  tutto  il  fuo  valfen- 
rc,èlamedefima  perfezzione  euange- 
lica ,  con  cui  fi  acquifta  il  regno  de' 
Cicli.  Quanti  vendono  quanto  han- 
no per  comperare  vn  Principato,©  vna 
Dignità  grande  ?  11  Regno  de'  Cieli  va- 
le molto  più  infinitamente ,  Se  è  dure- 
Itole  in  eterno,  oue  qualunque  altro 
bene  finifee  in  breuifiìmo  tempo .  Se 
per  conquiliare  vna  fortezza  fi  confa- 
ma da  'Principi  tant'oro,  e  fi  fpa.rgx: 

tan- 
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MEDIT-  LXII.  2if 
tanto  fangue  :  perche  non  fi  fa  altret- 
tanto per  acquiftare  il  regno  de' Cieli  ? 
Tanto  vale  quefto  regno  quanto  auete 
di  vaifente  :  fé  date  molto  e  non  tutto, 
aurete  parte  di  quella  gemma;  fe  date 
tutto,  ella  è  affolutamente  tutta  vo« 
ftra . 

Nelle  voftre  mani  fta  ripofto  il  te* 
foro ,  e  la  perla  preziofa ,  o  Diuin  Ver* J 
bo:  da  Voi  folo  polliamo  ottenerlo  v 
Volete  che  lo  comperiamo ,  ma  qùal 
prezzo  po(To  io  pagare,  che  fon  poue- 
riffimo?  Non  pollo  pretender  che  me 
Io  doniate  ,  perche  farebbe  il  mio  vn 
ardimento  troppo  temerario,  e  vna_j 
pretenfione  eforbitante.Tuttauia  con* 
fido  nella  voftra  pietà ,  per  cui  vi  còn- 
tenterete  di  concedermi  il  teforo,accet- 
tando  per  prezzo  quel  pochiflimo,  che 
la  mia  pouertà  foccorfa  dalla  voftra 
grazia  può  sborfare.  Tutto  ve  l'offerì- 
feo:  e  fpero  che  quel  che  maca  ad  Egua- 
gliare il  valore  di  fi  preziofa  gemma, 
c  di  fi  ricco  teforoj  Voi  per  voftra  bon« 
tà  me  lo  condonerete.  Cofivenefup- 
plicoliberalilfimo  Signore, 

3  Per  teforo  preziofa,  e  per  mar-* 
garita  polliamo  anco  incender  la  Cro- 
ce di  Crifto  .  Per  acquiftarla  i  Santi 
Mwtifi  *  dopo  anerla  alidamente  bra-3 

mata. 
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238    PARTE  IIL 
mata  ,  vi  hanno  fpefo quanto  aueano  , 
roba  ,  onore,  fangue  ,  vita  .  Tutti  i 
Santi l'hanno cercata  con  ogni  ftucho 
per  tutta  la  vita,  l'hanno  cooiperatx 
col  prezzo  d'ogni  lor  auere,  hanno  in 
eÌTa  collocata  ogni  lor  gloria.  Vero  c 
ch'è  teforo  nafcofto ,  perche  il  fuo  pre- 
gio non  è  conofciuto  :  anzi ,  perche  c 
^rocc,comc  dura,  e  ignominiofa  ,  c 
abborrita  :  ma  i  Santi ,  come  periti 
orefici  ,ne  conofcono  il  valore  ,  e  la 
comperano  con  la  fpefa  di  tutto  1  fuo  . 
Verbum  enim  crucis  pereuntibus  quidem 
fluiti tia  e(i  :  ijs  autem  qui  fatui  fiunt* 
ideftnobis,Z>ei  virtus  e  fi  (  i.Cor.i.  ) 
Se  non  volete  incorrere  nella  difgrazia, 
di  quei  che  perifcono  in  eterno  ;  ma  vo- 
lete la  felicità  di  quei  che  fi  faluano  , 

amate  la  croce ,  cercatela  ,  in  effe 
ripofateui  ,  gloriateui ,  godete 
d'inchiodami  inetta  con  Cri* 
fio  >  per  dire  ancor  voi  ; 
Chnfto  confixus  funu 

•  "  ciuci.  (Gal.  2.) 


-• 
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MEDITAZIONE  LXIII. 

f         .       «  '    .  "j  vi  \  ^      .  < 

.  Ciisìo  propone  la  parabola  dell  a  rete 
piena  di  pefei  buoni  e  mali . 

*  »    ,      *     *  •  ■ 

I  T  Terumfimileeflregnume&lorum 
X.  falena  ?nifl£  in  mare,  &  ex  omni 
genere  pifeium  congreganti  (  Mat.  1 3 .  ) 
La  Chiefa  raccoglie  in  fe  cucci  i  Cri- 
ftiani,  i  quali  ,infinche  viuono,  fono 
acciafaluarfi:  ma  non  cucci  il  fatue- 
ranno  :  perche  non  batta  tta  r  racchiu- 
fi  in  e  (fa  :  pollo  no  molti  viuere,  e  mone 
male  :  come  di  fatto  vi uo no ,  e  mu  oio- 
no .  Dopo  morce  tratta  la  rete  fuori 
del  mare  fi  farà  la  fcelta:  i  buoni  faran- 
no ammetti  alla  beatitudine,  i  mali  fa- 
ranno cacciati  fuori  »  Lo  fletto  pud 
auuenire  in  vna  Comunità  regolare: 
non  batta  portar  gli  abiti  facri,  focto 
cui  fon  viuuci  Vomirti  fanci ,  è  n  ecef- 
lario  viuere  con  fanci  coft  u  mi .  Si  ma- 
nifetterà  ognuno  auanci  al  tribunale 
di  Crifto ,  oue  l'auer  veftito  abito  Tan- 
to >  l'auer  godute  dignità  facrofa nte , 
l'auer  carateere  di  Sacerdote  -,  o di  Ve* 
feouo ,  feruirà  folo  per  rifeoncrare  ,fe 
la  vita  fi  a  fiata  conforme  a  nomi  fi  fan- 
ti ,  Ognuno  farà  giudicato  fecondo 

l'opc- 
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l'opere  fue  libere .  omnesmimnosma-  '. 
nifeftarìoportetMtetribunal  Cbrìfti tvt 
referat  vnufquifque  p opna  corporis% 
prout  gefsit ,  fìue  bonum  »  [tue  malurru  I 
(  a.  Cor  5.)  Anche  fra,  buoni  fi  farà  la  I 
fcelta  :  i  migliori ,  e  i  più  degni  faranno  , 
collocati  in  gradi  più"  onoreuoli ,  e  più 
alci ,  non  già  fecondo  qualunque  mag- 
gioranza che  auranno  goduta  in  vita  ,  . 
ma precifamente  fecondo  l'opere.  Iu-: 
dicati  funt  mortiti  ex  bis  qux  fcript*-> 
erantinlibris  fecundum  opera  ipforum^ 
(  Ap«  ao.)  In  mano  voftra  fta  I'efler 
grande  o  minimo  nel  Cielo  ;  o  l'eflerui 
ammetto ,  o  efclufo . 

2  Dopo  hauerpropoftequefte  pi-  I 
rabole  interrogò  il  Signore  i  Difcepo- 
li:  Intellexiftishtc  omnia?  Dicuntei, 
erww.Alcuni;odonole  parole  fante  del 
Vangelo,ma  non  ne  penetrano  il  fenfo, 
e  però  poco  giouamento  ne  ritraggo- 
no. Altri  intendono  i  fenfi,  ne'fciol- 
gono  i  dubbi,  ne  concordano i  tetti, 
ma  non  ne  praticando  le  m  affi  me ,  e  le 
virtù  i  non  l'intendono  fecondo  la  lor 
yera  ineelligenza  .  Intelleftus  bonus  ! 
omnibus facientibuseum  (  Pf.  1 10.  )  Gli 
A  portoli  poterono  dire  d'auere  intefe 
le  dottrine  di  Crifto  ;  perche  erano 
pronti  a  fare  quanto  a  uè  ano  imparato, 

"  come 
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come  dipoi  realmente  Io  fecero  •  Se 
volete  dire  a  Dio:  Signore  ho  ihtefo, 
ditelo  più  con  l'opere ,  cbe  con  la  voce  • 
M'auete,o  Sapientiffirno  Redento- 
re  Spiegate  le  voftre  dottrine  fi  chia- 
rarnente,che  mentirei  fe  negaflì  d'auer- 
le  vdite,  e  intéfe .  Ho  piti  volte  ancora 
propofto  di  praticarle ,  ma  poi  no*;  vi 
ho  mantenuta  la  parola.Sono  adunque 
vn  mentitor  disleale:  Voi  che  feopri- 
tei  più  profondi  miei  nafcondigli  be% 
ve  n'accorgete*  Mifericordia  chieg- 
go, o  mio  Dìo,  pietà,  e  indulgenza* 
Offerueròneirauuenire  quanto  volete 
da  me  j  praticherò  collantemente  i  vo- 
{Infanti  ammaeftramenti,  vi  farà  fe* 
dele:  fiaterai  Voi  cortefedel  voftroaiu- 
co  ,"Tenza  il  quale  nulla  poflfò  v      * }f 
3    Alt  illis  :  ideo  omnis  fcriba  doflu* 
in  regno  calo  m m  ftmilis  eft  bomini  Veltri 
farniUas,  qui  profe>*t  de  thefauro  fuo  nona 
&  vetera.  Chi  ha  ben  intefo  il  Van- 
gelo non  folo  lo  dèe  praticare  in  fe , 
ma  dee  ancora  fpiegarlo  a  gli  altri ,  non 
folo  perche  lo  lappiano  ,  ma  perche 
ancor  elfi  Io  pratichino,  alqual  fine  vi 
dee  adoperare  quanto  ha  di  buono  nel 
fuo  animo  di  vecchio  ,  e  di  nuouo. 
Quando  vno  ha  riceuuta  da  Dio  l'in- 
telligenza delle  verità  diuine,  è  obbli- 
gar** Ter^vi         L  gato 

è 
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gaso  a  comunicarle  al  profilino .  Jp/fc 
tanquam  imbres  mitttt  eloquia  (apienti* 
fju  :ipfe  palam  faciet  di  fciplina'm  doftri^ 
ni  fue  (  EccleGaft.  39.  )  Ognuno  ha 
qualche  cura  del  fuo  profumo  ,  e  gli 


J. 

altro  lume  non  fi  fpegne  :  vn  fuoco  con 
accender  nuoue  legna  non  fi  e  {lingue  , 
s'accrefce  :  cofi  la  fapienza  diuina  non 
fi  frema  quando  fi  comunica ,  fi  ac- 
erete .  Quefto  ancora  è  parte  della 
dottrina  Euangelica  comunicarla  -a 
glialtri.  '  !  •' 


MEDITAZIONE  LXIV. 


Crijlo  nella  Sinagoga  di  Nazaret*  ; 

.[piega  Ifaia. 


.1 


1  T  Nfegnaua  il  Signore  nelle  finago 
Jt  ghet&  tnagnificabatur  ab  omnibus 
(Lue 4.)  In  quella  di  Nazzarette  fu», 
patria  ,  in  cui  era  flato  conceputo  >e 
alleuato,  gii  fu  prefentatoil  libro  d'Ifa- 
ia,  e  apertolo  trouò  il  capo,  in  cui  fi 
predice  la  fua  venuta  :  e  vi  fi  dice  che  lo 
fpinto  del  Signore  era  fopra  di  lui:  che 
perciò  I'auea  vnto  ,1'auca  mandato  ad 
euangelizzare  a'poueri>  a  fanare  i  con» 

triti 
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triti  di  cuore,  a  predicare  la  redenzio- 
ne a  gli  fchiaui,  a  renderla  vifta  a 'eie- 
chi  5  a  predicar  Tanno  del  Signore,  eli 
giorno  della  retribuzione.  Ripiegato 
il  libro  di/Te  che  in  quel  giorno  fi  era 
verificata  quella  profezia:  perche  già 
egli  con  tanti  miracoli  operati,  econ^ 
tante  dottrine  infognate,  auca  manife- 
ftato  e  (Ter  egli  quel  Melila ,  ch'era  pre- 
detto dal  Profeta  .  Tutte  quell'opere 
marauigliofemanifeftauano  da  perfe 
la  Diuinità  di  Crifto  :  molto  pili  la 
rendeuano  indubitata  rifeontrandofi 
apertamente  con  la  profezia ,  la  quale 
ognuno  intendeua  che  parlaua  del 
Mcflia  .  Deriuauano tutte  da  quello: 
Spiritus  Do?nini  fuper  me.  Egli  auea 
per  fua  natura  lo  Spirito  Diuino ,  per- 
che era  vero  Dio.  Noi  l'abbiamo,  o 
Io  polliamo  auereper  participazione  : 
non  rimanga  in  noi  oziofo.  m  >  condu- 
ca ad  operare  proporzionatamente  ad 
effo  :  fi  verifichi  di  ciafeun  di  noi  :  S p/- 
ritus  SanUtts  da  fior  eiusfuit  (Ifa .  63  ) 

2  Et  omnes  teftimoniumilli  dabant% 
&  mìrabantuY  in  verbis  gratta ,  qua  prò- 
cedebant  de  ore  ipfius  (Lue  4.)Confefla  • 
rono  tutti  i  fuoi  Vditori  >  che  il  Signo- 
re parlaua  con  parole  piene  di  Spirito 
Santo ,  graziofe ,  foaui,  gioconde ,  pa-> 
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role  efficaci  per  muouere,c  perfuadere,  j 
piene  d'eloquenza  ,,e  di  Capienza ,  con- 
vincenti ,  e  chiare .  Con  ragione  fa  pre- 
detto di  lui  :  Diffufa  efl  fratta  in  labijs 
tms  (  Pf.  44  )  Quell'effetto ,  che  all'ora 
non  ebbero  parole  fi  fante  in  que'  cuo- 
-    ri  indurati,  l'abbiano  ora  nel  voftro* 
Innamorateui  di  parole  fi  piene  dice- 
lefte  grazia  $  Ga  la  voftra  confolazione  1 
il  meditarle ,  il  ripeterle  nella  niente ,  il 
conferirle  con  altri .  Auuezzateui  an- 
cora voi  a  profferir  parole  fante ,  fi  per 
meglio fcolpirle  nella  mente  voftra, fi 
per  imprimerle  ne'  voftri  Amici ,  co* 
quali fauellate.  Leparole del  Signore  ! 
hanno  vncalor  vitale  di  fuoco.  Igni-  ' 
tum  eloquium  tmm,  yehementer(  Pf. 
118.)  Infocate  fieno  anco  le  voftre .  Se 
la  lingua  ,  come  dice  S.  Iacopo  ,  ha 
v  fòrza  d'attaccar  gran  fuoco  in  danno 
altrui ,  la  voftra  l'abbia  in  bene  al-, 
trui. 

-g  Diceuano coloro.  Vniehmcfa-  \ 
piemia  h*c  &  virtutes  ?  Nonne  bic efi  | 
fabri  fìlius?  Ifynne  Mater  eius  dicitur  \ 
Maria?  Fnde  ergo  buie  omnia  ifcaì  Ù*  , 
feanàaliyabantwr  in  eo  (  Mat.  1 3 .  )  Do-  , 
ueuano  i  Nazzareni  pili  tofto  ralle-  j 
grarfi  ,  e  gloriarli,  che  vn  loro  Citta-r 
dinofofTefi  dotto,  fifanto  ,  fi  mara- 

t 
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uigliofo  ,  e  che  il  fuo  nome  già  fotte  fi: 

famofoper  tutta  la  Galilea,  eia  Giu- 
dea: ma  rinuiJia  preualfcrondefifcan- 
dalizzarono  di  lai ,  lo  difprc  zzarono, 
non  folo  (limandolo  puro  Vomo ,  mé- 
tte fi  moftraua  vero  Dio  j  maritan- 
dolo Vomo  vile, dibatta  nafcita,  in- 
degno di  quegli  onori  che  riceueua  ♦ 
Cofì  ancor  oggi  nel  mondo  fi  difprez- 
za  la  fapienza  diuina  ,  la  fantità  de* 
cofìumijla  vita  fpirituale .  Non  per- 
ciò niuno  la  dee  mai  abbandonare  3c> 
turbarli  di  tali  difprezzi .  Anzi  vn  ar- 
gomento ficurodi  vera  virciì  è  quefto  s 
che  non  piaccia  al  monda.  Rendia- 
mo al  mondo  la  pariglia  difprezzia- 
mo  lui,  e  i  faoi  afllomi  :  cofi  fe  egli  fil- 
ma noi  vili ,  e  di  poco  fpirito  :  noi  (li- 
meremo il  mondo  vilittìmo ,  e  di  niuna 

fpirito .  Mihi  mundm  Cruci fìxus  eft ,  & 
ego  munào. 

Felice  e fàpiente  farà  chi  ben  cono- 
fee  Voi,  o  Diuino  Saluatore .  Rinun- 
zio ad  ogni  altra  felicità,  purché  giun- 
ga a  conofeer  Voi ,  e  le  voftre  amabi- 
liflìme  perfezzioni:  perche  conofeen- 
doui  vi  amerò,  eamandoui  farò  fazio 
e  beato  .  Accetto  di  non  faper  mai  al- 
tro nifilefnm  Criftum  t  poiché  vna  tale 
fetenza  ni'  infegna  tutto  quel  che  mi 

L    ?  gioua. 
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gioua  Capere  per  effer  veramente  fauio. 
Lavoftra  Capienza  mi  farà  eloquente 
per  fauellar  con  Voi,  e  di  Voi  co!  prof-  , 
fimo.  Comunicatemi  di  efla  vna  ftiU 
la .  Mine  illam  de  cdis  fanffis  tuis ,  vè 
mecumjìti  &  mecumlaboret  (Sapo.) 

MEDITAZIONE  LXVi 

•  Crifto  non  è  accetto  in  patria  fua . 

I        Rifto  vedendo  l'incredulità  de* 
V«i  Nazzareni  non  fece  quiui  al- 
tri miracoli,  fe  non  di  fanare  alcuni 
pochi  Infermi»  come  dice  S.  Marco  :  e 
ne  diede  la  ragione:  Jj>tpa  nemo  Pro-  I 
f  beta  acceptus  eftin  patria  fua  (  Luc.4  )  ' 
Confermò  il  fuo  detta  con  l'efempia 
d'Elia,  che  in  tempo  di  fame  foccorfe 
folo  ad  vna  Vedoua  gentile  j  e  d'EIifeo, 
che  folo  ri  fanò  dalla  lebbra  Naaraanu 
Siro  :  perche  quella  auea  auuta^edein 
Elia  ,  e  quefti  in  Elifeo .  Co  fi  egli  auea 
beneficata  la  Città  di  Cafarnao,  che  ; 
in  lui  auea  fede;  e  non  la  fua  patria  % 
perche  non  auea  fede  in  lui.  Se  rice- 
uete  poche  grazie  da  Dio ,  incolpatene 
voi  iteffo ,  perche  ve  ne  rendette  inde- 
gno .  Se  vi  difporrete  con  la  fiducia  in 
Dio,  col  defiderio  delle  fue  grazie,  eoa  • 

l'vini- 
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Svinili  preghiere , e  con  la  purità  dell' 
anima  :  potere  fpera  re  di  riceueredaila 
Bontà  del  Signore  grazie  più  abbon- 
danti.Chivuol  fatbenea  gli  altri,inté- 
da  che  in  patria  fua  poco  o  nulla  potrà 
operar  di  buono  :  più  tofto  in  efia  po- 
trà perder  moltadi  buono,  che  akroue 
aura  acquiftato:  perche  l'affetto  a'con- 
giuntt -x  la  loro  conuerfazjone,  l'amor 
al  fuolo  natiuo  fm ungono  la  bontà 
dello  fpirito,  fneruanole  fue'  forze ,  e 
intiepidifcouoil  femore.  Ciò  princi- 
palmente auuiene  in  chi  da  Dioc  fta  to 
tratto  fuori  del  mondo ,  lacui  parria  è 
tutto  il  monda,  o  vero  non  ha  patria 
ite!  man  do,  ma  foto  in  Cielo. 

2  Etrepletifunt  omnes  in  fynagoga. 
ira  b£c  audientes  ,  &  furrexerunt ,  & 
eiecerttnt  illum  extra  ciuitatem ,  &  dt*- 
xerunt  illum  ad  fupexilmm  monti  s,  fa- 
per quem  ciuitas  ittorum  erat  edificata , 
'ut  precipitar  ent  eu(  Lue. 4  )  A  quali  ec- 
celli giunge  l'inuidial  1  Nazzareni  in 
vece  di  portare m  trionfo  Giesii  Criftó 
loro  Cittadino  operatore  di  tanti  mi- 
racoli ,  fi  Capiente ,  fi  benefico,  lo  fcae-  ; 
eia  no  dalla  Città,  e  tentano  di  preci- 
pitarlo. Infichc  parlò  lènza  riprende  - 
re  ,godeuano  delle  fue  parole  piene  di 
grazia,  eie aoimirauano  :  quando  co- 
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minciò  a  parlar  con  gualche  maniera 
di  ripreniìone  fubito  fi  alterarono,  e 
ben  rnoftrarono  la  loro  impietà  .  ,^ui 
odit  correpuonemveftigium  efìpeccato- 
rà(Ecclefiaft.2i.)  Non  vi  è  maggior  j 
contraflfegno  che  regni  ne!  cuore  la  fn- 
perbia ,  quanto  l'odio,  o  il  difpiacere 
della  correzzione  :  per  cotrario  :  Vm- 
dens  &  difciplinatus  non  murmuMbU 
correptus  (Ecclefiaft.  io.)  Amate  I4* 
cor  re  zz  io  ni,  fc  volete  entrar  nel  nume- 
ro de'  faui  :  cercatele  più  tofto  con  de- 
fiderio  ,fe  valete  far  progrefll  nella  ve> 
ra  virtù . 

>  3   If  (e  autem  tranftens  per  medium  , 
illorumibat.  SicoraeilSaluatoreauea 
intrepidamente  riprefi  i  fuoi  Nazza- 
reni  :  coli  con  la  medefimi  intrepidez- 
za caminaua  fra  loro,  quando  arrab- 
biati voleuano  precipitarlo ,  impeden- 
do con  virtù  occulta  il  loro  iniqui  (II-  1 
mo  attentato.  Quando  lì  opera  con  ! 
giuftiza,  con  ragione,  e  con  verità,  non  ! 
fi  dee  temer  di  nulla ,  ancorché  chi  è  ri- 
prefo  lì  rìfenta .  t^etimeaseos ,  neque 
fcmones eorummétuastverba eommne  > 
timeas ,  &  vultus  eomm  ne  formides 
(  Ezec.  z.  )  Chi  è  pieno  dello  fpirito  di 
Dio ,  il  quale  non  è  fpirito  di  timore  , 
i»a  diforteegenerofo  amore,  nulla  te-  j 
•  .  me . 
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me.  Non  enim  dedìt  nobìs  Deus  fpfc 
ritum  timori  Si  fed  virtutis,  &  dile  à  io- 
ni s  ,  &  fobnetatìs  (  2.Tim.  1.) 

Se  io  viuerò ,  e  caminerò  fempre  in 
voftra  compagnia ,  o  mio  Onnipotente 
Signore , non  temerò  di  nulla.  Domi- 
nusproteclorvitce  mec,  a  qmtrepiiabo  ? 
fi  edfijtantaduerfum  me  caftra  nontimc- 
bitcormeum^{.26.)Viuctò  poi,  e  ca- 
minerò con  Voi ,  fe  vi  amerò  con  tutta 
l'anima.  Amandoui  farò  voftro, 
come  voftro  opererò  per  voftro  onore, 
e  gloria  :e  mentre  Voi am'ando  me  mi 
protcgete  in  tutte  le  caufe  :  coli  io 
amando  Voi  difenderò  le  voftre,  e  il 
voftro  onore  con  fortezza  magnani" 
roa ,  e  col  vigore ,  che  Voi  mede  fimo  vi 
degnerete  di  comunicarmi.. 

MEDITAZIONE  LXVI. 


Crifto  gira  per  la  G  alile  a  predicando  ,„ 
e  operando  miracoli, 

1  TJ  T  cirouibat  lefus  omnes  ciuitates» 
JLj  &  caftella  vdocen$  inSynagogìs 
eovum  ,  &  predicati*  Quangelìum  re- 
gni  y  &  curans  omnem  latigucrem  >  & 
omnem  infirmitatem  (Mac 9.  )  Auea,  il 
Signore  fcrraaca.  la  faa  ordinaria  abita- 


1  5 
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zione  in  Cafarnao, ma  anda.ua poi  at- 
torno per  tutte  le  città , e  ie  cafteila  iru 

me,  predicando  T  Euange? 
]  io ,  inuitando  a  l  regno  de*  Cieli ,  e  ri- 
fana  nd o  quanti  infermi  rittouaua  d'o- 
gni forte  di  male .  Cofi  fpargeua  da  per  j 
tutto  i  fuoi  benefici  fenza  risparmio  di 
fatica  con  fuo  grande  (comodo  fenza, 
ritrarne  ne  onore ,  ne  ricpropenfa  veru-. 
na .  A  tutti  fiftendeua  a'  pouerij  a'ric- 
chi ,  plebei  ,  e  nobili .  Quella  c  vera, 
carità  comunicare  a  tutti  i  bsneficj*. 
$apientibus    infipientibus  debito  t jfiflH 
diceua  S.  Paolo.  (  ilom.  i,.  ):  Per  accen- 
dere altri  nel  fuoco  del  diurno  amore  \ 
bafta trouare anime  ragioneuol.i,  o  fie- 
no ne'  palazzi  ,o  nelle  capanne  ;  fieno 

dotti ,  o  idioti  j  ricchi ,  o  poueri .  Non 
lifparmiate  mai  fatica  per  vfar  la  cari- 
tà al  profilino:  e  in  ciòinduftriateui  di.  ( 
fuperar  gli,altri9ficche  polliate  dir  con 
S.  Paolo  :  Abwdantiuiillis  omnibus  la-.  1 
borauì(i  Cor.15.)  La  voitra  pigrizia 
non  vi.concederà tjuefto  vantoji'otterv  À 
rete  dal  feruor  dello  fpirito ..  1  } 

2   Pidcm  autem  turbas  mifèrttts  e$.  \ 
e/i,  quia  erant  vexati y&iacentes ,  /*- 
cut  ou£s  non  babentes  paftorem  .  Gli. 
Scribi  Doccori  della  legge  attendeua- 
Ufta  fraunger  l'anime  r  non  a  pafcerle  ;.  ' 

onde. 
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onde  il  Signore  compariti*  ad  effe,  veg^ 
gendole  cofì  abbandonate  fuori  della 
via  della  fa  luce,  fenza  il  necefiario  via- 
tico per  falire  al  Cielo.  Quella  com- 
p a  fittone  dee  auere  ognuno ,  che  profcf- 
fa  vita  fpirituale .  Chi  ha  il  lume  ae* 
cefo  lo  porge  al  vicino ,  perche  accen  - 
4a  il  fuo  :  coli  chi  ha,  fuoco .  ognuno 
Jhada  Dio  moke  grazie,  ha  de' lumi, 
ha  degli  affetti ,  ha  la  fua  parte  dd  di- 
uino  amorcxTrouerete  ancor  voi  mol- 
ti vicini,  acquali  niun porge  il  lume 3 
uè  il  fuoco?  fiatene  liberale  con  elfi. 
FnufqHifque  ficut  accepit  gratiam  ,  m 
qlterutrum.  illam,  adminlfirantes ,  fi  cut 
4iJpenfatQres  multiformis.  gratin  Dei. 
{1  Petr.4.)  Date  pur  largamente  il  ci- 
bo fpirituale  a  chi  non  ne  ha,  o  ne  ha, 
poco  :  perche  con  darlo  non  folo  non, 
perdete,  ofcjenjate il  voffro,cojne  au- 
uiene  nudare  ad  altri  il  cibo  corpora- 
le ,  ma  Taccr^cetq  :  poiché  con  queir 
atto  di  carità  aumentate  la  grazia ,  e 
ingrandite  l'abito  della  medefima  ca- 
rità. Anzi  potete  eflè^ liberale  di  que- 
ilo  cibo,  anca  a  chi  n'è  ben  proue- 
duto  :  perche  ognuno  può  accresce- 
re il  fuo  in  infinito  . 

3  Xunc  dìcit  Difcìpulis  futi  :  wefìis 
qunlem  multa  :  operarij  autem  fauci*, 

L   ù  ito- 
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Hiògate  ergoDominum  mejjts ,vt  mittat 
tffaarioimmefjam  fuam .  Tutto  U  Ge- 
kér  vmano  è  mefife  atta  pei  il  Cielo ,  o 
proiìì  ma  mente,  come  fonoi  Criiliani; 
o  rinatamente,  come  fono  gli  altri. 
Gli  Óperari  fon  pochiflìmj  :  perche 
eziandio  quegli  ,  che  fon  dal  Signore 
deftiriati  con  vocazione  fpecialc  a  que- 
llo minifterio.di  fa  iuare  anime,  noa-i 
tutti  fono  veramente  Operari.Chi  vuo- 
le può  effere  Operaio ,  e  trouerà ,  o  in 
cafafua  ,onelfuovicinato,  o  altroue, 
mede  da  raccorre  .  Quante  anime  fi 
veggono  fu  gli  orli  dell'inferno?- e  voi, 
o  con  le'riprenfionijO  con  buoni  confi- 
gli ,  ocon  altre  maniere  dettateui  dalla 
carità,  faluatele  dal  fuoco  .  lllos>  aero 
fd  untai  e  igne  rapientes  ,  difife  S.  Giuda 
nella  fna  eptftola .  Può  dirfi  a  ciascu- 
no quel  che  fcriflè  S.  Paolo  a  Timo* 
ko  (2,c.  2.)  Tródicaverbum  ,  intU 
opportune  ,  importune  ,  argue  ,  obfe» 
crày  increpa .  Vigilate ,  faticate  ,  efer-' 
cicate  anche  voiiìminifterio  apoftoli- 
co  di  faluare  anime.  Chi  arde  di  cari- 
tà fcaldi  gli  altri  te  chi  ne  ha  poca,  ri- 
baldandogli altri  con  eflà ,  i'accrefee- 
ràfnfe. 

ryjon  po  ilo a  Voi, Onnipotente  Dio, 
vfar  carità  ,  nc  mifericordia  :  perche 

bono* 
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honorum  meorum  non  indigeste  non  aue« 
te  miferie ,  che  fon  l'oggetto  proprio 
della  mifericordia .  Auete  nondimeno 
j       foftituito  il  mio  profilino  ,  al  quale  vo- 
!       lete  che  vfi  e  carità,  e  mifericordia*  Ac-' 
•       cctto ,  mio  Signore ,  quefta  foftituzio- 
i       ne  j  e  per  quanto  poflò  a  lui  vferò  ogni 
\.      carità,  ogni  pietà,  ogni  benifìcenza. 
|,       EgM  per  ogni  titolo  e  voftro ,  ed  è  ama-, 
>      to  da  Voi  :  cofi  amando  lui  in  rifguar- 
do  voftro ,  amerò  anche  Voi .  Accre- 
fcete  Voi  in  me  la  voftra  diuina  carità 
a  quello  fine,  come  ve  ne  priego . 

MEDITAZIONE  LXVIL 

Xrifi.o  manda  '}  dodici  Apoftoli  in  : 

mifjhne*. 

V  » 

Ti  \Jt  Andò  il  Signore  i  dodici  Apo-.' 
1  IVA  ftoh  a  predicare ,  e  diede lo- 
*o  per  prima  precetto .  In  viam  Gsn  ~ 
tium  ne  abieritis,  &  inciuitates  Samo* 
manorum  ne  intraueritisi  fed  potivi  ite 
ad  oues  ,  qua  perierunt domus  IfineÙ 
(  Mat.  io.  J  Volle  che  i  Giudei  non* 
aueffero  occafionedi  non  riconofcerli 
perApoftolidel  Melfia,il  quale  afpetta. 
uano.  per  Saldatore  della  fola  loro  na- 

m  one,p  che  non  folte  per  auer  commer- 
cio 

Digitized  by  Google 


4S*H   PAKTB  IH. 
ciò  alcuno  co' Gentili,  ne  co'Samaru  • 
cani .  Non  era  piccola  imprefa  il  pre- 
dicare a' foli  Ebrei  loro  nazionali.  E*- 
buon  zelo  voler  conuértir  nazioni  lira- 
niere,  coni  e  difetto  poi  fecero  gli  Apo- 
lidi medefimi  K  Tuttauia  con  minore 
fpeciofità ,  e  forfe<;on  pili  frutto  fi  ope- 
ra«è*|>topri  paefi  «  Il  fuoco  della  carK 
tà  tanto  bene  fi  può  accendere  ne  gli  al-, 
beri  domeftici  d'vn  giardino  ,  quanto,  1 
ne'faluatici  de*  bpfchi..  Erano  all'ora 
gli  Apolidi  alquanto  deboli. nelja  vir-  j 
ili , onde  non  conueniua  che  fi  efpo- 
netterò  fi  pretto  nell'occalioni  fra  gen- 
te barbara  ,  e.  troppo  aliena;  4aÌ,  culto, 
.  del  vero  Dio-  Se  volete  viuer,  ficu  ro , , 
fuggitej'occafioni ,  e  la  compagnia  div  | 
gente  conta giofa .  In,  via  min*  non  eas%, 
&nonoff?ndasìn,lapides.:nec  tradas  te: 
waUbQmfaSingpotMsanim^tua  fcatir: 
>d*lurn(  Ecdefiaft.32.jh El  ottimo  conT. 
figlio  per  non  contrar  la  pelle  non  con-, 
uerfarcon  gli  appellati .  Jguitetigerit: 
picem  ìnqumabitur.  ab  ea  :  &qui  com*. 
mumeauerit  fuperbo  induci fuperbia»L», 
{Ecckfiaft.  1 2  .)Confiderate  quali  fiat^  ' 
e  qual  aria  vifia  fiata  nociua ,  e  fuggi«y 
cene  nell'auuenire -,. 

•    2    Eunte  sautem  predicate  dìcentes^ 
quia  appropinquanti,  regmm,  c$lorum.%.  ; 

Era. 
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Era  il  Cielo  fiato  chiufo  per  molti 
fccoli ,  è  Giesù  Grifi o  douea  aprirlo 
fra  poco  afcendcndoiit  co5  Santi  libe- 
rati dal  Limbo:  perciò  ordinò  a  gli 
A  politoli ,  che  annuncia  Aero  quella 
proflìma  felicitare  voieua.  che.  inlìeme 
infegnaflfero.Ia  via  per  falirui,  la  quale 
la  penitenza,  la  tede  in  Giesù  Criflo, 
l'offerii  a.nza  de'  comandaraenti,la  pra- 
tica delie  virtù .  Quello  dou re b b e  effe* 
re.il  tema  di  tutti  inoltri  ragionamenti 
pubblici ,  e  priuaci ,  del  regno  prepara- 
toci nel  Cielo,  della  fua  eterniti,  della 
fa  a  pieniffima  beatitudine  ,  di.  quel- 
la gioconda  compagnia  de'  Santi ,  e 
de  gli  Angioli  :  acciocché  ce  ne  in- 
namoriamo ,  ne  fojfpirianm  V  acqui- 
lo :  onde  concepiamo       naufea  a 
tutti  i  beni  »  e  alle  delizie  della,  pre- 
dente vira  :  e  fopportiamo,  volentieri 
tutti  i  patimenti  ,.  i  quali  ci  feruono 
di  fcala  per.  falire  al  Cielo  .  Quindi 
ancora  diueniamo.  folleciti.  d' ofìer- 
nar.  la  diuina  legge,  e  di  viuere  im- 
macolati, affinchè  non  ci  fi  a  poi  con- 
trafta to,,  ne  ritardato  l'ingreffo  in 
quella  beata.  Patria  .  Chi  più  parla 
del  regno  del  Cielo  pili  fe  n'inuo- 
glia  .  Chi  n'è  più  inuogl  iato  più  ne 
pilla,. 


55*   &  A  R  T  E  HI. 

y<  %    Tnjìrmos  curate  ,monuos  fife  ita* 
te ,  leprofos  mundate ,  damones  eijcite  •  | 
Doueafi  all'ora  autenticar  la  dottrina  j 
euangelica  co1  miracoli,  acciocché  tof- 

creduta  diurna  :  perciò  diede  il  Si- 
gnore a  gli  Apoftoli  la  podeftà,  anzi 
il  comando  di  far  miracoli .  Òggi  fra 
noi  non  fon  neceflarj .  Poflfono  non-  ■ 
dimeno,  e  dourebbero  farli  fpirituak 
mente  quelle  medefime  opere  miraco-  - 
lofe,  che  furono  impofte  a  gli  Apollo* 
li.  J  morti  nell'anima  fono  i  Peccato* 
ti  :  gì'  Infermi  fono  i  tiepidi  :  i  Iebbro- 
il  poffono  intenderli  i  Mondani  im« 
merli  ne' loro  affari  terreni  ,  come  gli.  | 
ambiziofi,  gli  aua  ri,  i  vendicarmi:  gì'' 
Indemoniati  fon  tutti  i  militanti,  fotto.. 
te  bandiere  del  demonio-  Il  foccorrere  j 
a  Witti  quefti  è  opera  di  carità  apoftoli» 
ca  .  Auuertitecheil  Signore  non  dica- 
vna  volta- anco  a  voi  y  fe  per  qualche; 
voftra  negligenza  perifce  vn  peccato» 
re  .  In  peccato  fio  ntorietur  :  fóngui- 
nemvero  eius  de  manu  tua  requimnz»* 
(  Ezec.  j.  )■  Ognuno  oper-  obbligo  deL  | 
>  fuo  vficio ,  o  per  legge  di  carità  è  tenu- 
to adaiutare  il  proffimo,  o  almeno  a- 
(occorrer- gli  Operar j  apoftolici ,  che 
faticano  per  faluar  l'anime. 

Tutto  quel  che  Voi  comandate  af  ' 
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voftri  Apoftoli,  o  caro  Saluatore,  vi 
prego  ch'efercitiate  meco .  Sono  infer- 
mo, debole,  f  munto  di  forze  nel  mio 
fpirito:  non  ho  chi  mi  rifani  fe  noo-i 
Voi  •  Potrei  dir  d'efler  morto  :  poiché 
non  fo  quafi  niuna  opera  propia  de* 
viui.  Rifufcitatemi  Voi  infondendo- 
mi il  voftro  feruorofo  fpirito*  O  quan- 
ta lebbra  ho  nell'anima  ,  e  per  le  reli- 
quie de5  peccati  vecchi,  e  per  li  cotidia- 
ni  che  commetto  :  o  quanto  fono  im- 
mondo! Voi  folo  potete  mondarmi. 
Si  vis  potes  me  mandare .  Il  demonio 
mi  perfeguita,  e  farò  preda  fua ,  fe  Voi 
non  mi  difendete  .  Exurge  Domine , 
adiuua  me:  exu>ge,  &  ne  repcllas  in 
§nem . 

MEDITAZIONE  LXVIII. 

Crijìo  iftruifìegli  Apoftolìperlalom 

mifsione . 

■ 

1  fi  Ratis  accepifiìs  gratis  date.  No» 
\J  lite pojsidere  aurum ,  neqne  ar* 
gentiim ,  ncque  pecuniam  in  %onis  ve* 
[tris .  Vuol  che  gli  Apoftoli  fieno  po* 
ueri ,  che  non  prendano  mercede  alcu- 
na po'  loro  minifterj ,  che  non  pofieg- 
gano  nulla  ,  che  non  porcino  danaro  ( 

che 
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che  vadano  (calzi ,  non  tengano  due> 
tonache „  Tutto  ciò  volle  da  loro,  per- 
che moftrafleroeuidentemente  a' Po- 
poli ,  a  cui  predicaua  no ,  che  voleuana 
la  lor  eterna  falute ,  non  cola  alcuna  i 
.  del  loro  auere  .  La  carità  intereffata; 
non  è  carità,  è  traffico.  Charitas  non 
qttm\  qua  futt  fant  (  i.Cor.  13.)  In 
qualunque  opera  dicarità  verfoil  prof- 
lìmo  non  accettate  mai »  ne  pretendete 
veruna  ricompenfa  ne  di  fatti  ,  nè  di 
parole»  Douete procurare  il  ben  vera 
<U  lui,  non  il  vo ft r o .  Nem oquod  fuum\ 
e  fi  qu*ratsfed  quod  alterità.  (i.Cor. 
io.  )  Confiderate  qual  Coffe  la  cariti, 
di  GiesuLCrifto:  per,  fe  prefe  tutti  gii  1 
feomodi,  i  patimenti ^i  difonori ,  le  fa- 
tiche} itrauagli  :  a  noi  donòifuoibe-. 
ni,  efeftcdo  fonte  d'ogni  bene.  Tale 
fia  la  voitra  carità ,  Se  Hate  attaccata 
a  qualche  terreno  interene,  non  potre- 
te mai  viaria  vera  carità  al  profilino, 
qual  è  di  (laccarlo  dalla  terra  »  e  folle- 
uarioal  cielo:  poiché  chi  vuole  (lac- 
car gli  altri  dalla  terra  ,  è  necefiària 
ch'egli  ne  Ga  fuelto,  e  viua  in  cielo  con 
l'animo . 

a  Intrantes  autem  in  domum  falu~ 
tate  eam  dicentes  :  Pax  huk  domai  : 
&  liquidato  fuerit  domus  ili  a  digna^ve^ 

niet 
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nietpaxvefira  fuper  eam  :  jìautemnon 
fuerit  digna ,  pax  veftra  reuertetiir  ad 
vo$.  Iddio  ama  ia  pace  ,  e  ouunque 
abita  vuol  che  vi  abiti  la  pace  •  J^on 
enim  e  fi  difìenfwnis  Deus  ,  fed  pacis 
(i.Cor.14.)  La  prima  opera  adun- 
que commefla  a  gli  Apoftoli  è  la  pa- 
ce, la  quale  debbono  annunciare,  e  ita- 
bilire  nelle cafe  oue  entrano  con  ficu- 
rezza  ,  che  non  perderanno  il  merito 
della  lor  opera ,  o  fia  quiui  riceuuta ,  o 
fia  rifiutata  la  lor  pace.  Perfeftefla  la 
pace  è  tanto  amabile ,  che  la  gente  cer- 
ca infino  vna  pacefaifa,  quale  Ja  pace 
col  mondo ,  con  la  carne ,  e  col  demo- 
nio :  ma  per  goder  la  vera  pace  bifo- 
gna  bandir  guerra  a  quefti  moftri,  e 
non  volere  altra  pace  che  la  diurna  ; 
perche  quefta  fola  è  vera  pace %  e  perà 
è  affolutamente  amabiiiffima  .  Se  la 
volete  ,  viuece  in  pace  col  prodi mo  « 
Tacembabete ,  &  Deus  pacis ,  &dile« 
ftionis  eritvobifeum  (  2.Cor.  13.  )  Ogni 
grande  fpefa  è  bene  impiegata  per  ac- 
quiftar ,  e  conferuar  la  pace  .  Ogni 
gran  fatica  c  ben  collocata  in  generar 
la  pace  oue  none,  e  inconfermarla  (la- 
bilmente oue  già  regna . 

3  Et  quicumque  non  receperit  Vosi 
neque  andierit  femones  veftws ,  exeun- 

US 
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to foras  de  domo  ,  rei  ritritate  excuttte 
puluerém  depedibnsvcfiris .  Niuno  fi 
rammarichi ,  fe  la  diuina  parola  da  lui 
feminata,  o  in  priuato ,  o  in  pubblico 
nonèriceuuta:  non  perciò  perderà  la 
fua  mercede  appretto  Dio  .  Saranno- 
bengrauemente  puniti  coloro,che  non 
Vorranno  vdirla .  Dice  Crifto  che  fa- 
ranno giudicati  più  fèuera mente  che  I 
le  città  infami  diftrutte  dal  fuoco  per  j 
le  loro  enormi  fccleraggini.  Defpexi* 
fcis  ornili  confdium  mcnm ,  &  increpw» 
tiones  meas  neglexiftis .  Ego  quoque  im 
ìnterittt  veftro  ridebo ,  &  fubjannabo- 
(Prou.i.)  A  chi  rifiuta  la  diuina  pa- 
rola minaccia  Iddio  vn  feueriffi  mo  gar- 
fìigo,  il  qtialefarà  di  lafciarlo  cadere 
hello  sfogo  de*  fuoi  iniqui  defiderj  .  "  j 
on  audìuitpoputus  meus  legem  meam,  1 
&  dimifi  eos  fecundum  defideria  cordi* 
eonm  (Pf.8o.) 

'  Accetto  volentieri ,  o  Diuino  Salua*  1 
tore,  tutte  quelle  voftre  leggi .  Per  efer- 
citar  la  vera  carità  nulla  voglio  per 
rne,  e  perciò  goderò  d'eflere ,  e  di  com- 
parir pouero  r  acciocché  ognun  vegga, 
che  non  amo  i  beni  delia  terra .  Viue- 
rò  in  pace  con  tutti  ,  e  la  femineròv 
emunqueiovada.  llmiofincfaràfem- 
pre  di  piacere  a  Voi  j  e  ciò  ottenendo 

fof. 
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foffrirò  la  fcarfezza  del  frutto  delle 
mie  fatiche  in  beneficio  altrui  :  frutto 
mio  farà  (èmpre  Pvbbidire  a  Voi.  Vi 
prego  benfi,  che  fi  come  mi  preferiuete 
quelle  leggi,  cofi  mi  comunichiate  la. 
pienezza  del  voftro  Durino  Spirito  , 
col  cui  aiuto  poflfa  oflèruarle  |>erfet<* 
tamente.        • .  -  •  ;  «.  •  j 


MEDITAZIONE  LXIX. 

Cr'fto  dice  che  manda  gli  Apofìoli  come 

pecore  fra' lupi. 

• 

i  "TJ  Cce  ego  mitto  ros  fìcut  oues  i« 
Ha  medio  luporum{  Mat.io.  }Non 
manda  già  il  Signore  .gli  Apoftoli  co- 
me pecorelle  fra'  lupi  per  farli  diuora- 
re  da  elfi  ,  ma  a  fine  che  conuertano  i 
lupi  in  agnelli ,  come  di  fatto  gli  ha 
conuertiti  la  fede  euangelica  per  mez-? 


m 

i 

Ma  nife  lì  a 
viuano  con  gran  circofpezzione ,  co- 
me viuerebbe  vna  pecorella  fra'lupi. 
Chi  viue  fra'  Mondani ,  o  per  ragion 
del  fuo  ftato,  o  per  obbl  igo  del  fuo  mi-? 
niftero  ,  fi  ricordi  che  viue  fra'lupu 
ma  lupichefanno  vguale,  o  maggior 

stanno  leccando,  cjae  mordendo  :  pj4 
*  mio- 
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imiocono  con  le  lufinghe  piaceuoli , 
che  con  le  perfecuzioni  feroci .  Pili  1 
piace  al  fenfo  la  libertà  de*  lupi,  i  quaji 
a  lor  talento  {"corrono  la  campagna  , 
che  la  ritiratezza  delle  pecorelle  ,  le 
quali  fi  racchiudono  nell'ouile,  e  vi- 
uono  fotto  la  verga  del  pallore .  Per- 
ciò fi  corre  gran  rifchto,  che  le  peco- 
relle fi  trasformino  in  lupi .  Se  conuer-  | 
fate  con  gente  libera,  cuftoditeui  con 
molta  vigilanza , perche  è  ttoppo  fa- 
cile, che  v'attacchiate  a  quella  liber- 
tà ,  e  perdiate  quella  pietà ,  che  aueuai-  i 
te  acquiftata  viuendo  in  compagnia  di 
perfone  pie .  Piti  tofto  adoperateui  per 
trarre  gli  altri  per  la  via  del  Cielo.  Se 
non  viuete  fra'  mondani,  più  ficuro  vi~ 
u erete,  come  pecorella  nell'ouile . 

2  Efìoteergo  prudente!  ftcut  ferpèn- 
tes ,  & fitnpUces  ficut  columbe .  Dicono 
che  la  Terpene' pericoli  nafeonde  la  te- 
tta ,in  cui  (la  la  vita, per  faluarla,  es- 
ponendo il  refto  a  chi  la  perfeguita ,  La 
prudenza  vera  infegna  chefifalui  l*a* 
ftima ,  ftia  faldo  lo  ìpirito  ;-perdaft  poi 
pure  il  refto,  roba ,  onore,  fanità ,  la 
vita  medefima  •  Similmente  la  ferpe  per 
ringiouenire  fiftrifeia  fra  due  faffi,« 
Iàfcia  la  fpoglia  vecchia  .  Sempre  an- 
cor gli  fpirituali  contraggono  qualche  i 
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cofa  dell'  Vomo  vecchio:  è  prudenza 
adunque  con  la  mortificazione  fpo- 
gliarfeneper  veftirfi  delnuouo.  Que- 
lle prudenze  fi  accordano  ottimamente 
con  le  fempiicità  delia  colomba  .  La 
prudenza  fpirituale  abbomina  ogni 
doppiezza ,  amala  fincerità  :  non  vuol 
diuidereil  fuo  cuore  ,  dandone  parte  a 
Dio,  e  patte  al  fuo  amor  prò  pio  >  ma 
tutto  lo  dà  a  Dio  :  ama  la  verità  ,  fugge 
la  finzione:  vuol  piacer  Colo  a  Dio,  non 
ad  altri ,  fe  non  quando  coti*  vuole  Id- 
dio .  Vnite  a  dunque  infieme  la  pru- 
denza ,  e  la  fempiicità ,  e  non  le  Spa- 
riate mai .        y „.~,  " 

3  Caueteautem  ah  bomìnibus.  Tra* 
dent  emm  *uos  in  concUijs ,  &  in  fyftctgom? 
gis  fuis  flageliabuntvos  ,&  adprójìdes* 
&  ad  lieges  ducenti  ni  prppter  me  »  itu, 
teftìmomum  illis ,  &  Gentihus .  Quefta 
pr  eduzione  fi  verificò ,  non  all'or  a,  ma 
nella  predicazione  de  gli  Apoftoli , 
quando  fi  fparfero  pel  mondo .  Furono 
tutti  Martiri  glorioiì  morendo  per  la 
teftimonianza  della  fede  da  loro  predi- 
cata, e  del  Vangelo  di  Giesd  Crifto* 
Sonoperciògli  Apoftoli,  e  dopo  di  elfi 
i Santi  Martiri,  e  quanti  altri  Semi  di 
Dio  hanno  patite  perfecuzioni ,  ripu« 

taci  felici  >  t  godono  in  Cielo ,  e  anco 

'  '  in 
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in  terra  la  gloria  meritata. 

0  quanto  fon  difyiaceuoli  al  lento 
quelli  voftri  fantiflimi  ammaeftramé- 
ti,  oDiuin  Verbo  !  Vmere  come  pe- 
corelle fra'  lupi  :  perdere  il  tutto  per 
faluar  l'anima  5  fpogliarfi  con  la  mor- 
tificazione fi  contraria  alla  natura  de 
gli  antichi coftumi  per  rinnouar  lo  fpi- 
ritoj  viuere  con  femplicità  di  colomba; 
ftar  efpofti  alle  perfecuzioni .  Tante 
amarezze  non  potfono  indolcirli  faluo 
che  dal  voftro  Onnipotente  Spirito: 
fenza  di  erto  io  di  ciò  nulla  potrei  ade- 
pire  :  anzi  ne  pur  nulla  potrei  intende- 
te di  fi  eccelfe  verità .  Quefto  fpinto , 
mio  Signore ,  io  vi  chieggo .  Senfum^ 
autem  tuum  quis  feiet ,  nifi  tu  dederts 
fapientiam ,  &  miferìs  Spiritum  S an~ 
tfum  Uhm  de  altiffimis  (Sap.o.) 

MEDITAZIONE  LXX. 

Criflo  premunì fcè  gli  Apofìoli  cantra  ' 

le  perfecuzioni . 

1  Vmautem  tradentvos  nolite  co- 
V-/  gitare  >  quomodo,aut  quid  lo- 

quaminì:  non  enimvos  eftis  qui  loqui- 
mini,  fed  friritusTatris  vejlri'qm  lo- 
quìiur  inv obis(  Matt.10.;  Per  foftener 
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le  pcrfecuzioni,  c  percfcguire  qualfi- 
uogiia  opera  ardua  da  Dìo  ingiuntaci, 
fe  non  Tentiamo  al  prefente  d'auer  laLj 
grazia  opportuna  per  tali  occorrenze, 
fiamo  nondimeno  certiffimi ,  che  ali* 
ora  l'auremo:  perche  il  Signore  ce  la~* 
fomminiiìrerà  in  tempo  Congruo,  efug 
'  gerirà  alla  mente  le  parole  >  con  cui rif- 
pondere,eci  comunicherà  le  forze  per 
vincere  ogni  difficoltà.  11  parlar  Tempre 
bene fenza  errar  mai, coperà  difficilif- 
fima  :  auremo  Tempre  in  aiuto  lo  Spirito 
Diuino,  il  quale  cifuggerirà  k  parole 
buone,e  piacenti  a  Dio;ma  auremo  an- 
cora Tempre  in  contrario  lo  Tpi  rito vma- 
no,il  quale  ci  ftimolerà  a  parlare  fecon- 
do l'impeto  delle  noftre  pa  filoni-  Con- 
uiene  adunque  reprimere  lo  Tpir ito  vma 
no,  e  dare  apertura  al  diuino^àcciòc* 
che  G  protferiTcano  quelle  parole  ,  che 
fono  ordinate  da  Dio ,  non  quelle  che 
fonolauorate  nelnoftro  ceruello.  Ia-i 
ciò  fìa  tutta  r  arte  del  ben  parlare,  la 
ijual  è  molto  difficile  in  pratica  rpoiche 
l'impero  dello  fpirito  vmano  è  gagliar- 
do, e  precipitofo,  onde  la  lingua  facil- 
mente feorre  in  parole  inconfiderate: 
la  mozione  dello  Spirito  Diurno  è  piti 
interna  ,  &  occulta  al  fenfo  5  ond«*# 
fi  richiede  grand'  applicazione  della 
Parte  Ter%a.         M  men- 
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oience  per  conformarli  ad  etto. 

2    Tradet  autem  frater  fratrem  in 
mortentt  &  pater  fìlium,  &  infurgent  fìlij 
in  pwentes,  &  morte  tot  afficient,  &  erì- 
4is  odio  omnibus  propter  nonfeu  meum^.  \ 
Tutto  ciò  fi  è  verificato  ne'  Santi  Mar- 
tiri, come  apparifee  chiaro  dalle  loro 
ilio  rie.  S  Barbara,  e  S.  Criftina  furono 
vecife  per  la  fede  da'ioro  Padri:S:Lucia  \ 
matrona  romana  fu  accufata  per  la  me-  . 
defìma  fede  da  Euprepio'  fuo  figliuolo:  I 
S.  Vincislao  fu  vecifo  da  Boleslao  fuo 

"  fratello ,  e  da  Draomira  fua  madrej 
Maffimiano  vecife  Artemia  fua  torci- 
la, e  altri  Umili  caft  fi  leggono  già  au- 
uenuti  Sono  oggi  finice  quelle  perfecu-  i 
zioni,  ma  non  é  già  finito  l'odio  con- 
tro ifeguaci  diCrifto,  i  quali  volendo 
viuere  fpiritualmente,  e  perciò  opporli 
a'dettamidel  mondo,  incontrano  Fo- 

v  dio, le  maldicenze  ,  le  derilioni,  eie  i 
perfecuzioni  de'feguaci  del  mondo: 
Anzi  tal  ora  i  pili  Congiunti  fono  i 
maggiori  nemici;  mentre  o  per  affetto, 
carnale,  o per intereffe  temporale  im- 
pedifeono  a* figliuoli  la  fequela  di  Cri- 
fto,e  li  vogliono  puì  tolto  feiauratiioi  1 
caia,  e  nemici  di  Dio,  chevirtuoii,  e 
amici  di  Dio  in  vn  Chioftro  di  Reli- 
giofi  offeruanti.Non  abbiate  mai  timo- 
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re  di  limili  odj,  operfecuzioni  :  viue- 
ce piamente,  e  feguite  Crifto , comun- 
que ne  fiate  odiato,  o  amato,  fchern  ito, 
o  Iodato* 

3  cQui  auté  perfeuerauerit  vfque  in 
finem  hic  fitluus  ew  .Si  comincia  molte 
volte  vna  vita  fpirituale  :  forgono  poi 
letempefte,  o  di  terrori ,  o  di  lufinghe, 
e  l'animo  debole  atterrito  fi  ritira  .  Per 
godere  de'beni  della  vita  fpiritualenon 
bafta  cominciare ,  è  neceflario  profe- 
guire  ,  e  arriuarne  al  fine.  Participes 
enim  Cbrifìi  effetti  fumus ,  fi  t amen  ini- 
tium fnbflantM  eius  vfque  ad  finem  fir- 
mum  retineamus  (  Heb.$.  )  La  corona 
della  gloria  non  fi  concede  a  chi  co- 
mincia ,  ma  folo  a  chi  collantemente 
perfeuera  inflno  all'vltimo  termine  del- 
la vita.  E  fio  fidelis  vfque  ad  mo:  tem,  & 
dabo  tibi  coronamglo  m  (  Ap.2.  )  Il  con* 
cepire  vnbuon  defiderio  è  facile,  e  di- 
letteuolej  Tefeguirlo  è  difficile,  e  difgu- 
ftofo.  None  adunque  degno  di  lode,  e 
di  premio  chi  propone  bene  ,  ma  chi 
vincendo  ogni  arduità  conduce  a  fine 
il  fuo  buon  proponimento  .  Fra  quei 
che  corrono  al  palio  quel  folo  che 
giunge  il  primo  al  termine  Io  guada- 
gnatili fi  fermaflè  appena  date  le  mof- 
fe,  non  confeguirebbe  fe  non  le  denfio- 

iyl   2  ni 
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ni  de  gli  Spettatori.  Così  auuiene  a  chi  ! 
propone,  e  non  efeguifce  i  propofìti,  a 
chi  comincia ,  e  non  dura  infino  al  fi- 

ne .  1 
La  perfeueranza,  o  benigno  Signore* 

c  dono  voftro ,  ed  io  fon  cofi  volubile, 

€  incorante,  che  fenza  il  voftro  fpecial 

aiuto  non  mi  riufcirà  perfeuerare,  nè 

pur  per  vn  giorno.  Nonfofarevn  paflb 

,  nella  via  dello  fpirito  ,  fe  Voi  non  mi 

foccorrete  con  la  voftra  affiftenza  :  o 

pure  fe  mi  muouo,  prefto  ritorno  in_§ 

dietro.  Voi  adunque  aiutatemi.  Verfice 

gre  firn  meos  in  femitis  tuis ,  vt  non  mo- 

ueanmr  veftigia  mea  (Pf.  16.) 

•  i 

MEDITAZIONE  LXXI. 

-  »  a 

Cri  fio  [piega  agli  Apo fiali  la  ragione, 
perche  faranno  per feguitatu  ' 

-  • 

t  f^VM  autem  perfìquentur  vos  in 
X^j  cintiate  ifia  fugite  in  aliam% 
(Mat.  i  o.)  Il  fuggir  le  perfecnzioni  alle  j 
volte  è  obbligo,  quado la  neceffità  della  j 
fede,  o  della  Chiefa,  o  il  propio  perico- 
lo di  graue  caduta  richieggono  la  fuga. 
Alle  volte  è  folo  configlio ,  quando  la  1 
fuga  può  arreca  r  maggior  vtilità,o  per- 
fezione per  chi  fugge, o  per  altri»  Alle 

YOl-  1 
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volte  c  fola  permifllone,  quando  vno 
non  obbligato  per  altro  a  rimanere  te* 
me  molto  1  tormenti.  Altre  volte  c  illc- 
cita,quandola  fuga  può  genera  re  fcan- 
dalo,  o  pericolo  dell*  falute  altrui .  La 
fuga  dal  mondo  fempre  è  faluteuqlej 
maflimamente  quando  perfeguita  con 
le  carezze:  perche  ognuno  può  fempre 
temere  dife  di  rimaner  prefo  da  Iuirnon 
può  fperar  di  prender  lui ,  qualunque 
arte  adoperi  per  guadagnarlo.  La  fuga 
parimente  da  molte  tentazioni  è  necef- 
fariajperchecontra  di  efle  fi  vince,nori 
pugnando,  ma  fuggendo.  La  fuga  dalle 
contefeè  vtile  perconferuarla  pace.  La 
fuga  da'negozj  temporali,  fe  tal  vno 
non  è  obbligato  a  maneggiarli  per  ra- 
gion del  fuoitato,gioua  molto  per  vi- 
uerevnitocon  Dio.  Non  fi  fugga  mai 
la  fatica,  ne  qualunque  opera  di  carità 
in  beneficio  del  proffit.no.  Non  fi  fugga 
la  mortifica  zionc,  non  la  correzione: 
non  fi  fugga  minima  occafione  di  fare 
opere  in  onor^e  gloria  di  Dio,  benché 
fieno  ardue,  egrandi.L'occ^fionidi  fac 
male  fi  fuggano  tutte  .  Dallacittà  del 
mondo  fi  fugga  nella  città  di  Dio,  dalla 
terrena  alla  celefie. 

2  Tipn  ejt  Dìfcipnltts  \uper  Magi* 
firum,ncc feruta f/tper  Dominimi  [unni* 

M    3  Si 
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Si  Pattern  familias  Bcel^ebub  vocaue- 
runt ,  quanto  magis  domcfiicos  eius  >  L* 
argomento  e  fortiffimo:  fe  GiesùCri» 
fto  Maeftro  noftro,  Capo,  e  Padrone 
noftro  è  flato  tanto  difonorato ,  calun- 
niato, derifo,difprezzato,  quanto  pili 
noi  fuoi  difcepoli ,  ferui ,  vafialli  dob- 
biamo  afpettar  fimiglianti  ingiurie? 
Cofi  è  auuenuto  a  tutti,  a  gli  Apoftoli, 
«'Martiri,  a  tutti  i  Semi  di  Dio,  infin- 
che  fon  viuuti  nel  mondo  ,  e  tutti  già 
fon  glori ofi  in  cielo  per  cucca  Fecernicà , 
e  anche  in  terra  fon  venerati.  Niuno 
adunque  fì  atterrifea  per  qualunque 
perfe cuzione,  o derilione  che  incontri 
nella  fua  vita  fpirituaie.  Se  s'intrapr  en- 
dette  quefla  via  foto  per  trattenimento> 
per  fin  che  viuiamo,  potremmo  torna- 
re indietro  fubito  che  incontriamo  vii 
cattiuo  paflb,  o  fi  alza  per  aria  vn  ven- 
to: ma  noi  caminiamo  quella  via  per 
giungere  al  cielo,  ne  altra  fe  ne  truoua: 
perciò  è  neceftàrio  caminar  per  eflà* 
Anzi  quella  via  tanto  pili  fìcuramente  ■ 
ci  conduce  al  termine  guanto  è  più  a  f- 
pra,etempeftofa. 

5  TÌ£  ergo  ttm ueritìs  eos.  JQhil  enim 
efr  opertum,  quod  nonreuelabitur,  &  oc- 
cultum  quod  non  feietttr.  La  vita  fpiri- 
tuaie è  vita  virtuofa,  degna  d'onor,  e  di 
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gloria}  benché  fia  riputata  vile,  fia  de- 
rifa,  c  perfeguitata .  Tutco  quel  buono 
che  fta  occulto  fi  farà  yna  volta  palefe 
a  confolazione  de*  buoni  ,  che  hanno 
profetata  vna  vita  tale,  nulla  temendo 
le  perfecuzioni  :  e  a  confufione  de*  Per- 
secutori, che  l'hanno  opprefifa  ,  e  de' 
Mondani,  che  non  l'hanno  voluta  pra- 
ticare. Vna  volta  le  virtù  compariran  - 
no  col  loro  natio  fplendore  ,  e  glorifi  - 
cheranno il  Virtuofo,non  foio  nei  gior- 
no  eflremo,  in  cui  tunc  laus  erit  vni~ 
cuique  aDeoi  ma  anco  in  quefta  vita  r 
poiché  finalmente  la  luce  della  verità 
fi  fcuopre ,  e  l'innocenza  apparifce  co' 
fuoi  candidi  raggi.  Anzi  ancor  cofi  ri- 
coperta la  virtù  fi  fa  palefe  a  g!i  occhi 
de'fauj,  benché  fia  nafcofta  a  gli  occhi 
degisinfipienti. 

Ameba  fta,  o  mio  Redentore ,  che  la 
mia  vita  fia  palefe  a  Voi ,  e  da  Voi  ap- 
prouata:  poiché  Voifolo  mt  giudiche- 
rete ,  e  come  fperoper  vofira  pietà  mi 
faluerete.  A  quello  fine  vi  fapplico: 
Dirige  me  in  meritate  tua ,  &  doce  me% 
quia  tu  es  Deus  Scduztor  meus  (  Pf.  24.  y 
InfegnatemiSiluator  mio  come  debba 
ioviuere  con  tanta  virtù,  che  in  ogni- 
cofa  incontri  la  vofira  apptouafcione» 
Dirige  in  confpeftu  tuo  viam  m&*(Pf*S.Jb 
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MEDITAZIONE  LXXII. 

Criflo  eforta  gli  Apofioli  \  a  tetner 
filo  di  Dio,  e  a  confidare 
in  Dio, 

i  f^fOlìte  timere  eos,  qui  occidunt 
±N  corpus,  animato  autem  non 
poffunto  cadere  ,fedpotius  timete  eum, 
qui  poteft  &  animam ,  &  corpus  perdere 
in  gehennam  (Mat.  io.)  Tutto  il  male 
che  ci  poffono  far  gli  Vomirà  ,  farà 
quanto  ne  fecero  a  Cri  ilo  i  Giudei,  a' 
Martiri  i  Tiranni:tutta  la  loro  potenza 
fi  riftringe  alla  pr eséte  vitale  a'beni  che 
in  effa  fi  godono.  Anzi  nè  pure  pollo- 
nò  fa  rei  danno  alcuno  ne*  beni  ini: r in- 
feci, che  fon  propj  noft  ri:  non  ci  poflò- 
no  torre  le  perfezzioni  dell'animo,  non 
la  libertà,  non  i  meriti -dell'  opere  buo- 
ne, non  la  diuina  grazia.  Iddio  folo  è 
Padrone  aflbluto  di  tutto  5  e  può  roui- 
narci  in  eterno ,  e  dannarci  al  fuoco  il 
corpo, e  l'anima:  ci  può  far  tutto '1  ma- 
le, che  ci  poffono  fargli  Vomini ,  e  ol- 
tre etto  tutto  quel  eh  'effi  non  pofìbn_ 
fa  rei,  eterno ,  e  temporale .  Ipfe  pauor 
veftert&ipfeterrorvefìer  (Ifa.  8.)  Si 
paragonino  tutti  infieme  i  maggiori  j 

ma- 
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maliche  ci  portano  far  gli  Vomir»  con 
le  pene  eterne  de' Dannati  ,  nelle  quali 
folo  Iddio  ci  pud  gettare .  Per  fuggire 
vn'ora  di  quegli  atrociffi  mi  tormenti 
farebbero  eligibili  tutti  i  più*  fieri  tor- 
nanti di  quella  vita:  e  per  fuggirne  vn' 
eternità,  che  non  aura  mai  fine  non  fa- 
rà eligibile  qualfiuoglia  ma  dima  dila- 
zione de*  prefemi  mali ,  forte  ben  per 
mille  anni?  Niun  timor  adunque  ab- 
biate de  gli  Vomini:  fommo  timor  ab- 
bia te  di  Dio. 

2   Nonne  duo  paficres  afieveneunt, 
&  vntts  ex  illis  non  cadet  fuper  ter- 
ram  fme  Tatre  veftro?  Vejhi  autem  capti- 
li capitis  omnes  numerati  funt.  T^olite  er- 
go timere  ,  multis  pafleribm  meliores 
efiisvoSi  Quanto  dobbiamo  temer  del- 
la Diuina  Potenza,altrettanto  dobbia- 
mo confidare  nella  Diuina  Bontà.  Se 
non  puòcaderein  terra  vna  partèra,che 
vai  fi  poco>  fenza  Dio,  quando  da'cac- 
eiatori  è  ferita:  come  mai  potrà  cadere 
fottoleperfecuzionidegli  Vomini  vn 
Seruo,  vn  Figliuolo  di  Dio?  Tien  conto 
Iddio d'vnnoftro  capello,  e  non  terra- 
conto  della  noftra  vita  temporale,  ed 
eterna?  Siamo  adunque  ficuri  ,  che  gli 
Vomini  non  ci  porton  fare  mal  niuno- 
fenza  la  diuina  permiflione:  e  Dio  tac- 
ivi   $  to> 
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to  appunto  pcrmetterà,quanto  col  loro-  I 

male  potranno  farci  vn  gran  bene,por-  j 

gendoci  occafion*  d'efercitar  moltevir-  j 

tiì  di  pazienza ,  di  manfuetudine  ,  d'v-  - 

milcà,  di  benignità»  di  cariti,  è  d' altre  ! 

fimili  j  le  quali  ingenere  di  bene  fona  | 

molto  maggior  bene  ,  che  non  è  in  ge-  1 
nere  di  maleil  male,  che  ci  fan  gli  Vo* 

mini.  / 

3    Omnis  ergo  qiti  confiiebitur  me  coi 
ram  hominibus  ;,  confitebor ,  &  ego  eum 
corani  P atre  meo.  Qui  autem  negauerit  • 
i  me  coram  hominibus,  negabo  &  ego  eum 
(.orarti  Patre  meo  .  Con.  vna  magnifica, 
prometta , e  con  vna  terribile  minaccia 
eforca  Criftoa  confettar  francamente  la 
fuatede  ,  ilfuo  Vangelo»,  il  fuofanto 
Nome.  Promette  ch'egli  auanti  alfuo 
Eterno  Padre  vi  onoTeri  predicandole 
voftre  virtù:  minaccia  che  vi  rifiuterà,, 
fc  au  rete  mancato  di  confettarlo .  Per-  > 
ottener  quel  grand'onore  ,  e  sfuggir^ 
quel  gran  vituperio,  quanto  auidamen- 
'     ti.  fon  cori!  i  Santi  al  martirio)  alla  ero  - 
ce ,  alla  morte?  Se  volete effere  onorato» 
da  Crilto ,  onorate  ora  lui  proteffan- 
doui  pubblicamente  perfuoAnon  con- 
tentod'etter  fuo  nell'intimo  del  voftro- 
animo,  ma  dichiarandolo  con  la  voce. 
iùtrde.em.n  ereditami  jujlhiam>  ore  au- 

Utìk 
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tem  conftfsio fìt  ad  falutem(Rom.i  o*) 

So,  e  confetto,  glorioGffimo  mioRc^ 
dentore,  cheilferuir  Voi  vertendola, 
voftraliurea,  e  portando  la  voftra  cro- 
ce, è  fommoonor  mio*  vantaggio  mio: 
e  pure  tal  ora  m'arroflìfco  ne  gli  eferci- 
zj  d*  vmiltà,  di  mortificazione,  e  dell'al- 
trc  virtù  j  le  quali  mi  manifcft ano  vo- 
Uro  feruo,  e  Difcepolo,  Quando  com- 
parirò auanti  di  Voi,  come  rimarrò 
contufo  in  vedere  le  numerofiffimo 
fchiere  di  Martiri,  di  ConfefiTori,  e  di* 
Vergini,  che  auranno  giubilato  fra!*' 
ignominie,  e  i  tormenti  per  voftro  ono- 
se,  ed  io  nulla  fo.  Deh  mio  Saluatorc 
accrefcetemi  il  coraggio,  acciocché  an- 
cor io  gioifca  d'effer  tributatole  difpre- 
giato  dal  mondo  per  volito  onor  ,  o 
gloria  »> 

MEDITAZIONE  LXXIIL 

CWfto  dichiara  %  come  dobbiamo 
guardarci  da'Confanguinei. 

%  T^T  Olite  arbitrari,  quia  pacem  ve* 
JLA|  nerim  mittere  in  urram  :  nom 
Veni  pacem  mittere  fed  gladium  :  veni 
enim  fepar are  hominem  aduèrfut^atrem 
fiturn^filtarn  aduerfus  Matrem  fuam^ 

M.  6  & 
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&  nurum  aduerfus  Jocrttm  fuarn  (  Mar. 
K>.)  Portò  il  Signore  la  fua  pace  dal 
cielo,  pace  vera  ,  e  venneinfiemea  di- 
ftruggere  vna  pace  falfa .  Sul  principio 
della  predicazione  del  Vangelo  in  vna 
medefima  famiglia  vno  abbracciaua  la 
fede,  l'altro  l'impugnaua:  e  così  il  Van- 
gelo di  Crifto  feparaua  il  fedele  dall'in- 
i edele.Quefta  feparazione  ora  il  Signor 
re  la  fa,  non  per  la  profeffion  della  fe- 
de, ma  perla  pietà  ,  o  per  lo  ftatoreli- 
giofo.  Per  feguir  Crifto,  e  per  profeftà- 
re  i  configli  euangelici  fi  rompa  pur  la 
pace  co'  Congiunti ,  quando  elfi  fi  op- 
pongono,^ contradicono.  Si  riponga- 
no tutte  le  fperanze  in  Dio,  e  nelle  pro- 
mene  di  Giesù  Crifto ,  e  poi  nulla  fi  te- 
mano l'oppofizioni ,  elecontradizzio.- 
ni  de'domeftici.  In  Deo  fperaui ,  non  fi- 
mebo quidfaciat  mibica.ro  (  Pf.5 5  )  Me- 
glio è  abbandonare, o  difguftare  1  fuor,, 
che  abbandonare ,  o  difguftar  Crifto.. 
Rifpondete  francamente  a  chiunque  s' 
oppone  alle  voftre  pie  rifoluzioni  di  fe- 
guir Crifto  o  in  vno  ttaro ,  o  in  vn  al- 
no. Quis  vt  Deus} 

t   Et  ini  mici  bominis  do  me  fi  icì  eius. 
Quanto  è  più  tenero ,  e  più  intenfo 
amore  de'Domeftki,  tantoè  più  noci- 
uo  j,  perche  più  for tendente  ci  refifte 
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qua  do  chiamati  da  Dio  a  vita  pili  per* 
fetta  vogliamo  fepararci  da  loro  -  Per 
forza  di  queir  amore  non  vi  vogliono 
penitente ,  temendo  effi  che  perdiate  la 
fanità  corporale:  non  vi  vogliono  vini- 
le 3  temendo  efli  che  fiate  djfpregiato: 
non  vi  vogliono  diuoto.,  temendo  che 
di  ueniate  ftolido.  In  Comma  per  fami 
godere  temporalmente  vi  traggono  a 
penare  eternamente}  e  perdami  vnben 
falfo ,  e  caduco  vi  priuano  d' vn  ben-, 
vero,  e  fempiterno.    filtjstuiscaue,  & 
adomefiicis  tttis  attende(£cckdz(k.^  2.) 
Guardatela  da  tali  amori,  da  tali  ami- 
ci,  perche  fon  veri  od  j,  fon  veri  nemici. 
Guadagnatene  l'amor  di  Dio ,  e  la  faa 
amicizia,  e  diloro  poi  nulla  curateui. 
Dominus  mihi  adiutor,&ego  defpicìam 
inimicosmeos(]?Liij.)  ■ 

3  Jguìamat  Patrem,  aut  Matterà 
plufquam  me  naneftme  digtius,  &  qui 
amat  fili  uni ,  aut  fuiam fttper  me  nonefi 
medignus.Vn  altro  più  intrinfeco  ne- 
mico ci  fa  danno  affai  maggiore.  Que- 
llo è  il  nollro  medefìmo  afFetto  verfo 
i Congiunti,  o gli  Amici-  Sbarbiamo 
dal  cuore  queft'affettojcacciamo  di  ca- 
f*  quello  nemico,  fe  vogliamo effer  de- 
gni dell'amor,  e  dell'amicizia  diCrifto. 
Quello  affetto  è  vn  ine  ante  fimo,  che  ci 

per- 
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peruerte  la  mente,  c'incatena  l'anima, 
ci  fnerua  tutte  le  forze  dello  fpirito. 
Con  tenerci  Tempre  in  timore  di  difgu- 
ftarli  ci  fa  cadere  ih  mille  debolezze ,  e 
ancora  ingraui  errori  contra  la  legge 
di  Dio.  E*  vero  che  la  carità  ordina  ta 
comanda,  che  fumo  più  beneuoli  ver- 
ta i  più  propinqui:  ma,  la  fteffa  coman- 
da altresì ,  che  anteponiamo,  il  noftro 
bene  fpirituale  a  qualunque  attro,eche 
a'noft  ri  più  profli  m  i,  qu  ali  fono  i  Cort- 
fanguinei  vogliamo  il  vero  bene ,  qual 
è  folo  l'eterno. 

r  li  più  ltretto  mio  Confanguineo. lie- 
te Voi,  o  Sempiterno  Iddio:  poiché  lie- 
te il  mio  vero  Padre,  ra'auete creato- 
dandomi  l' effer  qual  io  fono,  e  aman- 
domi con  amor  vero  paterno .  Io  fono 
figliuolo  voftro,non  per  natura, ma  per- 
grazia,  cioè  per  amore  fcambieuole/ 
con  cui  Voiamate me>eia  Voi.  Giesd 
Crifto  vollro  figliuolo  è  mio  Fratello*, 
coli  egli  fi  degna  di  chiamarli:  la  fua_* 
SS.  Madre  è  Madre  ancora  mia  per  af- 
fetto, e  protezzione.  A  Voi  adunque,  a. 
miocelette  Padre>a  Voio.Giesù  diteti 
tiflimo  fratello,  a  Voi  SS.  Madre  Ma- 
fia riuolgo  i  miei  affetti,  i  miei  ofifequj,, 
e  tutto  me  fteflò  confagro  per  la  pre  y 
lènte  vita,  e  perj'etexna,. 

ME- 
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Cri(ìo  fpiega  quanto  fi  guadagni  in 
dar  fa  vita  per  lui ,  e  in. 
ricever  lui,  e '  i 

Imi. 

%  f~\yrinuenitanimamfuamperdet 
Kjf  illam-,  &  qui perdiderit  animai 
fuampiopter  me,inueniet èa  (  Mac.  io.) 
Chi  niega  Cnfto  per  faluarfi  la  vita— • 
temporale,  perde  la  vita  eterna.Chiper 
lui  muore  guadagna  la  vita  eterna  .  Si- 
milmente chi  è  troppo  indulgente  a  fé 
fteflò,  perderà  lafua  mercede  :  chi  fi: 
mortifica  falua  l'anima  fua  con  acqui- 
lo di  meriti.  Preziofa  morte,  la  qual 
ci  genera  vn'eterna  vita  feliciflìma .  Pre- 
ziofa monificazione,la  qual  ci  aumen- 
ta i  teibri  delle  diuine  grazie  in  queftas 
vita,  e  della  gloria  in  cielo,  Non  fipre» 
Tentano  oggi  V  occafioni  di  negare,  o> 
confettar  Crifto  auanti  a'Tira  nni,ondff 
polliamo  dar  la  vita  per  onor  fup.  Per- 
fu  p  pi  ire  a  quella  mancanza  ci  fi  propo- 
ne la  mortificazione:  ma  affinchè  fia 
vguale  ad  vna  morte,  o  quanto  bifogna 
che  fi  a  ampia,  lunga,  dolorofa,e  conti  - 
nua  quella  morto  miitica  della  mortifi* 

car 

-  - 
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cazione?  Si  mortifichino  i  fenfi ,  come 
tutti  muoiono  nella  morte:  il  mortifi- 
chino gli  appetiti,  le  patii oni,  Iemale 
inclinazioni,  le  cupidigie; fi  come  tut- 
te quelle  cofe  fi  eftinguono  nella  mor- 
te. 4La  morte  de' Martiri  non  fupiace- 
uole  fu  dolorofa  f  ra  tormenti  acerbi:  la 
mortificazione  fia  in  ciò  limile  alla 
morte de'Martiri:  altrimenti  non  lup- 
plifceperefla. 

2  Jgui  recipit  vos  me  recipit  *  & 
qui  me  recipit  ,recipiteum  qui  me  mifiw 
J%ui  recipit  Propbeìam  in  nomine  Pro- 
phet£  mercedem  Propbeta  accipiet*. 
Quando  per  amor  di  Giesiì  Grillo  vfia- 
moquaiche  carità  a'  fuoi  ferui ,  egli  1K 
ammette,  come  fc  folle  fatta  immedia- 
tamente alla  fua  Perfonaje  poi  quel  eh» 
fi  fad'onor,  ediferuitùalhfua  Perfo- 
na,  fi  fa  parimente  a  quella  del  Padre*, 
perche  fono  vna  mede  (ima  eden  za.  Già 
auuienenon  folo  perche  egli  ha  furro- 
gati in  vece  fua  i  noftr-i  profiimi ,  onde 
accetta  come  fatta  a  fe  qualunque  ca- 
iicà>che  vfiarno  a  loro  :  ma  eziandio 
perche  con  vfàr  quelle  carità  per  amor 
fuo,  fono  effe  perciò  indirizzate  a  lui 
immediatamente.  Nel  medefimomodo 
egli  rimunera  quei  che  vlàno  carità  a 
gli  Vominia-pcitoiici,  ta'Milfionari» 

chs 


Digitized  by 


MED  IT.  LXXIV.  aSi 

che  faticano  per  la  gloria  fua,  comefc 
elfi  medefìmi  conuertiflèro  l'anime, 
perche  aiutano  conia  loro  carità  quei 
chele  conuertono. 

3  J^jiìcumqiie  potnrn  dederit  vni  ex 
minimi s  ifiis  calicem  aqujc  f righi*  tan- 
tum in  nomine  diftipuli  :  amen  dicovo- 
bis ytion perdet mercedem fuctm  .  I n ciò 
fìconofee  quanto  fìa  Iddio  liberal  ri- 
muneratore fopra  qualunqueliberalif- 
fimo  Principe  ;  menere  egli  fa  conto  de* 
più  minimi  offequi,  cheli  poflfon  fare, 
e  (ì  fanno, non  folo  a  lui  immediata- 
mente  ,  ma  ad  altri  de'  pili  infimi ,  non 
innomefuo,mad'vn  de5  fuoi  :erjmu- 
nera  con  la  fua  proporzionata  merce- 
de vnattofì  minimo, accettandolo  co- 
me fatto  a  fe  medefimo  :  la  qual  cofa_* 
non  fa  mai  Vomoalcuno .  La  mercede 
poiché  dà,  non  è  già  vn  altro  bicchier 
d'acqua ,  ma  dà  aumento  di  grazia  ,  li 
quale  vna  ricompenfa  d'ordine  tanto 
Superiore  a  quell'atto ,  che  non  ha  con 
efìfo  proporzione  alcuna .  Dà  premio 
eterno  con  aumento  di  gloria  incielo, 
ilqualinfeètnaflimoper  eflferc  in  ge- 
nere di  bene  maflìmo,  ed  è  eterno,  e 
cofì  infinitamente  fupera  il  valor  di 
quell'atto . 

Dourei ,  o  liberalismo  Signore 

imi- 
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imitar  la  vollra  beneficenza  ,  con  la 
quale  rimunerate  fi  largamente  ogni 
minima  opera  di  carità  vfita  da  noi  al 
proflìmo  con  qualche  riguardo  a 
Voi .  Ma  non  adempierò  mai  quello 
mio  debito ,  fe  Voi  medefimo  non  mi 
foccorrete  con  vn'altra  pid  larga  be- 
neficenza ,  con  cui  mi  comunichiate 
qualche  fcintilla  della  ftefla  voftra  ca- 
rità, in  'virtiì  della  quale  fìa  ancor  io 
li  berale  rimuneratore  d'ogni  benefìcio 
anche  minimo  a  qualunque  perfona, 
t  he  fi  degni  conferirmelo:  e  infieme  fia 
gra  to  a  Voi ,  per  li  benefici ,  che  dalla 
voftra  infinita  Bontà  riceuo,  non  mi- 
nimi,  ma  tutjtj  mattimi,  lo  fon  fi 
pouerojchenonhocon  che  pagare  il 
miodcbitOjfenonco'voftri  medefimi 
beni  :  ma  Voi  fietefi  ncco,che  potere 
follcuar quella  mia  poucrtà,  e  fietc  fi 
benefico, che  mi  fate  fermamente  fpe- 
rare  d'ottener;  da  Voi  quella  carità  a  «li 
cui  vmilmente  ora  vi  fupplico . 


t 


/- 
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Cri/io  pafce  le  turbe  con  la  moltipli- 
cazione de* pani%  ede'pefci , 

l  Q  'Era  il  Signore  ritirato  nel  defer- 
»3  to ,  e  molte  turbe  lo  Seguitarono, 
perche  lo  feorgeuano  Vomo  Santo, e 
benefico,  e  che  auea  gran  comunica- 
zione con  Dio-*,  e  fuggiua  il  plaufo 
vraano.  Con  fintili  virtU  fi  attraggo- 
no  gli  Vomini,  e  fi  acquiftano  i  veri 
onori, non  con  vmani  artificj.  Vide 
il  Signore  quella  gran  turba,  la  qual 
era  di  cinque  mila  Vomini  fenza  le 
Donne,  e  i  Fanciulli.  Etmifertus  e/i 
eis3&  curanti  Lmguidos  eorum  (Mau 
i4«)CompatiuailSignre  a  quella  po- 
uera  gente  •  J^uia  erant  Jicut  ones  er- 
rantesnonbabentes  paftorem,  &  ctxpit 
illos  docere  multa(lllzx.  6. )  La  vedeua 
fproueduta  di  pafcolo  fpirituale  :  on^ 
de  cominciò  ad  iftruirla  al  fuo  folito 
con  dottrine  proporzionate  alla  loro 
capacità} e infieme  rifanò  gl'Infermi % 
eh'  erano  fra  loro .  Gran  miferie  fi 
feorgono  Spirituali  e  corporali  nella 
pouera  gente .  Se  a uece  nulla  dello  Spi- 
rito di  Crifio ,  a  urne  ad  ella  yna  beni* 
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gna  compaffione ,  per  cui  vi  mollerete 
a  fouuenirla  neli*vn*e  l'altra  miferia. 
Secoli  fate,  oltreil  dar  gufto  a  Dio, 
per  cui  amore  lo  fate  ,  otterrete  che  il 
Signore  abbia  anche  a  voi  vna  benigna 
compaffione  nelle  voftre  miferie . 

2  Eflendo  già  l'ora  ta  r  da  voi  e  u  a  n  o 
i  Difcepoh  che  licenziafic  le  turbe ,  ac- 
ciocché fi  prouedeftero  di  ebo  nelle  ca- 
fe  e  ville  vicine .  Ma  egli  prefi  cinque 
pani ,  e  due  pefei,  che  aueano  i  fuoi  Di» 
fcepoIi,libenedùTe,  ordinò  che  fidi- 
ftribuiflfero  alla  gente  fatta  prima  or- 
dinatamente federe  fui  fieno,  che  quiui 
era:  e  tanto  fi  moltiplicarono  que'pa- 
ni,e  quei  pefei,  che  fi  fa  zio  a  pieno 
quella  gran  moltitudine  ,con  rimaner- 
ne d'auanzi  più  di  cinque  pani,  ch'era- 
no prima ,  perche  fe  n'empierono  d'effi 
dodici  corbelli.  Oche  liberal  benefi- 
cenza del  Signote  !  O  beate  turbe ,  che 
fi  faziarono  di  efla  !  Ogni  noftro  cibo 
corporale  ,  o  fpirituale  è  dono  della 
liberal  beneficenza  del  Signore  :  e  più 
d'ogni  altro  è  dono  fuo  quel  cibo ,  di 
cui  fi  nutrifeono  i  Religiofi,efsedo  tut- 
to  di  Dio  quanto  hanno  :  perche  tutto 
è  donato  loro  da'  Benefattori  per  amor 
di  Dio  :  Il  piti  grato  fapore  che  abbia  - 

op  inoltri  cibi  èl'effer  dono  di  Dio: 

col 
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col  fenfibile  palato  non  potete  guftar- 
lo;  ma  fe  con  vna  pia  confiderazione 
l'aflàporate ,  ne  gufterete  molto  eoa* 
lo  fpirito  :  cofi  vi  patterete  Tempre,  del- 
la fua  Diuina  beneficenza .  Molto  pili 
potete  di  effa  pafcerui  nell'  alimento 
fpirituale  della  fua  Diuina  parola  ,  c 
delle  fue  grazie .  Se  eftinguerete  in  voi 
ogni  diletto  di  qualunque  altro  cibo, 
gufterete  molto  del  gratiffimo  fapore 
de'  cibi  fpirituali  datiui  dalla  Diuina 
beneficenza . 

5  Colligite  qu$  fuperaueruni  frag» 
minta  nepereant.  Coliegemntergo ,  &t 
impleuerunt  duodecimi  copkinos  fragm 
mentomm  (  I0.6.)  Quando  fi  lima  l'oro 
nonfene  lafcia  perire  vn  minuzzolo , 
come  fi  lafcia  perire  la  fegatura  del 
legno  :  perche  quella  è  vile ,  quello  è 
preziofo  .  Lafciate  pur  perire  gli  auan- 
zi  de'  beni  terreni,  che  poco  o  nulla  va- 
gliono:  ma  tenete  molto  conto  de  gli 
auanzi  de'  doni  diuini  »  perche  fon 
prezio  fi .  Certi  buoni  penfieri ,  che  tal- 
ora vengono  in  mente ,  e  pre  fio  patta* 
no  :  alcuni  documenti  di  Perfons  pie 
gettatiui  quafi  per  fouràbbondanza  : 
certi  pi  j  defider  j  :  certe  piccole  occa do- 
ni di  pazienza  ,  di  mortificazione, 
d* vmil  tà ,  di  carità  ;  Angolarmente  cer- 


Digitized 


2%6  PARTE  IH. 
ce  particelle  di  tempo  >  fono  a u anzi 
preziofi  d'oro ,  di  gemme  ;  non  fi  lafci- 
no  perire .  O  quanto  fi  può  guada- 
gnare con effi  !  Se  auuertifte  che  vr^ 
momento  della  voftra  vita  fpefo  yir- 
cuofamente  vi  frutta  vn eterno) premio 
di  gloria ,  ne  farefte  vn  po  più  auaro . 
Molti  fono  arricchiti  co  tener  conto  di 
minutiffimiauanzi.  A l  certo  vi  arric- 
chirete molto ,  fe  terrete  gran  conto  di 
quelli  auanzi  preziofi .  i 

Benigniti*!  mo  mio  Saluatore ,  io  non 
merito  d'eflère  ammetto  alla  voftra  «  ; 
menfa  ,e  di  participare  in  abbondan- 
za delle  voftre  celefti  benedizzioni  :  m  i  . 
contenterei  di  riceuere  qualche  minuz-  i 
zolo  del  Yoftro  pane  celefte ,  come  fi 
porge  a*  cagnolini  ,'e  dirò  con  la  Ca- 
nanea :  ?tym  &  catèlli  edunt  de  micis  , 
qut  cadunt  de  menfa  Dominorum  fuo~ 
rum  (  Mat.  15.)  Tutto  quel  ch'è  voftro  j 
è  preziofiflìmo.  Vna  (lilla  d'vnzione: 
del  voftro  Diu  ino  S  pirico,  vn  raggio 
della voftra  diuina  luce,  vna  fcintilla. 
del  voftro  fanto  amore,  mi  ballano  • 
Siatemene  liberale  o  gloriofo  Reden-  1 
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difto  fi  ritira  folo  a  fa  e  orazione . 

i  *p  T  flatim  compulit  lefus  Difcipu- 
J-/  los  afcendtre  in  nauiculam,  & 
precedere  eum  trans  f return ,  doaec  di- 
mitteretturbasi&  dimifia turba  afcen- 
dit  m  monte-m  folus  orare,  vefpere  au- 
temfolnseratibi^M.zt.i^.)  \\  Signore 
conuerfaua  con  la  moltitudine  per  gio- 
irne a  tutti  con  beneficj  corporali ,  e 
fpmtuali;  non  per  fuo  riftoro ,  ocon- 
lolazione.  Fece  adunque  riafcender  fui 
navicello  iDucepoIi,  &  egli  licenzia- 
te le  turbe  ,  perche  fe  ne  ritornaflero  a 
gli  alberghi,  il  ritirò  folo  nel  monte. 
Solo  era  in  quanto  non  auea  compa- 
gnia d*  Vomini  r  ma,  com'egli  dipoi 
ditfè  :  Non  fum  folus  ,  quia  Vater  me- 
€umeft  (lom:6.)  Vf  foli, difc  Salo- 
mone (  Ecclefiaft.  4.;  Veramente  dis- 
graziato è  colui,  cheriman  folo  fen- 
za  il  Padre  celefte .  JI  rimaner  priuo 
della  compagnia  de  gli  Vomini ,  o  è 
difgrazia  tollerabile  :  oè*  alle  volte  fe- 
licità defiderabiie:  ma.il  rimaner  folo 
lenza  Dio  è  fomma  &  eftrema  difgra- 

zia,  ancorché  fi  godeflè  la  compagnia 

de* 
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de'  più  giocondi  Amici  .  Ci  giouerà 
ritirarci  cai  ora  ioli  lanciando  la  con* 
uerfazìone  de  gli  Vomini ,  per  iion  vi- 
uer  foli  ritirati  da  Dio  .  Egli  e  fempre 
con  noi  5  fe  noi  fiamo  fempre  con  lui, 
comcpoluamoeflerui,non  faremo  mai 
foli .  Si  come  Iddio  contiene  eminente- 
mente ogni  diletto ,  e  ogni  gaudio:  coli 
la  fua  conuerfazione  preuale  ad  ogni  i 
moltitudine  di  giocondiflìmi  Amici . 
Non  enim  babet  amaritudinem  conuer- 
fatioillius ,  nectrtdium  coniti ftus  illius>  \ 
fed  latitiam&gaudium  (Sap.4.) 

2    / efus  ergo  cum  cognouifiet ,  quia 
'venturi  erant  vt  raperent  cum ,  &  face-  | 
tent  eum  Regem,  fugit  iterum  in  montem 
ipft  folus  (L0.6.)  Afpettauano  gli  Ebrei 
dal  Meffia  abbódanza  di  beni  terreni  : 
veduta  adunque  la  miracoìofa  molti- 
<  plicazione  de'  pa>ni  ne  argomentarono, 
ch'egli  fofiè  veramente  il  Meflìa .  Ma- 
il  Signore  vedendo  che  voleuano  ac- 
clamarlo Re  fe  ne  fuggi .  Per  contrario 
quando  vide  .  che  veniuano  a  prender- 
lo prigione ,  e  fapendo  che  voleuano 
i tormentarlo, e  vcciderlo , all'ora  andò 
loro  incontro .  Noi  naturalmente  cor- 
riamo oue  fperiamo  d'effere  onorati  $ 
ci  ritiriamo  donde  temiamo  d'eflèr  di- 
fprezzati.  Chi  ha  lofpirito  diCrifto 

fa 
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la  tutto  il  cótrario,  fuggegli  onori,ab- 
braccia  i  di Tprezzi; fugge  le  adulazioni, 
c  le  lodiraccetta  volentieri  le  correzzio- 
ni,e  l'ingiurie.  Tigli  qupere  a  Demino 
ducatum^nequea  Regecatbedum  hono- 
ris {  Ecclefiaft.y.)  Si  doueua  a  Crifto 
ogni  regio  onore,  ma  egli  noi  voleua  in 
quella  maniera ,  con  cui  fi  onorano  gli 
Vomim,  il  volena  Culla  croce,  e  per  via 
non  conofciuta  da  gli  Vomini .  Me- 
glio è  anco  per  noi  l'onor  della  croce 
diqualfiuoglia  altro  onor  vmano  . 

3  Si  ritirò  il  Signore  ad  orare  fui  mó  -  .. 
te,oue  flette  tre  delle  quattro  parti,o  vi- 
gilie, in  cui  fi  diuideua  la  notte ,  a  ncor- 
cheeghviueflè  Tempre  vnito  con Dio, 
e  per  confegucnza  Tempre  viuefie  alla 
lua  prefenza  ,  e  Tempre  in  orazione, 
fiacche  noi ,  o  non  poffiarao ,  o  non 
lappiamo  ftar  Tempre  alla  preTenza  di 
Dio,  almeno  procuriamo  di  viuere  in 

nmna  cofa  c'irapediTca  il 
ritirarci  a  nottro  piacere  in  orazione  . 
Non  mfedims  orare  femper  (EcckGzf. 
io.;  Ci  dourebbe  muouere  a  ciò  Te- 
fempio  di  Crifto,  il  quale  ha  voluto 
che  Tappiamo  quello  Tuo  Tanto  coftu- 
me  a  noftra  iftruzzione  .  Per  mezzo 
de  1  orazione  fi  può  far  molto  profitto 
nelle  virtù:  Tenza  l'orazione,  o  è  ciò 

Partenza.         N  mol- 
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molto  difficile ,  o  e  imponibile,  perche 
il  Signore  vuol  comunicarci  le  Tue  gra- 
fie per  quefto  ca  naie .  ^  i 
Domine  doce  nos  ora>e  .  Voi  Cete» 
Saluatormio,  il  vero  Maeftro  di  tutte 
lefcienze:  quella  dell'orazione  è  vna 

.  fcienza  tutta  diuina  ,  e  fenza  il  voft ro 
magifterio  non  l'impariamo  mai  :  ed  io 
ne  fono  tanto  ignorante ,  che  quantun- 
que ne  conofca  J* utilità  maifìma,  e  ne 
abbia  fomma  neceffità  ,  nondimeno 
non  fo orare.  Non  memo  quello  do- 
so d'orazione:  ma  vorrei  pur  efeguirc  i 
voftricomandamenti ,  co'  quali  tante 
volte  ci  replicate  che  oriamo.  Vi  prego 
adunque  che  me  ne  fiate  benigno  Mac- 
ft  ro ,  e concinua  Guida  per  non  errare 
in  vna  fcienza  tanto  fu  b  li  me,  e  per  ora» 
re  con  quel  femore ,  e  con  quella  perle- 
ueranza ,  che  a  Voi  è  pili  accetta ,  e  a 

.  me  più  gioueuole.  ».  •'.»." 
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Criflo  caminafopra  l'acque ,  e  zifd  ■ 
caminar  S.  Vieto . 


»  « 


i         Auigauano  i  Difcepoh  co!  ve- 
Jl^I  to  contrario, e  per  none  ore 
di  quella  notte  fecero  pochiftìmó  viag- 
gio abbattuti  dalla  tempelta .  Intanto 

il 
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il  Signore  ca  minando  fopra  Tacque  per 
virtù  della  fua  Diuimtà ,  e  per  la  dote 
dell'agilità  lì  fece  loro  vedere:  ma  te* 
merono  che  foffe  vna  fantafma .  Et  vi- 
dentes  eum  faperm are  ambulantcm  tur- 
bati funt  dicentes  :  quia  fhantafma  eft 
(Matt.14.)  Voleua  il  Signore  confo* 
larli, e  liberarli  dal  pencolo,  al  qual 
lineerà  venuto  caminando  fopra  Tac- 
que :  ma  prima  volle  che  patiflfero  la 
tempeftajeche  temeflero^  fi  atterrififero 
da  quella  notturna  apparenza  carni- 
nante  fgpra  Tacque  a  loro  ignota .  Gofi 
molte  volte  il  Signore  lafcia  i  fuoi  Di- 
fcepoli  in  mezzo  delle  tentazionije  ben- 
ché fia  prefcnte,  no  li  confola :anzi  rad- 
doppia loro  il  trauagao  con  farli  teme- 
re y  che  quel  poco  di  lume ,  o  di  buon 
affetto  ,  che  hanno  ,  fìa  illufione  del 
Demonio  trasformato  in  Angiolo  di 
luce  .  Vuol  aiTora  che  pili  che  mai 
confidino  nella  fua  infinita  Bontà  ,  e 
«he  dicano  col  Sanro  GiabbeiEtiam  fi 
occiderìt  me,  in  ipfo  fperabo(c.  1 3 .  )  Vuoi 
che  confidiamo  in  lui ,  non  fola  men- 
te affinchè  efperimcntiamo  gli  effetti 
della  fua  benignila ,  ma  principalmen- 
te affinchè  crediamo,  eh*  egli  infinita- 
mente buono  non  abbandona  mai  i 
fuoi,  fe  in  lui  confidano:  poiché  Hullus 

N    i  fa- 
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fperauit  in  Domino  ,  &  confufus  ejì  » 
(Ecclefiaft.2.) 

2   Stutimquelcfi>islocMuseft  eisdi*  i 
cens  :  habete  fiduciam  :  Ego  fum,  nolite  f 
timere .  Con  quefte  fòaui  parole  con* 
folò  il  Signore  ifuoi  Apoftoii  ,(gom- 
brò  dal  lor  cuore  ogni  timore,e  gli  anic- 
ino a  fofferire  il  trauaglio  della  tempe- 
fta.  E'propio  del  Diurno  Spirico  ingerì-  1 
re  al  principio  vn  po  di  timore ,  ma  poi  ■ 
fuc cede  la  pace,e la  cofolazioneral  con- 
trario del  maligno  fpirito ,  il  quale  al 
principio  ricrea,  e  rallegra  per  difcio- 
g'ier  l'animo,  e  fiaccarlo  dall'applica- 
zione alle  cofedi  Dio, eimmergerlo  ne*  ; 
piaceri  della  prefente  vita  :  ma  poi  inge*.  { 
rifce  l'anguftie ,  e  le  triftezze  Non  folo 
ii  confolò  con  parole ,  le  quali  erano  a 
ciò  (ufficienti ,  ma  infiemc  con  l'opere  : 
perche  entrato  poco  dipoi  nella  lor 
barca cefsò  il  vento, e  in  yn  momento  j 
giunfero  al  luogo ,  oue  erano  in uiati 

Venite,  o  Diuino  Sa  lua  tore,venite,e 
con  la  voftra  onnipotéte  virtù"  acquie-  ' 
tate'  tutti  i  difordinati  mouimenti  dell' 
animo  mio:  recatemi  la  voftra  pace  : 
conducetemi  a  quel  grado  di  virttì ,  a  -  ; 
cuirri'auetedeftinato,  per  cui  poi  per-  * 
uenga  alla  celefte  beatitudine.  Venite,  e 
rimanete  Tempre  in  mia  compagnia  .  ' 

-  ;  *  Ne 

1 
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Nederelinquas  me  Domine  Dcusmcus* 
ne  dìfcefsetis  a  me:  Intende  in  adiuto- 
rium  meum Domine  Deusmeus  (Pf.37.) 

g  S.  Piero  auido  di  giunger  pretto 
ali  amato  Signore  chiefe  di  ca minar  fo- 
pra  Tacque;  gli  fu  rifpofto:  VenuWbbi- 
àh£  già  caminaua  fopra  racque,quàdo 
alzatoli  vn  vento  cominciò  a  temere,  e 
fi  raccomandò, perche  periua.Solleuol- 

10  benignamente  il  Signore,  e  lo  riprefc 
per  la  fua  poca  fiducia  :  Modica  fidei 
quare  dubitafti?  Gli  auea  il  Signore  det- 
to: Venix  no  douea  perciò  temer  di  nul- 
la .  Quando  il  Signore  chia  ma  ad  yno 
flato,  ad  vn'imprefa,benchedifficile,di 
nulla  fi  dee  temere.Non  vi  conuerrà  già 
caminar  fopra  l'acquetammo  che  non 

11  può  far  lenza  miracolo:  ma  folo  vi 
conuerrà  fupera  re  qualche  voftra  ripu- 
gnanza, qualche  rifpetto  vmano:  o pu- 
re vi  conuerrà  pnuarui  di  qualche  co- 
modo propio*  di  qualche  diletto, di 
qualche  onore  •  Vi  conuerrà  deporre 
qualche  voftro  difegno  per  ybbidire  al- 
la voce  di  Dio  manifeftataui,o  interna- 
mente con  qualche  ifpirazione  >  o  eter- 
namente per  mezzo  di  chi  può  coman- 
darui,o  configliarui.  In  quefticafi  non 
temiate  di  nu  lla.Crifto  dice>re»ftfe  vb* 

bidite,viriufcirà  felicemente  il  tutto  . 

N   1  Mt( 
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MEDITAZIONE  LXXVIIÌ. 

Criflo  infogna  qual  cibo  fi  • 
debba  procurare* 

* 

* 

I  /"X  Peramininon  cìbum ,  quiperit , 
\J  fìd  qui  permanet  in  vitame 
mera/m  >  quem  Film  homiais  dabit  va» 
bis  (  Io  6.  )  Il  cibo  che  rimane  in  eter- 
no è  la  diurna  grazia, la  qual  èia  radi- 
ce delia  gloria  eterna:  perocché  tanto 
farà  grande  la  gloria  di  ciafcuno  ìru 
Cielo ,  quando  grande  farà  la  grazi  <u# 
che  aura  acquitiata  in  terra  »  lutto 
adunque  Io  ftudio  noftro  al  prefentQ* 
dee  collocarli  in  acqmftare , e  in  accre- 
fcer  la  diuina  grazia  :  la  qual  cofa  fi  fa 
fpecialmente  con  l'opere  buone ,  e  con 
l' eterei  zio  delle  virtù .  Grand'opera  fi 
fa  per  il  cibo  corporale  :  i  poueri  fati- 
cano per  guadagnarfelo  :  i  ricchi  s'aiu- 
tano per  auerloefquifìto, e  abbondan- 
te. DouremmoefTere  altrettanto  indù- 
ftriou  per  il  cibo  eterno  :  e  pur  farebbe 
ancor  poco ,  perche  l'eterno  è  infinita- 
mente pili  degno  del  temporale.  Non- 
dimeno quel  bifogno  fendibile,  o  quel 
diletto  prefente  rapifee  pili  gli  Vomini, 
che  non  li  rapifee  vn  bene  tanto  mag- 
gio- 
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giore,ma  inuifibile,  e  futuro.  Altro 
1  tempo  non  abbiamo  per  accrefcer  la 
'  diurna  grazia  fuorché  la  prefente  vita  * 
di  cui  forfè  fiamo  agli  vltimi  momen- 
ti  ,  e  quella  parte  che  ci  rimane  è  dono 
di  Dio ,  com'c  tutto  il  trafcorfo .  Par- 
ticnla  boni  doni  non  te  pMereat .  Non 
fi  perda  tem-o,  non  fi  perda  minima 
occafione di guadagno . 
!  2  Dixitautem  eis  ìefus  Ego  fum  pa- 
ni*vìtarfui  vena  ad  me  non  efuriet  :  & 
qui  credit  in  me  non fitiet  vnquam.  Cri- 
no Signor  noiìro  è  pane  di  vita  nella 
Sa  nulli  ma  Eucariftia .  Chi  riceue  lui 
acquifta  il  fommo  bene ,  ogni  bene  : 
onde  non  può  più  appetire  altro,  per- 
che ha  ogni  cofa  .  Nella  prefente  vita 
nonio  riceuiamo,nc  lo  poflèdiamoin 
maniera  che  il  fenfonoftropoflfa  goder 
di  lui,  come  gode  de*  beni  fenfibilirma 
l'anima  può  rimaner  fazia ,  percheirL» 
lui  ha  ogni  bene.  Se  amerete  folo  lui,  e 
Tamerete  con  tutta  l'intenfìone  dell'a- 
nimo voftro,non  appetirete  altro  be- 
ne: ma  fe  con  lui  amate  qualche  altra 
cofa,  o  Tamate  tiepidamente,  all'ora 
non  potete  gufta  re  tutto  il  buono ,  ch'è 
in  lui:  perciò  non  venefaziate.  Sape- 
te pur,  e  credete ,  che  Gìesiì  Crifto  con- 
tiene ogni,  bene  atto  a  faziare  piena- 

N    4  mcn- 
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mcncc  :  con  quefta  fcienza  regolateti! 
'per non guflar più  di  verun'altra  cofa: 
e  per  quietar  tutti  i  voftri  appetiti  in* 
Giestì  Crifto  vero ,  e  fommo  bene . 

3    Omne  qitod  dat  mìbi'Pater  ad  me 
veni  et ,  &  eum  quivenit  ad  me  non  eij- 
eia  n  foras .  Chi  fi  accoda  a  Crifto  non 
farà  mai  da  lui  (cacciato  :  anzi  egli  fi 
auuicinaachi  fiauuicina  a  lui.  Ap+ 
propinqnate  Deo  ,  &  appropinquabit  | 
•vobis  (Iac.4.)  Ci  auuiciniamo  a  lui 
co'paffi  dell'amore  :  egli  poi  fi  accoda 
a  noi  fecondo  la  fua  promeffa  :  Ego  di*  \ 
Ugentes  me  diligo  .  Egli  poi  è  tanto  be-  j 
nigno  e  mifencordiofo  che  accoglie  \ 
ancora  que*  medefimi  fuoi  nemici ,  i 
quali  fe  gli  accollino  compunti,  o 
pentiti ,  confidando  di  riceuere  dalla, 
fua  diuina  clemenza  l'indulgenza  del- 
le lor  colpe,  e  la  riconciliazione  della  ! 
fua  amicizia  .  Non  ha  poi  egli  mai 
fcacciato  veruno  dopo  che  i*  ha  am- 
metto j  fe  fpontaneamente  V  Vomo 
non  fi  è  ribellatoda  lui .  Non  derelin» 
quet  Dominus  popptlitm  fiium  papier  j 
nomea  fuum  magnum  (  1.  Reg.  ia»),  j 
Feliciffìmo  farà  chi  accoftarofi  a  lui, 
e  da  lui  benignamente  accolto  non  fe 
ne  difeofta  mai.  Difgraziato  farà  fe 
da  lui  fi  allontana.  Paris,  qmnkm*, 

re- 
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recéfleruntame  (Of.7.)  difle  Iddio  ? 

Defidero ,  Redentor  mio,  rimaner 
fcmpre  con  Voi  :  Io  fteflò  (o  che  Voi 
volete  da  me La  voftra  volontà  è  fer- 
mili] ma,  ma  la  mia  c  troppo  volubile  : 
onde  quanto  pili  poflo  fidarmi  di  Voi  » 
che  non  m*  abbandonerete  mai ,  altre- 
-  tanto  diffido  di  me  •  Vi  prego  adun- 
que che  mi  ternate  force,  e  non  permet- 
tiate mai  che  mi  slontani  da  Voi  •  Spi* 
ritu  principali  confìrma  me  %  M*  auete 
chiamato  a  Voi*  m3  auete  aiutato  a  ve- 
nire :  tutto  c  opera  voftra ,  e  del  voftra^ 
Tanto  amore.  Confirma  Ìtoc  Deus  quodi 
operatus  es  innobis 

MEDITAZIONE  LXXIX. 

Crifia  dicecTefìer  venuto  dal  cielo  a  fob- 
ia, volontà  del.Tadrz? 

36  T\  Efiendixle  calo  ,  vtfaciamvo- 
1J  luntatem  eiiis  qui  mifit  me(lov. 
6.)  Giesiì  Crifto  ,  anche  in  quanta 
Vomo,  atìea^vna  volontà  retuffima, 
impeccabile  ,  ordinata  perfettamente 
per  elegger  Tempre  l'ottimo  :  nondime- 
no non  volle  mai  regolari!  feconda 
queda  fua  propia  volontà,  ma  fecondo 
la  diuina*.  la  miai  in.  realtà  era  tanto 
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del  l'uo  Padre  quanto  fua .  Anzi  inJ. 
quello  confile u a  la  perfetta  rettitudi- 
ne della  fua  volontà  ymana,  in  regoi. 
larfi  fempre  con  la  diuina .  Noi  abbia* 
mo  la  volontà  mal  ordinata ,  peccabi- 
le, inclinata  più  al  male ,  che  al  bene 4. 

.  e  che  frequentemente  erra,  quando  fi. 
regge  da  per  fe  ftefla:e  pure  tanto  amia- 
mo, e  ciftudiamo  di  far  la  volontà  pro- 
pia  ,  che.  vorremmo  trarre  infin  la  vo- 
lontà, diuina  alla  noftra .  Quefto  è"tL 
maggior  difordine  che  fia  in  noi,  Óc  è\ 
erigine  di  tutti  gli  a  Itri  :.  ondeè  necef- 
fario  sbarbarlo  dalle  radici  .  Reformir 
mini ,  e'  infegna  S»  Paolo ,  in  nouitatt:  ' 
fin  fui  veftri,  vt  probetis  quxftP  volun- 
tas  Dei 9  bona.,  &  beneplacens  ,  & per- 
fetta (  Rom.12.)  Impariamo  dal  no- 
ilro  cekfte  Maeftro*  il;  qua!  fempre  fi' 
regolò  con  la  volontà  del  Padrer. 

2,  H ac.  efi  ameni;  voluntas  Patris. 
me  i ,  qui  mìfit:  me  ,:  %t  omnis  fyìyìàtt 
JFilium,  &  ceda  i>i  eum ,  habeàt  vitami 
atemm ,  &  ego  efufcitabo  enfr  in  wo-  ; 
mHmp  dies  La  volontà  dei  et  lette  Pa- 
dre,  acni  fi  conformaua  mrera  mente 

GiesiìCrifto,  ètuttain.noftro.fanore .. 
Vuole  il  Padre  che:  il  fuo  Figliuolo  dia, 
la  vita  eterna  a  tuttiquei  che  fon  fuoi 
che  in  lui  credono ,  e  che  viuonoofler- 
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uandoifuoi  diuini  comandamenti  :  e 
vuol  che  li  rifufciti  a  vita  immortale 
nel  giorno  eftremo .  Iddio  ci  vuol  tutti 
falui.  Omnesbominesvult faluos fieri} 
&  ai  agnitionem  veritatis  venire  (  i  ♦ 
Tira. 2.  )  A  quello  line  ha  mandato  il 
fuo  Figliuolo  in  terra  :  Queftiai  mede-, 
fimo  line  ci  ha  predicata  la  dottrina 
Celefte  ,  autenticandola  con. infiniti, 
e.  ftupendiflimi  miracoli  :  ci  ha  poi 
guadagnata  la  falute  con  la  fua  pallio* 
ne,  e  morte  ,  e  ci  ha  aperta  >  e  infognata 
la  via. del  cielo.  Vuol  nondimeno  che 
vfiamo  la  noftra. libertà;,  acciocché 
eleggiamo  o  la.  vita; ,  ola  morte.  O, 
guanto  è  ftolto  chi  fi  elegge  la  morte  , 
come,  fe.  la  elegge  chiunque  pecca  ? 
Vuole  il  Signore ,  che  diuenia  m  o  gran- 
di in  cielo  per  tutta  l'eterniti:  e  noi  o 
rifiutiamoj  fuoi  onori,  o  ci  contentia- 
mo d'edere in  cielo  de'  minimi,.  Ofser- 
uate  fe  ditale  itoltifciafia  in  voi  niuna 
vena  ,  e  trovandola,  fanjttela  con  ap- 
prender la  vera,  iapienza  ,  per  cui  vi. 
eleggiate  la  vera  felicità 

^    Murmurabctnt  e  go  Judxi  de  ilio 
quia  dixiftet  :-EgO:  fùm  panis  viuus  qui 
de  cesio  defeeadt.  :.  &  dicebant  :  '~Hgn  ne 
-hic  ejl.  I.ep{s:jìL'u5  lofìphì  Erano  que' 
Giudei  tanto  attaccati  a' beni  tempo- 
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'  vali ,  che  quando  vdirono  la  dottrina 
;  del  pane  celefte  cominciarono  a  mor- 
morare, e  a  fcandalizzarfi  di  Crifto» 
da  cui  voleuano  abbondanza  di  pane 
terreno,  come  l'aueano  auuta  il  giorno 
innanzi  con  la  moltiplicazione  mira-  < 
colofa  nel  deferto  .  Simili  a  coftoro 
fon  quei ,  che  pocoo  nulla  fi  folleuano 
dalle  cofe  Cen  fi  bili ,  pe  nf  andò  folo  alla  ; 
p refent e  vita,  a* godimenti ,  e  a  gli  on o-  ! 
li  di  efsa .  Coti  non  fanno  ftima  ,  air 
men  praticamente ,  de' beni  veri  prò* 
medici  da  Crifto  nella  vita  futura  t- 
anzi  nè  pur  del  mcdefimo  Crifto  fanno.  ' 
quel  con  ce  t  toc  he  merita,  come  a  pp  un-  1 
co  nonlofaceuano  gli  Ebrei,  che  non 
voleuano  creder  che  foflè  fe  non.  vn~» 
Figliuolo d'vn  Fabbro:  tuttoché  egli 
gii  aueflè  dati  tanti  argomenti  della 
fila  Diuinitàv 

Senza  il  volito  diuino  lume,  oglor  k" 
riofiffi  mo  Redentore,  non  pollo  cono- 
scer k  voftre  inuifibili  perfezzioni,  e. 
perciò  non  poflb  concepire  in  msj 
quell'alta  ftima  della  voitra  auguftif- 
fima  Perfona ,  che  meritate  .  Ma  fe.  ' 
ìionpoffo  fi- chiaramente  conofeerui  ,  J 
polfo  temente  men  te  amami  :  poiché 
fo  che  Cete  infinitamente  amabile,  e  ho 
argomenti  chiari,,  che  Voi  liete  'pri- 
mo. 
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mo  a  d  a  m  a  r  me  conerà  ogni  mio  meri* 
co-  Vi  amo  adunque ,  o  caro  Giesil ,  c 
vi  amerò  fempre  :  ma  infìeme  vi  prego 
a  porgermi  maggior  lame ,  acciocché 
amuando  a  conofeerui  meglio,  vi  ami 
ancora  con  più  femore,  e  con  più  dn- 
rettole coftanza  ,;/ì  : i  *k)t>$*Mii&~ 

MEDITAZIONE  £XX& 

Cr//fo  dichiara  come  Iddio-  .  • .  ■  - 
ci  tragga  a  fi.       ■■  . 

s  VT  Emo  poteft  venire  ad  me ,  nifi 
•  \LN  Vater  qui  mìfìt  me  traxetit 
eum  (  Io:  6.)  Non  fìamo  noi  i  primi 
a  muo  aerei  per  andare  a  Dio  :  egli  con 
le  Tue  grazie  ci  preuìeneie  ad  effe  con- 
fentiamo,  e  corrifpondiamo  ,  egli  fe- 
guita  a  mandarci  altre  gra  zie  attratti* 
uè,  per  le  quali  poi  ammaino  a  lui  ope- 
ra ndo  bene ,  e  o/Ter  uando  la  fu  a  diurna 

legge ,  e  l'amiamo  fopra  ogni  cofa .  Il 
fuomododi  trarci  non  è  violento,  è 
foaue  re'  inuita  >  e  con  voci  incerne ,  e 
con  voci  efpreffe  dà  Ini  nelle  dmine^ 
fcruture,  o,  fpiegateci  da'  faoi  Mint- 
ila :  ci  alletta  con  promette  larghifli* 
me  :  ci  offerifee  il  fuo  patrocinio  *  ci 
porge  Ja  fua  deftra  per.  rialzarciquart- 
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do  fi  a  m  o  ca  du  t  i  rei  dimoia  a  peni  tea- 
za  quando  abbiamo  errato,  e  con  le? 
minacce  delle  pene  *  e  con.l'offerta  del*; 
la.  fua  mifericordia ,  e  con.  afficurarei 
della  dimenticanza  de' noftri falli,  fe  -j 
gli  emendiamo: infiniti  argomenti  ci.  ' 
manifefta.del  fuo  amore  .  Echeafpet«?. 
tate  pjtf  ?  Inueftigate  col  voftro  intelr  ! 
letto,  fe  potette  r.inuenire  qualche  altra.  ' 
finezza  della  fua  amorofa  carità  per-  1 
attrarui  a  fe:  ma  nonla trouerete:  anzi ' 
v*  accorgerete,  che  molte  più  ne  ha  vfa-" 
te,  e  ne  vfa  con  voi  da.voj  non  mai  raur 
u  i  fa  t  e ,  ne;  psnfate  :  perche  indugiate 
adunque  a  lafciarui  trarre  da  tali  vio- 
lenze tanto  pili  potenti ,  qu anto  pilli 
dolci.?'  •  S'  . - 

•  i      EftfiriptumjnTropbetis;&  erutti;: 
omnesdocìbilcsDei  Due  lignificati  han-*: , 
no  quelle parole:  il  primo che iSernidii 
Diofarebb ;tq  docibiU  >  onde  fi]  arreni 
derebbero,  ■ageuolmente  alle  dottrine; 
eùangeliche,  accettandole  con  buon-*, 
cuoxe,.e  praticandole  con  perfeucranv 
za,  ancorché  fieno  moltoripugnanti al* 
fenfo,  Sa  rebberoinfieme  ben  difpòfiji  a.: 
riceuer  Iecorrez*ÌQni,,e  l^iramonizjòr- 
ni  per  efferè  ìft rum  di  quel  che  nonXanr 
no,  e  per; emendajrei'Ioro  difetti-, ,  coirne. 
diceuaikS.  Giobbe  a'  fuoi  Amicii  Dù- 
ce- 
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e  eterne,  &  ego  tacebo,  &  fi  quid  forte 
ignorauiyinftmiteme(c.6.)Lz  noftra  fu- 
perbia  ci  rendeindocili:  e  perciò  ci  ren- 
de ignorane!  ,.  e  difettilo  ti .  Vn'  vmile 
manfuetudine  ci  rende  abili  a  riceuèr 
con  frutto  le  parole,  che  ci  amraaeftra- 
no.  E  ilo  manfuetus  ad  audiendum  ver- 
bum  ,  ut  intelligas ,  &  cum  fapìentia 
proferasrelponfìm  tuum:(Ecckri*il.  5.) 
L'altro  fignificato  è  che  di  fatto  da  Gie 
su  Crifto  faremo  iftruiti  perfettamente. 
Docebitmites  vus  fuas  (PC  24  )  Ciò  fi  è 
ad  empito  abbondantemente  ,  perche 
egli  conia  fua  fàcra; dottrina  cihaam- 
maeftrati  di  tutti  1  diurni  mifter  j e  di 
ditto  quello  ch'era,  vti.'e,  ò  neceflario. 
per  la  noftra  falute.  Noftro debito  è  im- 
parare,; e  praticare  quanto  egli  c'mfe- 
gna.. 

3  Omnis  qm laudiuìt aTatre  &d>dì*. 
city  venit  ad  me..  Non  quia  Patnm  vidit 

Tat  em.  Iddio  è  noftro  Dottor  e  Mae- 
ftro,non  viabilmente  comparendoci, 
ma  internamente  m  {fruendoci ,  e  per 
m^zzodellefuediuineparoi-s  che  leg- 
giamo nella  facra  ferittura.Giesiì  Cri- 
fio  poii  il  qual  è  Dio,  e  Vomo  infieme, 
e  come  Dio  vede,eoJeiI  Padre,cinfe- 
gna. immediatamente,  e  ancofenfibil- 
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niente  le  ccleft  i  dottrine ,  le  quali  noiuZ 
fon  già  dottrine  comuni,  ordinarie;  fo- 
noxutte  a  lei  ffi  me,  fopr  anna  tur  ali ,  che 
c'ift  r  uifeo  n  o  circa  le  cofe  inuifibUi  del» 
l'anima,  e  circa  lepid  mutàbili  di  Dio, 
e  de'fuoi  diuini  fegreti.  Impariamo, 
adunque  da' Vangeli  vna  pieni  ffi  ma,  fi* 
curiffima,efantiilìma  fcienza;la  quale 
per  fua  intera  intelligenza  non  richiede 
gran  perfpicacia  di  mente,  ofottigliez- 
za  d'ingegno:  ma  più  tófto  s'acquifta 
da  vn  cuor»  pio,  fenìplice,  e  vmile:  e  pi  il 1 
s'impara  praticandola  con  l'opere  ,  che 
{Indiandola  con  le  fpeculazioni .  Re» 
golarmente  chi  pili  ama  il  Maeftro,  e);  i 
la  fua  dottrina  più  impara.  Ciò  vale 
molto  pid  in;  quella  feienza  :  chi  più. 
ama  effa,  c  Crifto  wo  Maeftro,  pid  ijT 
impara. 

Tutte  le  voftre  dottrine  a  celeffe 
Maeftro,  fono  fantilfime  in  fe ,  falute- 
uoli  a  noi.  Tutte  fono  ammirabili,  e 
vtiliflìme.  Vna  fola  vi  prego  che  m'in- 
fegnatè  in  modo  che  viuamente  l'ap* 
prenda.  Dote  mefacere  voi  untate  tiianu . 
Sono  iodi  corto,  e  rozzo  intelletto;non 
portò  penetrare  nelle  pid  intime  intelfir  I 
genze  de'voftri  dminiflìmi  mifterj .  Se 
imparo  a  conofcere,e  ad  efeguire  la  yo*  ; 
ftra  SS.  Volontà  fenza  preterirne  va*. 
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apice,aurò  vna  tal  fapienza,per  cui  po- 
trò feruirui  fempre  fedelmente,  e  amar- 
ui  feruencementere  di  ciò  fon  concento. 

MEDITAZIONE  LXXXI. 

Crifto  auue-rte  che  le  fuc  parole  s* 
intendano  fpiritualmente. 

I  \Jf  Viti  ergo  audientes  ex  Diftipit- 
JyX.  lis  ci us  dixerunt:  Durus  efl  ine 
fermo,  &  quis  poteft  eum  audire  (Io:  6.) 
Auea  il  Signore  fpiegato  a  lungo,  come 
douea  man  »iarfi  la  fua  carne ,  e  beuerfi 
ilfuo  fangue:moIti  de'Difcepoliimen- 
deuano  ciògrolfamente,  non  con  quel» 
la  fpitituil  intelligenza,  coacuicon- 
ueniua.  Accorgendoli  egli  che  coli  mot» 
morauano  dilfe  :  H oc  vosfc and  alitati 
Si  ergo  videritis  Filium  bo?nims  afeen* 
dentem  vbi  erat  prius  ?  Con  predire  la 
fua  gloriofa  afcenfione  diede  loro  oc- 
cafione  d'innalzare  il  penderò  , e  d'au- 
uertire,che  eflèndo  Dio  quel  che  parla- 
la, doueano pervaderli  che  le  fue pa- 
role aueanofenfodiuino,  non  grofTo- 
lano,  mentre  diceua  che  mangiando  la 
fua  carne  fi  confeguiua  la  vita  eterna. 
Spiegò  perciò  più  chiaramente .  Spiri- 
tus  efl  qui  vhùficatiCm  nonprodefl  quid* 

;  [quanti 


jo6  PARTE  III. 
quam:  verba,  quaegolocutus fum  vobh% 
fpirìtus,  &  vita  fum.  La  virtù  di  viuifi- 
care non deriua  dalla  carne,  ma  dalia 
fpirito,  e  fpeeial  mente  in  Dritto  derma 
dal  Verbo  Diurno  vnito  alla  fua  carne* 
e  alla  fua  anima .  Nella  SS.  Eucariftia 
adunque  riceuiamom  noi  la  virtù  viui- 
ficantc,  che  ci  porta  il  Diuin  Verbo  In- 
carnato: onde  il  noftro  fpirito  fi  rauui- 
ua  acquietando  vnavtta  fpirituale  ra- 
dice d;lla  vita  eterna.Refta  che  noi  coli 
nutriti  viuiamo.  vita  vera  fpirituale, 
non  vita  carnale,  né  animale,  che  i  no- 

ftri  penfieri,  egli  affetti ,  e  l'opere  tutte 
fieno  fpirituali,  ediuine. 
-  •%  Ex  hoc  multi  Difcipulorum  ehi. 
abierunt  retro,  &iamnoncum  illoam- 
bulakant*  Quanto  facilmente  fi  abban» 
dona  Crifto!  Paruea  coloro  cofa  dura 
ildouer  mangiarla  carne  di  Crifto  per 
viuer  eternamente;  e  in  vece  d'interro- 
gar come  ciò  potette  auuenire;  o  vera 
interpretar  da  per  fe  le  parole  di  Crifta 
in  qualche  fenfo  mifteriofo  per  all'ora 
non  intefo  da  loro,  fi  rifoluerono d' ab- 
bandonare il  Maeltro,  tuttoché  berL* 
conofceflèro  efìer  fanta,e  diurna  la  dot- 
trina da  lui  predicata.  Coli  molti,  per- 
che non  vogliono  intendere  alcune  dot 
trine  evangeliche  come  vanno  ìntefe,  fi 
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slontanano  da  Criito:  o  perche  alcune 
dottrine  non  piacciono  al  lor  fenfo,  ne 
fi  accordano  co5 dittami  del  mondo: 
come  T  amare  i  nemici,  V  vmiliarfi ,  il 
mortificarli,  e  altre  fimili,  ncufano  la 
fequela  di  Crilto.  Quanti  poi  ìfpirati 
da  Dio  a  far  vita  pili  perfetta  fecondo 
i  configli  euangelici,  per  vn  leggier  im- 
pedimento non  cornfpondono?  Per  fe* 
giir  Crifto ,  e  per  corrifpondere  ad 
ogni  diurna  ifpirazione  conuien  vin- 
cere ogni  oftacolo  anche  grande,  non_j 
che  vnpxcolo. 

3  Dixh  ergo  Icfus  ad  duodecinui 
nuìnquid& vosvultis  abire?  Refpondit 
ergo  ei  Simon  Tetms:  Domine  ad  qiiem 
ibimus?ve'bavit<e<etern&babes:  &  nos 
credidtmusy  ù*  cognouimus  >  quia  tue: 
Chriftus  Filius  Dei.  Fece  il  Signore 
quella  interrogazione  per  moftrareche 
lafciaua  ognunonella  fua  libertà  di  fe- 
guirlojO  d'abbandonarlojche  non  auea 
bifogno  di  niuno,  che  faceua  beneficio 
a*  fuoifeguaci  con  ammetterli,  non  ri* 
ceueua  nulla  da  loro:  volle  ancora  fta- 
bilirli  più  fermamente  nella  fua  feque- 
la  con  quella  affettuofa  interrogazio- 
ne. Chi  aura  mai  cuore  d'abbandonare 
vn  fi  benigno  Signore,maflìmamemen- 
te  vcdendo,che  ha  fi  pochi  veri  feguaci? 
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Jguì  Meta  faucibas  meis  tloquia  tua* 
Non  fon  dure,  fono  foauiffime  le  vo- 
ftre parole,  o  Redentore  amorofiffimo» 
Son  parole  vi ue,  efficaci,  che  rauuiua- 
no  Io  fpirito,  e  lo  confortano.  Vium  eR 
tnim  firmo  Dei  x  &efficax  (  Heb.4.) 
Hanno  vn'inuitta  forza  per  penetrare 
gli  animi  noftri,e  fono  potentiffime  per 
confumare  in  noi  tutti  inoltri  mali ,  e 
le  reliquie  di  effi,e  actiffime  fono  a  fpez?- 
zare  i  noftri  cuori  impetriti.  'Njtmquid 
nonverba  meo.  font  quafi igni s,  dìcitDiO- 
mimSi&quaft  malie  us  conterens-petramì 
(Ier.  43 .  )  Saranno  le  voftre  diurne  pa- 
iole il  mio  cotidiano  nutrimento  ,  il 
mio  più  giocondo  ftudio  ,  il  mio  più 
lieto  ,  c  continuo  diletto  .  Con 
Voi  viuerò  tempre  ,  o  mio. 
Giesù,  per  vdire  dalle 
voftre  graziofiflì- 
me  labbra  le 

voftre 
dolciffime  pa- 
role. 
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■  » 

/  Giudei  mormorano ,  perche  i  Di- 
fcepoli  non  fi  l aumano  le 
mani  mentre  man- 
giauano. 

, .  •        !  •    .  •     •  '  •  •  -  2  i  ?J  «Si ìfott  !  f  r? . 

I  ^<irc  Difcipuli  tul  tranfgrediunì 
\J  tur  traditionts  feniorum?  non 
enim  tauant  manus  cum  panem  mandu* 
Cd»f.(Mat.  ij.)  IFarifei  collocauano 
la  lor  fatuità  in  ceree  loro  fuperftizioni 
citeriori  :  onde  coilumauano  lauarfi 
fpeflfe  volte,  mentre  mangiauano:  qua  fi 
che  nel  toccarci  cibi  aueflèro  contratta, 
qualche  immondezza.  I  Difcepoii  di 
Criuo  non  praticauano  tali  lauande: 
perche  non  erano  quelle  che  fi  preferi- 
ueuano  nella  legge  Mofaica  :  ma  altre 
inuentate  dall'  ipocrifia  farifàica.  O 
quanti  fono  diligentiflimi  in  alcune  of- 
feruanze  vane:  epoifon  trafeurati  nel- 
le vere  oflferuanze  della  diuina  legge! 
Piacciono  più"  alcune  opere  in  cui  ci  è 
tuttala  volontà  propria,  che  l'altre  in 
cui  ci  è  tutta  la  diuina-  li  miglior  tem- 
po del  giorno  da  alcuni  fi  fpende  in  co- 
fe  vane,  il  più  fcarfo  nelle  cofe  di  Dio. 
.Il  peggio  è  che  chi  così  fcarfamente 

*  ope- 


1 


Digitized  by 


310  PARTE  III. 
opera  mormora  de  gli  altri ,  che  atten- 
dono alla  cura  interna  dello  spirito  ,  e 
poco  o  nulla  a  certe  vane  ofleruanze. 
Tutti  quefti  fono  fpiriti  farifaiòi .  Se  ne 
trouate  alcuno  in  voi ,  come  forfè  vel 
trouercre  riporto  ne'piu  profondi  naf- 
condigli  dell' animo  voftro,  eflingue- 
telo  incontanente:  fe  non  ne  ritroua- 
te ,  guardateui  di  non  cOntrarne  veru- 
no . 

2  Ipfe  autem  refpo?idens  ah  Misi 
lJì>ujxYe  &  vos  tranjgvedimim  mandatum 
JDeipropttr  traditionem  veflram?  I  Fa* 
rifei  infegnauano,  che  i  Figliuoli  veg- 
gendo  i  lor  Padri  in  graue,  eancoiiu 
eftrema  neceflità,  meglio  faceuano,  fe 
offeriuano  al  Tempio  quel  fuffidio,  che 
aurebbero  potuto ,  e  domito  dare  a'io- 
ro  Genitori  *  dicendo:  gioui  per  noi  >  e 
per  loro  quefta  offerta:  la  qua!  cofaim-* 
portaua  che  i  figliuoli  contro  la  pietà 
douuta  a*  Padri  per  legge  di  natura ,  e 
diuina,  ingraflaflero  più  tofto  i  Sacer- 
doti con  l'offerte  al  Tempio  ,  le  quali 
fra  loro  fi  fpartiuano ,  che  fouueniffc- 
roaMor  Padri.  Rimprouerail  Signore 
a  coloro  queflo  peffimo  abufo .  Tutti  * 
Mormoratori  fon  degni  di  limili  rim- 
proueri:perche  ciafcun  di  loro  ha  qual- 
che difetto,  e  moke  volte  maggiore  di 
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quello,  di  cui  mormora.  Se  altro  difet- 
to non  auefle,  quefto  fteflo  non  farebbe 
leggiero,farfi  giudice  del  fuo  prò  filmo, 
e  condannarlo  fenza  vdirlo  ,  e  fenza 
proceflo.  S ufurro  CBinqisinabit  animam 
fuam,&  in  omnibus  odietur  (Ecclefiaft. 
21.)  Ecco  il  guadagno  de'mormorat  o- 
fi:  Quando  ben  foffero  per  altro  inno- 
centi, con  la  mormorazione  fi  conta- 
minano ,  e  dmene;ono  odiofi.  Facil- 
mente vn  certo  zelo  prouoca  le  mor- 
morazioni :  ma  o  cotefto  non  è  buon 
z;Io:  perche  none  albero  buono  quel 
che  produce  frutti  fi  cattiui:  o  fe  era  in 
£e  buon  zelo  troppo  degenera  , quando 
prorompe  in  tali  errori*?  Cufìoditeèrgo 
vos  a  murmw<ttfa0$H*  nihil  prodeji, 
&  a  detra  Bione*pahiteUt%u*.(S*$.  1  ) 
3  Hvpocrita ,  bene  p  ophetauit  de 
vob  s  Ifaias  ,  dicens:  Vopulus  hic  la- 
bus  me  bonorati  cor  autemeomm  longè 
efi  a  me.  Sine tonfa  ameni  colunt  me, 
docente  s  dottrinai  mandata  borni" 
num .  Meritano  molti  quella  ripren- 
iìone.Si  loda  Dio  con  la  voce,  ma  la 
^niente  va  fuagando  alerone,  e  il  cuore 
-fta  in  qualche  affare  terreno.  S'infe- 
gna  da  alcuni  la  dottrina  facrofanta 
-del  Vangelo  ,  e  non  fi  pratica.  Si  at- 
tende da  altri  ad  opere  eiteriori  vifib'Ji 
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da  gli  fpettitori  :  e  poco  o  nulla  fi  cura  ■ 
da  loro  l'efercizio  delle  virtù  non  vifi- 
bili  che  da  Dio .  Infino  nelle  virtiì  che 
fono  più  contrarie  all'ipocrifia  entra 
Tipocrifia .  Efl  qui  nequiter  bumiltat 
fe,&  interiora  eius  piena  fìtntdolùy  & 
eftqui  fenimiumfubmittit  a  multa  hn* 
militate  (  Ecclefìaft.  ip.)  Si  accufano 
alcuni  per.peccatori,  e  poi  non  tolle- 
rano vna  correzzione  vera  e  legittima} 
fegno  è  che  fingeuano  l'vmiltà  ,  non 
l'aueano .  Si  procuri  d'auer  le  virtù 
vere  nell'animo,  e  nel  cuore,  e  poi  fe- 
condo effe  fì  parli  • 

.   Confettò ,  o  pietofo  Redencor  mio  j 
ch'io  merito  quefta  medefima  ripren-  | 
iìona  :  quante  volte  vi  onoro  con  le  , 
labbra  recitando  le  facre  preci ,  e  la  | 
mente  mia  fi  diftrae  altroue  ,  e'1  cuore  ; 
fi  riuolge  ad  oggetti  ftranieri?  Non  I 
ho  ragioni  per  gtuftificarmi  :  fe  alle-  , 
gaffi  fcufe  ingrandirei  la  colpa.  Efpon-  ' 
go  adunque  auanti  la  voftra  miferi- 
cordia  il  mio  fallo  :  ne  chieggo  con 
vmile  r  oflore  indulgenza,e  remiffi  one , 
cne  propongo  la  dòuuta  emendazio- 
ne. Ma  Vio,  mio  Dio,  per  grazia  aiu- 
tatemi   fono  in  ciò  troppo  debole: 
conforcatemi  Voi  ,  ve  ne  fupplico. 
Aditttormeusefto»  . 

ME- 
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Crifto  dichiara  che  cofa  contamini  . 

V  Forno . 

I  CI  erano  i  farifei  fcandalfzzati 
l3  pec  le  rifpofte  nceuute  da  Crifto 
centra  le  loro  mormorazioni  :  perciò 
egli  ammoni  i  fuoi  Difcepoli  >  che  non 
facefiTero  conto  di  quello  fcandalo: 
prima  perche  :  Omnis  plantatio  quam 
non  plantauit  Pater  meus  cosleftts ,  eradi- 
cabitur{  Mat  I  Volle  dire  :  gli  Vo- 
mirii  chefonpriuidifede,  odi  carità  , 
e  però  non  fono  piante,  che  riceuano 
il  lor  fugo ,  il  ior  alimento  dallo  Spiri- 
to Diuino  y  faranno  gettati  nelle  fiam- 
me .  Dipoi  difle  :  Sinite  illos  :  c<*ci 
funt  3  &  duccsc<*coYnm.  Son  ciechi  ,e 
infognano  dottrine  peruerfe  per  loro 
malizia  ,  e  ingordigia  ;  con  fate  voi 
niun  conto  di  loro.  Con  quefti  am- 
maeftramcnti  il  Signore  c'infegna ,  che 
non  fi  dee  mai  abbandonar  la  verità, 
benché  la  gente  peruerfa  ,o  ignorante  fe 
ne  fcandalizzi ,  o  fe  ne  fdegni.  Pro 
anima  tua  ne  confonda)  is  dice  e  rerum 
(  Ecclefiaft.4.)  Quando  per  la  voftra 
pa  rte  fta  la  verna,  e  la  giuftizia,  di  nul- 
P arte  Ter \a  O  .la 
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*  la  douece  cernere  :  perocché  Tempre  po-  " 
tece  render  ragione  delle  voftre  opere, 
€  delle  voftre  parole ,  almeno  a  gli  Vo- 
mini  faui  :  e  quando  non  poceftegiu-  ' 
ftificarui  appreso  gli  Vomini,  baila 
che  il  tetti  monio  della  voftra  coleteli- 
za  non  vi  riprenda .  Et  quis  efi  qui  vo- 
bis  noceat ,  fi  boni  jtmulatores  fueritis? 
(  i. Pec  3 .  )  Ricord  ceui  che  cale  flece 
quale  fletè  au  a  mi  a  Dio ,  a  cui  (olo  da* 
rece  conto  delle  voftre  azzioni. 

■2    Ttfonquodint  at  ia  os  coinquinat 
hominem,  fed  quod  procedit  ex  ore  »  hoc 
coinquiaat  hominem .  Scimauanoi  Fa- 
rife  che  V  anima  fi  contaminante  nel 
mangiare  alcuni  cibi  :  perciò  Crifto 
dichiarò  che  quel  che  conca  mina  l'ani- 
ma è  folo  quel  che  procede  dal  cuore* 
£>ueautemp  ocedunt  de  ore,  de  corde 
exeunt ,  &  ea  comqninant  hominem  :  e 
e  poi  foggiunge  che  dal  cuore  efcono  i  i 
mali  penlieri ,  gli  omicidj,  i  furci,  e  l'ai-  1 
tre  miquicà  ,le quali  vera  mente  conta-  j 
minano  l'anima .  Tucco  il  noftro  {tu-  j 
dio  dee  collocarli  in  tener  purificato  il 
cuore ,  perche  all'ora  e  le  parole,  e  i 
fitti  fa  ranno  puri,  e  impuri  faranno, 
quando  il  cuore  farà  immondo,  e  co- 
ueràinfe  i  vizi'.  Omni  custodia  fìrua 
cor  tuum  ,  quia  ex  ipfi  vita  procedit 

(  Prou. 
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(  Prou.4.)  Se  il  cuore  non  ha  vita  1* Vo+ 
tao  muore  :  coi!  fe  non  ha  la  vita  ipirì* 
tuale  l'anima  muore  :  e  non  ha  la  vita 
fpirituale  quando  è  reo  di  colpe  graui  • 
SimiJmcce  quando  il  cuore  è  oppreflo, 
o  da  fouerchio  fangue  ,  o  da  cattiut 
vmorij  fi  pati feonofueni menci  e  affan- 
ni :  con  quando  è  ingombrato  da  qual- 
che difor  dina  co  affé  eco,  all'ora  l'anima 
languifce.  Purgate  adunque  il  cuore 
da  ogni  mala  infezzione ,  e  l'anima  vi-, 
«eràfana. 

3    Nonlotisautemmanibus  mandai 

care  non  coinquinat  hominem  .  Non 
biafìma  il  Signore  il  cofeume  ciuile  di 
lauarfi  le  mani  auanti  di  prendere  il 
cibo:  anzi  nè  pure  affolutamence  ri- 
prende Manza  de'  farifet  di  lauarfi 
fpefio,  mentre  mangiauano  :  ma  folo 
biafimache  in  (imiti  oflèruanze  efte- 
riori  fi  coftituifea  la  fantità .  Molti 
coftumi  vmani  fono  lode uo li ,  e  mol- 
te opere  ancora  fono  affolutamen- 
ce buone ,  e  virtuofe  j  ma  perche  fon 
componibili  ancora  con  lo  (iato  del 
peccato,  e  poflbno  e  iter  comuni  a  gen- 
te imperfetta  ,  e  anche  empia  :  perciò 
non  fi  può  coftituire  in  elle  la  bontà 
della  vita  ,  e  la  purità  della  cofeienza. 
Fate  pur  molte  penitenze,  molte  limo  « 

O   Z  fine, 
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fine,  vifite  di  Chiefe,e  altre  opere  fimili; 
ma  ancora  intendete  che  la  vera  virtù , 
laqualci  fa  giufti  e  grati  a  Dio ,  non 
confitte  in  quell'opere  ,  ma  nell'inno- 
cenza dell'  anima ,  nell'  oflèruanza  di 
tutta  la  leggere  nell'e#erno,e  nell'inter- 
no,  e  mafiì  m  a  mcnce  nella,  carità . 

Mi  comandifte ,  o  Sapientiffimo  Si- 
gnore, che  io  con  ogni  diligenza  cufto- 
diflì  il  mio  cuore ,  da  cui  procede  la 
mia  vera  vita.  Omni cuftodia  ferita  cor 
tuum ,  quia  ex  ipfo  vita  procediti  Prou; 
4.)  Maqueftaè  vn'opera  molto  ardua 
al  mio  debole  fpirito.  Contenrateui 
adunque ,  che  io  coli  fiuolga  il  voftro 
ricordo,  e  dica  a  Voi  :  Omni  cuflodia 
fema  eor  meum ,  quia  ex  ipfo  vita  prò* 
cedit.  Purificatelo  Voi  da  ogni  infez- 
zione,  ramificatelo,  infiammatelo  col 
vojiro  fanto  amore .  Cofi  farà  vn  cuor 
fèmplice ,  non  doppio ,  farà  degno 
d'edere  offerto  a  Voi  in  olocaufto  :  fari 
pri  ncipio  della  mia  vera  vita  fpirituale, 
e  d'vna  perfetta  fanità  dell'anima . 


ME- 
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'  *         *  .  a.  ~  i  i  »  '  *  ; 

Criftorifaria  la  figliuola  detta-Cananea* 

I  TZJ  Mulier  Cbanan&ct  a  ftnibus 
;  fjj  illis  egrèfsa  clamatiti  dicens  eh 
Miferere  mei  Domine  Fili  Dauid ,  ftlia^ 
mea  malè  a  demonio  vexatur  (Mat  1 5.) 
Le  preghie  te  diquefta  Danna  non  fu- 
rono alla  prima  efaudite  dal  Signore. 
Continuando  poi  quella  a  fupplicare, 
e  per  lei  perorando  i  Difcepli ,  negò 
la  grazia  :  perche  non  douea  faluarei 
gentili  .  Replicò  quella  vm il  mente.» 
Adiuu*  me  :  fu  la  terza  voi  ra  rigettata  * 
perche  non  fi  douea  dare  a' cani  il  pan 
de' figliuoli.  Quella  collante  replicò  , 
che  anche  a* cagnolini  fi  danno  fe  bri- 
ciole .  Ottenne  la  grazia  con  quel  beli* 
encomio  O  Mulier  magna  efi  fides  tuay 
fiat  Ubi  ftcut  vis.  Imparate  da  quella 
Donna  le  virai,  che  debbono  accom- 
pagnar l'orazione  e  fono  la  riuerenza, 
l'vmihà ,  la  fede  o  fiducia ,  la  r  a  degna- 
zione, e  finalmente  la  coftanza .  Può 
il  Signore  efaudirci  fabito,  ma  vuoi 
che  prima  efercitiamo  quelli  atti  di 
virtù .  Ancorché  poi  non  otteniate  la 
grazi»  defiderata>  forfè  perche  non  vi 
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èefpediente:  nondimeno  molto  otte-  ; 
ne  te  con  eferc  i  t  a  r  fintiti  atei ,  i  qu  al  i  fo- 
no mericorj  di  grazie  maggiori,  e  vi 
perfezzionano  l'anima.  Molte  volte 
ancora  otterrete  di  fatto  quel  che  bra- 
mate ,  quando  lungamente  perfeu ere- 
rete  chiedendo  con  vmiltà,e  con  fidu- 
cia .  Clamauerunt  iujli ,  ir  Dominus 
exaudiuit  eos  (Pf.33.) 

2  Se  preghiamo  it  Signore  che  ci 
liberi  l'anima  dal  peccato  ,  come  la 
Cananea  lo  pregaua  che  1  iberatf  e  la  fua 
figliuola  dal  demonio>  faremo  efa  u  di- 
ti .  Jguis  inuocauit  Deum ,  &  de fp exit  \ 
illum  i  quom am  pitti  &  mìfèrcors  e$ 
Deus  ,  dr  remittet  in  die  tribttUtioms  | 
feccau  (Ecclcfiaft.  %)  La  reraiflion 
de' peccati  c  vera  grazia  ,  com'è  vera 
grazia  quella  che  fa  vn  Principe  ad  vn 
reo  condannato  alfa  morte  ,  quando 
gli  condona  la  pena .  Quefta  grazia  è  I 
tutta  opera  della  Diurna  mifercordia 
da  ninno  mai  meritata ,  benché  auefic 
fatte  moiciflime,  e  grandi0ime  opere 
in  feruizio  di  Dio .  Per  ottenerla  a  dun- 
que chiedete  con  vmiltà ,  con  fiducia» 
con  perfeueranza.  Benché  vna  volt»  1 
abbiate  riceuuta  Paffoluzione ,  non 
lafciate  mai  di  chiedere  a  Dio  la  mede? 
fima  grazia  gridando:  Ampliai  laucL 
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meahiniquitate  mea,  &  apeccato  meo 
munda  me .  Son  tante  le  reliquie  de' 
peccati  che  rimangono  in  noi,  ch&# 
tempre  abbiamo  bifogno  di  nuoti* 
grazia  per  eftingucrle  tutte .  lnfino  al- 
fa morte ,  e  più  che  mai  in  quei  punto 
di  effe, dobbiamo  chiedere  a  Dio  mife- 
licordia  ,  e  pietà  per  li  peccati  • 

?    Si  era  il  Signore  impegnato  a  ne- 
gar la  grazia:  auea  due  volte  confer- 
mata la  nega tiua  con  ragioni  :  nondi- 
meno vinto  dalle  preghiere  fi  coltami 
della  Donna  fi  ritrattò  ,  e  fece  la  gra- 
zia compita  .  Et  funata  eft  filia  eius  ex 
Ma  bora  „  Noiche  frequentemente  er- 
riamo nelle  nollre  determinazioni,  e 
più  a fTai nelle  noftre  parole ,  neghiamo 
poi  di  ritrattarci:  e  per  non  moftrar 
d'auer  errato  ci  sforziamo,  ancora 
contro  il  dettame  della  ragione  di  fo- 
ftener  T  errore  .  Imparato  da  Giesd 
Grillo  ,  il  quale  nelle  fue  determina- 
zioni ,  e  nelle  fue  pa  role  non  errò ,  nè 
potè  errar  mai  ,  e  pure  a  preghiere 
cTvna  Donna  gentile  fi  ritratta  pron- 
tamente, l/oflinarfi  neir  errore  non 
emenda  y  ma  raddoppia  T  errore  :  il 
ritrattarlo ,  il  pentirfene  L'emenda,  e 
accrefee  all'anima  vn  pregio  d'vmil- 
ca  «  di  veracità,  di  fauiezza.  Diceua 
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il  Santo  Giobbe  :  lnftpienter  locutus 
fum  ,  ideino  ipje  me  reprehendo  i  & 
ago  pcsnitentiam  (cap.42.,)  Cofi  dice 
quando  v'accorgete  dfauer  errato . 

Protrato  ancor  io  a'  voftri  piedi , 
Cle  menci  (lìmo  Saluatore ,  vi  chieggo 
tnifericordia  .  li  mio  fpirito  male  a 
Demonio  vexatur .  Con  varie  arti  que- 
fio  perfido '  nemico  tenta  di  slonta- 
narmi da  Voi ,  mi  perfeguita  coru* 
mille  infìdie  :  io  non  fo  da  per  me  ri- 
pararmi da  lui.  A  Voi  ricorro, On- 
nipotente Signore  ,  imploro  ancor  iO 
le  ituerceffioni  de* voftri  familiari,  e 
della  voftra  Santiffima Madre:  in  Voi 
folo  confido  :  non  fon  degno  di  ninna 
grazia  :  ma  per  le  mie  fornai** 
jniferie  fon  ben  proprio  og- 
getto delle  yoftre  mifencor- 
die:  efauditemi  benigno 
Giesti .  Tu  es  refugìam 
tneum  :  eme  me  4 
etreundanti- 
bus  me. 
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?  Crìftorifatktvn  fordo  e  mutolo  y 
t  e  molti  altri 

i  T7  r  addu&untei  fuYdum>&  mutum 
.  Jkà  (Mar-7-)  Separò  il  Signoro, 
quello  Sordo  e. mutolo  dalla  turba ,  gli 
pofe  le  fue  fante  dita  nella  orecchie ,  e»* 
bagnatele  col  fuo  fpuco,  gli  toccò  la- 
lingua  :  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  :  inge* 
muit  y  &  ait  UH  adaperire  :  &flatiffu. 
aperte funi  aures  eiusy&  folutTi  eftvin* 
culum  lingua dus ,  & loquebatur  reffè*. 
Dobbiamo  noi  defiderare  re  pregare* 
che  a  noi  faccia  il  Signore  la  medeiimi 
grazia  :  acciocché  ascoltiamo  ìe  fue, 
diuinc  voci  >  e  fciogliamo  la  noftra  lin- 
gua nelle  fue  diurne  Iodi  •  O  quanta 
fum  fardi  alle  voci  di  Dio  !  Sel'afcoW 
tiamoelìernamentetcoI  fenfo  dell' vdi- 
to,  non  le  intendiamo  con  la  mente  • 
Se  abbiamo  feioka  la  lingua  per  di* 
chìarare  i  concetti  della  nqftra  mente  >, 
fìamo  poi  mutoli  per  lodare  Dio,  e  per 
aiutare  il  proflìmoco'noftri  pij  ragio- 
na menti,.  Sevorcete  ,riceuerete  !a  gra- 
fia .  porgete  al  Signore  le  voftre  vmili. 
fuppiichc,  e  pcrfuadeteuuTeflTerc  efau- 

O    5  dito  : 
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dito  :  onde  fatene  la  pruoua  con  pomi, 
ad  afcoltar  le  lue  diurne  il  pi  razioni,, 
che  fono  le  voci ,  con  cui  vi  parla  ;  e 
cominciate  a  fauella  re  lodando  Dio ,  e 
aiutando  il  proffimo>.  Coli  tremerete; 
d'auer  riceuuta  la  grazia:  Operate-» 
adunque ,  come  fe  folte  esaudita:  pre-. 
gate ,  come  fe  non  folte  anco  efi  udito  • 

z  Etaccefseruntadtumturbsmul- 
tótbabentesfecummutor,  caecos,  ciati- 
dos ,  debile s ,  &alios  multos,  &  prole- 
cerunteosadped.es  eius ,  & curanti  eos,. 
(Mat.  I J..)  Abbiamo,  ancora  noi  molte 
infermità  fpintualircialcuno  ha  la  fua, 
efòrfe  anco  non  vna  ma  molte-.  Tutti 
ila mo  molto  deboli  nello fpirito ,  e  pili 
voi  te  mela  rapiamo,  e  anche  cadiamo», 
nè  cifappiamoxiaJzardkpetnoi;  Pre- 
feriamoci adunque  a  quello  Diuino 
Mediconi  quale  ha  efquilka  la  perizia» 
e  prontiffima  la  volontà  per  rifanarci,e  1 
r inuigonrei .  Gonofce  egli  ottimamen- 
te le  qualità  de'  noitri  mah  :  vuol  non- 
dimeno, che  le  conofeiamo  anco  noi», 
econofeiutelé  g]ieléconféffiàmo>.  Cofi 
ben; rintefe.il:  Sano» Dauid',  e;difle  al 
Signore:-  Deliblummeum  cognitum  ti- 
hi  feti ,  &  iniufUtiam  meam  non  abf con- 
dì. £>ixi  confitebor  aduerfum  me  in'm- 
fìiiiam  meam  Domino ,  &  tu  remiftjli 
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impietatern  peccati  mei  (Pf.31.JF  Oltre 
ciò  richiede  il  Signore  in  noi  la  volon- 
rà  rifoluta  di  guarire  .  Polle  quefte  due 
condizioni  egli  infallibilmente,  ci  ri- 
fana.. 

3  Ammirarono  le  turbe  tante  mi-* 
racolofe  fa  m  2 ioni:  Dicentes  :  bene  om^ 
niafecit>&  fwdos  fecit(audire  ,&mu- 
tos  loqiit  (Mar.7.)  Tutte  l'opere  deLSi- 
gnore  furono  da  lui  fatte  ottimamente*, 
in  tutte  riluceua  la  fu  a  Diurni  tà  ,  la  fua 
Bontà  infinita ..  A  tutti  ancora  ftce  be- 
ne,,nè  fijegge  macche  rimanda/Te  non 
rifanato  qualunque  djb  gì'  Inferii ,  che 
in.tantojiumero^li  turono  prefentati  t 
benché  tal  ora  vedette  in  effi  gran  debo- 
lezza di  fede .  Quefto  fu  il  fuo  propio 
meftiero  far  bene  ogni  cofà  ,  e  far  bene 
a  tutti  •  Quefto  parimente  dourebbe 
eìfère  il  meihero  d'ogni  feruo ,  oXegua- 
C£-  di.Crifto  r  far  tutte  l'opere  con  la 
maggior,  efquifitezza  poflibile,  dando 
loro  tutta  la  perfezzione  intrinfeca ,  & 
eftrinfeca*  in. modo  che  fièno  approua- 
te  da  Dio ,  e.  dà  gli  Vomint  :  e  poi  far 
be  ne  a  tutti  >  amici  *  e  nemici ,  domeftir 
ci>eftranieri 

Q  quanti  beni  auete  Vói  fatti  a  me  * 
Amato  Redentore  !  Se  io  volefli  nume- 
rarli,miconuerrebbe  ripetere  ad  vno 
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ad  vno  tutti  i  momenti  della  mia  vita  r 
ansi  andare  ancora  pid indietro  a'tem- 
pf  anteriori  alla  mia  nafcita  :  poiché  ab  - 
eterno  m'auete  amato.  Al  contrario 
quanto  poco  ho  io  fatto  di  bene,  e  mol- 
to di  male!  Almeno imparaffi  vna  vol- 
ta da  Voi ,  per  il  tempo  che  mi  rimane 
di  vita,  a  non  far  più  male,  ma  Tempre 
bene,e  molto  bene. Comunicatemi  Voi, 
ve  ne  prego,  tanta  bontà,  che  da  qui  in» 
nanzi  non  più  commetta  male  alcuno  , 
ma  che  faccia  molte  opere  buone  ,  e 
grandi  a  voftra  imitazione ,  e  per  glo- 
ria yoftra ,  eper  vtile  de'  proflimi . 

MEDITAZIONE  LXXXVI. 

é 

Grifi  o  ài  motto  pafeeleturhe  con  /& 


i  TEfus  Miteni  comic catfs  Dì 'fi/pulir 
!  dixit: Mtfereor  turba ,  quia  tri- 
duo iitm  perfette rant  mecum ,  &  non  ha-  ' 
font  quod  manducenr(M?*t.iy.)  Erano* 
quelle  turbe  quattro  mila  perfonefenza 
ifanciulli ,  e  le  donne ,  e  tutte  feguiua- 
no  il  Signore  dimentiche  di  fe ,  e  del  lo- 
ro neceflario  foftèntamento .  Vide  il 
Signore  laloroperfeueranza,  fi  molle: 
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Digitized  by  Google 


MEDIT*  LXXXVI.  32? 
a  compadrone  ,propofe  a'  Difcepoli  il 
modo  di  riftorarle ,  e  finalmente  die 
loro  il  pafcolo  abbondante  conia  mi-' 
racolofa  moltiplicazione  di  fette  pani, 
e  d'alcuni  pochi  pesciolini .  Chi  perfe- 
aera  nella  fequela  di  Crifto  farà  da  lui 
abbondantemente  proceduto  :  e  ft  nel-» 
la  preferite  vita  ci  lafciaffe  nella  noftra 
pouertà,  o  nelle  tribolazioni,  non  di- 
mano fe  daremo  perfeu??anti  con  lui,' 
olferuando  efattamente  ia  fua  fama 
legge,  non  maidifcordindo  dalla  fua 
(amidi  ma  volontà,  e  amandolo,  fem- 
pre  l'auremo  ptopizio  ,  e  amoreuole. 
Et  nunc filioU  mei  manete  in  eo  ,vt  cura 
appariteti?  habeamus  fidutiam,  &  nort 
confundamur  abeo  m  aduentu  eiur^u 
lo.  2.)  Siate  voi  collantemente  fedele 
a  lui  infino  alla  morte,  &  egli  farà  fe- 
delini mo  con  elfo  voi,  evi  darà  la  co- 
rona della  vita  .  E  fio  fidelisvfque  ad 
mortemi  &  dabo  tibt  coronarti  vitg(A$, 
2.  )  11  premio  fi  difcribuifee  non  a  chi 
principia  acorrere,comefanomolti,e 
poi  fi  termanOjO  allentano  il  paffo,rna 
a  chi  corre  veloce  infino  al  termine . 

2-  Et  dimittete  eos  ieiunos  nolo,  ne 
deficiantin  via  .  Se  non  foflìmo  prouc* 
duci  dal  Signore  dello fpituale alimen- 
to*, al  certo-per  la> via  sìcrta  del  Cielo , e 
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PARTE  III. 
ma  Ili  ma  mente  fe  ne  prendiamo  i  feti» 
(ieri  più  ripidi, e  più  ftretti,  verremmo, 
meno,  e  non  potremmo  profeguire  il. 
viaggio  .  Ma  grazie,  e  grazie  infinite 
al  Signore,  pere  he  egli  feorgendo  la  no- 
ftra  debol  zza  ci  ha  proueduti  d'vn  ci- 
bo ioftanzu  le,  diurno,  per.  cui  virtù, 
po  flì  a»  ■  o  proseguire,  il  ca mino  có  pa  f- 
io  velóce Queftocibo  è  il.Pane  Euca-. 
ridico,  da  cui.riceuia  mo  vn.nujfrimen- 
fo,  che  ci  rende  robufti,,e  forti  per  vin-- 
cere  ogni  arduità  nella, vita  fpintuale. 
Ma,  come: mai;  molti,  nutrendoli,  coti, 
f  petto  di.quefto  Pane- ,  no  ndimeno  fon . 
fi  deboli ,  e  mancano  per la  via  ?  Il  di- 
fetto, non.  prouiene  .dalla  qualità,  deli 
Pane*  perche  fempre  èlamedefima.po- 
tentiffima    ma. 'dalla  mala,  qualità  di 
chi  fe  ne  ciba  :  perche  noi  conuerte  in, 
iua  foftanza .  La  natura.da perfe  con- 
tiene in  foftanza  defviuente  il;  cibo, 
cor  poralerma  per  quedocibo  fpiritua- 

le  ci  vuole  il:  concorfo<lella.noftrai  vo- 
lontà libera  ,  Ja  quale  con  la  forza<  del- 
la fàntadilezzioneconuerta.  in  foftan- 
za dell'anima  quello  diurno  ah  mento  .. 

3    Moltiplicò. adunque:  il. Signore 
que4  (ètte  pani ,  e  queTpochi  pesciolini 
che  aueano  i  Difcepoli ,  e  rirforò.  tutta 

quella  moltitudine  ,Et  cQmederuat  om  - 
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nes,&  faturatì  funt:c  ne  rimafero  de  gli 
auanzi  fette  fportepiene.  I  beneficj  del 
Signore  non  fono  mai  fcarfi,  fon  lem-» 
pre  abbondanti  :  Tempre  le  fue  grazie 
fono  copiofe  verfo  i  fuoi  fedeli .  Dat 
omnibus  afflumter  (  Iac.  1 L'anima  no- 
ftra  ha  vna  yaihffima  capacità,  né  può 
faziarfi  mai  per  qualunqne  copia  di 
beni  creati  :  foloil  fommo  bene  increa- 
to può  fa  zia  ria .  Ora  il  Signore  fi  com- 
piace di  nutrirla  confe  medefirao  fatto 
noftrocibo,  e  cofi  di  faziarla  a  pieno. 

O  quanto  fon  macilento  nello  fpin- 
to>,  o  mio  Saluatore  !  appena  fon  viuo  : 
perciò  fon ientiflìmo  nell'opere  di  vir- 
tù4,  pigro ,  debole ,.  miferabile.  Sicuti 
adipe y&  pinguedme  repleatur  anima, 
mea  .  Voi  folo  potete  impinguarmi  ». 
rinuigorirmi ,  e  perfettamente  fanar-' 
mi-.  Kifanato ,  rinuigorito  potrò  cor- 
rer  con  Voi  per.  le  vie  ,  per  cui  vi  piace- 
rà di  condurmi,  efalire  alle  più  alte 
cime,  a  cui  vogliate  che  io  giunga ,  e 
vincerò  tutti  i  miei  auuerfari;  da  Voi 
confortai o  potrò  ogni  cofa 
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Crìfto  'auuerie  i  Difcepoli,  che  fi  guardi* 

u''  : no dalla  dottrina  d(f '  Fari  tèi* 

.  .....    r  .• 

t  lf  l$tuemmi ,  &  caucte  a  fermento* 
oJL  Pharifeorum  &  Sadducaomm .. 
{  Matt.  i6.J.Le  dottrine  di  coftpro  era-, 
no  piene  d'ipocrifie,  altro<non  infegnà- 
do  le  non  ofTcruanze  efterne ,  e  appa- 
re mi  ,  nulla  curando  le  dottrine  fané }  e, 
foflanziali  per  emendare  i  vizi,.c  pra-* 

«par  le virtù  .  Di  quefttauuertimenti 
del  Saluatore  v&bifogno  ancor  oggi 
perche  facilmentekafcoltano-,  e  s'irar 
parano  alcune  pratiche  efteriori  >  e  dt- 
liozioncelle,  le  quali  fon  buone,  ma. 
non  arrìuano  a  perfezzionar  l'anima , 
-non  emendano  i  difetti,  e  non  introdu- 
cono nell'efercizio  delle  virtù*  Simili 
ìnfegnamenti fi. poiTono  apprenderla 
con  moderata  diferezione  :;  e  purché 
di  elfi  foli  ninno  (ì  fidi ,  ma  attenda  all' 
efercizio  delle folide  virtù4 .  Alcune  al- 
tre dottrine,  alle  volte  fi  afcoltanoju- 
lìngheuoli  al  fenfo,  e  che  hanno  appa- 
renza di  faluteuoii  ammaeftramenti: 
ma  in  realtà  fono  documenti  nociui. 
Per  difcerncrle confrontatele  co  le  dot- 
trine euangeliche,  efubito  che  le  rauui- 
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fate  ree,  rifiutatele,  con  guardami  cau- 
camente  da'Maeftri  che  le  infegnano  : 
poiché  pur  troppo  fi  verifica ,  che  Ver- 
bum  nequam  immiti  abit  cor(ÉccI.  3  7-) 
*   2    IDifcepoli  non  incefero  alla  pri- 
ma l'ammonizione  di  Cri  ilo  :  ma  vdita 
quella  parola  di  fermento  fi  ricordaro- 
no di  non  auer  fatta  prouifione  di  pa- 
ne  3  e  ne  ftauano  folleciti.  Due  errori 
commifero;  vno  perche  penfauàno^che 
Crifto  parlaffe  di  pane  corporale,  non 
àuuertendo,  che  i  Tuoi  infegnamenti > 
etfèndo  diuini ,  Tempre  conteneuano 
intelligenze  fpirituali ,  benché  fotta 
ferabianza  di  cofe  materiali.L'altro  er- 
rore fu  di  poca  fiducia  in  Crifto,  men- 
tre poc'anzi  aueano  veduta  la  molcipli- 
cazione,prima  di  cinque  pani  perfaziar 
cinque  mila  perfone ,  e  poi  di  fette  pani 
per  quattro  mila  .  D'amendue  quelli  e- 
rrori  furono  riprefì  dal  Saluatore .  Di 
limili  riprenfioni  v'è  bilogno  ancor  og« 
gi  per  molti .  Tutti  i  penfien  fi  raggira- 
nojwtorno  al  teporale,e  per  quefto  fi  vi- 
ue  con  ecceffìua  follecitudine  :  poco  fi 
péfa,  e  poco,  o  nulla  fi  viue  folleciti  per 
le  cofe  eterne  :  e  pure  quefte  meritano 
tutta  r applica zion  dell'animo,  tutta 
la  follecitudine .  Ricord  a  teui ,  che  fio-' 

te  creato  per  tf  cielo,  per  l'eterna  vita  a 
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e  che  dimorate  in  terra ,  e  viuete  quelli 
breui  giorni  per  guadagnarui  gli  eterni 
beni.  Di  ciò  douete  efferibllecico.  | 

3  Corometteuano  fpeflo  i  Difcc-  j 
poli, all'ora  ancora  imperfetti*  limili 
errori  »  perche  tuttauia  afpettauano, 
che  I a  redenzione  donefie  operarO  tem- 
pora! mente, e  perciò  ogni  cofa  tira u a- 
no  al  temporale..  Il  benigniffimo  Si-  , 
gnore  elercitò  coft  loro  vn'eroica  pa- 
zienza, gli  ammoniua,  li  compatiua, 
gl'iftruiua^e  fpiegaua  loro  le  fue  para- 
bole. Inqueftaoccafionediffe.J|j«/*re 
non  intelligithy  quia  non  de  pane  dixi 
vobis  ?  Aurebbe  egli  potuto  rifanarli 
da  tutti  quelli  loro  diretti»  come  poi  ne 
rimafero  rifanaci  con  la  venata  dello. 
Spirito  Santo  :  ma  volle  patir  quella-, 
rozzezza  nella  fua  (cuoia  >  e  non  auer 
da  loro  vna  piena  confolazione:.  e  voi?, 
le  condur  l'opera  ,'della.  noltta  reden-. 
zione  nella  maniera  determinata  dal 
Padre ,  al  qual  fine  conferma  quell'im- 
^erfezzione  de  gh  Apoftoli,  da'quali 
tu  abbandonato  nella  Pafijone,  com* 

era.  flato  predetto  nelle  diuine  fent*. 
ture. 

Qquanteimperfezzioni  molto  mag-. 
giori ,  e  rozzezze  inforlribili  feorgete 
in  me  ,  o  Cleme.n tiffimo.  Redentore  !. 

'"•         .  "  Imr 
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JmperfeUum  meum  vident  ocnlì  tuì  :  e 
pur  mi  tollerate,  mi  ammonitele  io  non 
mi  emendo:  tuctauia  con  pazienza  im- 
pareggiabile m'afpettate  ,  e  tornate  ad 
auuifarmij  e  a  correggermi .  Non  ac- 
cade che  io  dica:  Tatientia  babe  in  me: 
poiché  ne  auete  più  di  quella  che  io  me- 
ritile che  io  potrei  afpettare  dopo  a  uer- 
uene  fupplicato.  Nondimeno  di  tanta 
pazienza  iom'abufo.  Eccomi  vna  vol- 
ta, o  mio  Signore:  accetto  le  voftre  am- 
monizioni ,  prometto  l'emendazione: 
vi  fupplico  ad  aiutarmi  in  quell'opera 
per  me  difficiliflìma,  a  Voi  faciliflìma. 
Totem  csex  omnibus  faluare  (  Sap.  14  ) 
Nonerittibi  difficile  omne  verbum  (  ler. 
3  2.)  Col  voftro  aiuto  emenderò  ogni 
mio  difettose  imperfezione» 

MEDITAZIONE  LXXXVIIL 

•      .  .  .  .  1 

Cri  fio  illumina  vn  Cieco  conia 
[ùafalitta* 

1  T?V  preféntata  al  Signore  vn  Cic- 
X7  co,  8c  egìiapprehenfa  manu  caci 
eduxit  eum  extra  "pica-m  (Mar.  8.  )  Fer* 
miamoci  a  vedere  chi  e  che  prefo  per 
mano  vn  pouero cieco  lo  conduce  fuo- 
ri della  cicca.  Egli  è  pur  il  Diuino  Ver? 
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332  P  ARTE  III. 
bo  incarnato,Figliuolodell'  Alti  Aimo,  , 
Operatore  d'innu  mera  bil  i,  e  ft  u  pendif- 
fimi  prodigj,  Maeftrod^ognifcienza,  \ 
Signore  Padrone  dell*  Vniuerfo.  Pote- 
ua  egli  rifanarquefto cieco  con  vna  fo- 
la paro!  a,  col  folo  votere,come  ne  auea, 
riianati  canti  altri.  Con  quello  volle 
vfare  vn  atto  di  corsele  cognazione,  | 
prendendolo  per  mano,  conducendolo  ! 
fuori,  e  a  poco  a  poco  con  la  fua  fa  Ima, 
t  con  le  fue  dita  illumina  ri  o.  Bell'efem- 
pio  d'vmile  carità  degna  d'eflère  imita- 
ta  da  ognuno.  Siamo  forfi  pronti  ad 
vfarcol  proffimo  la  carità  per  fouue- 
*nirlo  ne'fuoi  bifogni  corporali,  e  fpiri- 
tuali;  ma  fe  a  quello  fine  douremo 
vmiliarci,  la  n acura  altiera  fi  rtfente , e 
rifiuta  quel  caritat  iuo  vficio:  come  per 
contrario  fe  la  carità  ha  qualche  fpecie 
cTonoreuole ,  fi  efercita  più-  volentieri. 
La  vera  carità  non  quark  qua  fua  flint* 
Non  cercate  adunque  sé  il  voftro  ono- 
re, né  la  fodis  fazione  delle  naturali  ap- 
petenze: anzi  imitando  Crifto  godete 
d'vnire  la  carità  con  l'ymiltà,  con  cui  fa 
ottima  lega  :  il  feruor  dello  fp irito  le 
congiunge  facilmente».  ...  -, 

2  Non  illuminò  il  Signore  quefto 
Cieco  in  vn  fubito  :  ma  prima  con  la 
fua  faliua  gii  bagnp  gli  occhi,  e  (òpra 
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di  elfi  pofe  le  fu  e  roani  :  e  cominciò  il 
Cieco  a  veder  gualche  cofa  j  onde  diiTe, 
chevedeuagli  Vbminiche  caminaua-f 
no,  ma  non  difcerneua fe  follerò  Vo- 
mirli, o  alberi.  Quindi  con  nuouo  con- 
tatto lo  rifa  nò interamente .  In  q uefi a 
medefima  maniera  molte  volte  il  Si- 
gnore fuol  illuminar  le  noftre  menti ,  a 
poco  a  poco.  Manda  vnpo  di  lume  ,  e 
yuol  che  fecondo  eiTo  ci  gouerniamo. 
Dipoi  fecondo  la  mifura  deila  noftra 
corrifpondenza,  o  vero  per  fua  gratui- 
ta bontà,  manda  il  fecondò,  e cofi  fuc- 
ceffiuamenteci  manda  gli  altri.  Ma  fe 
non  Tappiamo  valerci  di  quel  primoj; 
può  effer  che  ci  lafci  nella  noftra  ceci* 
tà,o  nell'ofcurità  di  mente  Quindi  poi 
poco  fcorgia  mo  i  noftri  difettirofcura-» 
mente  conofciamo  le  verità  diuinemon 
bendifcerniamo  le  vie  fìcure  dello  fpU 
rito  dalle pericolofe ,  nè  le  virtiì  folide 
dall'  apparenti .  Senza  il  lume  diuìno 
non  polliamo  camma  r  con  ficurezza,  e 
cjuanco  più  lume  abbiamo  meglio  ca- 
cnniamo.Per  auere  molto  ferviamoci 
bene  d  i-quel  poco ,  che  abbiamo  :  cofi 
■ne  acqueteremo  del  maggiore. 

?    PervirtU  di  quello  fcarfo  Iumei  • 
che  auea  colui  diffe  Vìdeo  hominem  frcut 
a  -bores  ambukntes,  A  lume  ofcuro  non 

fidi. 
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fi  difcernono  gli  oggetti.  Cofi  chi  ha 
«oco  tome  dittino  poco  conofce  di 
pio,poco  apprende  l'eternità  de'prem  j, 
o  delle  pene:  folo  le  cofe  fenebili  fan- 
no qualche  impreflìone  nell*  animo; 
nonlefpirituali.  Per  guarir  di  quella 
cattiua  vifta  ci  vuol  la  mano  del  Signo- 
re. Elia  è  pronta  anco  per  noi.  Acco- 
ftiancela  a  gli  occhi ,  e  come  ?  con  la 
kzzione  fpirituale ,  con  lar4nedicazio- 
ne,  con  la  vita  innocente ,  poiché  il  fuo 
candore  rifchiara  molto  la  vifta  dell' 
anima:  con  la  vita  vmile,  perche  quella 
impedifcc  che  i  fumi  delia  fuperbia 
non  afcendano  ai  capo:  conia  vita  re- 
golata co'principj  diurni,  perche  quefti 
illuminano  la  mente:  Copra  '1  tutto  con 
accollarci  a  Dio.  Acceditead  tum  ,  & 
illutninamini ,&  facies  veflr&non  con- 
fundentur.  Chi  ft  accolta  al  lume,  oal 
fole  ci  vede  meglio.  '  . 

Vi  prelènto  o  benigno  Signore  vn 
anima  cieca,la  qual  pretende  di  non  ef- 
fer  cieca.  Tal  è  l'anima  mia:  ftima  di 
veder  molto,  non  folodellecofe  corpo- 
rali prefenti,  ma  delle  fpirituali,e  tutu- 
re  ancora:e  pure  neiroccafioni  inciam*  i 
pa,  e  non  vede  i  fuoi  pericoli.  Or  quella  1 
fi  che  ha  bifogno  delle  voftre  SS.  mani, 
-  a»\U  «oOraValutiferafaliua.  illumU 
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na  oculos  meos  ne  vmqttam  obdormiam 
in  morte .  Rifa  n  a  ce  1*  anima  da  quefta. 
doppia  cecità:  per  cui  non  vede,  e  non 
fi  accorge  di  non  vedere.  Rettela  oculos 
meos ,  &  confiderabo  mirabilia  de  lege 
tua* 

*  -  k 

MEDITAZIONE  LXXXIX. 

*  i  ' 

■Cri/lo  interroga  i  Difcepoli  ,  che  fi 

dica  di  lui. 

•  » 

I  T  J^terrogauit  Dìfiipulos  fuos:  quem 
X  dicunthominestjfeFUmm  homì- 
nìs  (Mac.  i5.)I Giudei afpettauanoil 
JvtefTii  con  maeftà  ,  e  apparato  reale: 
perciò  non  voleuano  credere  in  Cnfto, 
veggeadolo  tutto  vmile  :  ma  perche  Io 
vedeuano  operar  tanti  miracoIi}vdiua- 
no  dottrine  fi  fante,  nontrouauano 
che  riprender  ne'fuoi  co  (turni  ;  perciò 
ftiraauanochefoflè  Elia  cuifapeuano 
che  viueua,  e  che  aurebbe preceduta  la 
venuta  di  Grillo:  o  pure  qualche  Pro- 
feta rifufeitato,  o  S.  Gio: Battifta,  co* 
me  lo  (limò  Brode.  Auea  il  Signor  e  con 
eu  i denti  pruoue  manifestato  fe  edere  il 
Me  li  a  afpettato  :  ma  perche  colora 
jtueano  la  mente  preoccupata  da  quel- 
le falfcapprenfioni,  nonfapeuano  dar 

fede 
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fede  a  fi  chiare  teftimonianze.  Per  non 
cadere  in  fimil  errore  non  vi  fifiate  mai 
in  qualche  propia  opinione:  mantene- 
temi libero,  e  fpedito  a  dar  fede  alle  ve- 
rità,  che  vi  fi  propongono.  I  dilegui,  et 
penfieri  di  Dio  non  fono  come  i  noftri: 
ne  egli  gouerna  il  mondo  fecondo  i  no- 
ftri  giudizj ,  «a  fecondo  i  fuoi .  N on 
tnim  cogitationes  me  a  cogitatìones  ve- 
fìr*»  neque  vìa  veftm  via  me  a  dtcìt 
Dominus (  Ifa-S  5- )  Deponete  adunque 
ogni  voftro  giudizio  per  efler  Tempre 
pronto  a  rimetterui  in  quello  di  Dior 
non  vi  fiflate  in  vn  difegno  di  camma  r 
per  vna  via  da  voi  eletta  :  perche  forfè 
Iddio  ne  vorrà  vn'altra  .  Forfè  vi  per- 
vadete di  YÌuer  lungo  tempo,  c  viuere* 
te  poco. 

a  Vos  nuté  qué  meefle  dìatis>  A  quella, 
interrogazione  rifpofe  S.  Piero  Tu  es 
Criftus  Filius  Dei  viui.  In  poche  parole 
diffeitutto,  perche  confefsò  prima  eh* 
era  il  Meflìa  prometto  per  la  redenzion 
del  mondo ,  e  eh'  era  vero  Figliuol  di 
Pio,  e  per  natura,  non  per  adozzione: 
e  perciò  vero  Dio  come  il  Padre.  Per  la. 
continua  conuerfazione  con  Crifto 
auea  S.  Piero  conosciuto  douer  effer 
Pio  quel  che  rifplendeua  con  virtù  fi 
exoiche ,  viueua  con  tanta  innocenza, 


Digitized  by  Google 


MEDIT.  LXXXIX.  5^7 

operaua  fi  (tu pendi  miracoli,  infegna- 
ua  dottrina  tutta  celefte.  Chi  molto 
conuerfa  con  Giesd  Crifto,  e  che  cotL* 
vinile,  e  diuota  confiderà zione  legge,  e 
medita  la  fua  vita,  la  fua  dottrina  ,  le 
fue  virtiì,s'apcorgerà  chi  fia  Giesiì  Cri- 
Ho,  non  quale  il  mondo  lo  ftima ,  ma 
qualegiiè  infe,  di  bontà  infinita  ,  di 
potenza,  d'amabilità  infinita. Poca  fti- 
ma fi  ha  di  lui,  perche  con  lui  poco  il 
conuerfa,  poco  di  lui  fi  pa  ria,  e  poco  fi 
afcolta  chi  ne  parla. 

3    Refpondens  autem  Iefhs  dixiz  eh 
Beat us  es  Simon  Bar tona ,  quia  caro,  & 
Janguis  non  reuelauit  tibi,  [ed  Tate/  meus 
qui  in  calti  eli*  Beato  c  dichiarato  S. 
Piero,  perche  non  regolò  il  fuo  giudi- 
zio fecondo  quel  che  gli  appariua  a* 
fenG ,  ma  fecondo  quel  chela  ragione 
illuminata  dallo  Spirito  Santo  gli  det- 
tala. Sarete  fempre  infelice,  fe  vi  gui- 
derete fecondo  le  apparenze  fenfibili,  e 
fecondo  iprincipj  vmani:  ne  trouerete 
mai  pace  ne  quieta  Sarece  al  certo  an- 
cor voi  beato,  fe  vi  gouernerete  fecon- 
do i  principj  diuini,  e  fecondo  le  verità 
riuelateci  da  Dio. 

Non  potrò  mai  conofeer  nulla  de3 
voftri  ammirabili  arcani,  o  Sapientiffi- 
mo  Diuiu  Verbose  non  mi  comunica- 
VmeTerza*  P  te 


PARTE  III. 

teilvoftro  D olino  Spirito.  ,Qu&Dei 
funt  nemo  cognouit,  mfiSpiritus  Dei(  u 
Cor.  2-  )  Se  la  nostra  vita  eterna  confi- 
tte, come  Voi  afferma  fte  ,in  conofcere 
Solum  Deum  vtrumy  &  lefum  Cbrifium, 
non  arriuerò  mai  a  quella  eterna  vita, 
fenon  m' infondete  il'voftro  Diuino 
Spirito.  Emine  lucem  ,  &  veritatem 
tuam  :  affinchè  con  effe  feorgiamo  la 
voftra  Diuinità,  e  quanto  ella  ila  degna 
d'ogni  onore,  d'ogni  ofTequio ,  d' ogni 
venerazione,  e  d'eflère  amata  in  eterno* 

MEDITAZIONE  XC. 

Crijlo  predice  a*  Difcepoli  la  fua 

Tastone. 

i  TJ  Xinde  ceeph  Iefusoftendere  Difcì* 
S2t  puLis,  quia  oporteret  eum  ire  le- 
rofoty  mam>  &  multa  patì  a  Senionbus% 
&  Se  ibis,  &  Principibus  Sacerdotum, 
&  occidi ,  &  tenia  die  refurgere  (  Mac. 
ió.  )  Quando  ebbe  il  Signore  confer- 
mati i  Difcepoli  nella  credenza  della*-» 
fua  Diuinità,  ma  nife  fio  loro  la  manie- 
ra ,  con  cuidouea  redimere  il  mondo 
fecondo  le  predizzioni  contenute  nelle 
fcritturej  molto  diuerfamente  da  quel 
ch'elfi  fi  figurauano ,  e  perciò  fu  a  loro 

no-» 
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nouiflìma  la  predizzione  di  douer  pa- 
tir molto,  ed'eflere  vccifo,  e  poi  rifor- 
gere.  Quefto  nondimeno  era  il  fofpira- 
to  termine  deinoltro  amorofo  Reden- 
tore; perciò  come  di  cofa  a  fe  giocon- 
difsima  faceua  antecedentemente  par- 
tecipi i  fuoi  cari  Difcepoli,con  quel  di- 
letto, con  cui  gli  Vomini  confidano  a 
gli  Amici  qualche  gran  dignità,-4  a  cui 
fanno  douer  fra  poco  effere  affanti .  11 
patire,  e'1  .morire  non  fono  per  fe  ogget- 
ti appetibili:  ma  il  Signore  gli  appetiua 
per  due  fini;  vno  perche  erano  voluci 
dal  fuo  Eterno  Padre  :  l'altro  perche-* 
erano  frutti  preziofi  del  fuo  amore,  il 
quale  in  effi  farebbe  triófato. Tutti  i  ma 
li  che  il  Signoreci  manda  fono  ordina- 
ti a  quelli  due  finirono  voluti  da  Dio, 
cfono  occafione  di  moftrare  il  noftro 
amor  verfo  Dio.  Perciò  polliamo,  Cj 
dobbiamo  patir  volentieri  qualunque 
tribolazione:  cofi  farà  chi  ha  lo  fpirito, 
e  Pamor  di  Giesiì  Crilìo. 

2  Vdito  ciò  S  Piero  efcla  mò:^i bfit 
a  te  D ornine ytionent  tibi  hoc.  Parue  a 
Pierocofa  troppo  indegna,e  impropria 
del  Figliuolo  di  Dio  il  patire  >  e'1  mori- 
re: e  perche  amaua  il  Signore  ,  non  fa- 
peua  (offerire,  che  fode  per  incorrere  in 
lì  grani  mali,  Ne  fu  nondimeno  feucra  • 

P    2  niente 
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mente  riprefo  dal  Signore:  Vaie  pof  me 
fatano, ,  fcandalum  es  mihi .  Tu  mi  fei 
tanto  contrario  i  oauuerfario,  quanto 
c  fatana  al  ben  de  gli  Vomini:  mi  fei  d* 
impedimento,  e  d'inciampo  nelPaltiflì- 
ma  mia  opera  della  redenzione.  Chiun- 
que impcdifce  a  noi  il  far  la  volontà  di 
Dio,  il  patir  per  amor  di  Dio,  l'operare 
ad  onor,e  gloria  fua,  fa  realmente  eoa 
noi  V  officio  di  £atana,ancorche  fi  muo- 
ua  per  tenerezza  d'amore^  per  zelo  del 
noftrobene:  ci  cagiona  fcandalo  an- 
corché gli  paia  di  cóntradirci  per  ca- 
rità, Riggettate  adunque  fortemente 
limili  vfici:  molto  più  guardateci  di  i 
non  farli  voi  con  altri.»  Se  amerete  il  Si- 
gnore, com'egli  amaua  voi ,  e  perciò 
deteftaua  chi  gl'impediua  il  patire,cor*  j 
rerete  volentieri  con  lui  a  patire  pes  ! 
amor  fuo. 

3  non  faPli  ea  1tt*  Dei  funt, 

fèd  ea  qn.e  borni num.  V  operazioni  di • 
uine  nonfi  debbono  efaminare  fecondo 
le  ragioni  vmane.  Al  certo  le  virtù,  che 
più  ci  vnifeono  a  Dio,  rendendoci  pili 
limili  a  Crifto ,  non  fi  accordano  con  l* 
v  ra  anoj  e  terreno  difeorfo.  L'vmiltà,  la  *j 
pouertà ,  la  mortificazione ,  il  difprez-  w 
zo  del  mondo,  e  altre 'fintili  virtù  non-» 
fono  in  pregio  apprettò  il  comune  de 

i 
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gli  Vomini.  La  via  della  croce  non  è 
calcata  da  i  delicati  ,  né  da  chi  ama  gli 
onori. Per  non  incorrerere  nella  ripren- 
fione  fatta  a  S.  Piero  ftudiate  attenta* 
mente  il  libro  della  croce,  e  fulla  vita ,  e 
la  paffione  di  Giesii  Crifto ,  acciocché 
impariate  la  vera  fapienza  diuina,e  di- 
impariate  Pvmana. 

La  voftra  fcienza,  o  Sapientiffimo 
Maeftro,  per  me  è  molto  diffidi  e  :  poi- 
•  che  ho  la  mente  troppo  opprefTa  da 
maffime  mondane,  e  dapenfieri  tem- 
porali, e  tutta  occupata  dalla  ftima  de* 
beni  preséti. E  chi  porrà  mai  fcacellarc, 
e  radere  tante  fpecie  fi  profondamele 
impreflePLa  voftra  diuina  parola  com- 
pierà quello  lauoro  .  Vìnus  fermo  De£> 
&effìcax  ur  penetrabìlior  omni  gladio 
ancipiti  (  Heb.  4*)  Ella  {cancellerà,  e  ra- 
derà quanto  c  in  medi  terra,  e  di  mon- 
do, e  vifcolpiràil  celefte,  e'1  diuino. 
Vi  prego  adunque:  Emute  verbunu 
tuum ,  acciocché  imprima  in  me  la  vo- 
ftra altiflìmafapienza,  diftruttaprioiì 

rymana,  e  terrena 

ite  M  i&Stià      wil  • .  .  &  è  ^ri*  I  ' 
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Crifto  inuita  aportar  la  Croce» 

♦ 

• 

i  Q/  quis  vultpoft  me  venire  abneget 
^  femetìpjum  (Mat.16.)  A  tutti 
s'intima, oucfta  rinegazion di  fe fteflb, 
per  cui  dobbiamo  rinunziare,  Se  abiu- 
rare ogni  proprio  giudizio  ,  e  affetto 
vm  ano,  nelle  qua  li  due  cofefta  propia- 
mente l'Vomo.  Dobbiamo  rinega 
ogni  mala  concupifeenza ,  ogni  vizio- 
fo  appetito  ,  ogni  fenfuafe  defiderio, 
ogni  mouimentodifordinatodipafiìo* 
ni,  ogni  curiofìtà  ,  ogni  vanità,  ogni 
appetenza  d' onor ,  e  di  gloria ,  ogni 
penfiero;  o  affetto,  che  ci  allontani  da 
Dio,  o  dalla  fua  SS.  volontà.  Oltre  ciò 
dobbiamo  ancora  rinegare  alcune  vo» 
lontà  non  peccaminofe*  ma  non  inte- 
ramente  conformi  al  voler  diuino:maf • 
{imamente  feci  fi  propongono  altre 
opere  più"  grate  a  Dio .  Si  può  ancora 
pafTar  più  oltre  a  rinegare  alcune  vo- 
lontà veramente  buone,  ma  che  fola 
hanno  l'imperfezzione  d'effer  propie* 
come  fempre  Giesù*  Crifto  depofe  le 
volontà  propie  vmane  per  adempire  in- 
teramente la  volontà  del  Padre .  CoQ 
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non  predicò,  fe  non  quando ,  e  in  que* 
paefi,che  volle  il  Padre,  benché  defide- 
rafle di conuertir tutto 'i  mondo,,  e  di 
cominciar  fubito  quefta  fua  opera.De- 
fiderau*  ancora  d'affrettarli  a  patire, 
maafpettò  il  tempo  prefittogli  dal  Pa- 
dre. A  fua  imitazione  rinegare  ogni 
'  voftra  volontà  per  far  fempre  la  di- 
vina. 

3  Tollat  crucem  fuam.  A  portare 
vna  croce  vera  c3inuita,non  vna  dipin- 
ta, o  vna  figura  di  eflfa ,  come  la  porta- 
no in  petto  iCaualieri.La  croce  vera  ci 
rende  poueri  fpogliandoci  d'ogni  cofa> 
come  fi  fpoghauano  i  Crocifilìi.  Porta 
feco  pena  e  dolorejporta  ignorninia,di- 
fonore,  difpregio  5  porta  tutto  quel  che 
portò  a  Cartola  fua  croce.  Si  porta  la 
croce  non  per  ripofareineffi ,  ma  per 
ritrouareinefìCa  vnacrocififfione  j  non 
per  godere  fui  tabor,  ma  per  penare  fui 
caluario.  Si  porta  non  per  dar  fine ,  ma 
per  dare  aumento  alla  mortificazione, 
alle  fatiche,  a'patimenti .  Ognuno  poi 
porti  la  croce  fua>  quella  che  gli  c  alfe- 
gna ta,  qualunque  fia,  or  più  leggiera,or 
più  graue:  non  fi  afpiri  alla  croce  al- 
trui 3  quafi  che  vna  abbia  pili  cuore  di 
portar  la  croce  del  compagno  ,  che  la. 
.propia.NonfidifFerifca  il  portarla  ad 

F  4 
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alerò  tempo  ,  come  la  differifeono  quei 
che  tardanoad  intraprender  la  vera  vi- 
ta fpirituale  «  Portatela  poi  con  ilarità 
d'animo,  con  amore:  còti  diuien  leg-  ; 
giera.  Seauete  maggior  cuore  ingran-  I 
diteui  la  voftra  croce  :  e  fopra  effa  ri- 
pofate  tanto  pili  volentieri,  quanto  è 
pili  dura.  • 

3  Et fequatur  me.  Nella  fequela  di 
Crifto  (la  tutta  la  fomma  della  vita  fpi- 
rituale.  Chi  vuol  effer  nel  ruolo  de'f  uoi 
feguaci  fi  applichi  a  feguitar  le  Tue  ve- 
ftige,  accordando  i  Tuoi  giudiz j ,  i  fuoi 

affetti  con  quei  di  Crifto.  In  hocenìm 
vocatieftis,  quia&  Chrifltts  pafìus  eft 
prò  nobistvobis  relmquens  exemplurrL*,  j 
*vt fequamìni  veftigia  eius (i.Pet.  2.)  Per  I 
feguire  il  patio  di  Crifto  fi  richiede 
gran  velocità  di  fpirito:  perocché  egli 
corre  velo  ci  Aimo,  e  chi  va  adagio  ,  co- 
me vanno  i  tiepidi,non  folo  non  l'a  r  ri- 
ti erà .  ma  lo  perderà  di  vifta ,  e  fi  troue- 
rà  fuor  di  ft  rada.  Per  correr  velocemen- 
te fgrauateui  da'pefi,  Angolarmente  da 
gli  affetti  terreni,  i  quali  fono  vngran 
pefo:  pefo  da  fgrauarfi  fono  i  beni  tem  - 
por  ali,  i  piaceri»  gii  onori ,  V  amicizie 
vmane, e  l'altre  cofe  che  aggrauanol*  I 
anima.  I  pafli  poi  più  veloci  per  fegui- 
tar fritto  fono  i  patti  dell'  amore  1  chi  1 

moU 
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molto  ama  molto  corre.  Siccurritì -uà 

ne  a  fp,„ger  la  natura  no£ha 
rema  a  correre  :  forte  fprone  far/l* 
continua  mortificazione  5  e  la  fpe- 

corre*  tCrminc  »  ou'* 

Eccomi,  o mia  Saluatore,  /te*,». 
te  quocumqueieris.  Vengo  con  la  mia 
croce,  pronto  ad  accompag natui  per 
qualunque  via  vorrete  condurmi.  Voi 
mi  precedete,  e  mifpianate  fa  «rada,  & 

jtmms  tws,  vtnon  moueantur  veftiri* 

voftro  Dmino  Spinto,  acciocché  ani. 
molo  vi  fiegua  collantemente  fenza  in- 
«amparper  via,infiche  giunga  al  ter- 
mine, efia  pur  <juefto  termina  come  fa 
a  Vof,  vna  crocififfione,  in  cu  i  fon 
«curo  di  ritrouar  Voi ,  che 
Cete  IVI  timo  ,  e  felici** 
fimo  termine  de*" 
miti  via 
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Crc/to  inlegna  quanto  importi  fai* 

uar l'anima* 

*  « 

i  fXVl  enim  voluerit  animam  Juam 
VJ?  faluam  facete  perdeteam:  qui 
mttem  perdiderit  animam  fuam  propter 
me  inuenkt  eam  (  Mat.  io".  )  Vuol  dire 
chi  m  quella  vita  fuggendo  la  croce 
per  faluarli  la  vita  corporale  niega  la 
fede  :  o  vero  chi  vuol  compiacere  alle  . 
fue  concu  pifcenze,<jueftiperderà  l'ànir 
mafua  peccando»  e  farà  condannato 
ad  eterna  pena.  Per  contrario  chi  mo- 
àrà  per  Cnfto,  e  per  la  fede  :  o  vero  ri- 
negherà*  le  fue  concupifcenze  :*  quelli' 
falueràranima  fua,  e  confeguiril'eter- 
na  gloria.  Cofi  nel  tempodelle  perfecu- 
zioni,  o  i  Criftiani  rinegauano  Crifto* 
epercio  diueniuano  rei  di  pena  eternar 
o  loconfeffauano  fo  {lenendo  il  marti- 
rio, e  acquiftauano  Ut  gjoriofa  làurea- 
de'Martiri.  Né'  noftri  tempi  chi  perfo- 
disfare  alle  fue  cupidigie  nonotferua  la  , 
diuina  legge,  diuien  reo  di  pena  eterna: 
chi  fi  mortifica  per  ofleruar  la  diuina 
tegge,ac-iuifta  merito  di  vita  eterna.  Vi- 
femore  fra  le  gerfecuziozi  delle 
,  *;  nor 


Digitized  by  Googl 


ME  BIT.  CXlfc  547 

«olire  male  inclinazioni  5  fe  le  fecon* 
diam o,  cadiamo  in  errori,or  pili  graui* 
or  pid  leggieri:  fe  le  rineghiamo ,  gua- 
dagniamo merito,  or  maggiore,  or  mi- 
nore fecondo  la  mifura  della  noftra  re- 
ftftenza.  TantoJnfomma  pid  perdia- 
mo, quanto  più  concediamo  alle  n olire 
paffioni:  canto  più  acquifliamo,quan- 
to  più  neghiamo  ad  effe  le  fodisfazzio- 
ni,  che  chieggono.  1 

2   J%uid  enim  prodefl  botninifi  y,ni- 
uerfum  mundumlucretur. ,  anima  vem 
fu  a  detrimentumpatiatur?  Se  quella  fen- 
tenza  foflè  da  tutti  ben  ponderata, 
chiuderebbe  le  bocche  air  inferno,  e 
riempierebbe  il  cielo  di  Beati.  Che  gio- 
ua  mai  acquiftare  onori  in  quefta  vita,, 
dignità*  ricchezze,tefori  :  e  poi  o  dan- 
narli in  eterno,  o  perder  qualche  grado* 
di  gloria  in  cielo?  Che  vale  TelTer  Re,  o 
Monarca,  e  conquiftarCittà,e  Prouin- 
cie,fe  poi  niuno  di  fìmiliacquilìi  fi  por- 
ta Ceco  l'anima  nell'altra  vita  ,  come  vi 
porta  tutto  quel  che  aura  commclTo, 
contro  il  dettame  della  cofeienza  ,  o 
controia diuin  1  legge?  Che  gioua  l'ac- 
quiftar  fama  di  letterato  infigne;di  for- 
tegucrriero,  di  fauio  goùcrnante:  fe 
poi  non  acquieta  meriti  per  la  vita  eter- 
na? Anzi  fe  vno  ancora  per  fa  luar  tuxto* 

P     6  'U.OHr 
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1  mondo,  e  condurfelo  in  cielo  doueflfe  " 
perciò,  non  dico  Cólo  dannar  fe  fteflb  in 
eterno,  ma  perder  folovn  piccolo  grado- 
di  gloria  eterna ,  che  gli  giouerebbe 
tanto  acquifto?  Il  primario,  e  fommo-, 
anzi  vnico  negozio  in  quella  vita  è  l'ac- 
cumulare opere  buone ,  e  molti  meriti1. 
Ogni  altro  acquifto  fenza  quefto  norw 

gioua  nulla. 

3  Aut  quam  dabithomo  commuta?- 
t  'tontm  prò  anima  fUa}  Tutte  P  altre  per- 
dite fi  poflòno  riftorare ,  ma  la  perdita? 
dell'  anima  non  fi  può  ricompenfare 
concofa  veruna  Non  abbiamo  vn*al* 
era  anima,onde  perdutala  vnàvolta  Car- 
ino irreparabilmente  perduti  per  Tem- 
pre. Anzi  nè  purè  ricuperabile  vna  mi- 
nima particella  di  tempo  nella  prefente 
?ita,ancorchecene  rimangano  molti' 
altri  momenti,e  anche  anni  di  effatper* 
che  quel  che  rimane  vuol  tutto  il  gua* 
d  agno  per  fe:  onde  quanto  in  effo  ope* 
riamo  di  buono  ctuttodouuto  ad  eflor 
il  patfa to  non  ritorna  maipiu*.  Poflia* 
mo  bene ,  infinche  viuiamo,  pentirci 
del  tempo  perduto ,  come  ci  pentiamo 
dell'altre  Colpe,  col  qual  pentimento 
(cancelliamoli  reato  di  colpa,  e  di  mi*, 
miiamo  la  pena  :  ma  non*  perciò  ricu*- 
periamo  quelP  ora  già  perduta*,  ne 

queil' 
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quell'opera  che  in  effe  poteuamo  fare« 
perche  c  opera  legata  a  quel  tempo  già 
fparito:  ne  fàremo  vn'  altra  domita  al 
tempo  fuffeguente  ,  ma  non  quella. 
Tutta  in  fomma  la  preferite  vita  ci  è 
data  per  guadagno  ,  fe  tutta  la  fpen- 
diamo  male,  non  la  ricuperiamo  mai: 
ne  pur  ricupereremo  quella  parte,  che 
fpendiamo  male.  Fartàulabon*  dkinon 
te  prMereat* 

Per  acquiftar  Voi,  Giesii  Crifto  mio 
Redentore ,  volentieri  perdo ,  e  getto 
tutto  il  refto,  e  dico  ancor  io  :  Omnia-* 
detrimentum  feci,  &  arbitrar  vtfiercora, 
ut  Cbriftum  lucrifaciaw*  Voi  fiete  il 
fommo  bene,  &  eminentemente  conte- 
nete tutto  'l  bene .  Ri  nunzio  adunque 
a  qualiìuogiia  guadagno  di  ricchez- 
ze, d'onori ,  di  piaceri ,  e  di  qualunque 
altra cofa pregiata  nel  mondo:  e  Voi 
folo  dcfldero ,  di  Vói  folo  fon  piena- 
mente fazio  ,  e  in  Voi  folo  riponga 
ogni  mio  gaudio,  ogni  diletto,  e  tutta» 
la  mia  beatitudine. 
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m  * 

'  Chrifto  dichiara,  che  giudicherà  ciaf- 
cmojecon  io  le  fne  o^m.. 


•  r 


2  f^Vl  we  erubuerit,  &  meos firmo* 
V^f  neSihunc  Filius  hominis  erube- 
fcet&tmveneritinmaiefiate  fua,&  Po* 
tris  (  Lue.  9.)  In  tempo  di  perfecuzions 
niun  Criftiano  era  feufabile ,  fe  fi  ver- 

E'  ognaua  di  confettar  la  fede,che  profeC- 
ma:  ancorché  douefle  foflferire  atroci 
àormcnti,obbrobriofi  4ifonorì?e  morte, 
infame:  perche  fi  dee  perder  la  vita  tem- 
porale per  afficurar  Tetema  je  fi  dee  an<? 
«iporre  F  onor  di  Pio  al  propio ,.  Mat 
quanto  più  fono  inefeufabtii  quei  che 
non  *  fronte  della  morte,n£  de'tormenr 
ti:  mafolo  per  vn  vano  timore  d'efler 
derìfi ,  o;di  perde*-  qualche  comodo, 
temporale ,  oqualche  vmana  beneuo-  \ 
l^za,u>vergognanodjfcoprirfi  pubbli?  ' 
qamente  feguaci  di  Crifto  ,  e  profeflbri-  : 
della  dottrina  euange!ica?Meriteranno. 
al  cerco  d5  eflèr  da  Crifto  rifiutati  pet* 
ijuoi,  e  che  fia  loro  rinfacciato:  non  vi 
conofeo.  La  dottrina  di  Crifto  è  cofi  fa-^ 
crofanta,  nobililìima,  onoreuolifilma, 

she  il  proiettarla  non  è  vergogna. ,  e 
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fbmma  gloria.  E' vero  eh'  è  contraria, 
alla  dottrina  del  modo,  ma  quello  ftef- 
fo  è  vn  gran  pregio  della  dottrina  eu an- 
gelica. A  Crifhani  é  azzion  gloriofa  il 
perdonar  l'ingiurie  per  amor  di  Giesiì 
Crifèo:  chi  di  ciò  fÌTergogna  >  perche  il 
mondo  lo  ili  ma  codardia,  farà  da  Cri- 
fio  fuergognato  come  infame  alla  pre- 
fenza  di  tutto  '1  mondo .  Lo  fteffo  vale 
d'  ogni  altro  infegnamento  di  Crifto. 
Gloriateui  adunque, non  vi  vergogna» 
ce  di  praticar  tutte  le  dottrine  diCrifto. 
Dite  Seruus  le  fu  Cbrìfiiftimtnon  erubef- 
co  Euangelium  (Rom .  1  •  ) 

$  Filius  enim  bominis  ventwus  eft 
in  gloria  Tatrisfui  cum  jLngdisfuisJÒ* 
tuncreddei  vnicuique  fecundum  opera 
eius  (Mat.  id.  )  Quando  Giesiì  Cri- 
fto verrà  gloriola  ,  accompagnato  da 
tutti  gli  Angioli  per  giudicare  il  mon- 
do, annullerà  tutti  i  titoli  di  maggio* 
ranza,  di  nobiltà, di principa ti, d'an* 
zianità,  di  potenza  ,  di  dottrina,  e  di' 
qualunque  prerogatiua,  per  cui  tal  vno 
foflè  flato  riguardeuole  nel  mondo.So- 
lo. compariranno  l'opere  fatte  con  li- 
bertà :  fecondo  quelle  fi  a  (legnerà  *• 
ciafcuno  il  fu o  pollo  ;  a' rei  di  graue 
colpa  ne'T  inferno ,  a'giulti  in  cielo, 
più  ,  0  meno  eieuato  ,  precifamente 


3S*     P  A  R  T  e  in.  s. 

fecondo  il.  merito  delle  fue  opere .  Si 
confo  lino  i  poueri ,  i  deprezzati  ,  i 
mal  trattati  nel  mondo  :  perche,  fe  ope- 
rano bene  confeguiranno  vn  grada 
©noreuole  nell'altra  vita .  Non  fi  fidi 
niuno  di  qualunque  grandezza  che 
godeflè  quaggiù  ,  perche  a  nulla  gli 
gio  aera  in  Cielo.  Tutto  filaccia  quan- 
do fi  muore:  folo  le  opere  ci  accom* 
pa gnano .  O.pera  enim  illorum.  fequua* 
tur  ilio $  .  . 

3  Sunt  quidam  debic  ftàntihus ,  qui 
non  guflabunt  mortem  ,  donec  videant 
Filium  bombii  $  veaientcm  in  regno  fua 
(  Mar.  i6v  )  Quefiaproraefla  di  Crifto 
iì  verificò  in  que'treAfioftoli  >che  vi- 
dero (Siestì  Crifto  gloriofo  nella  trasfi- 
gurazione.. Non  fi  dourebbe  da  niu no 
guftar  la  morte  ,fe  prima  non  vede  1% 
gloria  di«  Crifto:  cioè  fé  prima  non  me- 
dita la  gloria  che  ora  gode  (Siesiì  Cri- 
ito  in  cielo  douuta  alla  fua  Perfona ,  e 
a  cui  è  fiato  efaltatopereflerfi  vmiHa» 
co  alla  morte  in  croce  re  fe  prima  pari- 
mente non  preuede  quanto  gran  gloria 
e  preparata  colafsd  a'  Giufti .  Quefta 
confiderazione  toglie  ogni  amarezza*, 
e  ogni  terribilità  alla  morte  :  e  fi  come 
può  accendere  vn  intenfo  defiderio 
della  beatitudine  *cofi  può  tendere  apr 
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petibile  la  morte,  per  cui  confeguiice 
quel  bene  bramato.  11  folo  penfare 
quanto  beli'  oggetto  vifìbile  farà  in 
Cielo  GiesùCrifto  tanta  brama  gene* 
fera  nell'animo  di  vederlo  >  che  fi  fofpi* 
rerà la  morte. 

Quando  Ternani  &  apparebo  ante  fa» 
ciem  Dei  ?  Gloriofiffimo  Saluatore, 
verrà  pur  vna  volta  quel  felice  giorno» 
nel  quale  liberato  da  quella  mifera  pri- 
gione farò  ammeflò  ,  come  fpero  per 
voftra  mifericordia  ,  a  vedere  il  voftro 
Diuino  Volto,  le  cui  bellezze  ricreano 
tutto  il  paradifo .  Concupifiit  anima 
me  a  in  atna  Domini  per  mirar  ui  a  fac- 
cia fuelata  nella  voftra  fublime  gloria 
coronato  Re  dell'  vniuer fo .  Frattanto 
o  pietofo  Signore  concedetemi ,  che 
contempi andoui  tanto  m'inna- 
mori di  Voi,  che  non  polla 
amar  più  oggetto  vera* 
no  fuor  che  Voi* 
Cofi  bramo,  e 

cofi  fpe- 
ro. 1 
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♦  • 

Della  Trasfigurazione  di  Crif{& .  , 

» 

•  Efplenduit  facies  eim  ficut  Jbl: 
JLV  veslimenta  autem  eim  fatla 
fitnt  alba  ficutmx  (Uu.  Q^efìi 
fplendori ,  e  anche  molto  maggiori , 
erano  douuti  a  Crifto,  fi  per  lafua  Dr- 
uimtà,fiperla  vifion  bea  tifica  che  go-. 
deua  quell*anima  ,  da  cui  douea  il  cor- 
po riceuer  le  doti  glonofe:  e  ora  vna 
fola  ne  riceuette ,  e  né  pur  intera ,  cioè 
quella  dello  fplendore.  Queftopicco- 
to  faggio  della  fua  gloria  voile  dare  il 
Signore  %  tre  foli  fuoi  Duccpoh  Piera* 
IacQpo,eGiouannij  ma  fu  nondime»- 
no  fi  grande,  chefe  efclamar  S.  Piero  * 
#otiHmefi  no&hic  e^ancorcheejfi  non, 
godettero  niun  bene  intrjnfeco ,  ma  fo- 
lola  villa,  di'Crifto  rifplendente.  Or 
«piai  farà  Upienesza  del  gaudio  nel 
Cielo  ?  Quiui  vedremo  non  folo  Gie- 
.siì  Crifto  trasfigurato,  ma  veramente 
gioriofo,  regnante,  tutto  gaudio  :  co» 
Bofceremo  nelJDiuin  Verbo  tutti  i  fu> 
blimi  mifterj  ,  che  ora  ofcu.ramente* 
crediamo  per  fede:  vedremo  a  fàccia* 
faccia  lo  fte/roJ^io  :;  rimarremo  rapiti 
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in  quell'infinito,  immenfo,  incompren- 
fibil  bene  :  faremo  incrinfìcamente  per- 
fezzionati ,  riempiuti  d'ogni  gaudio  : 
faremo  inondatila  torrenti  di  piaceri: 
auremo  tutti  i  godimenti  fenfibiii ,  e 
infenfibili  :  faremo  veramente  beati , 
contenti  appieno ,  liberi  da  ogni  male: 
enonperbreue  tempo,  ma  per  tutta^j 
l'eternità  ,  ficuriflimi  di  non  poter  per- 
dere yna  filila  di  quell'infinito  bene . 
Quiui fiche  diremo  Bonum  efi  nos  hìc 
e [se.  Fefti nemus ergo ingrcdi  in  Ulani 
requiem  (  Heb-4.)  Sgrauiamoci  di  tut- 
to 1  terreno  per  correr  più  fpediti  e  ve- 
loci al  Cielo . 

2   Mentre  Ch  ritto  oraua,  e  i  Difce- 
poli  erano  aggrauati  dal  fonno ,  fi  t  raf- 
figurò ,  e  apparuero  Moisè  &  Elia  a 
difcorrereeonlui:ondee  dallo  fplen* 
dorè  ,e  dal  ragionare  di  elfi  fi  rifcoflè- 
ro  i  Difcepoli  dal  fonno ,  e  videro  Cri- 
fio  trasfigurato,  come  narra  S.  Luca 
(  c.p.  )  Neil'  orazione  l'anima  fi  trasfi- 
gura ,  fe  la  fua  è  vera  orazione  :  perche 
in  efia  riceue  da  Dio  lume  per  cono- 
fccr  fi  lui , come  fe  fte:Ta ,  i  fuoi  difetti, 
e  le  diuine  grandezze .  In  efla  riceue 
virtù1  per  purgarli  dalle  macchie,  eda' 
vizi,  e  per  fuperar  le  tentazioni,  e  le 
difficoltà  della  vita  fpiricuale.  Si  fol, 

kua 
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leua  (opra  tutte  le  cofe  create  ,  cono* 
fcendole  per  quelle  che  fono,  vili*  va-  * 
ne, e  caduche,  efalifce  a  Dio  fommo 
fuo  bene ,  e  con  effo  fi  vnifce .  N os  i  e- 
ro  omnes  reuèlatafacie gloriarti  Domini 
fpeculantesin  eamdem  imaginem  tranfi- 
formarmi)- a  claritate  in  claxitatem ,  tan~ 
quam  a  Domini  fpiritu(2.  Cor. 5.)  Se 
nell'orazione  non  vi  trasfigurate,  po- 
tete temere  che  la  voftra  orazione  fi* 
molto  debole ,  o  che  non  fia  vera  ora- 
zione. 

3  Chi  da  vna  vita  buona  falifce  ad 
▼na  migliore rapprefenta  in fe 'la  tras- 
figurazione di  Crilìo,  il  qual  efièndo 
già  fanto  non  diuenne  piti  Tanto  di  pri- 
ma :  ma  comparile  più  xifplendenrc 
quella  fua  fantità,che  per  innanzi  auea 
qual  gli  conueniua .  Quefta  trasfigu- 
razione è  difficile,  ma  è  altrettanto  ra» 
gioneuole  :  poiché  in  quella  vitanon»* 
«amo  mai  in  vno  fiato  permanente , 
ma  fempre  in  moto ,  fempre  in  via  : 
onde  conuien  Tempre  crefcere  di  virtù* 
in  virtù.  Le  diurne  grazie  fon  femi  da 
maggiori  grazie:  fead  efle  eorrifpoo- 
derete  ,  le  accrescerete  ogni  giorno  »  i 
L'operar  virtuofa mente ,  il  vincer  fe  il 
fletto ,  il  fa  ticare  indefeffa mente ,  non 
diminuire  le  forze  dello  fpirito ,  l'ac*  1 
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crcfce ,  dà  lena  maggiore  per  altre  fa- 
tiche, per  altre  vittorie,  per  altre  ope- 
re virtuofe.  Iddio  Tempre  c  con  orri- 
bile più  chiaramente ,  &  è  amabile  più 
intenfamente .  Cr  e  [che 'vero  in  gratta 9 
&  in  cognitione  Domini  noftri  (  2.  Pet.?.) 

Beat us  Vir ,  cmuseji  auxiliumabs  te  $ 
aftenfiones  in  corde  fuo  dijpo (kit.  Col 
v'offro  diuino  aiuto,  o  Giesù  Onnipo- 
tente ,  io  benché  deboliffimo  ,  potrà 
ben  f alire  in  alto ,  migliorando  Tempre 
nello  fpirito  de  virtute  in  virtutem  .  II 
termine  a  cui  fi  può  giungere,  e  a  cui 
per  voftra  bontà  m'inuitate,  è  altiflì- 
«no  ,  ed  io  ben  m'accorgo  d'eflèrne 
molto  lontano  :  ne  vfarriuerò 
mai ,  fe  non  prendo  vn  volo . 
guismihidabit  perniasi  X 
Voi  folo  Redentor 
.   mio  potete  dar 
l'ali  fpe- 
*.  dice 

al  mio  fpirito  per  vola- 
re a  Voi  :  Ecce  ve* 
.  .       nh  Domine , 

traheme. 

* 


> 
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«  è 

■  • 

Seconda  della  Trasfigurazione  di  Cri  fio  . 

» 

I  ¥  Ragionamenti, che  il  Signora^ 
;  JL  tenne  con  Moife,&  Elia  ,  furo- 
no della  fua  oramai  proflìma  paf-> 
lìone  ,  e  morte  .  Dicebant  excefjùnu> 
iiusy  quem  comfleturus  erat  inlerufa-; 
lem  (Lue?.)  Era  quello  oggetto  degno, 
ditali  Perfonaggi,  perche  è  la  maflìma 
opera  del  Signore,  compimento  della 
noftra,  redenzione,  fommario  de*  be- 
nefici diuini ,  vltimo  eccetto  del  fua 
amore.  llmedefìmo  dourebbe  eflèr 
l'oggetto  di  tutti  i  noftn  penGeri,  di 
tutta  noftri  ragionamenti  domeftici, 
de'  noftn  affetti.  Paflìone,  e  morte  di 
Giesiì  Cnfto ,  fi  come  fono  l'origine , 
l'auanzamento ,  e'1  termine  d'ogni  no- 
ftro  bene!  $  cofi  dourebbero  efler  Tem- 
pre la  noftra  confolazione,  e'1  noftro 
trattenimento .  Alcuni  grandi  auueni- 
menti  nel  mondo  arrecano  tanta  mate* 
ria  di  difcorfo  a  tutti  »  che  pare  non_ì 
poterli  difcorrer  d'altro  :  come  fe  in- 
vna  Città  viene  vn  gran  tremuoto  ,  o 
vna  fiera  peftilenza  ,  non  d'altro  in  cf- 
fa  fi  paila,che  di  tali  difgrazieprefenti« 

Non 
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Non  auuen  à  mai  ne'  fecoli  noftri  cofa 
più  ilupenda,  né  Iacrimofa,  né  gau- 
diofa  ,  come  la  paffione ,  e  la  morte  di 
Chilo ,  la  quale ,  benché  fi  a  già  patta- 
ta, fenerianuoua  nondimeno  la  me- 
moria nel  fanco  Sacrificio,  fe«e  vede 
la  rapprefentazione  nelbimagìni  del 
Crocififfo,  e  fe  ne  pruouano  cocidiani  i 
frutti  ,e  i  benigni  mfl  udì .  Non  ci  efea 
adunque  mai  da  Ila  memoria,  non  mai 
dalla  lingua ,  non  mai  dal  cuore . 

2  Sul  fine  dei  loro  ragionamento, 
inoltrarono  Moifc,  8c  Elia  di  partir  fi  : 
all'ora  S.  Piero  chiefe  di  rimaner  qui- 
*ni .  Intanto  furono  tutti  circondati  da 
vna  nuuola ,  es'vdi  vna  voce  dal  Cielo: 
JEt  ecce  vox  denube  dicent  :  Me  efl  Fi- 
lius  meus  dileclus ia  quo  mih*compUcm% 
ipfum  audite  (Matt.  17.)  Già  nel  batte  4, 
fimo  s'era  vdita  la  raedefima  vocej:  ora,  * 
fi  replica ,  acciocché  meglio  intendia- 
mo eìTerGiesuCrifto  veroFigliuoI  di 
Dio,  diietto  del  Padre  ,  di  cui  egli  fi 
compiace  .  Quindi  apprendete ,  che 
per  efìfer  diletto  di  Dio ,  in  modo  ch'e- 
gli fi  compiaccia  di  voi,  bifogna  raflo- 
migliarfi  a  Giesù  Crifto:  onde  quanto 
più  farete  fimile  a  lui ,  tanto  farete  piti 
amato  da  Dio  .Si  aggiunge  ora  tlpfkm 
(indite  :  poiché  appunto  ora  auea  co- 
rnili- 
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minciato  a  prenunziar  la  Tua  pailione. 
Da  lui  folo  a  dunque  potete ,  e  douece 
impararle  me, e  ficure dottrine ,  non 
da  altri  Maeilri ,  i  quali  molte  volte  in- 
fegnano  quelle  fcienze,  chenongioua- 
no  ai  prefitto  nello  fpirito  :  ma  pili  to- 
lto c'inuanifcono .  La  fola  fcienza  in* 
fegnau  da  Crifto  è  vera  fapienza,  ficu- 
ra,gioueuole  all'  anima  :  egli  folo  ha 
parole  di  vita  eterna,  per  le  quali  im- 
pariamo le  [verità  che  ci  per  fez  zio- 
nano  . 

3  Finì  pretto  quello  giocondo  fpet- 
tacolo  :  fparirono  Moife,  &  Elia,  fi 
dileguò  quella  nunola ,  e  quea  tre  A  po- 
li oli  ,  ch'erano  per  f acro  orrore  caduti 
in  terra ,  furono  dal  Signore  folleuati . 
Leuantes  autem  o  eidos  fìtos  nemincnt* 
yideruntnififolumlèfun.  La  terra-* 
non  è  paefe  di  beatitudine:  anche  i  fag-  I 
gi  di  e  fifa  fon  breuiiEmi,  e  tenuiffimi: 
c  paefe  d' inuerno  òrrido ,  in  cui  fi  fe- 
mina ,  non  fi  raccoglie:  è  vn  campo  di 
battaglia,  non  digloria  :  in  terra  fi  pa- 
tifee,  in  cielo  fi  gode:  ma  quanto  pili 
quaggiù  fi  femina ,  fi  combatte,  e  fi 
n  -patifee,  tanto  maggiori,  e  più  copiofi 
beni  fi  radunano  per  la  beatitudine 
eterna.  Vi  badi  in  quella  vita,  che  ri- 
manga Gicsiì  cou  voi  ,  come  rimafe 

con 
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con  que'  tre  Apoftoli  .  Sia  Giesii  la 
voftra  con  fola  zio  ne,  ilvoftro  refrige- 
rio ,  la  voftra  compagnia ,  in  lui  folo 
ripofino  i  voftri  affetti ,  a  lui  folo  ftu- 
diateui  di  piacere  .  Ideo  contendimi 
fiue  abfentes  >  fiue  prafenterplaèère  UH . 
(  2.  Corint.j.  )  Cofi  egli  fi  compiacerà 
di voi.      1  '  » 

Il  folo  veder  Voi] ,  o  a  mah  iliffi  mo 
Gìesù ,  il  conuerfar  con  Voi ,  l'vdir  U 
voftra  foauiflima  voce ,  dourebbe  ri- 
crearmi l'anima ,  e  confola  ri  a  a  pieno* 
Ma  non  vi  veggo  nella  voftra  gloria  * 
ne  feorgo  la  voftra  propia  fpeciofiilì- 
ma  Perfona  :  non  odo  immediatemen- 
te  la  voftra  dolciffima  fauella .  Oftende 
mibi  faciem  tuam:  Jònet  vox  tua  in  aurit 
bus  meis  :  vox  enim  tua  dui cis &  facies 
tua  decora  fCan.2.)  Non  merito  dive- 
der la  voftra  diuina  faccia  fe  non  irata, 
e  fulminante  gaftighi,  ne  d'vdir  la  vo* 
lira  voce  fe  non  per  atterrirmi ,  e  con- 
dannarmi. Tuttauia fidato  nella  vo* 
frra  bontà  infinita ,  vi  fupplico  a  non-, 
guardare  a'  miei  demeriti ,  ma  a  gradi- 
re i  miei  fofpiri ,  co'  quali  bramo  ve- 
de rui  ,  e  di  conuerfar  con  Voi ,  per  ar 
jnarui  con  più  femore,  e  onorar ui  con 
pili  riuerente  ofteqmo..  «.t  i  r 
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i   JF  ne  indemoniato ,  fordo>  €  mu- 
tolo» che  patiua  di  mal  caduco,  il  coi 
Padre  difife ,  che  i  Difcepoli  di  Criito 
non  aueano  potato  curarlo .  Onde  il 
Signore  riprefe  l'oft inazione  pertinace 
des Giudei quim preferiti,  i  quali  non 
voi  eu  a  no  aue*  fede  in  lui  :  e  anche  ri- 
prefe U  poca  fede  de'  Difcepoli,  qùan-  | 
do  dipoi  l'interrogarono  perqual  ca-  i 
gione  elfi  non  r aueano  potuto  fanare •  | 
Prima,  di  far  la  grazia  volle  accrefeer 
l  a  fede  nel  Padre  del  Giouane  ottetto  « 
Si  potei  credere  ■>  omnia  poffìbilia  funt  I 
credenti  (  Marp.  )  Ditte  quegli  pian- 
ge n  do  iitre do  Bomine ,  àdiuua  incredu •  I 
litatem  meam  .  Comandò  il  Signore  a  l  [ 
demonio  che  vfeiflè  da  quel  corpo  ;  e 
chenon.v'entraflèpiU  :  vfcì  gridando,  e 
kfciando  roflèttocomè  morto,  iì  qua- 
le  da  Cnlto  fu  rialzato  fano ,  e  fai uo  . 
Bitte  ppià*  Difcepoli ,  che  fe  auefìero  j 
fede; j.  porrf  obero  ancora  trasferire  i  | 
monti,  E'  cerco,  qhe  da  per  noi  non 
pottia  mo  far  nulla ,  come  nulla  può  fa*- 


• 

i   T?  V  condotto  a  Criito  vn  Gioua- 


te  vn 
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re  vn  cadauero  feniani  ma  :  ma  rauui- 
u aci  da  Grillo  polliamo  far  cucco  :  on- 
de quel  che  non  facciamo  di  buono, 
non  lo  facciamo,  perche  poco  confi- 
diamo in  lui .  Alla'mifura  adunque 
della  noftra  fiducia  in  Dio  ci  fi  conce- 
de la  potenza  d'operare .  Non  abbia-, 
mo  ora  bifogno  d'operar  miracoli,  ma 
ci  è  neceflaria  la  virtù  per  fuperare  i 
sottri  vizi ,  e  le  difficoltà  della  vita  fpi- 
rituale,  e  per  folleuarci  a  Dio»  Con- 
fidate molto ,  e  molco  potrete , 

2  In  quello  pouero  Indemoniato 
comparifee  il  grand' odio,  con  cui  il 
Demonio  cerca  di  ftrapzzarci,  fe  gli 
riefee  d*  impadronirti  di  noi .  Lo  fece 
mutolo,  e  fordo,  cofi  prillandolo  di 
tutei  gli  aiuti  eftrinfeci. Più  volte  l'auea 
gettato  or  nelf  uoco>or  neU&cqua.  L*a- 
uea  crausgliato  con  gli  (Ira ni  accidenti 
del  mal  caduco.  Ma  chi  pocefle  vede* 
re  quali  atróci  ftrazi  faccia  all'anima  § 
quando  fe  n'  1  ra  padron  ifee  col  peccato 
mortale  j  ne  concepirebbe  vn  tal  orro- 
re ,  che  norf  fi  efpof  rebbe  mai  a  rifehiò 
di  commetterne  vno  ;  Acckca  l'anima, 
acciocché  ne  pur  vegga  la  fua  ^an  mi- 
feria  in  cui  giace  ri*  rende  forda  alle 
voci  di  Dio ,  mutola  ficchenon  fappia 
perorare aiuofauore ria  tiene  incate- 

Q   2  nata 
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nata  itrafcinandola  da  vn'  iniquità  m 
vn'altra  :  la  rende  infenfibile  a*  rimorG 
della  cofcienza ,  affinchè  non  fi  rifue-  ) 
gli  dal  Tao  letargo  :  o  fé  glieli  lafcia  1 
fentire ,  la  fa  cadere  in  dtfp  erazione  • 
In  fonimi  in  ogni  più  fiera  forma  la 
crucia .  Fuggite  adunque  ogni  pecca-, 
to ,  e  viuetene  lontaniamo  con  fuggir 
quanto  fi  pud  anche  ogni  colpa  venia-  / 
le .  Chi  fotte  in  peccato  confidi  non-  ' 
dimeno  in  Giesù  Crilto ,  poiché  da  lui 
farà  liberato. 

"5  .  Vn'altra  ragione  adduflè  il  Si- 
gnore, perche  i  Difcepoli  nonaueano 
potuto  cacciar  queflo  demonio ,  e  dif-  i 
fe  :  Hoc  genus  in  nullo  potè  fi  exire ,  nifi 
in  oratione ,  &  teiunio .  Quando  adun-  ' 
que  qualcheduno  pruoua  di  non  potè-  j 
re  sfangar  dalle  fue  abituali  miferiej  o  i 
non  può  .ottenere  la  conuerfione  di  l 
qualche  peccatore n*  argomenti ,  che 
tal  force  di  demonio  non  fi  può  cac- 
ciar con  Tinduftrie  ordinarie  :  Fora» 
zione  ,  e  la  penitenza  fon  neceflfarie  . 
Si  lamentano  alcuni  d'efter  molto  af-, 
riitti  da  certe  tentazioni,  per  le  quali 
cadono  in  mifene,  e  vorrebbero  libe-  j 
rariene  fenza  fatica  .  Vuole  Iddio  che  ' 
fi  -aiutino  per  quanto  poffono ,  a cere- 
fcano  l'orazione ,  e  prolungandola  .y  e 

in- 
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infervorandola :  digiunino: macerino 
la  carne:  fi  mortificamo  :  fi  prillino  di 
vari  diletti,  di  cui  fono  a  indi,  ancor- 
ché non  fieno  forfè  aflòluta  mente  ille- 
citi j  fuggano  Tocca  fioni  :  coli  riefc^di 
cacciar  da  fe,  e  anche  da  gli  altri  il  de- 
monio .  Quello  fcaccia  mento  è  opera 
grande ,  e  mal ageuole ,  dee  colla r  quale 

checofa.       '  ;  S*tè$$ 

Voi  ben  conofeete  ,  Sapientilfimo 
Signore,la  gran  debolezza  del  mio  fpi- 
rito ,  fe  da  Voi  non  è  confortato  vigo- 
ro  fa  in  enee,  farà  vinto  da'fuoi  nemici, 
ne  aura  forza  da  fcamparne .  Efìo  mihi 
in  Deum  protefìorem  vtfaluii  mefacias . 
Io  non  fo  l'arce  per  oppormi  alle  loro 
allucini  me  infidi?;  nè  ho  villa  si  perfpi- 
cace ,  che  poffà  feoprire  i  loro  occulti 
lacci:  A  Voi  ricorro  per  Aiuto.  Ocull. 
mei  femper  ai  Dominnm ,  quoniam  ipfe 
euellet  delaqueo  pedesmeos.  Aggiun- 
gerò alle  preghiere  ancor  le  penitenze: 
ma  nulla  otterrò,  fe  Voi  non  liete  me- 
co .  Mduces  me  de  laqueo  hoc,  quenu 
abfionderunt  mihi . 

- 

»  « 

> 
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'rijio  pag4  il  tributo: 

c 

«» 


•  S.  Tiero I 


I  T)  Remile  prima.  *i  Signore  vna  di- 
jL  chiarazione,  «henonera  egli 
tenuto  a  pagare  il  tributo:  perche,  fi 
come  i  Figliuoli  de* Re  fono  efenti:  cofì 
e  molto  pili  egti,  ch'era  Re  fupremo 
fopra  tutti  i  Monarchi  del  Mondo,non 
poteua  da  elfi  effere  obbligato  a  pagar 
nulla.  Tuttauia, non auendo egli  vo- 
luta per  fe'efenzione  alcuna,  benché 
alla  Tua  Per  fona  foflè  douuta  :  con  non 
volle  nè  pur  efimerfi  da  quello indebi-  I 
to  pagamento  :  e  lì  contentò  di  foggia- 
cere  ad  vna  legge  nè  pur  fatta  da  Dio, 
ma  da  vn  Ira  pera  cor  gentile.  Con  que- 
ll'atto ci  porge  vn  efempio  degno  d'ef- 
fere  imitato .  Noi  vorremmo  fempre 
fcioglierci  da  molte  leggi,  alle  quali  iia- 
rao  obbligati  per  ragion  del  no  ftro  fla- 
to ,  e  vorremmo  più  priuilegi ,  che  leg- 
gi .  Quanto  pili  fiamo  fèretri  da'  lega- 
mi delle  leggi, tanto  lo  fpiritonoftro  j 
riman  più  libero  per  folleuarfi  a  Dio  :  ] 
perche  con  quelli  legami  fi  reprime  la  ' 
ribeilion  della  natura ,  e  fi  ritengono  le  ' 

^  I 
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male  inclinazioni ,  ficche  non  polTano 
dare  impedimento  al  volo  dello  fpiri- 
to .  Per  contrario  l'efenzioni  fciolgono 
la  natura,  e  dan vigor  all'amor  pro- 
pio  :  ficche  poi  lo  fpirito  rimane  ag- 
grauaco ,  o  impaniato ,  né  può  alzarli 
a  Dio .  Amia  no  adunque  di  ftar  lega- 
ci con  le  leggi ,  le  quali  ci  tengono  vniti 
con  Dio ,  e  crocififlì  conCritìo.  B6~ 
mim  mihi  lex  cris  tui  fuperm.illia  aim , 
&  argenti  (Pf.118.  )  » 
.  1  2  Allegò  il  Signore  la  ragione  di 
quello  fuo  pagamento ...  Vt  àtttem  non 
fiandali%emuseos(M&t,  1 7.)  Sarebbero 
flati  coloro  colpeooli ,  fe  fi  fofTero  fca-> 
dalizzati  non  pagando  Cnfto  :  perche 
ben  vedeuano  ch'  era  si  pou^ro,  che 
non  auea  nulla  affatto ,  nè  danaro ,  ne 
roba:  e  poi  tanti  argoméa  auea  dati  in 
quella  città  di  Cafarnao  dell  a  fua  Di- 
uinità ,  che  doueano  riconofcerlo  per 
vero  Dio, e  per  confeguenza  non  fog- 
getto  a  veruna  legge  vmana .  Nondi- 
meno volle  il  Signore  abbondare,  e  to- 
glier loro  ogni  qualunque  occafione  di 
?canda|oy>erciò  comandò  à S.Piero, 
che  aÌB|^|M^con  l'amo  a  pefcar«,  che 
nel  prn»i^^^^urebbe  trouata  vna 
rnQneta  fui£c^4^t)agar  per  fe ,  e  per 
1  u  io  t  r  ib  u  t  o,  éÉ&kw^g  afleperamen- 
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due ,  e  così  egli  fece.  Quand  o  vn'az- 
fcione  per  altro  non  c  mala ,  e  fe  fi  trala- 
scia poflono  alcuni  fcandalizzarfi ,  ; 
conuien  farla  ,  quando  fi  pofla  fenza 
notabile fcomoda.  Il  fimile  vale  io* 
tralasciar  qualche  opera  peraltro  leci- 
ta eonefta ,  ma  che  può  fcandalizzare 
alcuno  :  purché  non  fia  per  altro  d'ob  * 
bligo  ,  o  nofi  vi  fia  per  farla  motiuo 
preualenteallòicandalo»  chefe  ne  te-  ) 
me.  $iefcafeandali'zatfiatrcmmeum> 
non  manda  cubo  carnem  in  rtermm  :  difle 
5.  Paolo  (i.Cor.8.)  Tutto  ciò  fi  richie- 
de per  cohferuar  la  pace  col  proflxmo  : 
Qua  pacis  funtfeftemuy  (  Rom.14.) 

^    Gran  pouertà  diGiesiì  Crifto,  f 
che  in  tutto  il  fuo  valfente  forfè  all'ora 
non  auea  quel  pochiflìmo,che  fi  paga- 
na ogni  anno  vna  volta,  ecorrifponde- 
ua  aSutfgiuli  romani  ;  onde  per  pagar 
queftótributo operò vn  miracolo ,  fa- 
cendo trouarla  moneta  in  bocca  del 
pefce.  Granmodeftia  ancora  in  non 
chiedere  a  veruno  quel  piccolo  fuffi- 
dio,  come  aurebbe  potuto»  mafìima-  I 
mente  alle  pie  Donne  che  lo  feguiuano . 
Chi  fi  contenta ,  e  gode  d'efler  poucro, 
e  ancora  molto  mode  fio  ^  e  renitente  in 
chiedere .  Secondo  i  naturali  appetiti  ; 
fempre  fi  brama  d'attere  »  e  d'aquitta-  : 
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re  :  perciò  o  non  fi  ama  la  pouercà ,  o  fi 
dà  moleftia  agli  altri  col  chiedere.Cori- 
uien  che  lo  fpirito  corregga  quelli  er- 
rori ,  malli  ma  mente  in  quelle  perfone , 
lequali  profeflanoia  pouertà  Euange- 
lica.  Ognuno  poi  fi  contenti  del  fuo 
flato,  in  cui  è  collocato  da  Dioj  e  fi 
ricordi  che  Melius  eft  modìcum  iufto 
fuper  dmitias  peccatorum  multai  (  Pf. 
26.) 

La  voftra  gran  pouertà,  caro  Re- 
dentore ,  vi  rende  più  amabile  con  ve- 
ro,  e  puro  amore  :  poiché  non  auendo 
Voi  nulla  di  foilanze  terrene,  aman- 
doui  amiamo  Voi  folo,  e  non  il  vofiro, 
e  con  amor  puro  non  interefTato .  Ma 
o  quanto  farebbe  impuro  l'amore  ,  f e 
godendo  di  Voi  pouero  non  a  malli 
d'eflèr  pouero  ancor  io ,  e  perciò  fpar- 
tiffi  l'amore  parte  a  Voi ,  parX  a'  miei 
beni  !  Giacche ,  o  mio  Signore  vi  com- 
piacete ta  nto  della  pouertà ,  comuni- 
catemi vna  fìmile  compiacenza .  Coli 
farò  pili  caro  a  Voi ,  come  Voi  fiete  a*» 
i»e  cariflimo ,  ancor  perche  ficee  pò- 
aeriflìma. 


»    *  ì         \  * 
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« 

#  * 

Criftoinfigna  efser  necefsarix  IVmiltà  • 

X  (T*  Ercauano  i  Discepoli  chi  fra 
V  ^  loro  farebbe  flato  il  maggio- 
re :  e  Crifto  per  riprender  la  lor  ambi- 
zione moftrò  quanto  fia  neceflaria  IV- 
miltà  per  entrar  nel  regno,  de'cie  li;  e 
chiamato  a  fe  vn  Fanc  iulfco  difle  :  'N)'- 
fi  corner  fi  fueritis. ,  &  ejficiamirtì  ftcut. 
par  nuli,  non  intrabitis  in.regnmn  cceU- 
r#w(Mat.i8..)  Voile  dire;:  fe  voi  no» 
deponete  coteite  voli  re  ambizioni ,  o. 
inuidie,  non  farete  capaci  della  gloria 
cclefte,  la  quale  fi  riferba  agli  Vmili 

mega-  a*  fuperbi .  Se  non  diuenite 
vmili  nell'animo , e  ne'  voftri  penfi eri  *> 
come  i  fanciulli  fono  gl'infimi  per  l'è»,, 
perla  ftatnra,.e  pefcl'altre  loro  picco* 
fczze ,  non  goderete  del.  mio*  regno..  I. 
penfieri  d'ambizione)  di  maggioranza,, 
4i  fuperbia,  e  firailLchiudono.,  noiL.. 
a  prono  la  via  al  Cielo ,  turano,  i  cana- 
le» S»et  cui  deriuano;  in  noi  le.  diuine 
grazie  :  anzi-,  fanno,  violenta  reiìi  lenza; 
al  grand'impeto.,con  cui;  la;  Diuina; 
Bontà  inclina  a  beneficarci:.  Per  con- 
trario i  penfieri,  e  gii  affetti,  vmili  ci 

apro-. 
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aprono  il  Cielo ,  ci  rendon  l'anima  ca- 
pace di  grazie celefh  in  copia  grande: 
m  uouono  Dio  ad  effer  liberale  con  noi. 
Deus  fuperbis refiftit ,  humilibus  autem 
datgratiam  (  1.  Pet.5.)  Non  farete  mai 
profitto  alcuno  nello  fpirito ,  fe  nutri- 
rete nell'animo  penfieri  di  maggioran- 
za j  di  ftima  j  di  lode ,  di  gloria  :  perche 
Iddio  non  fi  comunica  all'anime  piene 
di  limili  vanità  :  ma  folo  a  gli  Vmilie. 

femplicr» 

2   Jjhùcumquc  ergo  fe  humiliaueritr 
ficutparuulus  ifte ,  bic  eft  maior  in  regno, 
cdorum .  Chi  fi  farà  tanto  minimo 
per  vmikà,  quanto  è  minimo  quello 
fanciullo  fra  voi  già  adu  Iti  farà  il  mag- 
giore nel  cielo  .  Non  li  promette  mai. 
nelle  diuine  fcritture  veruna  efaltazio- 
ne  a  gli  altieri ,  ambiziofi ,  o  gloriofi  : 
anzi  fi  minaccia  loro  vn'eltrema  de- 
preflìone.  Sì  promette  ben  feropre 
i'efaltazione  a  gli  vmili  ,je  tanto  pili  fu  - 
bl imc,qua n t  o  più  elfi  fi  farà  nno  abbof- 
fati in.  terra .  ^ujl  enim  humUiatm  fue- 
tti, erit in gìoria{lob. 22 *) Anche  in  que- 
lla vita  chi  più  s'vmilia  c  pili  favorito 
da  Dio  :  perche  con  vmiliarfi  molto,, 
r iconofeendo  il  fuo  efcer  nulla  •  da  per 
fe ,  il  non  potere  operar  nulla ,  e  &  non 
meritare  fe  non  pene ,  fi  onora  molto 

•  •  ....  •         ■       -  A.  * 

Q.  6  Dio. 
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Dio .  Iddio  eccello  abitante  nella  fua 
eternità ,  e  nella  Tua  fatuità  fi  degna  fo- 
lo  con  gli  vmili  :  Habitans  cum  contri^ 
to ,  &  burniti  fyiritu ,  &  viuificat  fpi- 
YÌtu  mbu  mdium(  I  fa.  5  7.)  Ver  fogli  vmi- 
li egli  riuolgeifuoi  benigni  fguardi,  e  i 
non  verfo  gli  altieri .  Quoniam  excel fus 
Dominus  y  &  burnii ia  refpicit ,  &  alta  a  ' 
longe  cogriofiit(  Pf.  1  ?  7-)iPer  efaltarli  li  j 
riguarda ,  non  per  lafciarli  nella  loro  I 
bafsezza-  J?ui  pomt  burnitesi n  fub li» 
me  (lob.  5.)  Quefta  virtù  non  piace  al  j 
fenfo ,  ma  il  fenfo  non  è  giudice  giudo 
delle  virtù.  .  I 

3  fìtfeeperit  vnum  pamulum  « 
ìalerAme  fufiipit.  Chi  accoglie,  o be- 
nefica gli  vmili,  onora  in  elfi  lo  ftefso 
Signore  vmiliftìmofopra  tutti  gli  vmi- 
li :  perche  niuno  fi  e  abbafsa  to  quanto 
lui ,  efsendo  egli  difeefo  dall'  al  tiflì  mo  1 
grado  della  fua  Diuinità  all' infima 
bafsezza  dellawoftra  Vmanità:c  fra  gli 
Vomini  ha  voi  utofempre  l'infimo  gra« 
do  ,  vmiliandofì  imino  all'  obbrobrio* 
"  fa  morte  della  croce  :  anzi  non  auen- 
do  egli)  né  potendo  auer  colpe  pro- 
prie ,  per  cui  maggiormente  vmi-  4 
Jiarfi ,  fi  caricò  di  tutte  le  noftrej  e  di 
quefte  fi  vaife  auanei  al  Padre  per  vini- 
li arfi  ,  come  fe  fofsero  fue  propie  :  onde 

gli 4 
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glidifse:  Deusiti  fcis in fipientiam  me- 
amt&  de  Uefa  me  a  a  te  non  funt  ab/con- 
dita (  Pf.68.)  Vn  tal  efempio  ci  obbliga 
ad  v milia rei  auanti  a  Dio ,  e  anann  a 
gli  Vomirli.  Siamo  veramente  nati 
dal  nulla  ,  liamo  infipienti,  pieni, di 
peccati ,  carichi  di  mille  titoli  per  vmi- 
liarci  :  non  abbiamo  ben  veruno  vera-> 
méte  noli  ro  prò  piotaci  che  abbiamo 
tutto  è  di  Dio ,  non  è  noftro  :  e  di  che 
postiamo  gloriarci?  HumUiamini  /gr- 
tur  f 'db  potenti  metnu  Dei  ,  vt  vos  exaltet 
in  tempore  tribulationis  (  i  .Pet.  $ ,) 

Vorrei  pure  auuicinarmi  a  Voi,ama- 
bilisfìmo  Giesù  :  ma  Voi  amatore  folo 
de  gli  v mili  non  ammet  terete  me  pieno 
di  fuperbia ,  e  gonfio  di  me  ftefso .  Per 
efser  da  Voi  accettato  fra'  voftri  feen» 
derò  nei  profondo  del  mio  niente  ,  e 
pili  oltre  nel  maggior  profondo,  in  cui 
m'hanno  fepoltò  i  miei  peccati  :  mi 
fpecchierò  nelle  miedeformifsime  ma- 
gagne, e  le  paragonerò  co'  pregi  di  tan- 
ti voftri  nobilissimi  Semi  e  cari  Amici 
per  maggiormente  confondermi .  Ciò 
farà  poco  :  ma  Voifupplitea  quel  che 
manca  con  vrailiarmi  infinehe  pofsa 
piacerai,  all'ora  canterò  ;  Bonummi^ 

biquinhttmjliaftime» 

^  »  -  «.  *  *      »    »  * 
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MEDITAZIONE  XCIX. 

Crifto  auuertechefifuggan  gli  fi  andati  . 

I  yifcanddizauerit  vnum  de  pu- 
ftllis  iftist  qui  in  me  credutiti  ex- 
■pedit  ei ,  vt  fufpendatur  mola  afinarta  in 
collo  eius,  &  demergatur  in  l^rofundunu 
maris  (  Mat.  15.  )  Diuina  opera  è  aiu- 
tar l' anime  a  Tatuarli  :  diabolica  è 
fpingerle  a  dannarli  .  Abbiamo  cantei 
caufe  proprie  nel  tribunal  di.  Dio,  che 
non  accade  caricarli  dell'  altrui  :  non 

•     •  •  - 

abbiamo  vanente,  per  pagare  i  noftri 
debiti  alla,  diuina  giuftizia,come  potre- 
mo fodisrar  per  quei  de  gli  altri,  de* 
quali  fàremo.come  elfi  vgualmente  de-, 
bit o ri 3  fe  per  cagion  noft  ra  gli  a  u  r  a  n  n  o 
contratti.  %  I  principianti  nella  vita  | 
fpirtt1u*le>ei  GtquanU'eta  pid  viuono 

fecondo  quel.che  veggono  né*prouetti,. 
o  da.  loro-àfcoltano,chea  fecondoi  prin- 
cipi, intrinfeci  imparati  nella  (cuoia 
dello,  fpir ito  ,  e  da  loro  meditati.  E'1 
adunque  neceiTario,  dar  loro,  fomma  | 
edifica  zione,  e  vme  re  alla  loro  prefen-  , 
2a  congrancircofpeajaione  di.  parole,  1 

e  d'opere.  Ondefe  tal  ora  v n'opera  per 
fe  iteila  non  c  biafimcuole ,  ma.  può  dar 

mal 
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mal  efempio  al  proffimo,  tracciace- 
la .  Crifto  c'infegna  eflfer  pili  efpedijea- 
te  morir  corporalmente  di  morte  vio-. 
lenta  >che  far  morir  nell'  anima  con  Io. 
icandalo  vnnofho proffimo  -  Quanto 
più  farà.efpediente  aftenerfl  da  qualche 
difcorfo ,  o  da  qualche  opera ,  quando  f 
per  eflenepuò  riceuer  danno,  nell'ani- 
ma vanollro  fratello  £ 

2:  Va  mundo  a  fi andatisi  nsceffe  efc 
unirti yvt  veniant fc andata  Ferumtamen. 
y&  homini  Mi  9per  quem.fcanialum.  ve-, 
nit Gli  fcandali  Oìfonoattiui ,  o  fon* 
pafsiuitda  amendueconuien  guardar- 
li.  Cade  nelioicandalo  attiuo»  chiun 
que  o  con  parole ,  o  con  fatti ,  e  cai  ora 
cotfilenzào^con  qualche  ommifsionc 
porge  al  profsiraooccafione.  dicono  . 
metter  quale .he  fallo ,  o  di  non.  acqui? 
ftar  qualche  virtù:.  Q-quance  colpe  ini 
quefto  genere  ci  ritrouerempi  nell'ani» 
rnaauanci  al  tribunal  di  Dio  ,  che  ora. 
nonleauuertiaroo!  M4ledi£?usqui.er-> 
mefeckc&cum.  in. itinere  (pmt,2j,X 

Cade,  nello  (bandaio,  paterno,  chi  ile?» 
guei  mali  efempi,  e  apprende  gli  af-: 
fjpmi  fa  Ifi; .  N'e  ponas  anim&tua: fcan*. 
dalum  (  Ecclefiaft,  g-  2.  ),Fuggice  i  roalfe 
Configlieriyei  maliefempi,:  efamina- 
ce  i  documenti.  c)ie  da.  gente,  iofpecca. 

rice- 
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riceuete.  Dagli  Vomint  apprendete» 
quel  cke  in  loro  fcorgete  di  vircuofo  ,  e 
diuino  :  nulla  di  quel  che  in  efsi  fcorge- 
te d'vmano ,  e  ditettuofo . 

j   Si  antera  manus  tua  y et  pertuus 
fcartdali^atte  abfcinde  eum,  &  proijce 
abs  te .  Priuateui  di  quel  l*  amicizia,  fe 
trouate  che  vi  pregiudichi  punto  ali* 
anima .  Deponete  quel  libro,  fe  v'im- 
prime nella  mente  fpecie  non  pie ,  no  n 
fante .  Slontanateui  da  quella  conuer- 
fazione  ,  da  quel  trattenimento  ,  fe 
prouate  ,  che  vi  difsipa  lo  fpirito  » 
Quante  cofe  minime ,  e  aff ettucci  chè 
paiono  innocenti  inuifchiano  fi  tena7 
cernente  vn'anima ,  che  non  può  mai 
alzarli  da  terra .  Sedourefte  tagliarui 
vna  mano ,  e  vn  piè ,  quando  ne  rice- 
uefte  qualche  fcandalo ,  quanto  mag- 
giormente douete  priuarui  di  certe  co- 
farelle ,  fenza  le  quali  fi  viue  meglio  , 
anche  vmànamentc,che  con  effe  ?  Al- 
cuni per  non  ritenere  in  fe  qualche 
motto  arguto  hanno  accefo  fuoco  di 
fdegno  in  chi  n*è  flato  ofFefo,  c  hanno 
con  efso  ferito  lui ,  feriti  gli  Afcoltan- 
ti ,  e  di  riflefso  ferita  molto  più  acuta- 
mente la  propria  còfcienza  .  Minor 
male  farebbe  ftato  auere  all'ora  impe- 
dita la  lingua ,  che  pronunziar  quella 

paro- 
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parola.  Talora  con  vn'occhiata  s'è* 
ìncromcfso  neir  animo  vn  gran  nemi- 
co ,  per  cui  cacciare  troppo  fi  pena  : 
meglio  era  tener  chiufo  queir  occhio  i 
ytinam  abfiindanturqui  vos  contmbant 
(Gal.3.) 

Se  io  bramafsi  di  cuore  di  venire  a 
Voi  i  e  di  piacere  a  Voi ,  o  Santifsimo 
Redentore,  troncherei  fubito  ogni  lac- 
cio ,  che  m'impedi&e  il  corfo .  Se  ve- 
ramente vi  amafsi ,  col  fuoco  di  tal 
amore  abbrucerei  ogni  cofaj  affinchè 
lo  fpirito  rimanefse  libero  e  fpedito 
àer  correre  a  Voi .  Concedetemi  adun- 
que >  o  benigno  Signore ,  il  voftro  Tan- 
to amore ,  acciocché  da  efso  purifica- 
to il  mio  fpirito ,  e  fgrauato  di  tutto 
venga  veloce  a  Voi  :  anzi  tragga  an- 
cor altri  a  Voi,  per  opporli  a  tanti 
che  vi  rubano  l'anime,  che  pur  fonuì 
voftre.. 

MEDITATIONE  C. 

CriHo  riprende  due  %eli  di  due 

I  Q  An  Giouanni  difse  a  Griffo  ; 

v3  che  aueano  veduto  vno ,  che  in 
•nome  di  Crifto  cacciatta  i  demonj ,  5 

«HI 
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non  feguìtam  lui,  e ch'efsi  gliel'auea- 
$0  proibito .  Rifpofe  il  Signore  :  1 Tv^o- 
lite  projjibere  eum  :  nemo  eft  enim  qui 
facìtf  virtutemM  nomine  meo ,  &  poffit 
citò  male  loqui  de  me  (  Mar.  9.)  Quello 
zelo  fu  riprouato  da  Crifto ,  perche 
egli  in  nome  di  cui  quell'  Vomo  eferci- 
taua  quel caritatiuo  vficio ,  rimaneua 
da  elfo  onorato  •  Il  zelo  buono  vuol 
che  fi  onori  Dio,  e  nulla  vuol  perfe. 
Chi  vuol  folo  Tonor  di  Dio ,  e  non  il 
proprio ,  gode  molto  che  fi  tremino  a  U 
tri  che  l'onorino:  perche  molto  s'ac- 
crefee  d'onore  a  Dio  con  accrefeerfi  il 
numero  delle  Perfone  che  l'onorano . 
Coti  Moife,  riprefe  Giofuè  ,  il  quale 
non  voleua  che  profetando  alcuni, 
che  da  Moisè  non  èrano  fiati  eletti  a 
ciò:  onde  gli  ditte:  J$>vtid  eemularis 
prò  me  ?  J>tiis  tribuat  ut  omnis  populus  i 
prophttet ,  &  det  eis  Dominus  fpiritum 
fuum  ?  (  Num.  11.)  Quelli  zeli  fallì 
nafeono ,  non  da  buono  fpirico ,  ma 
dall'amor  propio,o  da  inuidia .  Se  ame- 
reteronorelagloria  di  Dio  folamen- 
te  ,  com'è  il  do  uè  re,  goderete  che  tut- 
ti l'onorino ,  e  deporrete  ogni  punti- 
glio di  giurifdizzione ,  di  cui  c  pieno 
il  mondo. 

;  2   Aggiunte  Crifto  quella  ragione. 
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JQmì  enim  non  eft  aduerfìtm  vos  prò  vo- 
bìseft.  Siamo  tutti  obbligati  a  feruire 
Dio ,  ad  onorarlo ,  ad  accrefcergli  il 
numero  di  Serui  fedeli.  Se  per  quefta 
grand*operariceuiamo  da  altri  aiuto 
da  noi  non  richiedo ,  dobbiamo  ralle- 
grarcene ,  non  attutarcene .  In  ama- 
re e  onorare  Dio  fi  procede  diuerfa- 
mente  da  quel  che  fi  proceda  con  gli 
Vomini.  Non  piace  Tauer  compagni, 
oriualiin  amare  Vno,  perche  fi  ama 
perintereflè ,  almeno  pere/Ter  riamato: 
e  meno  fi  guadagna, quando  fra  molti 
fi  deefpartire  il  guadagno.  VerfoDio 
fi  procede  al  contrario ,  perche  per  ra- 
gion della  fua  Infinità  nulla  fi  dinn- 
nuifee  il  fuo  amore  verfo  diVno,  Ce 
egli  ama  molti ,  quando  molti  fi  accor- 
dano adamar  luì.  In  fomma  fi  am?,e 
fi  onori  Iddio  in  qualunque  modo , 
fempre  gioua,  non  nuoce  Taucr  com- 
pagni s  Se  amate  il  Signore  con  ve* 
ro amore ,  come  l'amano i  Santi,  go- 
derete che  moki  altri  l'amino. 

3.  Vn  altro  zelo  falfo  ebbero  S^' 
Giouanni,  e  S.  Iacopo  5  quando  paf- 
fando  il  Signore  co'Difcepoli  per  la 
Samara  ,  non  vollero  i  Samaritani 
riceuerlo  :  onde  que' due  Apoftoli  vo- 
le uano  che  diftendefse  il  fuoco  dalCie* 

}>L  •  "  lo 

?»  -  -  — 
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lo per  confumargli  in  vendetta  di  quel- 
la fcortefia.  Mail  fignore .  Conuer- 
fus  increpauit  illos  dicens  :  nefcitis  ch- 
ius  fpiritus  eftis.  Filius  hummh  no>u 
venti  animus  perdere ,  fedfaluare  (  Lue . 
9.)  Lo  fpirito  di  Crifto,  e  della  fua 
legge  Euangelica  none  fpirito  di  ven- 
detta e  di  fdegno,  ma  di  manfuetudi- 
ìie  e  di  pietà .  Si  veggono  fpefso  molte 
azzionibiafìmeuoli ,  e  degne  di  pena  : 
nondimeno  alle  perfone'che  ne  forL* 
colpeuolinonfi  può  mai  voler  male*» 
alcuno,  ma  folo  fi  può  defìderar  che 
fi  emendino.  Non  qu&ras  vltiorieitu 
(  Leu.  19.  )  perche  Iddio  la  riferba  a 
fe  :  Meo,  eft  vltio ,  &  ergo  retribuamj 
(Deut.  32.)  A  noi  appartiene  di  cor- 
reggere il  profilino  con  carità -  Hu- 
ìufmodiinflruite  infpmtu  lenitatis(Gz\ . 
<J.)  o  vero  d'eftrarlo  ancor  con  qualche  1 
violenza  dalla  fua  mala  vita ,  ma  fem- 
pre  con  amore,  o  almeno  d'auergli 
compa filone.  Illos quidem  arguite  in- 
dicatosi illos  autem  faluate  de  igne  ra* 
fientesi  alijs  autem  mi fer emini  in  timo* 
r*(Ep.Iud.^ 

Da  Voi  imparo,  o  Santiffimo  Sal- 
vatore ,  a  far  bene  a  rutti»  e  ogni  bene 
anco  il  temporale  oltre  lo  fpmtuale . 
Voi  a  me  date  ogni  bene ,  ne  m  ai  cef- 
vi         *        "         -  iacc 

,    —  -  — 
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face  di  beneficarmi  :  cofi  farò  io  col 
mio  proliìmo .  O  me  felice  fe  potetti 
condur  molte  anime  a  Voi ,  fcioglierlq 
dalle  colpe,  faluarle dalle  pene  ,  e  con-; 
durle  al  cielo .  De  fiderò  che  Omnis  fpi* 
ritus  Laude t  Domimm  :  fi  il  mio ,  come 
lo  fpirico  de'  mieji  proffimi .  Accende» 
te  i  n  me  il  fuoco  della  voftra  Tanta  ca««  . 
rkà,  e  all'ora  otterrò  d'amami  io  con 
tutta  l'anima,  e  di  farai  amar  da  gif 
altri  con  pari  ardori . 

MEDITAZIONE  CI.  1 
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Crijlo  comanda  che  non  fi  difpre^i  94. 

i  pufìllì 


  ì 

1  "X  Tortene  còntemnath  unum  ex 

V  bis  pu0is(Wtit.i$.)  <5liYw+ 
li  ,i  Pouen  ,i  Fanciulli,  gl'Idioti  fono 

comunemente  dagli  Vomini  difprez- 
zati .  Sicut  abominatio  efi fuferho  bumi- 
litasy  ftc&  ex  ew  atto  diuitis  pauper(  Èc- 
clefìaft.  13.  )  Il  'Signore  nondimeno 
prende  la  lor  protezzione  :  perche  o 
fono  innocenti,  e  perciò  fono  da  lui 
amati ,  e fauoriti  :  o fono  inìqui  >  e  non 
vuol  che  fieno  difprezzàti ,  perche  fo- 
no vrmli ,  o  poueri ,  ma  vuol  che  fieno 
aiutati  a  conuertirfi  a  Dio  »  e  a  faluarftV 
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%on  facias  violentiam  pauperi ,  quia 
paupereji  (  Prou.22.)  anzi  vuole  che  fi 
afcoltino  con  benignità:  Declina  pctu- 
f  eri  fine  trijlitia  attrem  tuarn  (  Eccl.4.  ) 
Laverà  mifericordia  iui  più  fifazia, 
©uetruoua  maggiori  miferie:  nel  po- 
llerò iniquo  truoua  doppia  miferia 
corporale  e  fpmtuale,a  detto  adunque 
cor  re  più  volentieri,  che  à  gli  altri  ;  La 
diuina  fapienza  c$  infegna  a  fofFerire 
con  maggior  pazienza  gl'Infipienti ,  e 
gì* Idioti, come  di^euaS.  Paolo  .  Lfè 
verter  enim  fuffertisinfipìentes,  otiti] 
tìs ipft  fapientes  (2. Cor.  11.)  Qualfiuo^ 
glia  Vomo  peraltro  difprezzeuole  in 
quella  vita ,  o  è  giù fto ,  e  però  figliuolo^ 
di  Dio ,  e  già  eletto  per  vno  de'  granii 
Principi  del  Cielo  :  o  fe  è  empio 
può  diuenir  giù  ilo ,  e  forfè  ancora  gran 
Santo:  onde  merica  d'effère  onorato 
per  quella  fola  potenza  faciliflìma  a  ri 
durfi  in  iim&        ' ' "h 

2  JDicffhim vobis,éfitia  Angeli  eo* 
wim  in  cotlis  femper  *uident  faciem  Va* 
tris  mei 3  qui  in  coelis  efl .  Quando  vfUi 
Pouero  viue  /otto  la  prorezzione  dVfl 
gran  Principe,  a  cui  ftafempre  accan- 
to, ognun  gli  porta  rifpetto,  almeno 
per  la  prefenza  del  Principe .  Ogni  mi- 
niato fanciullino  ,  ogni  pouerello  ha 

feco 
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feco  fempre  accanto  vn  Angiolo ,  cio^ 
vn  gran  Principe  del  Cieto,fuperiore  a 
qualunque  gran  Monarca  del  mondo , 
si  per  la  dignità  della  natura  angelica , 
si  per  la  vifion  beatifica  che  gode  anche 
dimorando  in  terra  .  Quefto  medesi- 
mo rifpetto  douuto  ad  ogni  mefehino 
per  cagion  del  fuo  Angiolo , dourebbe 
muouerci  a  portare  ancora  vn  poco 
più  di  rifpetto  a  noi  medeflmi  .  Siamo 
cuftoditi ,  e  aiutati  Tempre  da  vn  An- 
giolo, come  fu  gli  occhi  di  lui  commet- 
ti amo  mai  tanti  falli  daluiabbomi- 
nati  ?  Che  feortefìa  verfó  vn  sì  gran 
Perfonaggio  non  far  conto  alcuno  del- 
le fue  ammonizioni  ?  de'  fuoi  configli  ? 
non  imitare  il  fuo  efempio  ?  Obferua 
eum,&auiivòcemtìus( Exod.  33  ) 

3  Verni  Viliushominh  faltwequod 
perieral.  llnoftro  Saluatore  venne  al 
mondo  per  rifufeiure  il  Gener  mano, 
che  tutto  era  morto  nei  peccato  d'A- 
damo, e  tornato  era  a  morire  co' pec- 
cati pedonali.  Tutto  adunque  era  in* 
tento  a  faluare  i  peccatori,  in  quella 
guifa>coro'egii  aggiunfe,che  vn  Pallo- 
re lafcià  dentro  i'ouile  le  fue  pecore,  e 
va  a  cercare  vn  agnello  fmarrito.  A  fua 
imitazione,  vuol  égli  che  noi  pure  at- 
tendiamo a  riguadagnar  qualche  ani- 
ma, 
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ma,  benché  fi  a  dì  per  fona  vile}e  difpre- 
geoole ,  per  hcondurla  allo  flato  della 
grazia  dmina.  Non  vuole  che  ne  dif- 
pregiamo  veruna  :  perocché  ciafcun' 
anima  del  più  mefchinó  pouerello  è  da 
lui vgual mente  {limata, come  l'anima 
di  qualfiuogiia  gran  Perfonaggio.Ogni 
anima  è  ricomperata  col  preziofofan- 
gue di Crifto  :  è  degna  d' altiffima  fti- 
ma. 

AuiorofifiìmoPafrore,qual  merito 
aueua  mai  io ,  per  cui  Voi  venifte  a  cer- 
carmi con  tanta  diligenza,  con  tanta 
fatica ,  e  patimento?  Io  vi  auea  abban- 
donato per  mia  malizia ,  auea  irritato 
il  voftro  fdegno .  Voi  nondimeno  con 
tanto  amore  fìete  venuto  a  cercarmi . 
Anzi  dopo  auermi  ritrouato ,  io  non 
vna  ma  molte,e  molte  volte  fono  rifug- 
gito da  Voi>e  Voi  non  mai  fianco  fiete 
tornato  a  ricódurminel  voftro  recinto. 

I 

Ora  m'accorgo  de' miei  inefcufabili 
falli ,  e  del  voftro  incomparabile  amo- 
re: vengo ,  e  ritorno  a  Voi  per  amarui 
fe  mpre ,  e  rimaner  fempre  con  Voi  di* 
lettiflìmo  mio  Signore . 


ME- 


Digitized  by  Google 


3*5  * 


MEDITAZIONE  CU. 

Crìfto  comanda  la coiWtfjon  fraterna. 

i    ^  /  pcccauerit  in  te  frater  tuus  ,  * 

i3  vade  &  corripe  eum  Inter  te 
&  ipptm  folum  :  fi  te  audierit ,  lucra» 
•  tus  eris  fratrem  tuum  (Matr.  i8.)  La 
correzione fpeflo  é di  precetto,  ma  f- 
fimamente  ne*  capi  di  famiglia  :  all&# 
voice  è  folo  di  conliglio  :  tal  ora  è  me- 
glio tralafciarla  ,  come  quando  non 
fe  ne  fpera  frutto ,  ma  fé  ne  teme  mag- 
gior male .  Ognuno  conuiene  che 
itia  preparato  a  farla ,  quando  la  cari- 
tà l'obbligherà,  o  lo  coniìglierà  a  farla. 
Maggior  amore  il  mottra  al  profumo 
quando  fi  corregge  ,  che  quando  fi  dif- 
fimula  il  fuo  fallo .  Melior  eft  manifefla 
correptioquàm  amor  abfionditus  (  Prou. 
27.  )  In  quel  primo  fuono  difpiacerà 
all'amico  la  voftra  corre zzione ,  ma 
poi  gli  farete  più  grato,  che  fe  l'aueftc 
adulato  con  lufinghe .  Jj>m  corrìpit 
hominem gratiam  poftea  inueniet  apud 
eum  magis  quàm  ille ,  qui  per  lingua 
blandimenta  d ecipit  (  Prou. 2  8.  )  E'  vna 
falfa  carità  iifparmiare  al  profilino  la 
correzione, quando  gli  è  neceflaiia, 
Parte  Ter^a.         R        o  al- 
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o  almeno  vtile.  E*  vera  carità  cercare 
il  fuo  maggior  bene ,  quai  è  l'emenda- 
zione de' difettile*  quali  forfè  egli  non 
s'accorge,  o  pure  non  gli  (lima.  Calcia- 
te di  correggerlo ,  fe  temete  che  fia  per 
riderli  di  voi ,  e  riceua  danno  non  vtile 
dalla  correzione,  ma  fe  lo  conofcece 
per  altro  fauio ,  correggetelo .  N oliar- 
guere derifo  em yne  oicrit  te,  à'-gae  fa- 
fientem  ,  &  diliget  te  (Prou.8.) 

2  Molte  condizioni  richiede  la 
co  rrezzione , acciocché  fia  vtile  :  prin» 
.  cipalmence  dee  farli  fenza  paffione,  ma 
coacarità  ;  con  prudenza,  fortemente* 
ma  foauementè .  Vn'afpra  còrrezziò- 
ne ,  e  importuna  può  accender  fuoco 
in  vece  di  fpegnerlo .  N on  incenda*  car- 
boms  peccàtomm  àrguensèos(Ecc\cC8.) 
Si  afpetti  il  tempo  opportuno ,  fi  faccia, 
con  deprezza  da  ce  Tufi  co ,  non  cori-» 
crudeltà  da  nemico,  polite  qua  fi  mi- 
mi cumexi  (cimare  i  fed  compite  ìst  fra- 
trem  (2 .  Th.3 .)  Tal'ora  baila  vha  fòa- 
ue  parola  per  ammonizione  :  non  li 
fc  a  ri  chi  adunque  fopra  di  lui  vn  tal 
pefo  di riprenfioni,che  non  poflfa  Jfof- 
ferirlo .  Se  quel  primo  cenno  non  è  Ef- 
ficiente, auànti  di  proceder  pili  oltre,fe 
giidia  vn  podi  tempo  da  penfaf  ui:forìe 
concepirà  vn  po  di  timor  di  Dio,  e  il 

rau- 
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rauuederà  .  C orafe  proximum  ante- 
quam  commi  ntris,  &  da  locum  timori 
Mtìjfimi  (  Ecclcfiaft.ip.)  Guardateui 
da  due  eftremi ,  o  di  lafciar  di  correg- 
gere per  debolezza  ,  come  non.  pochi 
lafciano , ejie renderanno  ftretto  con- 
to a  Dio:  o  di  corregger  con  ira ,  con.* 
fouerchia afprezza ,  con  poca  carità, 
con  meno  prudenza . 

3  Niuno  poi  quando  è  corretto  fi 
dolga,  o  fi  feu  fi;  fe  pure  per  qualche  ra-  . 
gioneuole  motiuo  non  gliconuiene  di- 
fenderfì ,  ma  con  vinile  manfuetudinc* 
afeoiti  la  cor rezzione,  ancorché  gli  ve- 
irifife  con  fopraccarico  di  maniere  fde- 
gnofe$  e  da  cuore  più  mollò  dall'odio, 
che  dall'amore  $  perche  fempre  è  falu- 
teuole  medicina,  benché  amara.  La  ve- 
rafauiezza  fi  inoltra ,  eia  virtU  fi  efer- 
cita  ,  non  con  fuggir  le  comzzioni ,  o  . 
con  non  riceuerne  mai  $  perche  tutti 
abbiamo  de'  difetti  riprenfìbili  :  ma 
«on  riceuerle  volentieri ,  e  con  emen- 
darti. Auris  qua  auditincrepationes  vi- 
ta in  medio  fapkntum  commorabitur  : 
qui  abijcit  difciplinam  defpicit  animam 
fuatn.  Qui  autemacquiefìit  increpatio- 
nibus  pojseffor  eft  cordis  (  Prouerb.  17.) 
Se  volete  viuere  innocente  gradite*» 
con  allegrezza  le correzzioni, anzi  in- 

R    2  con- 
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contratele ,  cercatele  e  da  gli  amici ,  e 
anco  da' nemici  .  Quando  poi  fiere»» 
corretto  emcndatcui.  Quefta  è  ia,  piti 
ficura  maniera  per  acquiftar  l'inno- 
cenza. 

Corripe me  Domine >vcmmtamen  in 
indici  o  tuo ,  &  non  in  furore  tuo ,  ne  for- 
te adnibilum  redigas  me  (Ier.io.  )  Voi 
Cete ,  Onnipotente  Signore ,  il  Dio  del- 
le confolazioni  ,  e  delle  mifericordie  : 
correggetemi  pure ,  e  fgridatemi ,  ma 
{tendete  ancora  la  voftra  mano  a  fanar. 
mi.  Son  pieno  di  difètti,  e  molti  non  li 
cono fc o .  Correggetemi  pure ,  e  illumi- 
natemi,  acciocché  vegga  imali  quanti 
fono ,  e  come  fono  deformi  :  ma  non  i* 
ira  tua  corripias  me .  Miferere  mei  Do» 
mine%  qnoniam  infirmus  fum  :  faluum 
me  fac  propter  mifericordiam  tuam  . 
Dolciffim  o  mio  Redentore ,  fc  mi 
pungete  ,  fanatemi  ancora,  e 
datemi  virtù  per  emendar» 
mi  de'  falli  ,  de'  quali 
mi  riprendete. 


ME- 
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Cri  fio  dichiara  il  bene,  che  fi  trae  dalla 

concordia . 

i  Q/rf«o  exvobis  confenfirìnt  fuper 
i3  terrarn ,  de  omni  re  quam  cum  q  !*e 
petierìnt,  fiet  illis  aVatre  meo,  qui  in 
ccelis  e  fi  (iMatc.18.)  Efaudifce  benigna- 
mente il  Signore  le  noftre  preghiere,co  - 
me  pili  voice  ci  ha  promeflo  :  ma  pili 
certamente  ci  efaudife^,  quando  con 
a  mi  che  noie  concordia  d'animi  ci  vnia- 
mo  a  fupphcarlo  di  qualche  graziai 
com'egli  ora  chiaramente  ci  promet- 
te rperche  a  Dio  grandemente  piace  la 
noftra  concordia ,  ma  Almamente  qua- 
do  conueniamo  nel  medeiimo  defide  • 
rio  di  beni  fpirituali ,  e  ci  accordiamo 
a  lodarlo,  e  benedirlo  riempiti  di  quel 
Diuino  Spirito ,  che  ha  virtù*  di  far  di 
molti  vno  .  Implemini  Spirita  Sanilo 
loquentes  vobifmetipfis  in  pfalmis  ,  & 
hymnis ,  &  canticis  fpiritualibus  (Eph. 
5.)  Coli  la  Chiefa  ifpirata  da  Dio  ha 
iftituite  le  pubbliche  preci ,  nelle  quali 
fe  coli  bene  fi  accorderanno  gli  animi , 
cornei!  accordano  le  voci,  fi  porrà  im- 
petrar da  Dio  ogni  grazia  •  Procurate 
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adunque  con  ogni  ltudio  divmer  con 
buona  concordia  co*  vqftri  proffiini  ,  e 
di  riunire  i  difcordi  per  mantenere  fta- 
bilela pace,el'vnione.  Seffiarepacem 
cnm  ij s,  qui  imio cant  Domìnum  de  corde 
puro( i.Tim.2.)  Moderategli  fdegni in- 
terni, e  parlate  femprepiaceuolmente 
coli  terrete  in  pace  il  voftro  cuore  ,  e 
manterrete  1»  concordia  con  gli  altri i 
.  %    Per  maggiormente  ftabilke  ial» 
noi  quella  concordia  ci  failSignore  vn' 
altra  ptomeffa .  vhi  enlm  font  duoy-vei 
tres  con fentientes  in  nomine  meo,  ibifum  \ 
in  medio  eorum  »  Quello  è  vn  altra  pre- 
zzolò frutto  della  fraterna  concordia  x 
F  intromettere  il  Signore  in  loro  com- 
pagnia .  Quando  adunque  fi.  vmfco- 
no  infieme due o  tre,  o  più  a  ragionar 
di  Dio ,  o  in  qualche  opera  pia  :  quan- 
do fi  a3cordano  ne'  fentimenti,  e  ne' 
voleri,  all'ora  il  Signor  entra,  col  fuo 
fpirito  fra  loro  ,  quafi  ricreandoli  in 
quella  bella  armonia  ,  che  gli,  fanno 
que'  cuori  fra  fe  sì  ben  concordi.  Idem 
fame ,  pacem  b abete ,  &  Deus  pacis  & 
dueftionis  erit  vobifìptm  (2.Cor.  12  )  Le  1 
difcordie,e  i  difpareri  cacciano  Cnfto: 
perche  il  Dio  della  pace,  e  della  dilez- 
ione non  abita  fra  lediflènfioni  ,  e  le 

comefe  •  Chi  lo  vuol  feco  lì  ft  ùnga  con 
i  .  %    ...  ami- 
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a  mi'cheuole,  e  fama  concordia  co*  fuoi 
fratelli,  e  all'ora  lo  riceuerà.  Fugge  pa- 
rimente il  Signore  da  certe  adunanze, 
che  non  fono  congregate  in  nome  fuo  : 
ma  o  fono  in  nome  di  mondani  affari, 
e  forfè  in  nome  anco  del  demonio:  folo 
in  quelle  viene,  che  fono  in  nome  fuo . 
Godete  adunque  d'ogni  fama,  e  pia 
concordia  ,  fuggite  ogni  altra  a  Dio 
difpiaceuole* 

ì  S.  Piera  attendo  intefo,  che  per 
conferuar  la  concordia  douea  condo- 
nare al  profumo  l'ingiurie,  interrogò 
quante  volte  douea  ciò  fàre,fe  fette  vol- 
te,  o  più  .  Rifpofeil  Signore  :  Non  dico 
tibi  vfque  fepties ,  (ed  vfque  feptuagies 
fepties.»  Con  quella  rifpofta  raanifeftò, 
-che  per  mantener  la  pace  col  proffi  mo 
non  fi  da ua  termine  alcuno  alla  con* 
donazione  dell'ingiurie.  Proprio  è  del- 
la carità  rimetter  tutte  l' ingiurie  fenza 
niuna  limitazione;  anzi  ne  pur  ricor- 
dacene mai  di  veruna .  Omnis  inìuria 

,  f  roxim*  nemenùmhi  &  nihil  agas  in 
operibus  imuria  (Ecclefiaft.io.  )  Non  è 
da  Vbm  o  forte  il  combatter  lungo  tem- 
po ,  e  poi  finalmente  la feiar fi  vincer  dal 
nemico.Si  combatte  col  perdonar  l'in- 
giurie,, contro  l'appetito  della  vendet- 
ta, e  contro  lo  fdegno*  chi  finalmente 

.  R  4       ,  la- 
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lafcia  vna  volta  dij perdonare,  egli  c 
vinto  dal  fuo  nemico,  e  nonrimane  pa- 
drone del  campo . 

Perduto  io  farei  in  eterno,  o  Pieto- 
fiffìmo  Saluatore,  fe  Voi  auefte  con- 
fentito,  che  dopo  fette  ingiurie  non  fe 
ne  condonaflèro  altre  :  e  perduto  pari- 
mente farei ,  fe  dopo  fettanta  volte  fet- 
te nnnouate  l'ingiurie  non  vi  fofle  più 
luogo  alla  mifericordia .  Grazie  adun- 
que vi  rendo,perche  non  auete  preferit- 
to  numero,ma  dopoqualfiuoglia  mol- 
titudine d'offefe  fatte  alla  voftra  Diur- 
na Mac  ftà  mi  ammettete  alla  riconci- 
liazione,  e  fate  pace  meco.  Deh ,  mio 
Signore .  ftabiliamo  quefto  contratto  i 
di  pace ,  come  Voi  già  dicefte  :  Faciam 
cum  eis  paclum  faci*  (Ez.$4.)acciocr 
che  non  vi  offenda  più ,  c  porti  la  vo- 
ftra pace  a9  miei  profumi . 

r 
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i 

TaraboladelSeruodi  dieci  mila  talenti  $ 

'  ■  » 

I  "\JEHa  perfona  di  quefto  Seruo 
JlN  debitore  di  dieci  milatalemi, 
i  quali  fe  fi  parla  de' talenti  ebraici  d' 
argento  fanno  dodici  migliòni  di  feu- 
di,  fi  rapprefenta  vn  Vomo  debitore  a 

\  Pio 
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Dio  per  vn  folo  peccato  mortale  d*  ynz 
fommada  lui  affatto  infolubile.  Qual 
farà  la  fomma ,  quando  non  vno,  ma 
molti  faranno  i  peccati  mortali?  Nojl» 
pud  mai  creatura  alcuna  pagare  vn-§ 
tanto  debito.  Che  farà?  Si  vmilj  auanti 
a  Dio,  come  fe  quefto  feruo:  Trocidens 
AUtemferumille  rogabat  eum  dicens:  fa- 
tientiam  habe  in  me ,  &  omnia  reddam 
tibi(  Mat.  18.  )  Da  gli  Vomini  fi  po- 
trebbe al  più  fperar  la  dilazione  :  dall' 
infinita  bontà  del  Signore  fi  riceue  an- 
cora la  condonazione  di  tutto  '1  debi- 
to. Mifertus  autem  Domìnus  feria  illius 
dtmfiteum>&debitiwidimi/ìt  et.  Non 
^riguarda  il  Signore  il  noitro  merito,  o 
der  nerito  nel  condonarci  i  pece 2:1, ma 
la  fua  infinita  bontà.  Ego  fum ,  ego  firn 
ìpfe,qtiideleainiquitatei  tttasp  optar  me 
(jfa.43.)  Se  noi  a  lui  ricorriamo  do- 
lenti, e  pentiti  per  auere  offrfa  la  fua_» 
Bontà  infinita,  adempiendo  quel  che  fi 
richiede  per  la  perfetta  riconciliazione 
contusegli  incontanente  ci  condona 
o*ni  debito,  grande,  o  piccolo  che  fia. 
Ama  egli  d'efercitar  con  noi  la  fua  mi* 
fefieordia?  dategli  voi  quefto  gufio, 
giacche  di  mifeue  ,edi  debiti  fiete  ben 
carico.  Gofi  giouerete  alla  voftra  cau- 
fa  ottenendola  reminone ,  di  cai  auete 

Il    5  i>i- 
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bifogno,&efalterete  la  fua  mifericor  *  : 
dia, che  viafpettaa-penitenza.  Expe—  > 
fiat  Dominusvt  mi fere atur  veftri,  &: 
ideo  exattabiturparcens.  vobis,(L^o.) 
,  2   Quel,  feruo  trouò  vn  fuocom-  | 
pagno  che  gli  doueaj  cento  danari  *  i 
quali  corrifpondono  a  dieci,  feudi ,  e. 
benché  fupplicato  dal  debitore;  coru». 
ogni  vmile.  fommiffionc ,  non  volisi 
condonargli  nulla,ma  lo  chiufein  pri-. 
gione,  infinche  gUpagaflfe  tutto,'!  de-> 
Sito,  Douea  coft  ui  auere  imparato  dal 
Padrone  ad  vfar  la  mifericordia  verfo, 
vnaltrofiroileafe:  e  douremmo  tutti 
imparar  da  Dio  ad  vfar  mifericordia. 
yerfo  i  noftri  proflìmi..  Abbiamofem- 

Sreauantigli  occhi  chiari,  argomenti, 
eirmónitamifericordia  diDio:  Mi*-  \ 
fericordia  Domini  piena  efi  terra(PC$  2  .)>  \ 
Mifericordia  Dei  fuper  omnemearnem.. 
(Ecciefiaft.  i$.  )  Vuol  non  folp  che  di. 
effacigiouia'mo  per  hoftro.vtile  ,  ma 
che.inueme  impariamo  da.  lui  ad  efe r - 
citarla  col  profilino.  Non  ha,  fpirito  di 
Dio,  ne  di  Giesd  Crifto  chi  niegala.  j 
mifericordia  al  proffimo, 

$  •  Intefe  il  Padrone  !a.  crudeltà  del. 
feruo,  e  fdegnato  lo.condannò.a  pagar 
tutto  quel  debito  di  dieci  mila  talenti, 
che  gli  auea  condonato.  Soggiunfc  poi. 
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il  Signore  per  compimento  della  para- 
bola: Sic  &  Pater  meus  cceleflisfacie  t 
ycbìs ,  fi  non  remiferitis  vuufquifqne 
fratri  fuo  de  cordibus  veflris.  Non  vuol 
già  dire,  che  Dio  rifufcitii  peccati  yna 
volta  da  lui  rimeflì  ;  ma  folo  che  chi 
dopo  auereauuta  da  Dio  vna  fi  libera  - 
le  condonazione  de*fuoi  debiti  $  fe  poi 
è  crudele  in  non  voler  condonar  l'in- 
giurie al  fuo  proflimo,  ria/lume  quei 
debito  commettendo  vn  nuouo  pecca- 
to mortale  :  e  perche  tal  crudeltà  fom- 
mamente  difpiacea  Dio  ,lopriuerà  di 
molti  fpecialì  aiuti,  per  la  qual  priua- 
zione,  benché  pofTa  foftenerfi  fe  vuole, 
nondimeno,  di.  fatto;  caderà  in  altri 
peccati  graui ,  per  li  quali  diuerràreo, 
di  maggior  pena  :  e  più  difficilmente 
otterrà  grazia  di  pentirfi  diedi .  Se  vn 
Yomo  contro  l'Vomo  cooferua  l'odio, 
come  può  ottener  da,  Dio  il  perdono 
de'fuoi  peccati,  il  qual  perdono  è  tutto 
opera,  della  diuina  dilezzione  ?  Homo 
homini  referuat  iram ,  &  a.  Deo  qu<erit 
ffieielam}  In  hominem  fimilem  fui  non 
habet  mi/eri [coydiam,  &  de  peccatisfuis 
dep;ecatHr?  (Ecctefiaft.  28.)  Prima  fi 
condoni  al  proflìmo, ogni  ingiuria,  fi 
deponga  ogni  rancore ,  e  poi  fi  otterrà 
da  Dio  la  mifericordia. 

R    6  Do- 
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Domine  Deus  miferator,  &  mijbri- 
corstpatiens,  &  mult.t  miferiòoriis, 
verax:  Refyice  in  ine,  &"  misere  mei 
(Pf.85.)  Non  mecito  mio  Dio  pietà, 
ne  mifericordia:p:rche  conia  molti- 
plicazione di  canti  debiti  ho  irritato 
il  voltrofdegno:e  poi  dopo  aticr  ricc- 
Uuta da  Voi  ogni  mifericordfa  noni' 
ho  vlata  col  mio  prouìmò  :  però  fo  ru. 
caduto  in  quel  graue  ecceflo  ,  per  cui 
Voi  minacciate  di  non  effer  più  mife- 
ricordiofo.  Tutcauia  replico  Refpice  in 
me ,  &  miftrere  mei.  Pentito  fono  d' 
ogni  mio  fallo:  Veccwi  i  patèmi  vdir 
^quclla  voftra  dolce  parola  :  Remittutt' 
tu:  tibi  peccata  tua,  "  '  ' 

•  •    '  *  • 

MEDITAZIONE  CV. 

Crijlo  rifiuta  l'imito  de*fuoiper 
andare  in  Ge.  ufiUemme'. 

1  T  Confanguinei  del  Signore*  o  fooi 
1.  Compatriota  Io  richiefero,  che 
afeendeflfe  con  effi  dilla  Galilea  nella 
GiudeaacelebraremGerufalemmela 
Solennità  de'cabernacoli all'ora  vicinar 
acciocché,  dtcéuano  elfi,  fi  minifeftif- 
fe  a  cutti,e  a*  Principi  loro  che  dima- 
rima  no  in  quella  Cicca  ,  non  cotrue- 

nendo 
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nerido  che  re  fue  opere  rimaneffèro  oc- 
cui  ce ,  e  gì  i  diceuano  :  Mànifeftà  te  ip» 
fit.n  mando  (  Io:  7.  )  Non  cqnfenti  il  Si- 
gnore alle  loro  ilhnze ,  e  rifpofeì  Tem* 
f'As'meumnondum  adristtit:  tempia  ari - 
tem  veftwmfjMpSf-  efl  piatirti .  Vble- 
uaégUfiUre,  ma  non  in  lor  compa- 
gnia, né  coli  fùbito ,  fap:ndo  ciTer  vo- 
lontà del  Padre ,  che  folo  poco  dipoi 
faliflè:  onde  aggiu nfe:  quìa  meum  tem- 
pus  nondum  implétumeji .  Tanto  egli 
era  attento  a  non  trafgredire  in  vna 
minima  circoftanza  la  volontà  del  Pa- 
dre,  che  non  volle  anticipare  vn  bre- 
uiflìmo  tempo  la  tua  partenza  dalli 
Galilea,nè  andar  pubicamente  con  Ix 
comitiua  de'  Paefantj  ma  in  occulto. 
Molte  volte  accettiamo  di  far  la  vo- 
lontà di  Dio  in  cofe  foftanziali,ma  va- 
gliamo vfar  la  noftra  libertà,  almeno 
in  alcune  minuzie,gìacché  la  rineghia  •  * 
reo  nelle  maggiori.  La  fedeltà  fi  moli  r  a 
ineglio  in  quelle  cofe  mini mz:  onde  in 
ogni  circoltanza  di  tempo,  di  luogo,  e 
d*  ogni  altta  cofa  dobbiamo  fempre 
riguardare  qual  fu  la  volontà  di  Dio,  * 
come  ci  riguarda  chi  orferua  minuta- 
mente ogni  minuta  legge,o  regola  con-  ' 
forme  al  fuo  fiato. 
2   Allegò  yn'altra  ragione ,  per  cui 

non 
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non  voleua  accompagnarli  con  loro. 
.7^0?»  poteft  mundus  odifie  vos:  me  au- 
tem  oditi  quia  ego  teflimonium  perbibeo 
de  ilio,  quod  opera  eius  mdafunt.  Signi- 
ficaua ,  che  que'  fuoi  nazionali  noiu 
aueano  di  che  temere  da'  Principi  de* 
gli  Ebrei,  i  quali  intendeua  fottonorne 
di.  mondo,  perche  efli  non  erano  loro, 
cohtrarj,  com'egli  {apeua  d'eflèr  da  lo-  < 
ro  odiato,  perche  riprende.ua  i  loro  vi-. 
z  'y.  onde  non  voleua  ire  in  loro  compa- 
gnia. Bifognà  pervaderti  quella,  verità, 
che.  il  mondo  ama  i  fuoi,  odia  i  fegua- 
ci  di.  Criftp:  perciò  chi,  vuol  viuer  con 
Criftofarà  dal  mondo  odiato?  ne  fari, 
mai ppflìbile,  che  fiegua,  altrimenti.  Se. 
volete  afficurar  la  volita  falute ,  far  vi- 
ta fpirituale,.e  aderire  a.  Crifto,  fa  me- 
ftier  i  ftaccarù. affatto  dal  mondo.  Se  ne; 
liete  fuori, ,  guardateci  di.non  riattac- 
car conelfo,  commercio;  alcuno;,  ne  d*' 
auergli  affetto  alcuno;  perche  cpfi  vi-, 
uerefte  tuttauia.  ineflb.  Se  poi  viuete: 
nel  mondo  per  ragion  del  voftrp  ftato,, 
vfcitene  almeno.ccn  ranirao,riuolgenr 
douì  adargufto  a  Dio,  einnullapia. 
cere  al  mondo.       .  ,  % 

3  Partici  che  furono,  i  fuoi  Con-, 
giunti,  tunc &ipfe afcenditaddiemft* 
fium  non  manifefle,jedquafi  in  occulto. 

Era 
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Erada  loro  (lato  mattato  ,  non  ad  vn1 
opera  di  carica  in  beneficio  alcrui  ,  al 
qual  inuicoaurebbeconfcntito,  come 
fempre  auea  fatto:  ma  erainuitaco  ad 
andar  con  la  turba  quafi  folennemen- 
te,e  a  glorificar  fe  con  la  manifeftazio- 
ne  delle  fue  opere  diuine.  Per  umili  mo- 
tjuiy mani  non  faceua  vn  patto.  Andò, 
ma  occultamente.  Per  dar  gufto  a  Dio 
fuggite  tutti  i  motiui  vma ni,regolateu i 
c.o'foli  diuini.  Inomnibus  vijstuis  cogi- 
ta.illum  y  &  ipfe  diriget  grefius  tuos 
(Prou.  3.  )  Non  errerete  mai  per  quella 
via,  per  cui  vi  guida  il  lume  celefte,  co  • 
me  fi  erra. facilmente,  oue  ci  regge  il  fo- 
lolumeterreno*  All'ora  fi  parla  ,  efi 
opera  bene, quando  tutto  fi  fapsr  pia- 
cere a  Dio,  e  non  a  fe,  o  a  gli  Vomini. 

Con  giufta  ragione  ,  Sapientiffìmo. 
Saluatore  ,  non  confentifte  a  quella 
propofta  :  Manìfefla  tc  iffum  mundo: 
perche  voleuate  infegnarci  1*  vmiltà,  e 
non  l'ambizione:  Gofivniftyi  infiem*^. 
yna  moltitudine  d'opere  gloriofiflìme 
con  vn  vmiliffimo.  nafcondimento.  Io, 
non  ho  pregi  p^r  comparire  ho  beru». 
molti  ditetti,  per  cui  migioua  nafcon- 
dermi.E  pur  là  mi>  fuperbia  mi  {limo- 
la a  celar  bensì  i  difetti  ,  ma  infiemea 
manifeftarmi  per  acquiilar  gloria  ì  e 
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VoU>ene  fcorgete  nell*  animo  mio  fu- 
perbia  fi  fina.  Mi  giicchc  colvoftro 
ig nardo penetrate  a  {coprirla, irritia- 
te ui  ancora  con  la  voftra  mano  a  fa- 
l>arla,comcdicuorevenefupplicO.  - 

MEDITAZIONE  CYI, 

Crifto  ri  fama  dieci  Lebbroft. 

4 

*  CI  accollarono  aCrifto  dicci  Leb- 

Umj\etmt  vocem  dicent es:  lejkprx* 
ceffo*  tniferere  noftri  (  Lue.  17.  >  Furo- 
no incontanente  efa  udì  ti,  perche  ap  pe-  . 
na  il  Signore  li  vide^difó:  Ite  ojìendite  1 
ZQS  Sacerdoti  w&foftumeftdumìrent 
Witkd&ifmt,  Doueana  i  lebbrofi  pre* 

feotarfi>a,Sac,erdQfi1no.n  per  eflfer  fana- 
li da  loto,pcr*he  non  accano  tal  virtù, 
ma.  per  e(&r  ^conofciut* ,  e.  dichiarati 
mondi,  e,reftituiti  a^pommercio  deca- 
ni. Volle  il  Signore  che  coftorooflèr- 
uaflèro  quefta  legge,e  che  infieme  ere» 
deflferp  di  guai  ire,fe  vbbidmancbcome 
di  facto  con  vbbidire  guarirono  Cubi- 
to, li  Signore  fa  Ugraaie  compite  da 
perfe^ma  puryuole,  eh*  bioi  ci  ponia- 
mo quella,  poca  coopera^iòne  che  sof- 
fiamo. Vuol  rifanarci  dalia  nSftra  leb . 

bra 
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brade'peccati,  ma  vuole  mfieme,  che 
del  noftro  ci  poniamogli  acci  di  penti- 
mento, la  confeiFionde'peccati ,  il  pa- 
gamento di  quella  penitenza  che  ci  s* 
impone  nel  facramenco .  Neil'  altre 
opere  egli  con  la  fua  grazia  ci  aiuta: 
noi  operiamo  col  noftro  libero  arbi- 
trio dàlia  fua  grazia  aiutati,  eia  gra- 
zia opera  in  noi.  Abundantius  illis  om- 
nibus laboraui,  dìceua  S.  Paolo?  non  ego 
autem,  fed  gratta  Deimecum  (  i.Cor. 
15.)  Face  quanto  potete  dalla  parte 
voflra,  acciocché  polliate  dire  anco 
voi:  Gratta  ems  in  me  vacua  non  fatti 
e  fiate  certo ,  che  il  Signore  compi- 
rà l'opera  ,come  fece  con  quelli  kb- 
brofi.  1     ■  1 

■  2  Fece  il  Signore  compita  la  gra- 
zia rifanando  coloro  in  iftante  fenza 
t eliq uia  di  male.  Cofi  fa  a  nói  compita 
la  grazia,  quando  ci  rimette  i  peccati: 
perche  li  rimette  in  tal  modo,  che  quel- 
li non  ritornano  mai  più:  ancorché  di- 
poi ci  moft riamo  ingrati  del  beneficio: 
perche  auuerrà  bene,  che  commettere* 
monuoui  peccati,  ma  de' condonati 
non  ci  farà  chieiìo  conto  ,  efièndofenè 
il  Signore  affatto  dimenticato,  come 
pili  volte  ci  promette  nelle  diuine  fcrit- 
ture.  Teccatorum  momm  non  recorda* 

bor 
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fcor(Ifa.43.)  Remiflìonc  fi  perfetta  s* 
ottiene  per  virtù  del  preziofofangue  di 
Crifto.  Tuttauia  ancorché  vi  fieno  ri- 
mefiì  i  peccati ,  ve  ne  rimangono  le  re- 
liquie :  e  di  più  contraete  ogni  giorno 
altre  nuoue  macchie,chefono  vna  leb- 
bra dell'anima.  Ricorrete  adunque  al 
Signore,  e  al  Sacramento,  e  con  atti 
di  perfetta  contrizione  lauateui  nei 
pfeziofo  bagno  del  fangue  di  Czi*  ' 
fio. 

3   jFrefc  que*dieci  Iebbrofi  vn  folo* 
ch'era  ftraniero,  e  fa  marie  ano,  tor  nò  a  i 
Crifto  a  rendergli  grazie  del  beneficio: 
onde  diflè  il  Signore  :  Isonne  deeenu, 
mandati.  funtì& noutm ybi fumi  Sia- 
mo carichi  di  benefie  j  diurni  antichi,e 
nuoui  d'ogni  gen^je*  ma  o  pwfia-. 
mo  altrettanto  ^>ieni  à*  ingratitudine! 
Se  otteniamo  dal  Signore  per  fua  mera 
grazia  la  remiflione delle  noftre  colpe, 
non  folo  non  ci  riconofeiamo  da  lui 
beneficati:  ma  quafi  riputiamo  d'auer 
fatto  a  lui  beneficio  con  riconciliarci 
con  lui.  Se  facciamo  vn* opera  buona, 
la  qual  è  tutto  dono  fuo,  non  la  ripu- 
tiamo per  dono  riceuuto  da  lui ,  ma 
quafi  per  feruigio ,  o  dono  fatto  a  lui.  , 
Quella  è  doppia  ingratitudine:  perche 
non  fi  riconosce  il  Signore  come  Bene- 

fat- 
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fattore,  e  non  (e gli  rendono  le  douute 
grazie,  In  dilezione  faa>&  in  indulgen- 
lì  a  fua  ipfe  redemiteos,  &  portami  eos 
cunei' s  diebusfeculùlpft  autem  ad  ira* 
cundiam  prouocauerunt  %& afflixerunt 
fpiritum  fan  eli  eius  (  I  fa  :  6 3 . 

B medie  anima  mea  Domino  »  &  noli 
ùbliuifci  omnes.  retributiones  eius  »  qui 
ptopitiatm  omnibus  iniqiiitatìbus,  tutti 
qui  fanat  omnes,  infirmitates.  tuas  (  Pf. 
102.) Per  renderuUe  douute  grazie  per 
il  gran  beneficio  di  rifanarmi  dalla 
mia  lebbra  non  ho  parole,  né*,  manie  - 
.  re,  con  cui  porta  moftearui  vn  po  di 
gracicudine, o  pietofi  Aimo  Signore ,  or 
che  farò?  Viuerò  immacolato  per  fare 
onore  alla  vo  ftra  vittiì ,  che  m'ha  rifa- 
natorfarà  poco:  ma  fo  pur  che  per  vo- 
ftr»  bontà  raccetterete,e  gradirete.  Ma 
fenza  il  volrro  fpecial  aiuta  contrarrò 
nuoua  lebbra.  Cormundum  crea  in  me 
Deus,  &' fpiritumnftum  innona -in  vi* 
fieribus  meiu 


MB-: 


Digitized  by  Googl 


4o4     PARTE  III. 
MEDITAZIONE  CVII. 

* 

F 

Crifto  comincia  ad  injegnar  nel 

Tempio,  - 

* 

i    A  Vanti  che  Crifto  entraflè  nel 
jf\.  Tempio,  fi  parlaua  molto  di 
lui  fra  le  turbe.  Mutimi  multum  erat 
in  turba  de  to.  JHhtidam  enìm  dicebant: 
quia  bonus  eft.  Alij  autetn  diccbant:  non, 
fed  fediteti  turba*  (  I0.7O  Secondo  la 
diuerfità  de  gli  affetti  fi  giudicaua,  e  gli 
affetti  erano  conformi  alla  vita  I  buo- 
ni giudicauanoil  Signor  effer  buono, 
mentre  vedéuano  la  fua  innocenza ir> 
.reprcnfibae,vdiuano  le  fue  fantifsime 
dottrine,  vede  aa  nò  glrftupendi,e  innu- 
merabili prodigj.  I  maligni  attribui- 
uano  ogni  cofa  a  mal  animo  di  voler 
feguitodelle  torbe ,  e  plaufo  del  popò* 
lo .  Che  giudizio  fi  forma  oggi  della 
fantità,  e  della  vita  fpirituale  ?  I  buoni 
la  commendano, ramano.  I  mondani 
la  fchernifeono,  come  vile,  i'  abbonii- 
nano  come  malinconica ,  c  impratica- 
bile. Altri  peggiori  la  perfeguitano.^4- 
pìentiam ,  atque  dottrinavi  ftultiiefpi* 
ciunt(  Prou.  1 J  Amate  voi  la  virtd  per 
la  fua  propia  bellezia.profeguite  la  vi- 
ta 
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ta  f piritu ale  perche  è  vera ,  e  nobile  vi- 
ta: caulinare  pur  per  le  vie  ft  rette ,  che 
terminano  nella  beatitudine  eternala* 
fciateagli  altri  le  vie  Iarghe,chc  con» 
ducono  alla  perdizione. 

2  lam  autem  die  fejh  mediante 
afa  aditi  e  fus  in  Tèmplum>  &  docebat. 
Giunto  ilSaluatore  in  Gerufalemme 
dimorò  ne'  tabernacoli  per  alcuni  di 
quegli  otto  giorni ,  ne'quali  fi  celebra- 
li a  quella  folennità .  Alla  metà  di  que* 
giorni  entrò  nel  Tempio ,  oue  comin- 
ciò fecondo  ti  fuo  folito  %  fpiegar  la 
fua  celefte  dottrina,  nulla  temendo  le 
mormorazioni  delie  turbe ,  ne  le  mali- 
gnità de'  Sacerdoti,  e  de'  Principi  Tuoi 
dichiarati  nemici .  M olirò  tempre  il 
Signore  quefta  fomma  intrepidezza ,  e 
poi  la  comunicò  a'  fuot  Apoiloli  fra* 
quali  S.  Paolo  colà  correua ,  oue  fe  gli 
apriua  teatro  di  fatiche,  di  perfecuzio* 
ni ,  di  nemici.  Oftium  mihi  apertimi  eft 
magnum,  &  euidens,  &  aduerjfarij  mul- 
ti (  i.  Cor.  16.)  Anche i  Santi  Martiri 
con  gran  coraggio  han  refi  dito  a' Ti- 
ranni: e  molti  veri  zelanti  dell' onor  di 
Dio  han  parlatole  operato  fenza  timo- 
re, conforme  l'ammonizione  data  da 
Dio  al  Profeta.  Tu  ergo  fili  bominis  ne 
timw  MS ,  nequefirmones  eorum  me- 

tu.is 
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tuas  (  Ez.  2.  )  Coli  fi  trattano  le  caufe 
di  Dio.  Andate  ancor  voi  incontro  al- 
le tabulazioni ,  perche  fono  fcale  per 
falire  al  cielo:  efe  4' altra  forte  non  ne 
trouate,  andate  incontro  alle  correz- 
zioni ,  anco  le  più  afpre,  anco  quelle, 
che  vi  faranno  i  voftriauuerfar  j. 

3  Et  mirabantur  Iud&i .  dicentcsi 
Snpmoàoi  hic  Inter  as  fai,  cum  non  àiài- 
ceriti  Auea  Iddio  ordinato  appunto, 
che  il  fu  o  Diùin  Figliuolo  confumaffe 
tutti  i  fuoi  trentanni,  non  nelle  fcu  ole, 
ma  in  vna  bottega  di  fabbro  >  accioc- 
ché poi  cui  l'afcoltaua  lì  dotto ,  fi  elo- 
quente, fi  perito  delle  diuine  fcritture, 
s'accorgeflè  che:  tanca  dottrina  era  d* 
ordine  Superiore  ali3  vraana ,  che  fi  ac- 
quitta  con  lo  ftudio  ,  e  perciò  tutti  Io 
veneraiTero  per  quel  che  era,  vero  Dio, 
fapienza  infinita.  Ma  coloro  inu  idioti 
quanto  pili  l'ammirauano,  tanto  più  V 
odiauano.Della  vera  fapienza  folo  Id- 
dio è  Maeltro  :  Omnìs  pipi  enti  a  a  Do- 
mino  Dio  efl  (ficclefiaft .  t.)  Per  impa- 
ra ria  accolta teui  a  Dio,,  meditate  Ul* 
dottrina  di  Chilo:  afcoltate  le  fue  pa- 
role :  e  per  impofleiTarui  della  fua  diur- 
na fapienza  ingegnateui  di  porre  in» 
pratica  i  documenti  y  che  vi  fono  fp le- 
ga ti  da'  Vangeli,  dall'altre  diuine 

^  ture, 
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ture,  e  anco  dall' incerne  illutazioni 
del  D mino  Spirito. 

A  Voi  ricorro,  Giesù  Santiflìmo, 
qui  faBus  es  nobis  japientia  a  Deo  (  1. 
Cor.  1.)  Imperito,  anzi  ftoltòiolono, 
Te  mi  manca  la  voftra  diurna  fapienza: 
nè  polio  mai  fperare  d'etfèrda  Voi  ,  o 
dal  voftro  celelte  Padre  fauorito  col 
vollro  amore  fpeciale,  fepriuo  fonodi 
quella  fapienza.  l^eminem  eriim  diligit 
Deus  nifieum,  qui  cum/àpientìainbabi" 
tat  (Sap.7.  )  Da  etti  mi  verrà  ogni  be- 
ne. Afitte  illàm  a  fede  màgnhudinìs  tua, 
yt  feiam  quidacceptumfit  àpudte* 

MEDITAZIONE  CVIIL 

.  Criflo  dichiara  come  la  fna  dottri- 
na'è  dmina.  • 

X  TJ  EfponditeisIefus>&  dixif.Men 
XV  dottrina  non  e[i  mea ,  fid  ci  in 
tjui  mifit  me  (  Io:  7.)  Crifto  in  quanto 
Diojcomeauéa  ab  eterno  dal  Padr&j 
l'eftènza  diurna  >  'coli  auea  da  lui  l'oiy- 
nifeienza.  In  quanto  Vomo  auea  dalla 
I)  miniti,  e  dalla  vifion  beatifica,  e  per 
dono  intulo ,  tutte  le  feienze,  e  tutta  la 
fapienza.  Perciò  afferma  che  la  dottri- 
na che  infegnaua  non  era  fua>  ma  del 

Pa~ 
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Padre,  e  per  confeguenza  tutta  diuina. 
Fuquefta  vn'ingenua,e  vera  con  te  lì  io- 
ne, per  cui  in  vece  di  deprimer  fé  fteflò, 
inoltrando  di  non  auer  da  per  fé  fa- 
pienza,  s'innaJzaua,  palesando  in  tal 
m  o  d  o,c  he  auea  in  fe  la  ftefla  onnifeien- 
za  diuina  ,  per  cui  virtù*  fi  dottamente 
parlaua.  Chi  confetta  ingenuamente  di 
non  auer  da  per  fefapienza,nè  bene  al- 
cuno, ma  d'  auer  quanto  ha  di  buono 
tutto  da  Dio;  confeguifee  vera  lode ,  e 
gloria. Chi  fi  pregia  della  Tua  dottrina, 
o  d'altri  beni,  di  cui  o  è  realmente  for- 
nito, o  fi  perfuade  d'ette  rio  ,  compari- 
fee  vano,  e  leggiero.  Cofi  magnifican- 
do (e  {tetto,  e  le  fue  opere  le  fa  fu anire, 
come  luanifcono  le  qnintettènze  cfpo- 
fte  all'a  ria.  Non  te  extollas  in  cogitatio» 
ne  anima  tua  >  ne  forte  elidatur  Zfirtus 
tua  per  ftultitiam  (  Ecclefiaft.  6.  )  Voi 
auete  vn  doppio  ette  re  ,  vno  vero  per 
cui  viuete,  l'altro  ideale,  per  cui  volete 
comparire  più  di  quel  che  fiete.  Dite 
con  l'A portolo  Viuo ego ,  iam  non  ego, 
Diftruggete  quefto  fecondo  ego ,  ch'e 
quell'Io  da  voi  tanto  efaltato,  il  v  offro 
idolo  da  voi  tanto  venerato. 

2  Si  quìs  voluerit  voluntalem  eius 
f.icere,cognofcetde  dottrina  ,vtrum  ex 
Deofit ,  an  ex  mei? fi  loquar.  Chi  fi 

ahe- 
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aliena  da  Ila,  volontà  di  Dio  ,  fi  slon- 
tana dalla  yera  luce,  per  cui  può  difccr- 
nerfi  il  vero  dal  talfo,  il  bene  dal  male. 
Con  la  luce  del  fole  fi  fcuoprono  mol- 
te minuzie,  le  quali  non  fi  fcorgono 
con  altro  lume:  frale  tenebre  poi  della 
notte  nulla  fi  vede.  Chi  fi  difcofta  dalla 
volontà  di  Dio  ,  fi  priua  di  quel  lume 
diurno ,  per  cui  fi  (coprirebbe  la  bel- 
lezza de'beni  £ nuifibili,  la  quale  col  luJ 
me  naturale  non  può  fcorgere.  Chi  poi 
affatto  fe  ne  slontana,  violando  la  fua 
legge,  cade  nelle  tenebre  della  notte ,  e 
non  vede  la  miferia  del  fuo  fiato .  Am- 
bulabunt  vt  caci  quia  Domino  pece  atte- 
ntiti (Soph.  1.  )  Chi  (ìegue  il  propio 
giudizio,  non  regolandoli  con  la  diui- 
na  volontà, ma  col  fuo  propio  fpirito, 
pocoonulla  vede  gli  oggetti  eternile 
diuini. Va  Propbetis  inftpienùbus ,  qui 
fequu4turfpiritump4um>&  nihUvidcnt 
(Ez.  ij.) 

*"  ?  Jfuì a fimetipfo  loquitur  gloriata 
propri  am  quarti:  qui  autem  quark  %lc- 
riam  eius,  qui  mifit  eum,hk  verax  eftj& 
iniuflitia  in  ilio  non  ejì.  Gli  Vomini 
forniti  di  feienza  vmana  appctifeono 
la  gloria,  come  oggetto  pili  nobile,  e 
però  meglio  faziatiuo  del  loro  appeti- 
to: a  quello  fine  parlano  con  iattanza 
farle  Ter^a.         $  di 


Digitized  by 


i-4!0  PARTE  III. 
di  fe,e  della  loro  Capienza.  Per  contra- 
rio Crifto  Signor  noflto  »  e  i  feguaci 
delia  fa  a  dottrina  fuggono  la  gloria 
come  fumo  che  accieca,  ocome  vento 
che  gonfia  ;  e  con  ingenua  veracità  I 
confeuano  non  e  (Ter  prò  pia  la  loro  fa  • 
pienza,  ma  dono  di  Diorperciò  voglio- 
no che  folo  Iddio  ne  fu  glorificato  ,  e 
onorato.  Coti  fecondo  le  leggi  di  vera 
giuftizia danno  a  ciafcuno  il  fuo  ,  a 

:  Dio  la  gloria,  e  l'onore ,  a  fe  il  nulla;  a 
Dio  ogni  bene  attribuirono ,  a  fé  i  di- 

'fecti  .  I  veri  faui  non  folo  confettano 
quefta  verità  elìeriormente ,  ma  anco 
interiormente  coli  fentono,  veri  vinili 
di  cuor,  e  di  vóce. 

■  A  Voi,  Dmino  Saluatore,  fideej» 
Ogni  glòria,  a  me,  fefioflérua  la  giu- 
ftizia,ognidifonore.  A  Voila  gloria» 
perche  vi  fiere  vrailiato  con  pfenderui 
l'infima  condizione  fra  gli  Vomini 
formarti  femi  accipietis,  e  con  accettare 
Tobbrobriofa  morte  in  croce.  A  me  il 
difónore,  perche  natò in  peccato,  e  ca- 
rico di  peccati ,  e  perciò  degno  di  per- 
petua ignominia ,  ardifco  di  gloriarmi  1 
con  vane  iattanze  ,  é  Con  defiderj  di 
ilima,edi lode.  Facciali  lagiuftizia. 
A  Voi  Regi  feculomm  immortali  ho- 
nòr>& gloria.  A  me  ogni  ymiliaz io- 
ne. 
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ne.  V ilior  fìam  plufamm  fatlus  funu 
(2.Reg.  ó.) 

MEDITAZIONE  CIX. 

ì    Crifto  rimprouera  a' Giudei  *  che. 
macchinavano  d' ve  riderlo.  . 

-»  *  •  »  i  • 

I  C  Copri  il  Signore  le  macchine  de' 
O  Giudei,  che  voleuano  vecider- 
Jo,come  violatore  della  legge  di  Mof- 
fc  non  oflèruando  il  fabato:  mentre  ef- 
ilviolauano  grauemente  la  medefima 
legge  volendo  vecider  lui  innocente ,  e 
giufto  dicendoli  neirefodo:  Infontem 
&  iuftum  nonoccides  (e.  23.  j  Alcuni 
fra  le  turbe  ignari-de'difegni  de'Princi- 
gli  diflèro:  Dee mùnium  babes,  qui!  te 
qutrit  interficere  fr,  (10:7.  )  Poteua  il  Si- 
gnore con  faciltà,  e  con  fomma  giuftì- 
zia  ribattere  in  coloro  l'ingiuria  :  poi- 
ché veramente  efficofi  ringiuràUano, 
perche  erano  agitati  dal  demonio  i  roa 
la  diffimulò,come  fe  non  Pauefle  ydita, 
e  profegui  a  ftringer  <Jue'Principi,eCa  - 
pi,  i  quali  gli  macchihauàho  la  morte* 
E*  propio  d*  animi  deboli  il  rifentirfi 
dell'ingiurie,  Ograui,  o  leggieri.  Gloria 
,  Prineftiniquapr£t€rgredi(Ptou.i9.) 
Gli  Vominifaui,e  virili  fprezza  110  l'in- 

S   z  giù- 
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giurie,  come  fe  fo(fe  ro  mofche  per  a  ria; 
né  fi  muoiono  a  fare ,  o  non  far  nulla 
per  cagion  di  ette.  Nìhil  agas  in  operi- 
bus  ìniurU  (  Ecclefiaft .  io.  )  Imitare  il 
Saluatore,  il  quale  niun  conto  mai  fece 
dell'ingiurie,  o  concradizzioni  :  e  non 
folo  non  vi  rifencice  per  veruna  di  ef- 
fe, ma  ne  pur  douete  fentirle  nell'ani- 
mo: e  perciò  moderate  anco  ogni  mo- 
uimento  di  fdegno  nel  voftro  cuore,  h 
2  Riuolto  il  Signore  a'que'Princi- 
pi  maligni  difse  loro:  Voi  vi  fdegnate 
per  vn'opera  da  me  fatta  in  fabato ,  per 
cui rifanaivn paralitico.  Voi  nondi- 
men  o circoncidete  i  Bambini  in  faba- 
to, feintal  giorno  fon  nati:  perche  ben 
conofeete  douer  prima  vbbidire  alla 
legge  d' Abramo»  che  comandò  lacir- 
concifione  nel  l'ottauo  giorno  dopo  U 
loro  nafeimenco,  ancorché  cofi  fi  fac- 
cia vn'opera  laboriofa,  lunga,  e  cruda 
in  giorno  di  fabato  contro  la  legge  di 
Moife.  Or  fe  ammettete  che  la  legge  di 
Moife  ceda  all'antica  d' Abramo,  mot* 
to  pili  de' cedere  alla  diuina,  la  qual 
vuole  che  fi  fouuenga  all'afflitto,  e  invi 
fermo  fubito  che  fi  può,  m  affi  inameni 
te  nella  maniera  che  feci  io  con  vria  fd-* 
la  parola  lenza  opera  veruna.  Chi  non 
incende  le  leggi  della  diuina  carità  non 
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fa  difcernere  quali  opere  fieno  lodeuo» 
li, quali biafiineuoli.  I maligni  priai 
della  diuina  carità ,  la  qual  è  benigna  , 
cenfurano  l'opere  altrui ,  fe  non  fono 
conformi  a'  loro  ftortiaffiomi.  Se  ab- 
bonderà m  voi  la  carità ,  aurete  ancora 
Ja  fcienza  ,  e  la  prudenza  per  eleggere 
il  meglio  :  e  coli  faprete  àntiporre  vn* 
opera  di  carità  ad  vn'oper  a  di  virtù  in- 
feriore, e  molto  pid  ad  vn*  opera  di 
niuna  virtù" . 

j  ftylite  iudicarè fecundum  faciem, 
fediuftttmiudi età  indicate .  Chi  giudi- 
ca fecondo  l'efterna  apparenza  fa  gran 
conto  de*  Potenti ,  de'  Ricchi ,  de* 
Dottori ,  e  difprezza  i  deboli ,  i  poueri» 
gl'idioti.  Perciò  coloro  difprezzaua~ 
no  Griffo  pouero ,  e  fecondo  il  lor  f  a  1  fo 
giudizio  ignorante,  perche  non  aueat 
ftudiato.  Multi  colunt  perfonam  po- 
tenti* ,  &  amici  funt  dona  tribuentis 
(Prou.  io.)  La  carità  criftiana  non-,1 
riguarda  l'apparenza  delle  perfone, 
ma  in  elle  riconofee  Immagine  di  Dio 
feolpita  nell'anima  razionale  ;  e  molto 
meglio  imprefla  nella  medefimà  anima 
dignificata  dalla  grazia  diuina  $  e  però 
alfunta  alla  figliolanza  diuina  :  anzi 
quanto  è  pid  pouer  a ,  e  però  pid  mife- 
ra ,  ranco  pid  prontamente  fi  muoue 

S  3  ;*  fo- 
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a  fouuenirla  con  vera  e  lincerà  carità  • 
,  Se  Voi  ,o  benegniflìrno  Saluatore 
non  auefte  degnaci  i  più  poueri ,  e  pili 
miferabili  ,  io  rimarrei  affatto  priuo 
d'ogni  voftra  grazia .  Ma  Voi  quanto 
maggiori  fciagure  auete  fcopertc  in.» 
me,tantofiete  flato  meco  più  cortefè 
ebeneuolo.  Grazie  ve  ne  rendo  infini- 
te ,  iupplicandoui  a  conferuarmi  que* 
fta  voftra  gratuita  beneuolenza, quan- 
do ancor  vediate  crefccre  in  me  U  mi- 
ferie  ,  l'indegnità  di  riceuer  da  Voi 
bene  alcuno  :  maftìmamente  fé  fcorge- 
tcchecomprehenderunt  me  mala,  quo- 
rum non  efl  numerus ,  comprebenderunt 
me  iniquitates  me&  ,  &  muliiplicat& 
funtfnper capillos  capitis  mei (Pf.39.) 

•       MEDITAZIÓNE  CX. 

1 1  Giudei  tentano  dipendere  griffa • 

-f  n    *  T  *  -  "  *  •-*•/  « 

1  1WT  Onvoleuanoi  Giudei  credere, 
t  che.il  Signore  fofiTe  il  Meffia , 

dji  cui  diceuano  non  douer  fi  fa. per  don- 
de toffe,  e  veramente  noi  fa peuano, 
ne  quanto  alla  fua  diuina  generazione, 
ne  quanto  ali  Vmana,  non  efiendo  egli 
figliuolo  di  S.  G  iufeppe ,  com'efiì  pen* 
fauano.  Aueano  ben  tanto  chiari  ar- 
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l   gomenti  ch'egli  era  il  Melila  ,  e  vero 
I   Dio,  che  per  loro  fola  malizia  non  lo 
t   credeuano  tale  qual  era  .  Con  voce  al- 
1   ta  adunque  il  Signore  dhTe:  Et  me  f ci" 
I   tis ,  cioè  dourefte  fapere ,  &  vnde  firn 
j  fcitis  i&amè ipjo  non  veni ,fede(ì  ve- 
I  yus  qui  mifit  me  ,  quem  vos  ne  fcitis  : 
I  ego  f ciò  eum  (  Io.  7.  )  Tutti  gli  erro» 
rinafceuano  in  coloro  dalla  loro  vo- 
I  loncaria,  e  maligna  ignoranza  circa_» 
l  la  Perfona  del  Saluatore.  Coli  ancor 
.  fra  noi  gli  errori  prouengono  dalla  pò- 
•   ca  conofeenza  di  Dio .  Non  polliamo 
conofcerloal  preferite  in  fe  ftefTo,  ma, 
molto  bene  ne' fuoi  effetti,  i  quali  co* 
me  in  vno  fpecchio  ce  lo  inoltrano  In- 
finito nella  bontà  ,  nella  fapienza,  nel* 
la  potenza ,  e  in  ogni  altra  fua  perfez- 
zione.  Scrutameli fcripturas .  Leggete 
il  libro  delle  creature,  quel  delle  diui- 
ne  fcritture,  gli  Euangeli,  l'opere  de' 
Santi  Padri,  e  altri  libri  pi  j  -  Cofi  v'ap- 
profitterete in  quelli  altillìma  cogni- 
zione 1  la  qual  contiene  la  noftra  feli- 
cità, ola  perfetta  nell'altra  vita,  o im- 
perfetta nella  prefente Contraflègno 
checonofciateil  Signore  farà  l'adem- 
I  pimento  della  fua  fanti.flìma  volontà  • 
In  hoc  feimus  quoniameognouimus eum* 
fi  mandata  eiusferuemus  (  1.I0.2.) 
.  "  n  S   4  2Cer- 
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i   Cercarono  i  Giudei  di  prender- 
lo,  ma  non  poterono .  JQuia  non  dum 
veneratboraeius.  Ma  quando  videro 
che  molti  della  turba  credeuanoin  lui , 
dicendo  che  Crifto  venendo  non  da- 
rebbe fegni  maggiori  di  fe,  di  quanti 
ne  daua  il  Signore ,  mandarono  coloro 
alcuni  Miniftti  a  prenderlo .  Tutto  per 
ìnuidia ,  e  per  odio  :  palfioni  potentif- 
fime  per  far  gran  male.  Chi  non  doma 
quefte paffìoni caderà  ingraui  falli:  fi 
eilingua  fubito  ogni  moto  di  effe  :  ao 
ciocche  il  lor  fuoco  non  fi  auanzi  con 
talaccrefcitnento,chepiù*  poi  non  pof- 
fa  fpegnerfi .Felice  voi,fe  con  altrettan- 
to amore  tenterete  di  prender  Crifto .  * 
Per  prenderlo  con  L'amore  Tempre  è  l'o- 
ra fua  :  vfate  adunque  ogni  induftria 
per  farlo  voffro.  Quisjmibidet  vt  in- 
ueniamte.  Queftifienoi  voftrifofpiri 

giorno  e  notte . 

$  Dìxiteygùeislefus:  Mbucmo~ 
dìcum  tempus  vobifium  fam ,  &  vado 
ad  etim  qui  miftt  me  :  qu&reth  me ,  & 
non  ìnuenietist  &  *bi  e*go  fum  ,  vos 
non  poteflis  venire»  Mancauano  foli 
fei  mefi  alla  fua  morte ,  dopo  la  quale 
rifufeitato  farebbe  poi  falito  al  Ciclo  : 
onde  i  Giudei  cercandolo  non  l'aureb- 
beronuuitrouatOj  mentre  non  vole- 

uano 
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uano  ricono fger Io  per  Meffia  ,  e  per 
Dio , quando  Paueano  prefence  »  Qui- 
rite Dominum  dum  intteniri  potefì  (  ila* 
55.)  Vorrete  crouare  il  Signore,  e  poi 
trascurate  l'orazione,  in  cui  potrtftfc* 
ritrouarlo  .  Riceuercte  vna  huona-rf 
ifp  ir  a  zio  ne,  la  <jual  c  vna  chiamata  di 
Dio,  e  voi  non  rifpondete  :  fuggite  vna 
mortificazione ,  vna  tribulazione  :  or 
core  (te  fono  occa  fiora  per  ritrouareil 
Signore  ,  non  le  perdete  •  Nella  fanta 
comunione  viene  a  trouarui ,  non  vi 
fuagate  all'ora  con  la  mente ,  fermateui 
con  lui,  mentre l'aueteprcfcnte. 

11  ritrouar  Voi ,  ecosofeerui ,  o  Di- 
uin  Verbo, farà  fempreir  mio  Àudio  , 
e'1  mio  primario  lauoro .  Nofìt  eniw 
te  coufummata  iuftìtia  eji ,  &  feire  ìh- 
flitiam9&virtuiem  tuamraàix  eji  im- 
mort alitati s  (  Sa p.  j  5  )  M a  fe  Voi  non 
mi  fauorite  di  manifeftarui  con  tal 
chiarezza,  che  polla  ancor  io  ccn  la 
mia  debole  viltà  rauuifarui  ,  e  cono- 
feerie  volire  infinite  bellezze  attrat- 
.  lini  di  tutti  i  cuori,  io  rimarrò  nel' c 
mie  tenebre  ,  e  nulla  faprò  di  Voi. 
Qjltnie  f  Aderti  tuoni  >  &  [dui  crinita 
.  (Pf75>0 
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MEDITAZIONE  CXI. 

•  ♦ 

Crijio  inulta  a  fe chi  bafete  -  - 

*  • 

t  T^T  Eli'yltimo  giorno  di  quella  fo- 
JlN|  >  lennità  :  Stabat  lefus  &  da* 
tnabatdicenszfiquisfitit  ueniat  ad  me,. 
&  btbat  (  Io.  7.)  Giesii  Còlto  è  vn  fon- 
te perenne  d'acqua  faluteuoie  ;  anzi 
d'ogni  pili  preziofo  liquore  ;  non  folo 
fta  efpofto  in  pubblico  a  comune  vel- 
lica di  tutci,  ma  egli  mede/imo 
a  bere  gratis .  0 m nes  fitientesvenite  ad. 
aquisiemtt labfquc a gemo,  &  abfque 
-vtla  còmmutatìone  vinurn.  &  ìojc  (  ifa* 
55)  Corrono  moki  a  quefto  beato  fon- 
te ,  e  fi  ricreano ,  fi  Oziano  :  ma  molti 
non  fi  muouono  :  perche  ?  o  non  hanno 
lece,  o  amano  di  faziarfi  in  acque  pi*- 
trioe  di  raxwjdani  piaceri  *  Alcuni  per 
gola  di  più  gufiate  d'vn.  liquore  dolce 
g  efaco ,  fe  non  hanno  fece  :  la  procu  ra- 
no .  Chi  non  ha  fete  delle  dmine  gra* 
zie,  !  a  procuri*:  accenderà  di  eflè  vna 
gran  fete  il  fuoco  del.  diuino  amore,, 
-e  anche  il.  deuterio  dell'eterna  fajute,. 
e  di  piacere  a  Dfo .  Pei;  auer  fere  di,  be- 
ni fpirituali  fi  priui  l'anima  del  fapore. 
de'beni  terreni  e  temporali  :  cominci. 

agu.- 
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a  guftar  la  foauità  de'beni  eterni  e  cele- 
ili  :  perche  quanto  più  gufterà;di  que- 
fli ,  canto  più  ne  rimarrà  ricreata,  ene 
accenderà  in  fe  maggior  fete,  che  non 
a  ffligge,  m a  riftora  e  confola .  Jgui  bi~ 
bum  me  adirne  jìtìent  (  Ecclefiaft.24.} 

2  Qui  ereditarne  >  ficut  dicit  feri- 
pura  ,  (lumina  de  "ventre  eius  fluent 
aqua  viufi.  Parlaua  di  quel  Diuino 
Spi  rito,  cui  eran  per  riceuere  gliApo- 
floli/egli  altri  Fedeli,  quandoCrifto 
farcbbefalitoalCielo.  Si  verificò  ciò 
pieniffimamente,  perche  dopo  riceuu- 
tp  lo  Spirito  Santo  gli  Apolìoli ,  come 
fiumi  reali  fparfero  per  tutt'l  mondo 
Tacque  viue  delle  diuine  grafie  per 
della  loro  predicazione .  Fiumi 
parimente  di  grazie  celefti  furono  tanti 
miglionidiMarciri,  tanti  Sacri  Dot- 
tori, Santi  Prelati ,  Predicatori  euan- 
gelici, Reiigiofi perfètti, altri  Vomini 
spirituali  e  fanti .  Se  col  voftro  fpirko 
viuerere  vnito  col  Diuino  Spinto  di 
Giesù  Criftojdiuerrete  ancor  voi  vtl* 
fjumecopiofo ,  e  potrete  con  le  vofire 
aeque  falurari  innaffiare  i  vofttj  prof- 
fimi  ,e  con  l'efempio  d'opere  beone  , 
e  con  la  voce  efponendo  documenti 
fanti» 

Voim'inuitate,oamoro(o  Signore, 

S    6  ari- 
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a  riftorarmi  con  Voi  :  anzi  mi  promet- 
tete, che  per  virtù  del  voftro  Diuino 
Spirito- he  in  me  volete  in  fon  de  re,  po- 
trò io  fteflo  diaenire  fonte  o  fiume  per 
poifpargereadaltriin  copia  le  voftre 
acquefalutifère.  Ma  Voiinuitate  ehi 
ha  fece  :  ed  io  confdfo  la  mia  inlìpien- 
za ,  non  pruouo  in  me  quefta  felice  fe  - 
te.  M'accorgo  nondimeno  che  quefta 
mancanza  di  lece  è  vna  graue  malat- 
tia del  miofpirito  .  Vi  fupplico  adun- 
que, che  col  voftro  diuino  fuoco  ac- 
cendiate in  me  tanto  ardente  fete  di 
Voi ,  cdelle  voftre  preaiofjfiìme  acque, 
ehomi  violenti  a  correre  a  Voi  Fonte 
vitto  per  tabbeuerarmi  ,  e  faziarmì . 
Vengo  tuttauia  cofi  come  fono  :  poi- 
che  confuso,  che  affaggiando  il  dolce 
liquore  dei  voftro  fonte  acqui ft ero  fete 
maggiore  :  e  per  virtù*  d'efla  tornerò 
1  fempte a  Voi, vero,  v  vnico  refrigerio 
del  miofpirito . 

?  Invdiredal  Saluatore  (i  diuine 
dottrine  molti  fra  le  turbe  crederono 
i  a  luijaltri  non  crede rono,dicendo  che 
il  MelBadouea  venir  da  Bet  tei  emme 
Diflenfiefadtaeft  intuba  preptereMitu. 
Le  lue  diuine  parole  erano  femenzadi 
pace  ,  ma  per  la  malignità  di  quella 
.  gente  generarono  difiènfione .  Cofi  la 
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Tua  fanca  Croce,  che  a  noi  è  fapienza 
diurna  ,  parue  a1  Gentili  ftoitizia  9 
agli  Ebrei  (bandaio  :ficome  la  luce  del 
fole  e  gioconda  a  gli  occhi  f  ani,è  moie- 
tta a  gli  occhi  infermi:  e  vn  cibo  fo- 
ftaniti  ofo  da  vno  ftomaco  robufto  fi 
conuerce  in  alimento ,  da  vno  ftomacor 
guado  in  putredine  .  Siate  voi  fano 
nell'anima  fenza  errori  nell'intelletto  , 
fenza  praui  affetti  nella  volontà,  e  ali* 
ora  la  parola  diuina  vi  ficonuertiriin 
nutrimento  fpirituale  con  voftro  di- 
letto. Se  poi  liete  infermo  ,  valeteuà 
di  eflfa  per  medicamento,  e  non  la-  ri- 
gettate, benché  vi  pa  rette  amara ,  do- 
uendo  attribuire  la  cagione  dell'ama-' 
rezza  al  voftro  guafto  palato ,  non  alla 
parola  Diuina ,  la  quale  di  fua  natura 
tifoauiflima . 

'  MEDITAZIONE  CXIL 

/  Mìniflri  de*  Fari  (ti  rifeàfcom  come 

Criflo  auefse  parlato . 

1  TJ  Itornati  <jue'  Miniftri  furono 
j\,  richiedi,  perche  conforme  al- 
l'ordine non  aiieano  prefo ,  e  condotto 
Crifto  ,  rifpofero:  Jtynquam  locutus 
e  fi  btmo  ficttt  bic  homo  (  io.  7.  )  Non-* 


4*2     PARTE  III. 
parlaua Crifto come  gli  altri  Vominiy 
era  vero  Dio ,  e  Vomo  infieme  :  e  la  fua 
Capienza ,  la  fua  facondia  erano  fouru  - 
inane,  pili  che  angeliche ,  erano  diui  - 
jie .  Anzi  non  parlaua  né  pur  come  t 
Profeti  ,  i  quali  benché  proferiflèro, 
oracoli ,  non  parlauano  del  proprio .  j 
Crjfta  era  Io  lteflò  Verbo  Diuino  ,  e  j 
però  le  fue  parole  erano  di  foftanza  tut- 
ta diuina .  All'ora  ebbero  tal  forza  ' 
che  legarono  le  mani  di  coloro,  ch'era- 
no mandati  per  legar  lui  :  di  poi  hanno 
auuta  mirabil  forza  di  legar  molti  cuo- 
ri ,  e  di  far  marauigliofe  mutazioni  in 
vn  attimo  ;  Per  non  eflèrriprefo  per  le 
volta:  parole  imitate  Crifto  nel  parla- 
re. Ricordateui ,  che  ex  abundantU 
cordi*  osloquitw»  Si  aiutano  iVn  Tal- 
trai!  cuor  e  la  lingua .  Vn  cuor  puro 
e  fanto  purifica  e  fantifica  la  lingua  r. 
vna  lingua  pura  e  fama ,  come  impri-  . 
roenegliafcoltantila  fila  purità,  e  la 
fantità  ;  cofi  ancora  e  pili  profonda- 
mente la  fcolpifce  nella  fua  mente ,  e 
quindi  ne  concepifce  il.  cuore  purità  e, 
,  fantità  maggiore*,       ■J.f**i#*fc&$f  'i 
2    I  Fanfei  in  vece  di  renare  a m  mi- 
rati  di  tanta  efficacia  delle  parole  di 
Crifto  fi  riuoltarono,  fdegnati  contro 
■  lue'  MiniÙTi.  Wfmquid  &  vos  fèdu. 

ai 
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òli  efHs  ?  numquid  ex  Vrincipibùs  qtm 
crediditin  eum>  aut  exTbarifkis?  Sed 
turba  bue ,  qu<t  non  nouii  legem  y  male- 
dica font.  Chi  douefle ,  oggi  eleggere 

vno  di  quelli  due  flati,  o  quel,  de' fari- 
fei,  o  quel  di  quelle  pie  turbe,  qual 
eleggerebbe  ?  Con  qual  ignominia  fi 
narrano  ne' Vangeli  la  fuperbia,  e  gli. 
altri  vizi  de' fanfei?  eco  quanto  onore 
fi  commenda  la  pietà  delle  turbe  ?  An- 
cor a'noftri  tempi  appretto  i  faui  del 
mondo  la  vita  fpiritual  è  difpregiata  :: 
onde  chi  la  protetta  è  riputato  d'animo 
vile  :  ma  nell'altra  vita  chi  aura  la  glo- 
ria di  buona  eie zzione  diflato  e  di  vi- 
ta? i  Mondani ,  o  le  ferfone  pie  ?  O 
quanto  fi  confonderanno  all'ora  i  faui- 
del  mondo  comparendo  manifefta 
ftol tizia  quel  loro  giudizio,  circa  la 
pietà!  Quanto  fi  condoleranno  i  Cem» 
plici  ,ehe  hanno  vbbidito  al  Vange- 
lo! Eleggete  ora  ,non  quel  che  nella 
prefente  vita  vi  onora ,  e  vi  ricrea,  ma' 
quel  che  vi  gioua  per  tutta  V  eterna 
vita ..  Opet •amini non, cibum-  qui  perita 
(ed  qui  perma.net  invitam&ternam< , 

3    Niccodemo  vno  de' Prencipi, 
ma  occuhamentedifcepolo  di  Crifto,, 
lo  difefe  auanti  gli  altri ,  allegando  che 
non  douea  no.  condannarlofenza  vdir- 

lo. 


4M     PARTE  HX 
lo .  Replicarono  coloro ,  che  feconda 
lefcritture  non  Ci  prouaiu  che  niurws 
Profeta  venilT;  dalla  Galilea  *  Cofì  coi*;  ( 
l'autorità  delie  Scritture  voleuano  di-^f  j 
fender  la  loringiufttzia  maligna.  Qup4 
fto  è  propria  della  gente  fuperba  giiHf 
(linear  la  lor  malizia  con  autoritàaiw 
corafacrofonte.  In  prima  alcuni  Pro*à  \ 
feti  erano  flati  galilei  come  Debora,  e 
Anna  Profetefss ,  Nauny:  altri  fra*  Sa-J 
roaritani  di  quei  eoe  da  Abdia  furono: 
faluati  dal  furore  di  Iezabele:  e  poi  fe 
auefscro  bene  inueftigata  la  naicita  di 
Crifto ,  aurebbero  trouato  ch'era  nato 
in  Bettelemrae,  com'era  di  lui  predetto. 
Se  l'auefsero  vdito,  come  configliaua 
Niccodcmo  ,  e  con  animò  di  faper  la 
verità ,  non  di  calunniarla  ,  avrebbe- 
ro intefo  il  vero  chi  fofse  Crifto,  e  eh* 
era  Dio  -  Quefto  pur  è  proprio  della 
malizia;  non  voler  Capere  il  vero .  No- 
luit.  intellìgcrc  vt  bene  age  et .  Amate  j 
la  verkà,inueftigatela,  eritrouandola 
ponetela  in  pràtica  con  1'  op;re  vir- 
ino fe.  '  *  '  i 

Non  vorrei  già,  o  mio  Redentore, 
entrar  nel  numero  di  coloro,  che  afcol- 
landò  fpcfso  le  voftre  diuine  parole, 
nulla  fe  n'approfittano  ,  &  audientes 
non  intelligunt  :  ma  pili  tolto  delidero 

la 
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I    la  beata  forte  de'  voftri  Difcepoli,  a* 
,    quali  Datum  efl  nofse  myflerium  regni 
,    Dei $€ di  que'  Santi  1  che  in  foto  vdire 
poche  parole  del  voftro  Euangelio  >  o 
in  leggere  vn  libro  pio ,  hanno  conce- 
puto  tanto  di  Spirito  Diuino,  che  fon 
,    poi  peruenuti  a'  pili  ahi  gradi  di  per- 
,    fezzione .  Vdirò  fempre  con  diletto  le 
voft  re  parole,  e  Voi  degnateui  di  far* 
mele  penetrar  nell'animo  con  cai  effi- 
,    cacia ,  che  mi  leghino  ftrettamente  il 
mio  fpirito  col  vo  (Ir o  per  non  feparar- 
I    mene  mai . 

|         MEDITAZIONE  CXIII/- 

!  Criflo  afiolue  Adultera. 

i    *  TJRendono  i  Farifei  occafìone  dal- 
X.   la  manfuetudine  di  Chilo  di 
tentarlo  à  commettere  vn'  ingiuftizia 
contra  la  lor  legge  afloluendo  vn*  Adul- 
tera degna  di  morte .  Ma  chi  può  mai 
nulla  contro  l'infinita  fapienza  del  Sai* 
nato  re?  Egli  auea  già  trouato  il  modo 
di  pagare  alla  Diuina  giuftizia  cutto'l 
debito  del  Genere  vraauo ,  c  infiem  e> 
vfar  verfo  il  medeiìmo  pieniffima  la 
mifericordia  :  fapeua  ben  ancora  non 
violar  la  giuftizia  legale,  &  efercita ria 

fua 
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fua  folka  rrufer icordia  verfo  i  peccato  - 
ri,  cui  era  venuto  a  faluare,  non  a  con  - 
dannare  .  I  Farifei  lo  tentauano  ,  ut 
pojìent  accufare  eum  (  Io. 8.  )  ma  il  Si- 
gnore con  la  fua  prudenza  li  confufe  | 
tutti .  Vn  Vomo  può  ingannare  vn 
altr' Vomo  y  ma  non  può  ingannare 
Dio ,  il  quale  vede  intimamente  tutto  il 
noftro  animo.  Potrà  vno  veramente 
reo  apparire  innocente  anco  a  fe  mede- 
H  mo ,  ingannato  dall'amor  propio,  ma 
non  auanti  a  Dio .  Omnis  vici  Viri  retta 
fìbividetuYi  appendit  autem  corda  Do* 
minia  (Rom.2i-)  Gli  occhi  di  Dio, 
fcuoprono  i  noftri  occuf  tiifrmi  fini,  e 
rutti  i  più  fegreti  difegni  dell*  amor 

propio  ftoftro  :  onde  auanti  a  lui  niuna 
può  comparire  innocente  quando  è 
c^peuole .  Deus  non  irridemr  (Gal.6.} 
2    Vrgeuano  i  Farifei,  che  Crifio 
deffe  la  fentenza  :  &  egli  dopo  auere  ( 
fci  itto  in  terra ,  alzatofi  difle  :  Sui  fine 
laccato  efivefirum primusìnillarn  lapi- 
tem  mittat .  Rimafero  coloro  confiiG 
ripreiì  dalla pfopia  cofcienza>e  vn  do- 
>o  l' al  tro>  cominciando  da*  più  vecchi,, 
è  n*vfcirono  dal  Tempio.  In  quefta^» 
naniera  dourebbero  ammutolire  ai- 
uni  Critici ,  che  ardifeono  cenfurar 
opere  degli  altri,  ancorché  tal  ora  fo- 
no 
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t  nogiufti.  Chi  è  fenza  peccato  fìa  pur 

■  il  primo  a  cenfurare ,  e  a  condannare 
1  vn  Delinquente ,  ma fe  egli  è  colpeuole 
1  come  lui,  o  più  di  lui,  condanni  fe  ftef- 

i  fo,  e  non  con  ianni  quello.  Vnfuper- 
1  bo  riprenderà  vn  piccolo  mancamene 
:  to ,  che  par  contrario  alla  perfezzione 
i  dell'vmiltà  in  vna  perfona  Spirituale  :  e 
1  poi  couerà  in  fe  vno  fpirito  tutto  fu- 

perbia.  SilafciaDiorvficiodigiudi-  y 
l  car gli  Vomini  :  niuno  fe  Fvfurpi .  Ne 
.  V.oi  turbateui  mai  feda  fimil  gente  fiete 
.  criticato.  Il  loro  giudizio,  e  le  loro 
;  mormorazioni  non  vi  poftbno' nuoce- 

■  re ,  fe  fiete  innocente  :  fe  fiete  col  peuo- 
1  le ,  poffono  farui  rauuedere ,  e  vi  fono 
1  gioueuoli. 

3    Partiti  gli  Accufatori  fi  rialzò  il 
Signore  dallo  fcriuere  in  terra ,  e  intefo 
:  dalla  Donna,  che  niuno  l'auea  con- 
:  dannata ,  le  diflè  :  INec  ego  te  condem- 
i  iiai/o  :  rade,  &  iam  amplius  noli  pecca- 
re .  Cofi  fi  terminò  quello  giudizio  fai-" 
uà  l'integrità  della  legge ,  efalua  la  pec- 
catrice .  Meritiamo  per  li  noftri  peccati 
,  d'effer  da  Dio  cor  dannati  :  ma  egli  per 
,  fua  bontà  infinita,  in  vece  di  lafciar 
,  correr  la  giuitizia  ci  fa  fempre  la 
;  grazia  ,  e  ci  libera  dall'  eterno  fup- 
,  plicio  ,  di  cui  fumo  rei  •  Vuol  poi 

eh; 
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ch'efeguiamo  quel  che  ricordò  all'A- 
dultera :  Iam  amplini  noli  peccare  .  Chi 
vna  volta  ha  ottenuta ,  per  grazia  fpe- 
ciale  del  Prinoipe ,  la  vita ,  quando  già 
era  condannato  a  morte  per  vn  delitto, 
fi  guarda  di  non  commetterlo  di  nuo- 
uo  :  cofi  richiede  la  gratitudine  :  altri-^ 
menti  la  feconda  volta  non  riceuerà 
grazia  alcuni .  Cofi  douremmo  non 
tornar  mai  più  a  peccare  dopo  auere 
vna  volta  ottenuta  dal  Signore  la  gra- 
zia dlel'  indulgenza ,  e  remiflìone  de* 
peccati. 

Non  vna  ma  molte  volte ,  benignif- 
fimo  Signore ,  m'auete  per  grazia  do- 
nata la  vita,  mera  voftra  grazia  da 
me  non  meritata  :  e  Tempre  m' atleta 
ingiunto  che  io  non  torni  a  peccare,  e 
pure  vi  fon  tornato,  e  ogni  giorno  vi 
torno  :  e  nondimeno  quando  a  Voi  ri- 
torno compunto ,  di  nuouo  mi  conce- 
dete il  perdono .  O  Bontà  ineffabile  a 
tanta  grazia  ardifeo  fupplicaruì ,  che 
ne  aggiungiate  vn'altra  :  aiutatemi  a 
non  peccar  più  :  fortificatemi,  accioc- 
ché refilla  valorofamente  alle  tenta- 
zioni, vinca  me  fletto ,  e  mi  conferai 
innocente. 

ME. 
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[  Criflo  dichiara  come  il  fuo  giudizio  fin 
\  vero  »  e  legitimo , 

i  *  1 

A  TJ  IpigUò  il  Signore  il  fuo  ragto- 

XV-  namentonei Tempio,  e diflè: 
j  Egojum  lux  mundi ,  qui  feqmtur  me  non 
.  ambulai  in  tenebri*  yfcd  habebit  lumen 
;  -vit£(lo.%  )  Lucefplendentiftima  è  I* 
|  vita , e  la  dottrina  di  Criflo  :  chi  canti- 
na con  quella  luce  non  errerà  mai  la 
i  firada  per  giungere  al  termine  della 
beaci  patria  .  Le  dottrine  de'  filofofi 
j  •  non  porgo  ti  lume  per  le  vie  foprannatu  - 
,  rali  dello  fpirito.  Alcuni  cernetti  in- 
uentiui  tentano  vie  nuoue  >  più  corte ,  e 
(  più  fublirai  5  ma  in  vece  d'aprire  ftrade 
;  Scure  intrigano  l'anime  inlaberinti, 
4a' quali  non  fanno  vfcire  né  effe,  ne 
chiieguida.  Gli  efempi  delle  virtd  pra- 
ticate da  Crifto  porgono  tanta  luce,che 
imitandole  non  s'inciampa  mai,  e  fi  ca- 
nina ageuol  mente  > e  velocemente  .  La 
fu  a  dottrina  infegna  praticamente  co* 
I  me  fi  debba  viuere  fenza  pericolo  d'er- 
rare >  Con  quefti  lumi  hanno  camt- 
tiato  i  Santi  >  e  chinnque  co'  Santi 
gode  la  vita  eterna,.  Non  fi  cerchino 
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adunque ,  né  fi  ammettano  dottrine 
nuoue ,  e  .pellegrine  :  Doftriais  varijs, 
&peregrinis  nolite  ab  duci  (  Hebr.12.) 
•Con  quefto  diuino  lume  fcopriretc 
due  marauiglie,  vna  per  Comma  bon- 
tà, l'altra  per  fommo  difetto  ,  amen- 
due  dentro  di  voi  .  Scorgerete  in  vei 
l'infinita  bontà  di  Dio, come  vi  Ha  pre- 
fente ,  come  vi  ami ,  e  quanti  beni  vi  ha 
dati ,  e  vi  dà .  Scorgerete  voi  fletto  pie- 
no di  magagne ,  d'ingratitudine  a  Dio , 
pieno  di  vanità ,  e  di  mille  difetti  •  Va- 
leteli i  a  quefto  fine  di  si  chiaro  lume . 

a   S'oppofero  i  Farifei  a  Crifto di- 
cendo) che  la  fua  teftimonianza  di  fé 
fletto  non  era  vera*  né  legittima .Rifpo- 
•    fe  il  Signore ,  moft  rando  che  la  fua  te- 
ftimonianza era  vera ,  perche  fa peua_j 
donde  egli  veniua,  e  oue  andaua,  e  vo- 
.  leua  dire  ch'era  Dio,  e  perciò  era  verif- 
lìmo  quanto  diceua,  e  che  non  era  folo» 
percheegli  »  e'i  Padre  erano  due  teih- 
monj  d'indubitata  fede,  e/Tendo  amen* 
due  il  vero  Dio  ,  effenzialmente  vera- 
cittì  mo:  e  diffe  loro:  Vos fteundum  cor- 
nem  indìcatis.  Coti  dgnificaua  eh*  efli 
s'ingannavano,  perche  non  confiderà- 


lor  fenfi ,  «non  voleuano  penetrar  più 
oltteacónfiderar  la  (/iuimtà  della  fua 
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,  dottrina,  la  Entità  de'fuoi  coftumi,'  e 
.  la  grandezza  de'  fuoi  miracoli,  chiari 
argomenti  della  fua  Diurna  Onnipo- 
tenza. Sempre  èira  chi  fi  goaernafclo 
i  fecondo  il  (cùCibite>Animalis  homo  non 
percipit  ea  qu&  funi  Spiritus  Dei  (  i .  Cor . 
t%.  )  Le  materie  della  tede ,  e  dell©  para- 
to non  cadono  fotto  l'intelligenzstde* 
fenfi»  Le  virtiì ,  e  ibeni  fpiritoali  noii- 
fono  oggetto  dell'amor  fenfitiuo  ,  ma 
folo  dello  fpirito.  Niuno  adunque  fi 
regoli  fecondo ifen fi,  ma  folo  fecondo 
lo  fpirito  non  fuo,  ma  diuino. 

3  Domandarono  i  Farifei.  Vki  ffi 
Tater tutti  ?  Rèfpondit  le  fusi  nequeme 
finis,  neque  Pai-rem  meum  :  ft  me  jfcirè- 
'tìSfforfifan,  &  Pattern  meum  fcirétis* 
Palla  cognizione  chiara  di  Dio  trag- 
^gonoiBeati  la  beatitudine i  dalla  co- 
gnizione in  terra,  qual  fi  può  atiere,  di 
X)io,  traggono  iGiufti  lalòr  innocen- 
za,èPa!tre  loro  virtd;dalla  cognizio- 
ne di  Giesù  Crifto  fatto  a  noi  vifibilc 
-jpoffiàmò  trarre  lacognizion  diDioin- 
uilìbile  :  e  medefimamente  dalle  fut* 
amabilità  a  noi  manifefte  nelle  fue 
opere,  e  nelle  fue  virtù,  polliamo  folie- 
uarci  all'amor  di  lui^e  di  Dio  inuifibi- 
le.  A  quello  fine  egli  è  venuto  lume  del 
mondo  ad  illuminarci .  Lux  tu  a  cUri- 
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tatts  infni fit ,     dumvifibìliter  Deum^ 
cognojcimus  per  bunc  in  imifìbiliurru 
amoretti  rapiamur, 

Perconofcer  Voi,  Redento  r  mio ,  e 
in  Voi  la  voftf  a  Diuinità  non  vengo  a 
concemplarui  trasfigurato  fui  tabor, 
ne  gloriofo  in  cielo  alla  deftra  del  vo- 
Uro  eterno  Padre .  Vengo  a  contem- 
plami, quando  appariuate  ancor  me- 
no che  V omo. Permis  &  non  homo.  Voi 
pur  diceftc:  Cum  exaltaueritis  filium 
bominìs,  tunc  cognofcetis  quia  ego  fum. 
Vi  veggo  Crocififlo  agonizzante  fra 
gli  fpafimi,  da  tutti  derifo, e  oltraggia- 
to. Or  qui  vi  riconofco  vero  Dio  ,  Re 
dell* vniucrfo.  Veggo  gli  eccedi  del  vo- 
ftro  amore  veramente  diuino.  veggo  la 
voflra infinita  fapienza,  e  l'onnipoten- 
za, mentre  diflruggete  morendo  la 
morte  ,  perdendo  la  vita  vincete  il  de- 
monio, e  il  mondo  ,  fpirando  l'anima 
faluate  il  Genere  vimno  ,  e  gli  apri- 
te i  cieli.  Qui  viconofeo,  evi  ammi- 
ro mio  vero  Dio,  mio  Saluatore,  e  ca- 
riamo Amico. 

0 
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MEDITAZIONE  CXV. 

«  « 

Crifto  minaccia  i Giudei,  che  we- 
i        riranno  in  peccato» 

I  pXlfle  Crifto  a'Giudei.  Ego  vado, 
\J  &  qutretis  me ,  &  in  peccato 
veftro  moriemini  (  lo:8.)  Orribile  mi» 
naccia,  morire  in  peccato  :  chi  non  ne 
concepifce  orror,  e  cremore  ?  Morire 
in  peccato  vuol  dire  precipitare  in  vn 
i  (tante  nei  profondo  del  fuoco  inferna- 
le per  arder  ui  in  eterno:  perder  tutti  t 
piaceri,  e  i  beni  ài  quella  vita  ,  e  tutta 
la  beatitudine  del  cielo,  cadere  nel  pae« 
fe  de'tormentt,  oue  fi  danno  per  delizie 
vna  fete  ardente,  fiele  di  dragoni;  vino 
dell'ira  di  Dio,  verme  che  rode  le  vifce- 
re:  le  glorie  fono  perpetue  ignominie: 
rabbie,  furori,  odi,  vrli,  pianto  fi  dan- 
no per  cibo:  quiui  fenza  nulla  di  bene 
fi  patifee  ogni  atroce  pena,  ogni  più 
crudo  tormento  :  e  tutto  ciò  in  eternò 
fenza  veruna  fperanzi  di  fcampo. 
Mortuo  homine  ìmpio  nulla  eri%gg&rai> 
fpes  (  2r.  1 1 .  )  Per  non  morife  inSj^ts» 
caro  non  fi  viu  a  in  peccato  i  perche  le 
in  ogni  ìft ante  fi  può  morireali'impro- 
•  uifo,inogniiftante  pud  precipitar  ne- 
{ Parte  Ter7^a.        T  gli 
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gliabiflichi  viue  in  peccato.  Per  fug- 
gire vna  tal  morte  mette  conto  a  pri- 
uarfi  d'ogni  diletto,e  abbracciare  ogni 
patimento.  • 

2  £&o  ego  vado  voi  non  poteftis 
^venire»  Era  vicino  il  Signore  ad  ire  al 
cielo,  oue  al  certo  que'  maligni  Giudei 
oftinati  nelle  loro  iniquità  non  pote- 
uano  feguirlo:  ma  elfi  rifoluti  di  pren- 
derlo ,  e  d' vcciderlo  non  incendeuano 
oue  potette  mai  ricirarfi ,  che  non  po- 
tettero arriuarlo  :  onde  (foltamente 
giudicarono,  che  fotte  per  Ammazzar 
fe  fletto  :  niun  conto  fecero  delle  mi- 
nacce di  morire  in  peccato .  Coli  fan- 
no gli  E  mpj,  nulla  cernono  le  minacce 
de'gaftighi,  e  folo  macchinano  come 
portano  adempire  i  loro  iniqui  difegni. 
Al  contrario  i  Giufti  concepifcono 
vn  faluteuolc  timore  del peccato,e del- 
le pene ,  e  intendendo  che  il  Signore 
accenna  d'andare  al  cielo,s'accendono 
in  defiderio  di  feguirlo.  Inriò  Ita  tutto 
l'affare  delia  prefence  vita  ,  fuggir  di 
morire  in  peccato ,  e  difporfi  per  ac- 
compagnar Crifto  al  cielo. 

3  Et  àicebat  eis  :  Pos  de  deorfunu 
eflis,  ego  de  fupernis  jìtm.  Voi  de  mundo 
hoc  eflis,  ego  non  fumdehoc  mundo.  Sie- 
te voi  del  ciclo  jo  della  terra?  fletè,  o 

non 
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non  fi  :te  del  mondo  ?  oue  corrono  i 
voftri  penfieri?  oue  fi  pofano  i  volt  ri 
affetti?  oue  àfpirano  le  voftre  fperan- 
ze  ?  oue  mirano  i  voftri  difegni  ?  o 
guanto  crouerece  in  voi  di  terra  ,  e  di 
mondo!  fgrauateuene affatto, accioc- 
ché il  voftro  fpirito  pofla  tutto  folle- 
uarfial  cielo  ,  tutto  volarfene  a  Dio. 
Se  auerete  lo  fpirito  di  Grillo  vinile, 
p  aziente,  m a  nfucto,beni gno,  tutto  ca- 
rità, e  fanùtà  |  farete  ancor  voi  ce- 
lere ,  non  terreno ,  farete  fuori  del 
mondo. 

M'auete  creato,  onnipotente  Signo- 
re, non  per  viuerein  terra,  ma  in  cielo: 
m'aue te  preferitati  innumerabili  mez- 
zi, che  fono  fcale  per  falire  al  cielo  :  a 
cotefta  celefte  patria  m'inuita te.  Vi  fic- 
ee fatto  Vomo,o  Verbo  Diuino,  e  aue- 
te  fparfo  il  voftro  fangue,e  data  la  vita 
per  aprirmi  il  cielo ,  e  per  trarmi  in  ef- 
fo:  m'auete  infognatala  via  per  falire 
a  tanta  altezza  $  e  pur  io  allettato  da 
quelli  beni  fenfi bili ,  e  inganneuoli  po- 
co penfo  al  cielo ,  e  pochi  palli  muouo 
yerfo  il  cielo.  Ora,  mio  Dio,  torno  in* 
dietro:  al  cielo  vengo ,  Voi  fìeguo  per 
venire  a  trouarui  nel  voftro  Regno. 
Degna teui d'accettarmi,  e  diferiuer- 
minel  numero  de' voftri,  che  con  Voi 

T   a  non 
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non  fono  più  del  mondo  ,  ma  del 
ciclo, 

* 

MEDITAZIONE  CXVI. 

m  * 

Crìffo  da  cognizione  di  fi  m*  oftft- 

r  amente. 

X  T  Siudei  interrogarono  il  Salua- 
X  core:  Tu  quii  es?  Dixit  eh  Iefus: 
Trmcipium,  qui  &  loquor  vobis  (  Io:8 .) 
Con  la  parola  Trincipium  lignificò  eh* 
egli  era  il  Verbo  Diuino,che  ab  ecerno 
craeua  il  Tuo  principio  dal  Padre ,  e  che 
inuemeera  il  principio  d'ogni  cofa 

creata,  e  creabile:  come  fpiegò  S.  Gio- 
uanninel  principio  del  fuo  Euangelio* 
Non  intefero  già  coloro  accecati  dalla 
loro  maliziar  queft- altiftìmo  miilerio: 
ma  noi  illuminati  dalla  fede  V  inten- 
diamo, e  Tappiamo,  che  Giesii  Grido 
è  vero  Oio.il  Verbo  Diuino  in  carne 
vmana ,  principio  d'ogni  noftro  bene: 
e  in  Geme  è  fine  noftro,e  vnico  oggetto 
della  vera  noftra  beatitudine ,  a  cui 
debbiamo  indirizzare  ogni,  noftra 
opera.  Egli  di  piti  come  Dmin  Verbo 
c  quel  che  ci  parla,  ci  ammaeftra  ,  e  ci 
regge,  Non  altri  che  lui  dobbiamo  noi 
afcoltare,  non  altra  dottrina  profefttt 

che 
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chela  fuaj  non  volere  altra  direzzione 
fuor  che  la  fua.  In  fomma  dobbiamo 
efier  tutti  diGiesù  Chilo,  nell'opera- 
re ,  nel  viuere ,  nelfentire:  (i  come  da 
lui,  e  per  lui  fumo  rigenerati,  e  in  lui 
abbiamo  ogni  bene,  ogni  ricchezza. 
Jn  omnibus  diuitesfafti  efìis  in  ilio ,  m 
omni  verbo ,  &  in  omni  fetenti*-»  (  i. 
Cor.  x.  ) 

*  Multahabeo  de  vobis  loqu  i,  & 
iudic are:  fed  qui mifn  me  veraxeji ,  & 
ego  qu&  audiuiab  eo,  btc  loquorin  mutt* 
do.  Molte  cofe  poteua  il  Signore  rim- 
proaerare  a  coloro  ;  ma  quefio  folo 
volle  dire  per  confonder  la  loro  incre- 
dulità, ch'egli  giudicaua,  e  parlaua 
rettamente,  e  veracemente ,  perche  co* 
me  figliuolo  della  verità  ,  era  verità. 
Quello  folo  bafta  a nco  a  noi  di  Capere, 
che  Giesiì  Crifto  è  fomma  verità ,  e  le 
fue  parole,  come  fon  diuine  ,cofi  foni» 
veriflìme  ,  veraciflìme  .  Omnìs  homo 
mendax.  I  concetti  de  gli  Vomini,o 
fon  fai  fi,  o  fon  fofpetti  di  fai  fi  tà  :  per- 
che (limano  gli  oggetti  fecondo  l'ap- 
parenza, e  foglio  no  regolar  fi  fecondo 
i  feniì.  Le  parole  parimente  degli  Vo- 
mirò o  fon  mendaci,  o  poffono  efler 
mendaci ,  e  però  non  fono  infallibil- 
mente vere,  Solo  i  fenfi  di  Giesù*  Cr  ilio, 

T  z  eh 


Digitized  by 


433  PARTE  III. 
eie  fae  parale  fon  verità cer ti ffitne.  Al 
certo  il  mondo  è  tutto  fallacia  *  fritto 
è  tutto  verità.  Viuete  adunque  come  v* 
infegna  Crifta Xl  non  come  v'infegna  il 
mondo. 

3  Cum  exaltauerìtis  Filium  homi- 
nis,  tunc  cogno  feetìsquìa,  ego  fum .  Sua 
efaltazione  chiama  il  Signore  la  iua  al- 
l'ora futura  crocififfione,  e  dice  che  fa- 
rà conofeiuto  in  effa  chi  egli  fi  a ,  e  eh' 
egli  è  vero  I>io.  Nel  (omino  delle  fue-r 
ignominie,delle  fue  vmiliarioni,quan- 
do  era  diuenuto  verme  >  e  non  vomo, 
obbrobrio  de  gli  Vomini,e  feccia  della 
plebe',  all'ora  fi  fe  conofeerper  vero 
Dio.  Lo  riconobbe  il  Centurione  con 


•1 
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J 
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• 

ce  alta  ne  gli  vltimi  tratti  della  fua 
agonia, e infieme  videro  i  prodigj  ac- 
caduti nella  fua  mone.  A  noi  in  ouefta 
fua  efakazione  apparifee  chiariffima 
la  fua  infinita  Bontà,  la  tjuale  lo  con- 
duce a  gli ec ceffi  di  tanti  patimenti,  di 
tanti  obbrobi,  di  morte  fi  dolor ofa  ,  e 
jgnominiofa.Ci  comparifce  la  fua  in- 
finita Sapienza,  mentre  con  unta  fua 
vmikà,  e  auuilimemofeppe  glorifica- 
re, &  efaltareil  nome  di  Dio ,  e  il  fuo. 
Ci  comparile  la  fua  Onnipotenza»», 

men- 
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mentre  dipoi,  predicato  Crocififlo,  iru 
vece  di  slontanat  da  fé  cucco  'i  mondo» 
come  ognuno  abborrjfce  i  Defonci  in 
infame  fuppliciojo  tra  fife  tutto  a  fe:  e 
perciò  egli  Crocifitto  è  venerato  per 
vero  Dio,eSaluator  noftro.  Godiamo 
noi,  e  ftudiamoci  di  parcicipare  di  tan- 
ta fu  a  efaltifcione.  u\  : 
<■  -Voi,  Onnipotente  mio  Signore,  fle- 
tè il  principio  d'ogni  mia  felicità  ,  o 
liete  la  fletta  mia  felicita  temporale,  ed 
eterna.  Voi  fiere  vna  tal  verità ,  per  cai 
io  fcuopro  tutte  le  fallacie,  e  gl'ingan- 
ni dei  mondo  .  Voi  confuto  in  croce 
esercitate  la  voftra  onnipotente  potetti 
qon  trarre  a  Voi  ogni  genere  di  perfo- 
ne  per  tutto  l'Vnmerfo.  Morendo  vin- 
cete la  morte,  e  ci  apriteli!  cielo ,  oue  fi 
gode  la  vera  vita .  A  Va:  ora  io  vengo 
come  al  mio  Creatore,  al  mio  Saluato- 
re  ,  al  mio  fommo  Bene.  Se  ottengo 
da  Voi  di  crocifiggermi  in  vottra  com» 
pagnia,  viuerò  qui  contento ,  e  quindi 
verrò  a  ritróuar  Voi  mia  vera ,  c  lem-* 
prterna  vita.    .     *w*s»  - 


T  4  ME 


Digitized  by  Google 


440     PARTE  IH. 
MEDITAZIONE  CXVII.  . 

Crìflo  dichiara  quali  fieno  i  fitoi 

Difcepolu 

i  /~\  VI  me  mifit  mecum  efl ,  &  non 
\J  reliquit  me  folum;  quia  ego  qut 
piatita  funteifacio femper  (Io:  8.)  Gic- 
sd  Cr ifto  vero  Dio  auea  la  ftefia  e  {len- 
za col  Pa  dre,  e  perciò  non  poceua  mai 
fepararfi  da  lui  :  c  in  quanto  Dio  non 
potcua  auer  dinerfa  volontà  da  quella 
del  Pad  re:  in  quanto  Voino  Tempre  vo- 
leua  quel  che  piaceua  al  Padre:,  né  mai 
compiacque  alla  fua  natura  vma* 
na  :  Etenim  Cbriflus  non  fthì  placuk 
(Rom.  15.  )  Quanto  più  cercherete  di 
piacere  a  Dio,tant o  più  vi  raflomiglie» 
rete  a  Crifto:  cofi  farete  vnito  con  Dio 
:  fecondo  quella  migliore  vnione  ,  che 
polliamo  auer  con  lui  in  quefta  vita. 
Proprio  è  de*  buoni  Serui  di  Dio  cer- 
-  ca  r  fempre  di  piacere  a  lui.  ^uitiment 
Dominum  inquirent ,  qua  beneplacito 
funt  ei  (  Ecclefiaft.2.)  Ordinate  adun  • 
quela  voftravita, e  tutte  le  voftre  az- 
zioni  a  quello  fine  di  piacer  fempre» 
fola  mente,  e  perfettamente  a  Dio.  Vt 
ambuletis  digne  Deo per  omnia  placen- 
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tes  t  m  omni  ope/e  bono  fruttificante* 
(Col.  i.)  Felice  voife  potette  dir  con 
Crifto:  Jjhijì  piatita  font  ei  facto  fem* 
ptr, 

2    In  vdir  quefti  ragionamenti  dà 
Criftamoiti  crederono  in  lui ,  a'  quali 
egli  difle  :  fi  vos  man  feriti*  in  fermont 
meoy  vere  Difiipuli  mei  eritis .  11  fola 
credere,  e  l'offeriru  a  Cinto  perfua 
feguace  non  bada  per  diuenir  fuoi  Di» 
fccpolì:  è  neceffario  perfeuerar  cofhn  • 
semente  neireféqufcione  delle  foe  diur- 
ne parole- Non  è  virtuofo  chi  fa  qual- 
che atto  di  virtUj  ma  chi  perfeuera  abi- 
tualmente nella  virtù:  none  veramen- 
te pio,  e  fpirkuale  chi  ù.  qualche  a  ito 
di  pietà,  o  qualche  opera  fpiritualcj  Ci 
non  è  pio,  efpirituale  in  tutte  l'anio- 
ni fue,  e  intutte  T  occatróni.  Ne  pure  è 
veramente  reiigiofo  auanti  a  Dio  chi 
non  è  vniforme,  e  coftante  neli'  ofler- 
nanza  regolare.  Chi  adunque  comin- 
cia vita  fpirituale  profiegua  vniforme  - 
mente  tutto.' 1  tempo  che  gli  rimane  di 
vita  ia  far  la  volontà  di  Dio  ,  adem- 
piendo quel  che  a  lui  piace,  in  manier  a 
che  ibdtsfaccia  al  fuo  deìicatiftìmo 
gufto ,  e  per  quefto  fine  di  fo!  o  piacere 
a  lui.  Vtiam  non  defiderijs  botnmtm, 
feci  voluntati  Dei  ,  qttoi  reliqumtu 
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efl  in  carne  viuat  tempori*  (  ».  Per.  4 .) 
.  %  Et  cogaofcetis  reritatem ,  &  ve- 
rità* liberabit  vos*  Chi  perfeuera  nell* 
ofleruanza  de'  documenti  la  fciatici  da 
Giesu  Cnfto,  conofcerà  apertamente  ! 
le  verità  Sopranna  turali,  Te  quali  poca 

0  nulla  fono  conofciu te  da  gli  Vomi- 
ni,che  viuono  fecondo  i  dettami  del 
mondo.  Conofcerà  il  maffimo  pregio 
delle  virtù  crift une,  e  S'innamorerà  di 
effe.  Chi  non  ha  gran  pratica  di  dife- 
gni,  e  di  pitture  non  conofee  il  valore 
delle  pili  eftmie,  nè  fa  difeerner  Scura- 
mente le  copie  da  gli  originali .  Coft 
chi  non  pratica  abitualmente  le  virtù 
infegnatecidaCrifto,  non  ne  conofee  ' 

1  a  loro  preziofita,  nè  fa  difeerner  le  ve- 
re dalle  falfe,come  non  diihngue  1  dia- 
manti da'  vetri  coloraci  chi  non  è* 
gioielliere  Con  lacogniiione  poi  del- 
ie verità  diuine  fi.  libera  l*  Vomo  fpiri- 
tuale  da  gl'inganni*  e  dalle  fallacie,del- 
le  quali  molte  ne  corrono  ancor  fra  le 
perfone,  che  profeflano  vita  buona,  e 
fpiritualej  ma  veramente  non  fono  ta- 
li. Per  fapere  molto  bifogna  ftudiac 
molto:  per  conofeer  molto  di  Dio  bi- 
sogna operar  molto  con  Dio. 

Voi  fiere,  Saluacor  mio,  verità , e  vì- 
»  la: alla  voilra  fcuola  vengo  per  difim- 

.  parar 
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)    parar  tante  fallacie ,  di  cui  ho  ingom- 
brata la  mente,  e  per  apprenderle  vo- 
■     fi  te  diuine,e  finceriffime  verità.  A  Voi 
'     ricorro  perailìcurar  la  mia  vera  vita, 
a  cui  tendono  infidie  tasti  miei  nemi- 
ci ,  e  più  di  tutti  il  mio  amor  propio. 
Quefto  vuol  cacciar  da  me  il  voftro 
lanto  amore,  il  qual  c  la  vita  mia  ,  per 
cui  viuo,  e  viuerò  Tempre  voftro .  Ac- 
coglietemi benigno  Signore  per  voftra 
pietà,  e  fia temi  Maeftro  di  verità ,  e* 
di  vera  vita.  . 

:    MEDITAZIONE  CXVUI. 

Crifta  di  chiara  che  chi -pecca  fifa 
ferito  del  fee caio- 

I    A  Llegauanoi  Giudei  d' efler  li- 
XX.  ben  non  ferui:  rifpofe  il  Si- 
gnore: Omnis  quifacit  peceatumfìruus 
tft peccati.  (Io:  8.)  La  fchiaukudme 
c  la  fomma  miferia  che  patifea  Y  Vo- 
mo ,  perche  lo  priua  del  fuo  maggior 
bene,  qual  è  la  libertà .  Si  a  ccrefee  IìLj 
miferia ,  fe  fi  viue  fchiauo  di  qualche 
•vile,ecrudel  Tiranno:  e  molto  più  te 
da  lui  fi  riceuono  mali  trattamenti- 
Qual  miferia  adunque  farà  i'efleie 
-  fchiauo  dei  peccate,  tiranno  viliffimo, 

T    6  ab- 
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abbomincaolcjche  tien  femprc  L'anima 
in  catene ,  che  la  tofana  in  mille  gra- 
tti precipizi*  che  i'vccide  co'fuoi  pedi  *i 
feri  veleni,  che  la  priua  d'ogni  vero  be- 
ne, eia  condanna  ad  eftremi  ,  atroci f- 
fimi,  eterni,  e  ir  re  mediabili  fupplicj  dH 
vn  fuoco  infernale?  Iniquifates  fùa  cas  * 
phmtìmpium ,  &  fimibùs.  pe££*tàrum* 
fuomm  conftringicur(Pr.ii)  Chi  confi- 
derà le  mifehe  di  queft  a  fchn  m  radine,, 
non  filafcerà  mn  vincer  dal  peccato» 
per  non  cadere  fotto  fi  fpietato  tira  n- 
no.  Aquoenim  quisfupe  -atus  ejl  huius 
&  fcruu  s  eft  (  2  •  Per.  2 .)  Ma  L*  Vomo  èù. 
vile,  e  codardo,  che  a'primi  affaltjiu- 
bitocede,e  fi  lafcia  vincere,  anzi  nelle 
pili  orribili  feon fitte  ride,e  giubila. Di- 
fendeteti!  da  fi  fiero  nemico  ;  fé  volete- 
non  farete  vìnto»  >.:d  r 

*  -A.  • 

2  Seruasautemnou  manet  indomo 
in  iCternum.  Fìlius  cuttern  ma.net  in  *ter» 
num.  SiergpvosFilius  liberauerit,  vere 
Uberi  mtis.  Gii  feniani  del  peccato,  fe 
non  ricuperano  la  figliolanza  riman- 
gono in  eterno  efclufi  dalla  cafa  di 
Dio;  cioè  dal  cielo  .In  quefta  vita;  bea.- 
chs  per  la  precifa  mancanza  della  gra- 
zia non lafcino  d'effer  veramente  deli- 
tro la  Chicfa, la  quale  pur  cala  ,  ore- 
g  no  di  Dio;  nondimeno  fono  di  quefto 

cor- 
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corpomiitico  membra  morte , mentre 
fon priui della  figliolanza  diuina.  X  Fi* 
gliuoli,  tanto  Crifto,  ch'è  1*  Vnigenit© 
dell' Al  tiflìmo ,  quanto  i  Giufti ,  che 
fono  figliuoli  adottim  ,  viueranno  in 
eterno  in  cielo, come  ora  viuono  nella 
cafadi  Dio  in  terra:  anzi  etti  fon cafa, 
oTempiodtDio.Confiderate  la  gran 
differenza  fragli  fchiaui,  e  i  Figliuoli. 
Se  godete  la  beata  forte  di  quefti,au- 
uertite  di  non  perderla. Se  pa  tifte  la  dis- 
grazia degli  feniani,  ricorrete  per  rif- 
cattarui  al  Dio  ino  Redentore,  il  quale 
prontamente  vi  libererà  dalle  voftro 
miferie,  fe  vorrete  e  flèrne  liberato.  Non 
fiate  come  cèrti  fchiaui  di  buona  vo- 
glia fi  pazzi,  che  non"  vogliono  la  li- 
bertà. Di  queftì  fra  gli  fchiaui  del  pec- 
cato ve  ne  ha  vn  gran  numero. 
•  3  Scio  quia  filij  Abraba  eflis ,  ft<£ 
quarjtismeinterficere,quia firmo  m:us 
non  caph  in  vobis.  Quanto  a  li'  o  rigine 
naturale!  Giudei  erano  figliuoli  ti'  A  - 
bramo:  ma  degeneravano  tanto  dalia 

fede,  e  dalle  virtù  d'Abram©  maliimi- 
mente  in  macchinar  la  morte  a  Grifto 
innoceate,efanto,  che  demeritauano 
<juelgloriofo  nome  di  figliuoli  d' vru 
canto  Padre.  Pocoo  nulla gioua  auere 
Antenati  Unii,  fe  vno=  e  empio,  o  im- 

p:r- 
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per  tatto:  fi  come  nulla  nuoce  l'auer»  li 
iniqui.  Tal  è  ciafcu no  buon o ,  o  mal», 
qual  è  (econdo  ifuoi  coftumi.  Per  efTer 
buono,  e  non  eflèr  malo,  procurate  che 
le  parole  di  C  r ifto,  e  Callo  ft eflb^ab  it  t 
in  voi*  Vn'a  ai  m  a  piena  di  vizi,  o  pie n  a 
di  mondo,  o  piena  di  fe ,  non  ha  luogo 
per  accogliere  lo  fpirico  di  Crifto,  ne  i» 
tuoi  ammaeitramenti  :  come  non  1 
aueano  que' Giudei  pieni  di  malignità,  ' 
e  d'odio.  Scacciate  adunque  ogni  pen* 
fiero  dalla  mente,  che  non  fia  compof» 
fibile  con  la  dottrina  di  Crillo  :  fcac- 
ciate  dal  cuore  ogni  affetto,  che  non  fi 
confaccia  con  lo  fpirito  di  Crifto  per 
dar  luogo  a  fi  nobil  Ofpite. 

Vi  fupplicoj  benigno  Signore ,  a  ve- 
nir prontamente  ad  alloggiar  meco  per 
fa  zia  r  mi  1*  anima  con  le  voitre  diuine 
parole:  ma  prima  vorrei  che  mi  man- 
dale i  voftri  forieri  a  preparami  l*ai» 
loggio,  e  fieno  le  voftre  grazie  preue- 
ucniemi  d*illuft razioni-  éd'ifpira- 
z ioni  y  le  quali  con  la  loro  efficacia 
mi  purifichino,  e  adornino l" anima 
con  pen(ìeri,&  affetti  pii  spurgandola 
da  tutto  quel  che  pofifa  dilconueniro 
alla  voftra  real  Perfona  ,  o  arrecami 
qualche  difpiacere.  Cofi  poffo  fpera- 
re ,  che  la  voitra  venuta  mi  fia  vna 

vifi» 
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videa  veramente  graziofa  a  irutcuo- 
fa ,  c  lieta. 

MEDITAZIONE  C1X.  ' 

Cw/fo  rip  ende  i  Giudei,  perche  non  1 
fanno  l'opere  del  lo/Padre 

Àbramo. 

• 

i  TT7  GO  quod  vidi  apuà  Tatremu 
I  i  rneum  loquor,  &  vos  qua  vidi* 
fiis  apud  Tatrem  veflrum  facitis*  Di- 
chiarò il  Signore  poco-  dipoi  ,  che  il 
Diauoloè  quel  Padre,  di  cui  ora  dice, 
che  i  Giudei  taceuano  quel  che  vede* 
uano  apprettò  il  lo*  Padre,  e  alludcui 
alle  lor  macchine  per  veciderio.  Bei  - 
cóntrappofto:  Crifto  parta  ,  e  opera, 
fecondo  quel  che  vede  volere  il  fuo  Di- 
«in  Padre  :  gli  Ebrei  fecondoquelche 
vuole  il  Diauoio.  In  realtà  i!  limile 
auuiene  fra  gli  Vomici:  1  Giudi  vera- 
mente pi  j  parlano ,  e  operano  fecondo 
i  dettami  del  Diuino Spirito:  i  Mon«- 
dani,che  in  verità  militano  nella  fchie» 
ra  di  Lucifero,  parlano ,  e  operano  fé* 
condo  i  detta  mi  del lor  Maeftro.  11  Di- 
urno Spirico  iniègna  Umiltà  >  la  mor- 
tincaxione,  la  manfuetudine,la  carità, 

e  l'altre  virtù  fue  proprie  .  Lo  fpirito 

mon- 
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mondano  infogna  l'alterigia  ,  la  deli*  j 
carezza,  la  vendetta ,  la  concupifcen-  | 
zajCgli  altri  vizi  Tuoi  propi.Efaminate 
i  voftri Centimenti  a  qual  parte  G  acco- 
dino: fé  feguite  i  dettami  della  natura, 
edelfenfo,  v'accordate  con  lo  fpiyito 
mondano  :  per  accordarli  col  diurno 
douete  rinegare  affatto  gli  aiTiomi 
mondante  poi  parlare,  e  operar  fem- 
pre,  come  C ritto.,  feconda  lo  Spirito  1 

Diuinp, 

3    Si  difeferai  Giudei  allegando, 
che  il  Padre  loro  era  Àbramo  :  ma  U 
Sienoreliconfuferifpondendo.  Si  fìlij 
Aoraht  efìis,  opera  *A  b  ahs.  fa  ciré*  Voi 
tentate  dVccidermi,  perche  vi  dico  la 
verità:  Hoc  Abraham  non  fedi.  Difcen- 
deu  a  no  tutti  gli  Ebrei  da  Abramo,ma 
da  lui  tanto  degeneraua no  ne'coftumi, 
che  non  fi  rauuifauano  per  figliuoli  di 
fi  gran  Padre.  Nella  noftra  rigenera- 
zione fpirituale  riconofeiamo  Dio  per 
nofrro  Padre:  ma  fe  non  facciamo  ope- 
re corrifpondenti  alla  fantitàdital  Pa- 
dre, in  vano  ciglorieremodi  fi  nobile 
figliolanza.  Siamo  fatùpartecipi  della 
Diuina  Natura  per  mezzo  della  grazia 
fantificante.  Non  poniamo  parteci- 
par della  fua  infinita  fapienza  ,  noru 
,  dell'  onnipotenza  ,  ne  d*  altri  limili 

at- 
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attributi  :  nella  fantità  dYcoftumi  pof- 
fiamo  imitarlo  :  poniamo  viuere fecon- 
do i  dettemi  dello  Spirito  Santo»  pol- 
liamo conformarci  agliefempi  della*, 
vita  di  Crifto ,  e  regolarci  fecondo  i 
fuoi fanti ffi mi  documenti.  Se  ciò  fa- 
remo ,  ci  dimoftreremo  veri  figliuoli  di 
sì  gran  Padre  :  altrimenti  faremo  ripu- 
tati figliuoli  del  mondo  «  e  forfè  di  Lu- 
cifero .  • 

3  Replicarono  i  [Giudei  :  Vaunu 
pattern  babemus  Deum  :  Dixìt  ergo  eis 
le  fusi  fi  Deus  Pater  vefter  efset ,  diti» 
geretis  vtique  me  : Ego  enim  ex  Deo 
proceffi,  &  veni,  neque  ameipfo  veni , 
fed  Me  me  mifn  *  Chi  dice  d'amare  Dio, 
ama  per  confeguenza  Giesù  Crifto ,  il 
qual  è  veroDio ,  comeil  Padre .  Se  vo- 
gliamo eflèr  figliuoli  di  Dio  dobbiamo 
amarGiesuXrifto.  Quella  figliolan- 
za fi  coftituifee  per  mezzo  della  diuina 
carità ,  per  cui  lo  Spirito  Diu  ino,  cioè 

l'amor  diurno,  abita  in  nói  :  è  adunque 

vna  figliolanza  efteflzlaJmente  amor 
-  diuino .  Chi  perciò  non  ama ,  o  ama 
poco , o  non  è  vero  figliuol  di  Dio ,  o 
non  fi  moftra  d'efifere  ;  o  pure degenera 
poco,o  molto. da  sinobil  figliolanza, 
fecondo  la  grandezza ,  o  I  a  piccolezza 
del  fuo  amore.  La  calici  è  vn  amor  abi- 
i  l  tuale, 
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tua  le,  ma  fe  non  vi  s'aggiunge  l'attua- 
le ,  e  feruorofc ,  (ara  vnacarità  oziofa, 
languida,^  paricoiofa  digerire .  Ama- 
te molto  per  afficurarui  vna  si  nobile, 
figliolanza. 

Giesiì  amabiliffimo,  lo  amo  Voi* 
amo  il  voftro  Dàuin  Padre;  amo  l'an- 
guftiflima .  e  adorabile  Trinità  .  Ma 
non  fon  fa  zio ,  perche  non  vi  amo  qua» 
to  dpurei  amami,  e  per  la  voftra  infi- 
ta  Bontà  *e  per  l'amore  %  con  cui  amate 
me .  Ne  vi  amo  quanta  vorrei  amami,, 
perche  vorrei  fe  non  vincere ,  almeno, 
pareggiarci  voftri  più  diletti  Semi,  che 
tanto  ter  uorofa  mente  vi  hanno  amato,, 
e  vi  amano .  Accendete  Voi  il  vottrò 
dm  in  fuoco  nell'anima  mia,  acciocché 

•w  ami  quanto /  volete  elTere  amato  da. 

«ne,    ,    o' 'Ài'  «   "  :'. 

MEDITAZIONE  CXX. 

»        *  ■ 

.  Griffo  moftya  ebei  Giudei  nueanoper 

Padrt  il  Dianolo . 

i  Vare loguelamtneam non cogno- 
[citisi  quia  non  poteflis  audire 
femonem  meum .  Per  la  loro  indurata 
malizia  i  Giudei  vdiuano  parlare  il 
Salvatore  ,  ma  non  conofceuano  il  fuo 

lin- 
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iinguaggioeflèr  diurno ,  c  fanta  la  fui 

dottrina  :  ne  poteuano ,  durante  quella 
lor  maligna  intenzione  contro  di  Cri- 
i  ito  >  intendere  il  fenfo  de*  fuoi  a  m  mac- 
eramenti .  Per  apprenderla  diuina  Ca- 
pienza non  balla  vdir la  ,0  leggerne  ne* 
libri  le  Tue  dottrine ,  è  neceflario  che 
l'anima  fia  purificata  da' peccatila- 
ninni  in  maleuolam  ammara  non  introi» 
bit  fapientia ,  nec  habitabit  in  corpore 
fubditù  peccati*  £S*f*i.)  Alcune  ani- 
me fero  pi  ici,  innocenti ,  pie  intendon 
meglio  le  dmine  voci,  leconofeono,  fé 
i'appropiano ,  che  non  Fin  tendono  al- 
tri di  perfpicace  ingegno ,  ma  non  cofi 
innocenti ,  e  più  tolto  pieni  di  mondo  » 
che  di  Dio.  Cofi i  ragionamenti  fpiri- 
tu  ali  alle  perfone  diuote  fon  giocondi» 
e  nutritali  dello  fpirito  :  a  gli  altri  fo- 
no in  lìpidi ,  e  infrnttuofi  .  Dicono  i 
buoni  :  Fa&um  e  fi  mi  hi  vetbum  tuum  in 
gaudium ,  &  in  Utiùam  c ordii  mei  (Ier . 
15.)  Per  contrario  i  non  buoni  noiu 
ne  guftano ,  non  fe  ne  rallegrano  »  anzi 
sfuggono  d'vdire  chi  ragiona  di  Dio* 
Confi  derate  di  quali  liete  voi,  e  Mu- 
diate d'entr  atenei  nume  rode*  buoni  fe 
non  vi  (lete  x  fe  già  vi  ci  rr  ou  a  re  ,  mart- 
teneteui.  iu* 

z  Fos  ex Pmrc  diaboli  efiis,^ dei 
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fieri*  Vjtrisvcjhi'vidtis  fmure.  Chiù- 

quc  pecca  rinunzia  la  diurna  figliolan- 
za: qual  fig  holanza  accetta?  non  altra, 
fenon  quella  del  Demonio,  come  qui 
diffe  Cri  fto,c!I  replicò  poi  S.Giouanni. 
Quifacitpeccatìlexdiaboh  ejl  (i.  Io 
O  che  cambio  rifiutare  per  Padre  Dio  , 
e  accettare  il  Demonio  !  feiogliere  qu ci 
nobiliffimo  parentado ,  che  fi  godeua 
con  la  Santini  ma  Trinità ,  ritrattare  lo 
fponfalizio  con  Giesu  Criflo  :  e  poi 
contrarre  vn parentado  sì  ignominio- 
so col  Demonio  !  Tutto  ciò  &  chi  pec- 
ca .  Quindi  poi  ne  (iegue .  che  in  vece 
di  compiacere  a  Dio,  il  quale  vuol  da 
.  noi ,  e  in  noi  il  noftro  fommo  bene ,  fi 
♦  Riempiono  i  defiderj  del  Diauolo,  il 
.quale  vuol  da  noi,  e  in  noi  il  fommo 
ncftromaie.  .Rinunziare  adunque  af- 
fatto ad  ogni  minimo  commercio  con 
si  peruerfb  voftro  nemico ,  e  con  ogni 
f uo  confederato ,  cioè  col  m ondo,  con 
ie  voftre  concupifeenze  ,  con  l'amor 
propter.  Stringete  poi  vna  fra  bile  pa- 
,  tentela ,  e  vnione  con  Dio,  qua!  è  la 
fua  diuina  figliolanza . 

:  $  lllebomicidaeft  abinhioì&ìtù 
ventate  non  fletit ,  quia  non  eft  verità* 
in  eoi  cumloquiturmendacium  ex  prò- 
frtjs  loqtètur9  quia  mendax  efi>  c^p.r- 

i  ter 
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tettm .  Omicida  fu  il  Demonio  de* 
primi  noftri  Padri,  perche  co'  Cuoi  bu- 1 
giardi  inganni  li  fc  cader  nella  morte 
dell'anima  ,  e  per  confeguenza  nella 
morte  corporale,  a  cui  rimafero  con-, 
dannaci  in  pena ,  infieme  con  cucca  1» 
loro  dipendenza:  e  poi  è  flato  autore 
dell'  omicidio  commetto  da  Caino ,  e  • 
da  tanti  alcri  dopo  di  lui.Infieme 
all'ora  con  quelle  due  fai  fé  promette, 
che  non  morrebbero ,  e  che  diuerreb? 
ber o  come  Dei:  e  coli  poi  è  flato  in- 
iiencorc  di  canee  bugie,  e  d'inganni  fal- 
laci, quanti  ne  fon  comparii  alla  luce 
nel  mondo .  Ecco  quali  fono  le  quali- 
tà peffime  del  Demonio  .  Or  vegga 
ognuno  qual  merito  egli  abbia  à'  eflèr 
ieguko ,  e  qual  fede  polla  mai  darli  alle 
fuelufinghe .  Aprite  gli  occhi  /accioc- 
ché non  rimaniace  da  lui  ingannato  j 
guardateui  dalle  fue  inlidie  :  non  vi  la- 
feiace  fedurre  dalle  fue  fallacie .  Tu  ito 
quel  che  vi  ritira  dalla  via  ft retta  >  dai!  a 
xnorttficazione,daU'efercizio delle  vir- 
tù ingegnate  da  Grillo  j  e  che  v'  inuita 
alle  vie  fpaziofe ,  alla  fodisfazzione  de 
gli  appetiti  fregola  ti ,  è  aftuzia ,  e  in-* 
g anno  del  Demonio*     v  ».,r  ro:t 
j.  ;  A  Voi ,  Redentor  mio -,  fempitérna  <J 
e  fingeriffima  verità  »  io  ricorro.In  Voi 
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mia  vera ,  e  lieciffima  vita  ripongo  il 
mio  fpirito .  Tacco  fo  per  faluarmi  dal- 
le fallacie  del  padre  delle  bugie ,  e  dalle 
lue  maligne  aftuzic,  con  cut  in  li- 
dia conerò  la  vita  dell'anima  mia .  Ac- 
coglietemi ,  vi  prego  ,  e  cenecemi  force- 
mente ftrecco  :  e  fe  volete  ancora  fauo- 
hrmi con  grazia  pili  fpeciale  tenetemi 
crocifitto  con Voi.  Coli viuerò ficuro 
dalle  fraudi ,  e  da  gli  afTalti  de'  miei ,  e 
voftn  nemici. 


Crifto  manifefia  la  fua  innocenza ,  e  U 

fua  veracità. 


V£  cato  ?  (lo,$.)  Era  Crifto  im- 
peccabile  ,  si  per  la  vifion  beatifica  ,Ia 
qual  è  incompoffìbile  col  peccato  ;  si 
per  P  vnione  ipofta  ti  ca ,  per*  cui  >  fe  1*  V- 
manitàfua  aueflè  peccato ,  la  Perfona 
del  Verbo  vero  Dio  aurebbe  peccato , 
eflendo  Pazzioni  delle  virtù ,  e  de'  vizi 
propie  delle  perfone  .  Manifeftò  egli 
unta  Tua  innocenza ,  e  con  l'opere,  e 
con  le  parole  $  non  auendò  mai  niunq 
potuto  notare  in  lui  vna  minima  cofa 
rij>r enfi  bile .  Se  lo  calunniarono,  che 
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violalTeil  Saòato,egli  già  gli  auea  con- 
nina ,  che  lo  f  ant  ifica  ua  >  non  io  viola* 
ua .  Coli  potè  prouocare  i  fuoi  mede- 
fimi  nemici  a  riprenderlo,  fe  potena- 
uò,  di  qualche  peccato .  Concai  in- 
nocenza dourebbe  viuerfi ,  non  tanto 
per  fuggir  le  riprenfiom  de  gii  domini, 
quanto  per  non  efler  rei  appreso  Dio  » 
Ma  noi  fi  amo  tutti  peccatori)  onde  in 
.  vece  difpacciarciper  innocenti» dob- 
biamo fupplicare  il  Signore  $  che  no* 
ci  giudichi  conforme  meritiamo ,  ma 
ci  perdoni  fecondo  la  grandezza  della 
fua  mifericordi*  >  dicendogli .  Fac  uo* 
bifeum  iuxta  manfuetudinem  tuatp»  & 
fecùndum  multitudinem  -}  mtfir'COfdU 
tua  (  D-n.3 ..)  Tut tauia  induftri*njo- 

ci  di  viuere  ,  quanto  pili  polliamo ,  in- 
nocenti,  e  immacolati .      •«  .  V 

:  a   Si  veritatem  dica  vabis  ,  qnare 

non  ere  di tis  mi hi  ?.  Auea,  il  Signore  mfe- 
gnate  lefue  celefti  dottrine  ventò  me  * 
le  auea  autenticati:  con  molti  miracoli: 
uiuno  mai  gli  auea  potuto  opporre  er- 
rore, o  falfità  alcuni  :  e  nondimeno 
p  ftin  a  ti  coloro  non  lì  a  rrendeua  no ,  ne 
volcuano  credergli .  Le  medefime  dot- 
trine fon  manifefte  a  noi /autenticate 
parimente  con  molti  miracoli  >  fegui- 
te ,  e  magnificate  da  innumeràbili  Vo- 
mì ai 
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minifauiffimi,dottifiìmi,  fanufiìmi, 
ctuttauia  non  ci  arrendiamo  :  le  cre- 
diamo vere  i  ma  in  pratica  diamo  piti 

'  fede  ad  alcuni  affiorili  del  mondo ,  a' 
fentimenti  del  noftro  cernei  lo,  aU'incz- 
2ie,  alle  vanità ,  che  alle  fanti  Alme  ve- 
rità del  Saluatore .  Con  fon  di  a  moc  i  di 
ciò ,  rifiutando  ogni  altra  dottrina  :  fo- 
le feguiamo  le  verità  del  Vangelo .  An- 
nettiamo ancora  di  parlar  Tempre  con 
tanta  veracità ,  che  in  niuna  noftra  pa- 
rola fi  contenga  falfità  alcuoa ,  né  dop- 
piezza, ne  emulazione.  Ante  omnia 
opera  verbum  verax  prxcedat  te  (  Ecclc- 
fiaft*j7.)  -  : 

3 *'•*  QuiexDeo  ejtverba  Dei  audit  : 
fr&pterea  vos  non  audit ìs,  quia  ex  Beo 

<  -Aontfìts.  Quefto  è  vn  certo  contratte* 
gno }  fé  vrf o  abbia ,  O  non  abbia  lo  fpi- 
rito  di  Dio .  SeegUafcolta,efeguifce, 
e  pratica  le  parole  dt-Dio,egIi  è  di  Dio: 
altrimenti  non*  è  di  Dio  .  La  Diurna 
Verità  ci  propone,  che  mortifichiamo 
i  defiderj  della  carne ,  che  procuriamo 
d'acquiftar  la  vita  eterna,  e  d'entrar 
per  la  porta  (trecca  del  Cielo  *  che'  fug- 
giamo la  gloria  mondana,  che  fiamo 
liberali ,  e  mifericordiofi  co1  prolfimi  \ 
che  fiamo  vm  ili ,  pazienti  :  tutte  le  vir- 
tù ci  predica.  Si  fanno,  e  fi  credono 

que- 
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quelle  verità, e  voi  pure  forfè  in  qual- 
che tempo  ve  ne  farete  approfittato,ma 
fé  non  ve  le  fate  familiari ,  e  anco  con- 
naturali, non  farete  abitualmente,  e 
veramente  di  Dio  .  Non  è  viuo  quel 
membro ,  che  non  è  rauuiuato  dall'  a- 
nima  ;  cofi  non  ha  lo  fpirito  di  Dio 
quell'anima ,  la  quale  non  è  fempre  in- 
formata ,  e  rauuiuata  da  Dio  • 
«  Eccomi  pronto,  o  mio  Saluatore, 
vengo  ad  vdir  le  voftre  diuine  parole 
per  imprimerle  nella  mia  mente,  e  nel 
cuore.  Voftro  fono,  €  non  vorrei)  mai 
rimaner  efclafo  dal  voftro  conforzio, 
né  dalla  voftra  amicizia .  Mio  non  fo- 
no, né  per  ragion  di  nafeita ,  perche  da 
Dio  fon  creato:  molto  meno  per  ra- 
gione del  mio  rina  ferimento  ,  perche 
Voi  fteflo  m' auete  rinnouata  la  vita  : 
perciò  fon  voftro ,  e  fon  voftro  Difce- 
polo,  profeflò  la  voftra  dottrina,afcol- 
xo  le  voftre  parole .  Degnateui,  vi  pre- 
go d'ammettermi,  e  di  conferuarmi  per 
voftro,  infinche  io  viuo,  e  per  tutti  i 
fecoh  eterni  * 


Parte  Ter%a.         V  ME- 
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MEDITAZIONE  CXXII. 

OvyZo  ingiuriato  rifponde  con 
manfuet  udine  • 

I  T  Maligni  Giudei  dittero  al  Signo- 
.  JL  re  ch'era  Samaritano,  cioè fco- 
munica  to ,  apoilata ,  mezzo  gentil  e,  e 
mezzo  ebreo ,  la  qual  era  graue  ingiu- 
ria ,  e  che  auea  il  demonio ,  cioè  che 
affettaua  la  gloria  della  Diuinità ,  co- 
me "Pauea  pretefa  Lucifero .  11  Signore 
alla  prima  ingiuria  nulla  rifpofe:  alla 
feconda  rifpofe  per  faluar  l'onore  a 
Dio .  E%o  Armonium  non  habeo,  fed ho- 
norifìco  Pattern  meum ,  &  vos  inbono  - 
rafiìs  me  (lo:  %  )  Da  quefte  fauie  ri- 
fpolte  di  Crifto  imparate, co  me  fi  deb- 
bano tollerar  l'ingiurie.  Tutto  quel 
che  ferifee  voi  folo ,  o  il  vòftro  onore 
douete  fopportarlo  con  filenzio ,  come 
fe  non  auefte  vàito  nulla  :  quando  fi 
offende  l'onor  di  Dio  ,  o  del  proilìmo 
innocente ,  douete  difenderlo:  ma  pla- 
cidamente, fenza  ripetcuoter  i'offen- 
fore  .  La  manfietudine  non  folo  non 
vuol  la  vendetta  ,  ma  ne  pur  cura  di 
rifircire l'onore  dell'ingiuriato,  vuole 
dcima  tollerare  ancor  Iegrauiflìme  in- 

.  giù- 
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giurie  :  cofi  maggiormente  fi  onora 
Dio .  Nel  mondo  è  facile  riceuer  qual- 
che ingiuria, eJa natura  è  vgualmente 
facile  a  rifentirfene  :  vincete  yn  tal  ap- 
petito naturale  con  la  virtù . 

a  Ego  non  quitto  gloriam  meam ,  tft 
quiqu&rat  ,&  iudicet .  Chi  meno  cer- 
ca la  f«a  gloria  ,  meglio  la  confegui- 
fce.  Chi  non  fi  vendica  da  per  le  di 
veruna  ingiuria,  ma  pazientemente  la 
f opporrà,  trouerà chi  con  retto  giudi- 
zio punirà  gli  ofTenfori .  Cofi  GiesU 
Criftonon  difefelafua  gloria,  non  fi 
vendicò  dell'ingiurie:  ma  il  Tuo  celefie 
Padre  lo  glorificò  ,  e  punì  fieramente 
i  Tuoi  iniqui  ofTenfori.  Per  contrario 
chi  cerca  la  fu  a  gloria  ,  per  quello  ftef- 
fo  la  perde,  perche  fi  guadagna  il  tito- 
lo d'ambiziofo ,  o  di  fuperbo ,  o  alme- 
no di  vano .  Similmente  chi  vuol  ven- 
dicarti, non  foio  perde  tutto'l  buòno 
della  manfuetudine ,  e  della  pazienza  , 
ecommette  molti  falli  :  ma  difficilmen- 
te ancora  ottiene  il  fuo  fine  di  rifarli 
interamente  in  quell'onore  che  ftima 
d'auer  perduto.  Siate  inimico  della 
propria  gloria ,  e  ritenete  dentro  i  con- 
fini della  manfuetudine  la  paifione 
dell'ira,  e  il  fangue  in  vna  pacifica  tem- 
perie. . 

Vi         3  An.en 
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3  Amen  amen  dico  vobis  ,  fi  quir  ' 
fermonem  meum  fc  -  uahit ,  mortem  noti-* 
guflabitin  atemum.  Chi  ofiferua  i  di- 
urni precetti  fenza  violarne  vn  mini- 
mo, e  molto  pili  chi  oltre  efii  ofiferua  i 
configli  euangelici ,  non  perderà  mai 
la  vita  dell'anima ,  come  fi  perde  col 
peccato:  ne  prouerà  la  morte  eterna , 
e  benché  corporalmente  muoia ,  non- 
dimeno da  quefta  morte  ancora  farà 
liberato  con  la  rifurrezzione  a  fuo 
tem£ o .  Ogni  viuente  ama  la  fua  vita  i 
e  fi  aiuta  con  ogni  sforzo  per  confer- 
uarfela  :  altrettanto  ,e  molco  pili  con- 
uien  fare  per  conferuarfi  la  vita  dell' 
anima ,  perche  l'anima  è  tanto  pili  no- 
bile del  corpo,  e  la  vita  di  eflfa  c  vna 
vita  eterna  teliciffima fra' Beati  in  Cie- 
lo .  Per  eternarli  quefta  vita  fi  richiede 
l'oflèruanza  ,  e  la  pratica  de  gl'infe- 
gnamenti  del  Saluatore ,  i  quali  con- 
tengono parole  di  vita  eterna  .  Verba 
'  qua  ego  locutus  fitm  vobis  fpmtus  &  vi- 
ta funt  (  Io.  6.)  Se  viuete  fecondo  quefti 
ammaeftramentt ,  viuerete  vera  vita 
fpirituale  :  onde  tutte  l'opere  voftre 
faranno  vitali  ,fruttuofe,  meritorie  di 
grazia,  e  di  gloria» 

Da  Voi,o  mio  Signore,  riceuo  in 
dono  la  vita  corporale ,  e  Voi  me  la 

con- 

• 
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[conferuate .  Da  Voi  riceuo la  vita  fpN 
ritualc  per  mera  voftra  grazia  ,  e  Voi 
pure  per  voftra  bontà  me  la  conlèrua- 
te.  Spero  ancora  di  riceuer  da  Voi  la 
vita  eterna .  Per  Voi  adunque  viuo , 
e  viuerò  fempre ,  e  fpeuderò  la  mia  vita 
a  voftro  onor  e  gloria ,  e  infìnche  di- 
morerò in  terra,  e  per  tutta  l'eternità  in 
Cielo .  Vi  offerifco  perciò  la  mia  vita , 
pregandoui  a  gradir  l'offerta ,  e  a  dar- 
mi grazia  che  viua  fempre  e  foìo  per 
Voi  fecondo  il  voftro  fantiffimo  bene- 
placito. 

MEDITAZIONE  CXXIIL 

Crifto  par  la  della  fua  Diuimtà>s  i  Giudei 

voglìon  lapidarlo . 

i  S~\  Ppofero  i  Giudei  a  Crifto, 
V-/  ch'egli  vanamente  fi  vantaua 
'che  chi  oflèruaìTe  le  fue  paiole  non-» 
morrebbe  in  eterno  :  quafi  che  egli  fof- 
ie  maggior  d' Abramo,  e  de' Profeti, 
ch'erano  morti.  Egli  rifpofe  :  Si  ego 
glorifico  me  ipfumglaria  mea  nìhil  eft  : 
eft  Tatetmens  qui  glori  fìcat  me  >  quenu 
vos  dicitis  quia  Deus  vefie;  ejr ,  &  noru 
cognouiftiseum:  JEgoautemnoui  eum, 
Niuno  mai  può  glorificar  fe  itefifo ,  e 
t  V   3  chi 
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chi  parla  in  propria  lode,  è  giudicato 
vano  e  millantato  re  ,  e  coli  perde  la 
gloria  che  pretendcua.  Laude t  te  alte 
nus ,  &  non  o$  tuum ,  extraneus ,  &  non 
labi*  tua  (Pdf.)  Crifto  fempre  glorifi- 
cauail  Padre,  ne  mai  ccrcaua  la  pro- 
pia  gloria .  In  ciò  da  gli  vmili  è  imita- 
to ,  non  già  da  moiri  altri ,  i  quali  ama- 
no tanto  la  propria  lode,  e  la  gloria, 
che  non  nccuendola  da  gli  altri ,  o  non 
quanta  ne  vogliono,  fe  la  formano  da 
per  fe  con  vane  iattanze,  e  con  artifici 
indegni»  CoC  fa  chi  (ìegue  lo  fpirito- 
mondano,  non  lo  fpirito  di  Crifto .  A 
Dio  folo  £  douuta  ogni  gloria  ,  all' 
Yomo  nulla .  Venerauano  gli  Ebrei  il 
vero  Dio  ,  ma  non  voleuano  credere 
che  Giesù  Crifto  foflè  vero  Dio,  e  Fi- 
gliuolo di  Dio,  benché  ne  deffe  tanto 
chiare  teftimonianze  Giacche  voi  go- 
dete la  forte  di  conofcerlo,  e  di  crederlo 
tale,  qual  è,  riconofcetelo ancora  come 
degno  di  tutta  la  gloria ,  di  tutto  Tono- 
re  ,  fenza  volerne  nulla  per  voi . 

2  Abraham  Pater  zie  per  exultauit* 
yt  videretdiem  mèum%vidit  &  gatti fus 
eft.  Defiderò  grandemente  Abramo 
di  veder  nato  il  Saluator  del  mondo 
Giesd  Crifto ,  della  cui  Perfona  Diui- 
aa auea notizia , e  credenza,  ripofan» 

do 
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do  poi  nel  limbo  dopo  l'afpettazione 
di  due  mila  anni ,  finalmente,  o  per  ri- 
uelazione  diurna  fpeciale ,  o  per  la  pre- 
dicazione di  S.  Giouanni  già  ito  al 
limbo,  o  pur  di  Zaccaria,  eLifabetta 
Genitori  di  lui,  intefe  l'incarnazione 
del  Verbo  Diurno,  e  la  fu  a  nafcita,c 

breue 


m 

derloin  perfona.  I  deGderj  de'  Giulti 
fempre  fi  adempiono.  £>efideriumpau~ 
•ptrum  exaudwt  Dominus  (Pf.9.)  Se 
voi  defiderat»  di  vedere  il  Saluatore, 
lo  vederece  vna  volta  :  e  anche  in  quefta 
vita  quanto  più  ardentemente  brame-, 
rete  diconuerfarconlui,  in  quel  mo- 
do in  cui  fi  può  quaggiù ,  rimarrete 
fbdisfatto.  Dtfiderìum  cordis  eius  fri- 
buijli  ei  (  Pf.  20.)  Chi  poco  defidera  di 
Criftopoconericeue,  chi  ne  ddidera, 
molto  ne  riceue  molto. 

,  J  Gli d  tflèro i G iudei :  £>uinquit- 
git  a  annoino  ndum  babes,  &  Abraham 
vidifli?  Dixiteisltfus:  Amenamau 
dico  vohis  :  antequam  Abraham  fieret 
egofum .  Ciò  vdito  coloro  in  vece  di 
venerarlo  per  Dio  ,Io  giudicarono  be- 
ftemmiatore,  e  vollero  lapidarlo:  ma 
egli  fattoli  Ioroinuifìbile  vfei  dal  Tem- 
pio .  Quefto  è  il  cofìume  de  gli  Empi , 
e  de'  Contradiuori  alle  verità:  quan- 

V   4  do 
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do  fon cornanti  fi  riuolgono  a  ll'ingiu- 
rie  l^oncontradicas  verbo  ventati*  vlla 
modo ,  i/e  mendacio  inèmdittonis  tua 
confimdere  (Ecclefiaft.4.)  Softenete  pili 
tolto  fortemente  la  verità  .fenza  temen. 
za  alcuna, come Than  foftenata  tanti 
gloriofi  Martiri ,  e  tanti  inuitti  fofte- 
nitori  della  dottrina  euangelica ,  e  del- 
la fantità  criftiana .  Contra  la  verità 

,  diuenite  mutolo  ,  per  la  verità  fiate 
fempre  facondo  difenfore.  Non  enim 
pofsumus  aliquid  aduerfus  verhatem , 
fedpro  •ventate  (  2.  Cor.  1 3  •)  &  nafcofe 
il  Signore  ,  perche  voleua  morire  di 

'  morte  più  crudele,  più  infame,  e  piti 
folenne.  Se  fuggite  vna  mortificazio- 
ne ,non  la  fuggite,  fe  non  per  trouarne 
vna  maggiore . 

Non  vi  nafcondete  da  me ,  o  Dilet- 
tiffimo  Redentore.  Bramo  ancor  io 
di  vederui ,  e  di  vederui  nel  proprio  vo- 
ftro'regno,  nella  maeftà,  con  cui  ora 
vi  manifeliate  in  Cielo  venerabile  a' 
beati  Spiriti  :  e  poi  comparirete  glorio- 
fo  a  giudicare  il  mondo .  Io  vi  confef- 
fo  vero  Dio ,  Verbo  Diurno,  Redento- 
re, e  Saluator  mio.  Per  teftimonian- 
za  di  fi  gran  verità  fon  pronto  a  darla 
vita, come l'han  data  tanti  voftri  for- 

tiflìmi  Martiri.  Di  fi  beata  forte  non 

fon 
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fon  degno  :  ma  fe  non  pollo  per  Voi 
morire ,  bramo  almeno  la  morte  mifti- 
ca  della  mortificazione  ,  e  di  confu- 
mar  la  mia  vita ,  morendo cofi  a  poco 
appoco  in  onore  gloria  yoftra. 


«  *  i 


MEDITAZIONE  CXXIV. 

Criftbitiùrhina  il Cieco  nato '• 

• 

I  T  Nterrogato  il  Signore  da' Difce- 
X  poli  chi  hauea  peccato  ,o  il  Cie* 
co,  oifuoi  Genitori,  rifpofe:  l^qu? 
hic  peccanti t  ncque  parente*  etiti  >  fed 
vtmanifefterttur opera  Dei  in  ilio  (lo, 
o.)  Immediatamente  fatto  vn  po  di 
rango  col  fuo  fputo  lo  pofe  fopra  gii 
occhi  del  Cieco  ,glJimpefe  cheandafle 
a  lauarfx  rieMa  pefchiera  di  frloe  :  die  fe- 
de il  Cieco  a  ciò,  andò,  fi  laud,  e  acqui- 
lo fùbito  la  vifta»  Con  fi  ftràordina- 
riomodo  reftò  glorificato  Dio  nell'il- 
luminazione di  quello  Cieco,  a  cui  la 
Cecità  non  fu  pena,  ma  ordinazione 
diuina ,  acciocché  egli  fofse  l'oggetto 
d'vn'operazione  miracolosa  ,  la  quale 
illuftraua  l'Onnipotenza  Diuina  del 
noftro  Saluatore .  Molti  rrauagli ,  che- 
ti auuengono,  fono  bemì  fpefso  pena, 
dinoitrecolpejraa  fono  ancora  ordi- 
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466   PAR  T  E  IH. 
nazioni  diurne  per  noftra  i  ft  r  a  zzione  ,e 
per  muouerei  a  fare  atti  di  virtù,  i  quali 
non  faremmo ,  fe  non  patiflìmo  quel 
trauaglio.  Quanti  ne.mando a  Giobbe,; 
non  per  altro  fine  r,  faluo  che  per  ri- 
trarne quegli  atti  d'eroica  pazienza, 
e  di  raffinazione  in  Dio?  Vengane i 
adunque  ,per  pena,  venganci  i  trauagli 
per  altri  fini  ;  noftro  debito  è  eftrarne 
quel  bene  fòftanziofo,  di  cui  fon  pieni: 
come  lì  eftrae  da'raiftUl  fale,  in  cui. 
cotìùHc  la  virtù  lanatiua ,  che  cjonten,- 
gono  occulta.  Cofine  rimarrà, glori- 
ncat6  Iddio  ,  non  con  eflèr  noi  libo 
rati  in.  modo  fopran  natura  le  dal  tra- 
naglio^maconelercitarnoi  per  effi  at? 
tji  fogrannaturali  di.  pazienza  ,.  e  di. 
^aflegnazione  in  Dio ... 

2:   Illuminatoli  Cieco  con  mirar 
colo  tanto  euidente  foflenne  fortemen- 
te molte  contradizzioni  de'  Giudei, 
i.qualiper  inuidia,  e  per  odio,  contro 
Crifto  tentauano  d'ofeurare  il  raita- 
coào:,  e  d'annullarlo:,  fe.  auwlero:  pò»- 
t.uto.:  perciò,  tecer.o  molti,  efami  fo- 
pra.  quella,  caufa .  Il  Cieco,  fempre 
,  couantemente  difefe  la,  verità  ,  e  ben^ 
ohe  fotte  vn  pouero  mendico,,  non- 
:    dimeno  gent  rofamente^  reiìftette  ali* 
iinpug  nazioni  de'  Dottori, e  de' Prin- 
cipi.. 
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MEDIT.  CXXIV.  4<?7 
cipi .  Per  folle  ni  mento  della  verità  , 
dell  a  giù  (tizia ,  e  dell'onor  di  Dio  fi  dee 
ftar  force  conerà  ogni  terrena  potenza , 
come  fortiffimifono  itati  ì  Martiri, e 
altri  inuicti  Difenfori  della  fede  c ri- 
fila ita  ,  e  delle  verità  cattoliche  .  Pro 
>  ufi/ti  a  agom\are  prò  anima  tua ,  &  vf- 
qae  ad  mortem  certa  prò  inflitta  ,  & 
Deus  expugnabit  prò  te  ìnimkos  tuos 
(  Ecclefiaft:^.)  Per  vn  puntiglio  d'onor 
va^oi  Mondani  fi  efpongouo  a' duelli, 
cioeadvna  morte  pe filma  per  l'eterni- 
tà,  e  per  l'anima  ,  dichiarata  infamo 
da  tutte  le  leggi  :  non  potrà;  yncuor,  - 
criftiano  per  fa  verità  ,  per  la  giuft  izia, 
per.l'onordi  Dio  ,ch*c  vero  onore,  fo- 
ftener  qualche  contradizzione  ,  qual- 
che perfecuzione  ?  e  quando  moftre- 
rete  a  Dio  la  fedeltà  do uu tagli,  le  non 
gliela  moitrate  infimilioccafioni  ? 

?  Scacciarono  coloro  dalla  Sina- 
goga i|  Cieco  :  ma  fu  bito  fu  accolto  da. 
Grillo,  il-quale  apertamente  gli.dichia- 
ròK'altifiìmo  mifterio  della  fua  35iui- 
nità:  onde. incontanente  il  Cieco  l'ador 
rò  ,come  vero  Dio  ,  H'folna  benigni- 
tà, di  Dio  raccogliere  e  il  fauorire  gli*, 
abbandonati  ,eidifpregiati  da  gli  Vo- 
mini .  Tibi  dereliftus  cft  pcvper ,  orpha? 
no  tu  erìs  adiutor(V (.9  )  Per  con  tra-* 
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rio  chi  molto  fi  fida  de  gli  Vominr , 
e  della  loro  protezzione  proua  pili 
fcarfii  fauori  di  Dio,  e  le  fue  diuine 
protezzioni .  Se  adunque  volete  effer 
molto  fauoritoda  Dio,  e  potentemen- 
te protetto  dalla  fua  Bontà  e  mifericor- 
dia ,  rinunziate  a'  faùori ,  e  alle  protez- 
zionidegli  Vomini:  ricorrete  con  fi- 
ducia alla Diuina  Bontà,  ripofate  {ot- 
to la  fua  benigna  ombra  ,  e  viuerete 
quieto  ficuro ,  e  contento .  J^ap  babì- 
tatin  adiutorio  Altijsimi  in  protezione 
Dei  cali  commorabitur  (  Pf.  oo>) 

Cieco  era  nell'anima  ancor-  io  dalla 
mia  nafcita ,  o  benigno  Signore ,  e  Voi 
per  voftra  pietà  m*iliuminafte  con  l'ac- 
qua del  fanto  battefimo  .  Perdei  di 
nuouola  vifta  per  mia  maliziofa  fcia- 
gura  :  e  Voi  pure  con  la  voftra  benigna 
grazia  m'auete  redimita  la  luce  .  La 
manterrò,  o  la  perderò  di  nuouo,  o 
mio  Dio?  Se  Voi  non  mi  cuftodite-, 
iò  tornerò  ad  accecarmi  .  Ma  fè  Voi 
conia  voftra  grazia  mi'difendete  da 
tutti  quegli  oggetti ,  che  potrebbero 
©{"curarmela ,  io  la  manterrò  •  AueHf 
wM.os  meos  ne  vJdèant  vanitatene. 

M  E 
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MEDITAZIONE  CXXV. 

« 

Crifioparladellacemà  dell'anima. 

« 

i  rVlflé  il  Signore:  Meoportetope- 
U  fari  opera  eius  ,  qui  mtfit  me  , 
donecdies  eftivenìtnox,  quando  nenia 
-p&teft  operavi  (  Io.  9.  )  Sapeua  il  Signo- 
re rimanergli  foli  fei  mefi  della  fua  vi- 
ta :  perciò,  benché  co»  tante  opere  Cin- 
ce ,  e  miracolofe  auefle  glorificato  il 
nome  del  Padre ,  e  manifèftata  la  lua 
Diutnità,nondimeno  continuaua  Tem- 
pre ad  operar  nel  medefimo  mòdo  ? 
giacche  dopo  la  fua  morte ,  tempo  da 
lui  chiamato  notte ,  non  era  per  fare  al- 
tri miracoli  mamfefti  alla  prefenza  del 
popolo  incucila  Città.  Dajciò  impa- 
liamo a  operar  fempre ,  infiuche  viuia- 
mo  ,  in  onor  e  gloria  di  Dio .  Anzi 
perche  nell'età  fenile  non  fi  poflbnofa- 
re  molte operedi  penitenza,  ne  labo- 
rtofe,eflèndo  quel  l'età  tempo,  fe  nò» 
ancor  di  notte-,  almeno  vicino  alla 
notte ,  conuiene  nell'età  pili  frefea  pre- 
ueriire ,  e  fare  in  efia  qua  nto  fi  può  ma» 
fecondo  le  forze  e  1'  occupazioni  di 
ciascuno .  Conuiene  anticipare  e  fare 
a      buoni ,  che  pur  fon  necefsajr  j  per 
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470-  PARTE  III. 
viuer  virtuofamentet  altrimenti  nonJ 
fi  fanno  mai  pia .  Jg>ua  in  iutieri  tute  tua 
no»  congrega/li  ,  qmmodo  in  feneftute 
tua  ùmnie&l  (Ecclefiaft.  25 .  )  Simil- 
mente quando  rifplende  Ialucedi  qual- 
che  buona  ifpirazjone  li  efeguifca 
fenza  indugio  r  perche  quella  luce  poi 
pafsa ,  e  forfè  non  ritorna  pid.,  aicerto, 
dopo  la  mortenon  v'è*  pid  luce  *J%upéU 
cumque  facete  poteftmanus  tuainftanter 
operare,  quia  nec opus-,  nec  ratio,  nec 
fapientia,nec  fetenti*  erunt  apud  inferes, 
qua.tupropcras-l  Ecclefiaft.  p?> 

2.  Et-  dixit  le  fui  :  in  indi  cium  in^, 
hunc  mundumyenì,  n  qui  non  vident 
-Pjdeanty&  qui  vident  cm,  fiant  i  Gìy 
vmili,,  benché  idioti  »c  ignari  delle  co- 
fe.  pid  recondite ,  perché  diedero  fede 
alle  parole  di  Crifto ,  furono  illumina- 
ti. l.fuj>£rbi,.benche  docti,e  periti,, 
perderono  la  luce ,  percheron  diedero, 
fede  per,,  lajor  fup^rbia  alle  parole,  del 
Saluatorc .  Cofi  molci.faui  dotti ,  fc 
nonfy  vmiliano,  e  non  fi  fanno /prin* 
Cimanti  ,,  e  fqo|a ri  nella  fetenza  dello, 
fpk"lo ,  imparando,  le  lezzioni  prati-, 
che  Kcheil  Saldatore  c'infegna,  rimar-, 
rannociechi ,  e  non  trouerannp  la  via 
«cura,  della-  perfezzion-  euangelica ,  e 
forfè  ne  pur  la yia  della,  falute  eterna . 

Per 
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Fcr  contrario i  femplici ,  ma vinili, e 
docili  ftudiando  nella  fcuola della. me- 
ditazione rimangono  illuminati  ,  o** 
fcuoprono  la  via  ficura  feorgendo  gì* 
inciampi  :  veggono  ancora  ogni  loro 
difetto ,  oue  que'  fapienti  non  vmili 
non  conofeono  ne  pure;  ì  lor grani  cr* 
rorr*  •    -  •  '  "  »  • 


baberetis  peccatavi  :  hunc  vero  dicuis 
quia  -vìdemus,  peccatum  vefirum  ma-, 
tkt  .  Se  i  fuperbi  Giudei  aueifsero  vmik 
mente  confefsato  di-  non  auer  lume  di 
Dio,  fiiarebbero-liberati  da  1  peccato , 
efarebbero  flati  illuminati  :  ma  perche 
fcperb&mente  fi  arrogauano  d'auer  la 
vera  feienza ,  e  il  verolume ,  per  quella 
lorofuperbia  rimaneuano  nel  peccato»  , 
e  nella  loro  cecità  dell'anima .  Cònuie- 
ne  adunque  vrmliarfì  molto»  e  confef- 
farficiecoauanti  a  Dio  per  auer  lume , 
e  dir  col  Santo  Dauid  :  Seruus  tuusfum 
ego  :  cioè  fon  feruo,  fono  dell'infima 
e  più  difpregeuol  forte  fa  gli  Vomini,, 
c  poi  foggiungere  :  Damibiintelletlum 
y.t [ci.iM.ttftimomatua  ( Pf.  li 8.  )  Niu- 
no  mai  può  prefumerfi  illuminato, 
fem  pre  fiamo  per  quel  ch'è  in  noi  mere 
tenebre .  L°.  fteilenon^ian  lume  da  per 
(e^maJ'han.dal  fole  j  e  quando  rifplen-  - 

de 
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de  il  fole  non  fi  veggono  :  cofi  noi,  fò' 
abbiamo  yn  po  di  lume ,  non  è  n  offro  , 
è  di  Dio  ;  e  auanti  a  Dio  non  abbiamo 
fplendor  alcuno.  Bifogna  per  veder 
bene  confefsarfi  cieco . 
ì  Io  veggo  molto ,  e  non  veggo  nulla , 
Onnipotente  mio  Signore.  Giiogget- 
ti  fenfibili ,  e  di  gioconda  apparenza 
fon  da  me  veduti',  e  con  mio  danno: 
«con  maggior  mio  danno  non  fon  ve* 
d  u  ti  da  me  i  miei  difètti .  Voi  che  fletè 
vera  luce  del  mondo  non  mi  lafciate 
fra  le  tenebre  :  illuminate  la  mia  mente 
co*  voftri  diuini  fplendori  ,  co*  quali 
mi  fparifeano  dagli  occhi  tutte  le  va- 
ghezze, che  mi  allettano,  come  fpa» 
rifeonole  ftelle  al  fbrgerdel  fole:  e  co,*1 
.f-medefimi  io  icuopra  non  folo  i. 

più  graui  difetti ,  ma  gli, 
atomi  ancora  più  mi- 
i  •  nuti,^per  purift-; 
:<  >  car  l'anima.         ■  ; 

<**t    *  >  :  <  i  mia,co-  .  ' 

.■»*•"'  me 

ta  luce  del  fole  pur 

rifica  l'aria  da, 
tutte  le  ce. 

• 

— - 

ME-. 
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.  MEDITAZIONE  CXXVI. 

Crijìo  è  la  porta  per  cut  s'entra  nel  fra 

Ouile.  , 

I  T  A  Chiefa  propiamenxe  è  l'ouile 
I  .  j  di  Crifto ,  in  eui  entrano  tutti 
i  Fedeli  :  dentro  ei  elfo  vi  è  vn  recinto , 
che  più  riftrettamente  è  ouile  di  Cri- 
Ito  3  in  cui  non  tutti  entrano,  ma  folo 
quei ,  che  profetano  la  fequela  di  Cri- 
fto .  Or  fi  come  dentro  la  Chiefa  niuno 
entra,  faluo  che  per  la  porta ,  ch'e  Cri- 
fto ,  e  la  fua  fede:  cofi  in  quel  recinto 
niuno  entravamo  che  per  la  medefima 
porta ,  ch'è  Crifto  :  e  la  virtù*  dell'  vani- 
tà da  ì  ui  infegnataci  »  Pet  entrar  per 
vna  porta  baifa  è  necefla  rio  abballar  fi  $ 
coli  per  entrar  per  quefta  porta ,  eh'  è 
Cr.fto  vmilifTìmo,  è  ncceifario  abbaf- 
farfi .  I  fuperbi,  altieri ,  e  (cimatori di 
fe  non  poftòno  mai  entrar  pet  quefta 
porta  :  vogliono  Tefaltazione,  premio 
folo  degli  vmili,  e  non  vogliono  IV- 
miltà .  Chi  vuol  entrare  in  quello  pili 
riferbato  recinto  di  Crifto ,  come  vuol 
entra rui  chi  vuol  viuere  fpiritualmen- 
te ,  non  appetifea  gloria  ,nè  ftima ,  ma 
viua  vmile>eami  piùtofto  d'effe r  dif- 
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prezzato  j o  non  onorato. 

2    Chi  poi  entra  in  queft'  onile ,  o 
recinto, imitando  l'vmiltà  di  Chilo: 
potrà  efercitar  l'vficio  di  Pallore  :  pe- 
rocché ognuno  in  qualche  modo  può 
come  pecorella  efler  pafciutadagli  al- 
tri i  cuftodita, e  diletta  j  e  può  in (k me 
come  pallore  pafeere  altri ,  custodirli, 
e  con  fanta  dilezzicne  protegerli .  Pri- 
mieramente :  Huic  oflìarius  aperti  (lo: 
io.)  L' Oftiario  è  Io  Spirito  Santo ,  il 
quale  apre  la  porta  per  entrare,  in  que- 
llo recinto:  fenra  il  Diuino  Spirito  non 
fi  fa  vita  fpirituale:  e  niuno  è  buona 
perle,  neper  altri, fe  non  fi  gouerna 
fecondo  i  dettami,  e  Ispirazioni  del. 
Diuino Spirito.  Dipoi  chi  vuole  aiu- 
tar gli  altri ,  come  dee ,  fi  faccia  cono»-, 
feer  per  paflor  propio  ,.  non  alteno  : 
cioè  comparifea  pieno  del  Diuino  Spi- 
rito, in  modo  che  la  fu  a  voce  fi  a  diur- 
na ,  i  Tuoi  pa  ffi  ,  cioè  le  fue  azzioni  fie- 
no buone ,  e  fante':  acciocché  chi  vuol 
feguirlo  fi  a  ficuro  di  ca  minar  retta- 
mente .  Sia  egli  pieno  di  vera  carità  di- 
iìnteretfata,  per  cui  amiil  ben  vero  del- 
le pecorelle,  non  voglia  /mungerle,  e 
nulla  da  loro  pretenda  ,nè  guadagno , 
né  lode  ,nè  beneuolenza.  Cofi  fanno 
i  buoni  Pa  fiori. 

3  Diffe 
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5    Diffe  poi  il  Signore:  Ego  flint* 
oUium  :per  me  fiquisintroieyit  faluabi* 
tttr:&  ingredietur ,  &  egredìetur ,  0* 
pafcuaiuitenkt.  Far  non  venti  nifi  m 
furetti,- 1  &  maclet  &  perdat .  Ego  veni 
uìtam  habeant ',  & '  abundantius  ha- 
be.iut  (  loanrio.  )  Per  mezzo  di  Crifto 
noi  confcguiamo  ogni  bene  :  per  via 
del  mondo  lìamQ  fpogliati  d'ogni  be- 
ne >  come  fe  vna  cafa  folle  fpogli2ta 
da*  ladri.  Crifìo  ci  favirtuou  :  ci  dà 
la  facoltà,  di  fare  opere  meritorie  di 
vita  eterna  :  ci  pafee  d'ogni  alimento 
opportuno  per  nutrimento  dell'anime 
noftre .  Oltre  ciò  vfa  con  noi  fomma 
liberalità  comunicandoci  ilferuor  del- 
lo fpirito:  purché  noi  vogliamo  viuer 
femprecQnlui,e  viuer  diluì,  non  fe- 
condo il  noftro  propio  fpirito.  Sani 
Paolo  tutto  era  pieno  diCrino,  e  però 
pieno  foprappieno  di  feruorofo  fpiri- 
to :  con  gli  altri  Apoftolu  coli  molti 
fanti  Martiri  ,.e  fante  Vergini,,  e  innu- 
merabili Vomini  apolìolici* 

Non  aurei  mai  ardire  d'entrar  nel 
voftro  recinto,  o  amorofo  Paftore  :  ma 
odo  pur  la  voftra  voce  che  m'inuita . 
Vengo  adunque  a  riceuer  da  Voiquell* 
abbodanza  di  vita  che  mi  promettete, 
no  per  viuer  più  lunga  ecà,ma  per  viue- 

xe 
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te  feruorofaméte  vna  vita  tutta  d'amo- 
re per  Voi, come  Voi  la  vìuefte  per  me 
Gompiaceteui , co  me  vi  prego,  d'am- 
mettermi ,  e  di  comunicarmi  quel  vo- 
ftro  diuin  fuoco ,  il  quale  confumando 
ratto  V  Vomo  vecchio,  mirinnuoui  ad 
vna  vita  di  fpirito  fecondo  il  voftro 
diuino  beneplacito . 

* 

* 

-    MEDITAZIONE  CXXVI. 

Crifio  dichiara  com'egli  fia  buon  Taflorc» 

I  TJ  Go  fum  Taflor  bon  us  :  bonus  Ta- 
lli ftoraaimam  fuam  dat  prò  oui- 
bus fuis  (  Iorio.  )  Chi  dà  la  vita  per  le 
fue  pecorelle  è  molto  più  che  buon  Pa- 
llore ,  è  ottimo ,  e  più  che  ottimo  :  pe- 
rocché niun  pallore  efpone  mai  la  fua 
vita  a  rifehio  per  le  fue  pecorelle .  Diffe 
il  Signore  non  darli  dilezzione  mag  - 
giore di  quella,  per  cui  vno  dà  la  vita 
per  li  fuoi  amici,  Crifto  die  la  fua  vi- 
ta per  gli  amici,  e  per  li  nemici  :  e  che 
vita  diede  ?  vita  che  douea  eflére  im- 
•mortale ,  vita  la  più  nobile ,  la  più  de- 
gna, di  quante  vite  abbiano ,  o  pofla- 
noaucre,  e  Angioli,  e  Vomini,  vita 
Diurna.  Che  dilezzione  adunque  è  la 
fua  ?  Egli  veramente  è  vn  Paftor  buo- 
no ,  aflojutamentt  buono ,  buono  in  fe 
;  t  in  fi- 
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infirma  mente,  buono  in  comunica  n- 
do fc a  noi, e  con  erto  feco  tutti i  Tuoi 
beni  :  e  per  tanta  bontà  è  infinitamen- 
te amabile .  Buon  viuere  fbtto  sì  buon. 
Pallore:  da  lui  riceuiamola  luce  dell?: 
anima  per  non  errar  nella  via  dello  fpi-; 
rito;  riceuiamoil  calor  vitale,chec'in- 
uigorifce  ,c  ci  conloia:  riceuiamo  la 
vita  dell'anima^  ogni  bene  fottola  Tua 
cura  polliamo  viuer  lieti  ,  e ficuri . ìr  ì 
2  I  Mercenari  ;  che  fon  guardiani, 
e  non  pallori,  non  hanno  amore  alle 
pecorelle,  ma  folo  alla  loro  mercede , 
onde  malamente  cuftodifcono  le  greg- 
gi , e  facilmente  le  lafciano  diuorar  da' 
lupi .  Coli  fa  il  mondo  con  noi  :  pof- 
iìam  dir  ch'egli  fra  vn  guardiano  fala- 
riato  da  Lucifero ,  non  per  cuft  odirci , 
ma  per  darci  in  preda  a'  lupi  :  è  il  mon- 
do infedele  promettendo  molto ,  enon 
mantenendo  le  promette  :  è  vn  tradito- 
re ,che  ci  precipita  ne*  pericoli  per  rò- 
uinarci :  e  quando  pur  voleffe  aiutar- 
ci ,  non  può  farci  bene  alcuno.  Solo 
Giesù  Criflo  e  buon  Fattore,  fedeliflì* 
monelle  promette,  fapientiflìmo,  e  pe- 
rò feorge  tutte  le  noftre  neceffità ,  e  i 
noftri  defider j  5  amoreuoliffimo,epe* 
rò  ci  protege,  ci  benefica  con  fommo 
amore  5  vigilantifiimofopra  la  nolka 
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condotta  per  condurci  a  faluamemo 
nell'eterna  beatitudine  .  Oculi  Domini 
ad  timentes  eumy  &  ipfe  a%nofcìt  omnem 
operarti  hominìs (  Ecclefiaft.  15 .  )  Man-  , 
ceniamoci  fottO  la  cura  di  si  buono  ,  j 
onnipotente ,  e  amorofiftìmo  Pallore M 
3    Cognofcù  oues  meas,  &  cogno- 
fcunt  me  mea .  Sicut  nouit  me  Tater,  & 
ego  agno  fio  Tatrem.Li  cognizione  fral 
}>adre  Eterno ,  e'IDiuin  Verbo  è  cora- 
prenfiua ,  8c  è  feconda ,  perche  non  è 
fola  cognizione ,  è  infame  amor  per- 
fetto fcambieuole.  Or  cofìGiesri  Cri- 
ilo  ci  conofce  comprenfiuamente  * 
fecondamente9  amandoci  con  vero ,  e 
fommo  amore .  Chi  è  poi  veramente  I 
fuo  conofce  Ini ,  benché  per  ora  non.» 
chiaramente  •  Quefta  cognizione  non 
fia  iterile  ,ma  generi  l'amore  :  e  giac- 
che polliamo  amare  Dio  perfe  fteffo, 
benché  non  lo  conofciamo  in  fe  fletto,  '. 
fi  a  il  noftro  amore  più  intenfo  ,  più  1 
feruorofo ,  più  operatiuo .  L'amor  dei 
noftro  buon  Pafiore  lo  trafmutò  in-i 
noi ,  e  lo  conduffe  a  dar  per  noi  la  fua 
vita.  L'  amor  noftro  ci  trasformi  in 
lui,  ipfinche  diueniamo  per  virtù  del  , 
fup fpirito  viua  fua  imagine,  e  gli  fplé- 
dori  fuoi  di  rifleflo  fi  fcorgano  in  noij 
come  ci  lignifica  TApoftolo.  Nos  vero 
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nudata faciegloriam  Domini  fpecuUn* 
tes  in  eamdem  imaginem  transformamur 
a  claritatein  cla.  itatem ,  tanquam  a  Do- 
mini  fpiritu  (  i .Cor .3 .) 

Do  urei  riputar  mia  gran  difgrazia , 

0  Diurno  Pallore,  che  Voi  mi  cono- 
fciate  2  poiché  cofi  (coprite  in  me  tutte  - 
le  mie  iniquità  «che  vi  muouono  a  (de- 
gno :  e  niuna  virtd ,o  bene  alcuno  fcor- , 
gete  in  me ,  che  vi  muoua  ad  amarrai  • 
Tuttauia  fo  quanto  fieno  pietofi  i  vo- 
lt ri  occhi ,  onde  vi  degnerete  di  rimira- 
re i  miei  mali,  non  come  otfcfe  v oltre , 
ma  come  miferie  mie ,  e  perciò  m'au- 
rete  compa  ffione  ,  e  rrT  vferete  miferi- 
cordia.  Vi  fupplico adunque:  Re/fi* 
ce  in  me,&  miferere  mei . 

MEDITAZIONE  CXXVIIL 

* 

Crijio  afferm  a  di  dare  front anc fi- 
rn ente  la  jua  vita. 

♦ 

»• 

1  T)  Kopterea  me  diligit  Pater  t  quìa 
X    ego  pono  anìmam  meatn  ,  &  ite» 

rum  fumam  eam  .  Nemo  toliit  eam  a 
me  :  fid  ego  pone  carname  ip  fo  (lo:  10.) 
Si  auuicinaua  il  Sgnore  alla  fua  mor- 
te $  onde  cominciò  a  maniteftarejch'e- 
gii  poteua  non  morire  :  ne  v'era  nel 
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mondo  potenza  veruna ,  che  potei!- 
torgli  la  vita,  fe  egli  fpontanea  mente 
non  conferitila  a .  Diede  poi  egli  quefto 
confenfo  ,si  per  noftro  amore,  si  per 
compiacere  al  Padre,  il  quale  voleua 
la  noftra  redenzione  per  mezzo  della 
morte  del  fuo  Vnigenito .  Riconofce- 
te  quando  fiate  obbligato  a  tanto  fpon- 
taneo  amore  di  Cri  fio .  .Qui  dilexit  me> 


Confondeteui  poi,perche  a  tanto  amo  • 
j:e  corrifpondete  fi  poco ,  e  forfè  con 
difamore .  Niuno  mai ,  benché  voftro 
amÌciflìmo,ha  data,  ne  darà  mai  la  vi- 
ta per  voi ,  e  pur  darebbe  vna  vita  di 
poco  valore ,  e  che  vna  volta  infallibil- 
mente perderà .  Giesiì  Crifto  ha  data 
lafua  vita  nobiliifima,  e  poteua  non 
perderla  mai:  quanto  adunque  è  gran- 
de il  fuo  amore  ?  e  quanto  dourebbe 
efiere  il  noftro  ? 

a  Hoc  mandai uni  acce  fi  a  Vate 
meo.  Dopoauere  il  Signore  dichiara- 
to ch'egli  fpontanea  mente  daua  la  lua 
▼ita  ,  aggiunfe,  che  di  ciò  auea  coman- 
damento dal  fuo  Eterno  Padre .  Non 
l'obbligali  a  il  Padre  a  morire ,  ma  folo 
gli  manifeftaua,  che  più  grata  gli  fa- 
rebbe laredenziou  del  mòdo  per  mez- 
zo della  fua  morte,  e  risorte  di  croce, 


come 
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comepoi  (ottenne.  Crifto  adunque  e 
fece  la  volontà  del  Padre  ,  e  la  fece 
con  dare  fpon tanea mente  la  fua  viti 
per  la  noftra  falute  :  coitegli  iru 
tutte  le  fue  opere  ,che  a  luterano  l&e- 

re,  fempre  attefe  a  conformarli  con  la 
volontà  del  Padre.  Noi  in  ciò  portia- 
mo, e  dobbiamo  imitarlo.  Godiamo 
per  diurno  fauorela  noftra  libertàyma. 
dobbiamo  valercene  in  conformarci 
fempre  con  la  diurna  ,  non  folo  nelle? 
cofe  comandateci  fotto  pena  di  pecsa* 
co  graue,  o  leggiero  -,  ma  ancora  in 
qualfiuoglia  altra .  Eziandio  m  quel- 
le , in cuinon  Garao  liberi ,  come  fono 
molriaunenimemi  profperi ,  o  finiftri 
da  noi  non  dipendenti ,  polliamo  vfar 
la  noftra  libertà  con  accettare  il  tutto 
dalla  mano  di  Dio,  la  qual  accettazio- 
ne a  noi  è  libera .  Conforma teui  adun- 
que fempre  col  diuino  volere,. 

3    Per quefti  ragionamenti  diCri- 
ùo  nacque  diflTertfione  fra'<3iudei  :  al«? 
euni  diceuano  bene  di  lui  >*ltri  male  i 
Damonium  babet,& infanti ,  quid  eum 
auditis?  Non  fapeuano  cherifponde*, 
re  in  particolare  a*  fuoi  detti  :  e  perche 
vedeuano  acquile  credito  maggior*  *j 
tentarono  di  fcre&rarip*  ?i3ondannan*! 
dolo  per  indemoniato  ,t  e  per  pazzo* 

ParteTer^a.       ,  X  Ec- 
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Ecco  oue  è  giunta  l'infìnica  fapienza 
del  Diuin  Verbo  ,  ad  edere  filmata 
pazzia  ,  e  opera  del  demonio .  O  qua  n- 
te  volte  il  mondo  ignaro  delle  verità  dà* 
itine  parla  di  eflfe  con  fimili  difp rezzi . 
Non  è  marauiglia  :  il  mondo  ha  vn* 
fapienza  nemica  di  Dio .  Jzhtonitm fa- 
pienti  a  carnis  inimica  eft  Deo  (Rom.  8  •  ) 
Non  vi  iafciace  mai  ingannar  dal  mon- 
do .  Imparate  poi  dal  Signore  a  fop- 
portar  pazientemente  fi miii  ingiurie, 
quando  da'  mondani  il  voftro  viuere 
spiritual  mente  foife  giudicato  pazzia , 
ò  in  altro  mòdo  fofle  difprezzato.  Me- 
glio è  viuer  d'accordo  con  Dio,  che  col 
mondo  :  giacche  c  imponibile  tenere 
armila  con  amendue  :  anzi  meglio  è 
ancora  efler  perfeguitatidal  mondo, 
che  amati. 

A  Voi  ,o  Diuin  Verbo,  che  fiere  Sa- 
pienza infinita ,  fu  enormiilìma  ingiù- 
ria  darui  titolo  d'infama .  A  Voi ,  che 
ficte  Santit&Diaina  ;  fd  intollerabile 
affronto  apporui,  cheoperafte  da  De- 
monio .  A  mesi.,  che  mi  farebbe  giù* 
ftizia  chi  m'imponeffe  fimili  titoli .  Se 
io  a  fi  efponeffero  alla  lace  gli  ftolti 
penfieri,che  talora  mi  raggirano  per 
la  mente ,  non  farei  io  giudicato  pa z-  ■ 
zo?  Se  fi  fapefle  quante  volte  ho  con- 
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fentito  alle  ìftigazioni  del  Demonio,  . 
non  fa  rei  filmato  d'auer  con  etto  ami- 
cizia? Riempite  ora  Voi  ia  mia  men- 
te con  la  voftra  infinita  fapienza  di 
cognizioni  fante  ;  e  liberatemi  conia 
voftra  fuprema  autorità  da  ogni  ade- 
renza, che  aueflì  mai  contratta  con- 
fi fiero  nemico. 

MEDITAZIONE  CXX1X. 

♦  ■  '  * 

Criflo  daragione ,  perche  i  Giudei 
non  credeuanoinlui.- 

i        Ichiefto  il  Signore,  chedicefle 
JlV  chiaramente  s'era  il  Mefiia- 
rifpofe:  Opera  quaegofaeio  in  nomine 
Patris  mei ,  b<cc  teftirnomum  perkibenfi  " 
de  me  (  lo:  io.)  Rifpicndeua  tanto 
chiaramente  la  Diuina  Sapienza,  e  ^ 
Onnipotenza  nell'opere  diCrifto,  che 
non  accadeua  dare  a  coloro  ver  una  rif»* 
pofta.  Nondimeno,  come  auea  tatto 
altre  voice,  per  dar  teftimonianza  di 
fe;  fi  rimetteua  alle  fue  opere.  Può  vm> 
con  le  parole  dar  contezza  della  fua -1 
patria,  de'fuoi  natali ,  e  di  molte  alci  e 
cofe,  le  quali  poffono  eflére  in  pregio  a 
gli  Vominirmà  dell"*  qualità -d:* cotta- 
mi folo  l'opere  ne  fon  o  teftimo  nio  f-sdfc  - 
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le.  Poco  o  nulla  adunque  fi  parli  di  fe, 
molto  fi  operi.  Anche  auantt  a  Dio  T 
opere  ci  fanno  accetti,  o  indegni  d*  ac- 
ccttazione :  onde  nel  fuo  giudizio  non 
faremo  richiedi  di  verun  pregio  (lima- 
to da  gliVomini ,  mafolo  dell'opere. 
Tuncreddtt  vnìcttique.  fecundum  opera 
eìus  (Mat.i6\)  Vero  è  che  anco  delle, 
parole  fi  farà  conto,  ma  folo  in  quanto 
ancor  effe  hanno  ragione  d'opere  meri- 
teuoli  o  di  premio,  o  di  pena.  Se  volete 
eflèr  ricco,  prouedeteui  d'opere  buone, 
e  veramente  buone  di  giufto  pefo .  Le 
monete  non  fi  fpacciano,  fe  non  hanno 
il  valor  intrìnfeco  di  vero  argento ,  o  à' 
oro, e. fe  non  hanno  l'impronta  del 
Principe.  Cofi  l'opere  vottre  abbiano  il 
valore  della  bontà  intrinfeca:  abbiano 
/l'impronta  diCrifto,  comefatte  afua 
imitazione,  a  fuo  onore. 
•  2   Oues  m  e&  vo  cem  meam  audiunt, 
&  ego  cognofco  eas ,  &  fequuntur  me. 
Pecorelle  di  Criilo  non  erano  que*  ma- 
ligni Giiidsi ,  perche  non  aueano  veru- 
na di  quefte qualità:  cioè  non  vdiuano 
la  voce  di  Crifto ,  non  perche  corpo- 
ralmente non  l'vdùTero  ,  perche  pur 
troppo  rvdiuano,ma  per  loro  maggior 

condannazione.-  ma  perche  non  vole- 
uanointenderle.  Non  erano  poi  dal  Si- 
gnore 
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gnorericonofciutiper  fuoi ,  mentre 
erano  nell'animo  tanto  alieni  da  lui,  e 
non  lo  feguiuano,  anzi  lo  perfeguita- 
uano*  Efaminaceui  fé  auete  in  voi  que- 
fte  qualità  5  fe  praticamente  incendete 
le  diuine  parole,e  le  diurne  ìfpi razioni: 
o/Ter  u  a  ce  fe  il  Signore  può  nconofeer- 
ui  per  fuo,  o  per  alieno;  per  quali  vefti- 
ge  camini  il  voftro  piè,fe  fiegue  Crifto, 
o'I  mondo,  o  l'amor  propio  j  a  che  fine 
operate-  Se  v'accorgete  d'efferpriuo  d* 
vnadi  quefte  qualità,  emendateui:  al- 
trimenti non  farete  di  Crifto. 

3  Et  ego  vitam  <ete  nam  do  eis ,  & 
non  peribunt  in  aternum ,  &  non  rupie t 
eas  quifquam  de  mantt  meo, .  Quefte-» 
grandi,  e  fi  certe  promette  dòurebbero 
allettare  ognuno.  Tutti  naturalmente 
appetiamo  di  viuer  molto,  ancorché  fi 
vi ua  in  miferie .  Chi  viue  con  Crifto 
pecorella  fua  viue  in  eterno ,  e  viue  fe- 
lice. Temiamo  tutti  la  morte,  e  la  fug- 
giamo con  ogni  Audio.  Chi  viue coru 
Crifto  morirà  corporalmente,  ma  non 
morirà  mai  fpiritualmente  j  viuerà  1* 
anima,  e  a  fu o  tempo  rauuiuerà  il  cor- 
po, quafi  rifuegliandolo  dal  fonno.  Se 
godiamo  qualche  bene,  fempre  temia- 
mo di  perderlo,  o  perche  ci  fi  a  col  co,  o 
perche  fumo  noi  feparatidaeflò,  co- 
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48d  PARTE  HI. 
.  me  ci  fcpara  la  morte  da  qualunque 
foftanza  terrena.  Chi  viue  con  Cnfto 
pofiìede  vn  fommo  beno,nc  mai  gii  fa- 
rà tolto,  s'egli  fpontaneamente  per  fua 
ftoltizia  non  fi  parte  da  lui:  ne  pur 
egli  farà  maltolto  dalle  ma  ni  di  Gri- 
do. Chi  viue  fuor  di  Cnfto  morrà  di 
morte  eterna,  e  perderà  ogni  bene. 

Voi  venifte  al  mondo ,  o  celefte  Pa- 
llore, per  ricuperare  la  fmarrita  peco- 
rella. Tale  fon  io,  eccomi ,  ritorno  a 
Voi.  Enauificut  ouhqn&  perijt  :  am- 
mettetemi, vi  prego:  e  affinchè  non  mi 
parta  più  da  Voiftringetemi  in  z  incu- 
iis  chaì'itatis  :  crocifiggetemi  con  Voi, 
C  non  permettete  mai  eh;  fccnda  di 
croce ,  né  che  rallenti  mai  que'  chiodi, 
che  mi  terranno  faldonella  voftra  ero- 
ce.  Quella  è  la  vita  da  me  bramata,  vi- 
nere  ora  crocififfo  con  Voi,  e  poi  per 
quella  fcala  fahrmenc  a  godere  la  vita 
eterna  da  Voi  prometta  alle  voftro 
pecorelle. 


ME 
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MEDITAZIONE  CXXX. 

Crifto  manifella  chiaramente  la 

\ua  Divinità* 

X  TyAter  meus  quod  dedit  ntihintaius 
JL  omnibus  éjl ,  &  nemo  potè  fi  ra  <• 
p ere  de  marni  Tatris  mei .  Ego  &  Pater 
unum  fumus(lo:  io.)  Dal  Padre auea 
Giesiì  Criftoriceuuta  la  Diuina  Eflcn- 
za  ab  eterno,la  <jual  al  cerco  è  vna  cofa 
infinitamente  maggiore  di  tutte  le  co-» 
fe create:  onde  fi  comeniuna  potenza 
può  refiftere  al  Padre,  cofì  niuna  può 
refiftere  a  luì ,  elTendo  egli  afloluta- 
mente,  &  efTcnzialmeme  Vno  col  Pa- 
dre. Poteua  parlar  più  chiaramente? 
e  pur  que*  maligni  non  fi  arrefero  ad 
vna  verità  fi  chiara.  Noi  credia mo  tut- 
to ciò  che  duTeCrifto,  ch'egli  fia-Fi- 
gliuolo  vero  di  Dio,  e  Vnocoi  Padre. 
Ma  la  noftra  credenza  non  ci  fufFraga, 
fe  poi  praticamente  non  rauuiuiamo 
quefta  tede  con  l'opere.  Sicut enim  cor- 
pusfine  fp'mtumortuum  t fi;  ita  &fides 
fine  operibus  monua  eft  (  Iac.  2.  )  Chi 
non  ha  anima  e  cadauero,  chi  non  ha 
corpo  è  purofpirito  ,  chi  ha  corpo,  e 
anima  è  Vomorcofi  la  fede  ,  e  l'opere 
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488  PARTE  III. 
debbono  vnirfi  infieme,  perche  l'anima 
fiaviua,  e  meriti  il  nome  di  giuftia. 
Singolarmente  dobbiamo  antiporre 
fempre  il  piacer  di  Dio  a  qualfiuoglia 
altrozperocche  fi  come  Dio  è  malli mo: 
.  Maius  omnibus  eft:  coli  merita  che 
'  ogni  cofa  ceda  a  lui .  Non  &te  adun- 
que mai  quella  (bienne  (concordan- 
za con  preferire  qualche  altra  eofa  a 

Dio .  .     1  '  ■  - 

2    Perche i Giudei  per  maligno  fi- 
ne aueano  richiedo ,  che  il  Signore  di- 
ceflè  s'era  il  MelTiaj  coli  ora  ben  inten- 
dendo ch'egli  era  delio,  e  eh'  era  Dio, 
palefarono  il  lor  fine  peruerfo, e  prefe- 
ro i  falli  per  lapidarlo:  diflè  loro  il  Si» 
y  gnore:  Multa  bona  opera  ofeendi  Zfobìs 
4X  Vatre  meo,  propter  quod  eorum  opui 
me  lapidatisi  Tutte  l'opere  del  Signo- 
'  re  erano  fante,  irreprenfibili ,  e  d  ì  urne, 
benché  da  coloro  foflTe  ftimaco  beltem- 
mia  quel!* eccelfa  verità  da  lui  detta, 
per  cut  fi  raanifeftaua  Figliuolo  di 
Dio.  Nonpoteua  adunque  efler  mal- 
trattato ,  fe  non  per  qualche  opera 
buona.  Non  coli  auuerrà  a  noi,  Abbia- 
mo tanti  meriti  di  pena ,  che  fe  patia- 
mo qualche  tribolazione ,  fempre  pof- 
fiamodire:cela  meritiamo:  e  ancor- 
che  tal  ora  fiamo  riprefi  ,  ó  puniti  per 
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qualche  fallo,  di  cui  fiamo  innocenti, 
fiaroo  rei  di  canti  altri  ,  che  polliamo 
accettar  quella  come  giufta,e  domita* 
ci.  Molto  pili  dobbiamo  dir  ciò, 
quando  la  pena  ci  viene  da  Dio  >auan- 
ti  ai  quale  fiamo  rei  di  molte  colpe. 
•  ?  Di  miouo  il  Signore  per  pr uoua 
della  fu  a  Diuinità  fi  rimette  alle  fuc 
opere:  Et  fi  mihinon  -vultis  crederete* 
tibia  cr edite ,  vt  cognofeatis ,  &  creda* 
tìsy  quia  Puter  in  me  cft3&  ego  in  Vatre-' 
Per  fidarci  della  bontà  infinita  del  Si- 
gnore ballerebbe  il  fapere,  ch'egli  è  in- 
finitamente mifericordiofo,  e  benigno: 
ma  feciò  non  balta  ricorriamo  allefue 
opere,  le  quali  ci  predicano  lafuà  infi- , 
mta  beneficenza,  la fua bontà  ineffa- 
bile. Tre  fole  fra  le  lue  maffime  ponia- 
moci auanti  gli  occhi ,  la  fua  Diurna 
incarnazione  ,  1*  iftituziohe  della  SS. 
Euca riftia  ,  la  fua  Paffion  ,  e  morte. 
Tutte  e  gU  contengono  ^cceflì  di  bon- 
tà infinita , di  cordialifììrno ,  e  fomroo 
amore.  Or  fe  egli  tanto  ha  farto  per  noi, 
c  poniamo  dire  fenza  verun  fuo  gua- 
dagno ,  anzi  con  molta  fua  perdita}, 
come  nona  darà  il  rimanente  ì  come 
non  ci  fideremo  di  lui?  * 

Tuue  le  voftre  opere  ,  o  Redentor 
Sanno,  vi  na anifcfto.no  vero  Dio  Onnif 

;     -  .    X    %  pQ. 
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potente  infinuaraente  benefico ,  e  lite* 
rale.  Per  contrario  le  mie  ope«c  mi 
dichiarano  yn  ingrato ,  vn  fetuo.  infe- 
dele, e  anco  vn  empio  traditore  :  men- 
tre a  tanti  voftri  benefici  nulla  corrif- 
pondo,non  efèguifeo  i  v  oli  r  i  comandi, 
e  vendo  infin  la  voftra  grazia ,  e  1%  vo- 
ftra amicizia  per  va  indegno  mio  ca- 
priccio, per  vn  viiifilmo.  diletto.  *  per 
yn*  diiordinata  cupidigia .  Che  farò 
mio  Dio?  Compunto  ,  e  pentito  verrò 
aVoftripiedia  prefencarui  vn  cuor  pe- 
nitente^ Sperò  che  vi  farà  grato,  e  però. 
mraccjetteretepervoft.ro, 

'  MEDITAZIONE  CXXXI.. 

Crifto  ifiruijce  i  fettantaduc  Ut* 
fiepoli  per  la  lor  mifr 

l  I  Te:  Ecce  ego.  mittoxos.  ficut  agtm: 

Ji  lupo* Q*  )  I  Semi  di. 
Dio  r  mailioiamente  fé  fono  eletti  ad. 
aiutar  l'anime,  debbono auer  le  quali- 
tà d'agnelloùnnocenza  per  non:  far  mai 
male,  o  dannoa  veruno::  ma  nfuetudine. 
per  fopportar  piaceuolmente  qualun- 
que mal  incontro:  femplicità  per  pro- 
ceder fenza  doppiezze  ,  o  artifici-  Si 

deb* 
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debbono  poi  perfuadere,  che  non  tro- 
ueranno  allettanti  agnelli  ,  ma  s* in- 
contreranno in  lupi  rapaci  >  in  gente 
pcruerfa,  nemica  di  Pio,  che  con  iàrae 
lupina  vorrà  diuorar  gli  ftelft  agnelli: 
cioè,  vorrà,  «tediarli  dalla  vita  buona»  e 
trarli  per  le  vie  fpaziofe  della  perdizio- 
ne: tal  ora  faranno  gente  apparente- 
mente pecorelle,  int  rinfica  mente  lupi^ 
che  con  fimuiazione  di  carità,e  d'ami- 
cizia lufingheranno  i  (empiici  per  trar- 
li ne'lacci  del  demonio .  Contro  fimil 
gente  ,e  altra  vgualm.en.ee  maligna  do- 
u ranno  combatter  gli  agnelli  per  trarli 
alla  lor  parte,  e  renderli  mansueti ,  vir- 
tuofi,  e  pij.  Gran  prouifione dà  virtù  ci 
vuole  per  tal  imprefa.  La  diurna  cari- 
tà ha  potenza  come  il  fuoco ,  di  traf- 
mucare ,  e  di  con.uertire  in  fuoco  <juan* 
to  tocca. 

2  polite  portare  facculum  ,  n  equ* 
f>eram,neque  calceamenta,  &  nemwm 
per  viam  falutaueritis.  Chi  vuole  fiac- 
car gli  Vomini  dalia  terra,  e  trasferir- 
gli al  cielo,  fu  egli  prima  (tacca  to  dal- 
la, terra,  e  veramente  celefte>  Si  c/ca  dai 
mondo,  fc  fi.  può,  con  l'efFetto,  come  ne 
fono  vfeiti  tanti  Vomini  a  popolici:  al-» 
meno  con  l'affetto:  affinchè  ognuno, 
fgrauato  nell'  animo  da  tutto  '1  terre» 

X   6  r,o, 
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no,  fìiollieuiageuolmente  il  cielo  »  e 
coli  folleuacorragga  in  fu  vedo  Dìo*. 
fuoi  proffimi.  A  quello  fine  il  Saluato- 
re  proibì  a*  Difcepoli  molte  comodi- 
tà, ci%  e  fogliano  goderli  da  gli  abitato- 
ri in  terra.  Nel  proibire  il  feluca  noa* 
intefè  di  vietare  quella  ciuiltà  ,  che  a 
tutti  cosimene ,  mafolo  il  perdimento 
di  tempo  in  oziofe  cerimonie,  e  in  vifi- 
te,  e  riuifite,  le  quali  non  conuengono 
a  chi  intraprende  P  opera  d' aiutare  il 
proflì  aio,  la  quale  vuoi  tutto-  Womo. 
Ogni  oziolìcà  è  vietata  a*  feguaci  di 
Crifto.  Efaminatequai  cofa  vi  tenga 
aggrauatojo  v'impedifca  il  feguir  Cri- 
fto ,e4Urarre  gli  altri  con  voi  alla  fu* 
fequek,  e  incontanente  fgrauateuen^ 
liberaeeuene. 

?  <%u}  vos  audit  me  audit: ■  &  quivo» 
fremiti -me  fremir,  qui  ante  me  fpermt  * 
fyèrnit  eu  qui  mifit  ra&Ci- parìa  USignorc 
per  la  voce  deTuoi  ferui>onde  afcoit  àdo 
loro  afcoltiamo  R  medefimo  Signore* 
Onorate  non  difprezzatè  mai  i  Serui  di 
Dio,i  poueri  e  gli  vmili;  altrimenti  dif- 
prezzerete  in  effi.  il  medefimo  Signore.- 
da  loro  rapprefencato.  Se  giouerece  al 
prò  filmo  con  animo  non  di  gratificar^  , 
«i  vn  Vomo ,  ma  "fol'o  di  fèr  uif  e,  e  pia*. 
«Jfire  a  Dlo$  farete  vn  grato  oflèquio  al 

Si- 
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Signore. Chi  poi  è  eletto  a  promulgar 
la  parola  di  Dio,  oin  publicó,  o  in  pri- 
uaro,  attenda  che  quanto  parla  fia  pa- 
rola di  Dio  :  cofl  all'ora  farà  voce  di 
Dio,  come  fu  quella  di  S.Giouanni. 

Ben  condfco ,  o  Diuino  Redentore, 
che  perette*  vero  voftro  miniftro  nella 
conuerfion  deiranime,dourei  fgrauar* 
mi  di  tutto  '1  terreno,  e  far  tutto  celefte 
il  mìo  fpi rito:  ma  io  non  ho  l'arte  di 
feparar  quefto  mio  vile  da  quel  prezio- 
so, che  ho  di  voftro.  Col  fuoco  fi  fan- 
no le  Separazioni  de'mifti .  Adoperate 
Voi  il  fuoco  del  voftro  fanto  amore, 
c  accendendolo  vigorofo  nel!'  animo 
mio,{èparatc,  e  confutarne  quanto  di 
vile,editerrértoèineflo:  ficche  vi  ri- 
manga tutto  *1  preziofo ,  per  cui  poffà 
operar  come  vero  voftro  Mini- 
ftro   e  folleuar  l*  anime  al 
cielo:  coli  ponendo  i 
pie  fuori  del  mon- 
do potrei 
eommuouere  il  me* 

deilcnoraon-  * 
do..  i    :.  • 

....  .1  i<*4<  ^  * 

ME* 
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»  m 

'  '       *  -  *** 

•  v-  *:  s  • 

<Tr//?o  minaccia  le  Città  >  in  cut.  3 
<t«*4  /afri  wo/ri  miracoli .. 

_  s 

^  HpPnc  fcrpif  exprobareciuitatì^ 
■  JL  ?»  quibusfaft*  funt  pluri- 
ma vimteiemsj  quìa  non  egifient  pomi- 
*e»tóifg(Mat.  1.7.4  Le  maggiori  grazie 
obbligano^  maggor  gratitudine.  Chi. 

ha  pocQ.Iftme  di  Èlio ,  (e  non.  emenda, 
certi  minimi  difetti  *  è  puì  fcufabile, 
perche  non  ha  luce  atta,  a  Scorgerli.  Ma 
chi  ha,  o  può,  auer  gran,  lume  h  non.  è. 
fcufabile,  fe  non  fi  emenda  de*  difet  ti,, 
che  realmente  fcuopre,  o  può  {coprire. 
Chi  non  è  chiamato  da,  Dio  a  flato  di 
perfezione,  è* .fcn&bjle  fenon  fiegue  i. 
configli Eua  ngetici ^  ma  chi  in  qualche 
tempo  ha  riceuuta  qualche  fimile  ifpi-  « 
razione,  non  potrimai  giuftificarfi,  fe 
non.  l'ha  efeguita..  Gli  Abitatori  deila. 
campagna  {e  non.  fanno  meditazioni, 
o  alctj  efercizj  mentali ,  fono,  fcufabili. 
per  la  lororozztzza,e  per  la  mancanza, 
d'iftruzzioni  opportune  ?  ma  chi  vaie 
nelle  Citcàjfe  non  ode  la  parola  di  Dio,, 

0  vdendola  non  la  medita,  non  pratica 

1  buoni  documenti ,  che  riceue,  non., 

<•  tro  • 
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cremerà  cicolo  per  giuftifica  r  la  fua  vita*' 
Chi  poi  è  già  introdotto  in  tutti  gli 
efercizi  di  pietà  ,  fe  poi  viue  o  mala- 
mente, o  imperfettamente  ,  che  alle- 
gherà mai  in  tua  difefa  ?  Molta  teme* 
uanoi  Santi. per  le  grazie,  che  riceuc- 
uano,  ftimando  di  non  corrifponder 
quanta  era  ildouere:  che  dirà  chi  ri- 
cene  fimili  grazie  x  e  viue  tiepida.- 

mente  ì;  h$*s£-  , ,        -  > .  .4, 

z.    EttitCapbamaum  numquid  vf. 
que  itk  calum  exaltabe.is  ?  vfque  min» 
fermati  defcendes.Quia  fi  inSodomisfa- 
fttftiifkm  virtut€s,quafaft4  funi  in  te* 
forte  manfìfient.vfque in  hanc  dtem  .  La 
Città  di  Ca  fa rnao  era  data  del;  Signo- 
re fauorita  fopra  ogni  ajtra  :.  in  efsa 
auea  egli  fermata  la?  fua  abitazione ,  c 
vi  auea  onerati  molti  miracoli  :  ma 
ron  3uea  <j<  ella corrifpoito. ,  no  a-* 
emend  i  odo  mai  i  Ci  tudini  i  loro  vizi, 
uè  dando  fede  alle  predicazioni  di 

.  Cnfla  talora  puì  volte  vdite.Per  fimil 
modo  a lcune  anime  fauorite  molto  da 
Dio,  auuezzea  riceuer  frequentemen- 
te il  Signore  nella  SS.  Eucariftìa ,  ad 
vdire.fpeflb  la  parola  diurna»  e  anche  a 
medicarla ,  viuono.  nondimeno  fenza 
n-.una  emendazione  de'i  oro  difetti ,  tal 

.  orane  pur  piccoli;  hanno  fa  paco  ac- 

.  cor- 
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495  PAR  T  E  IH. 
cordateli  mondo  con  Crifto,  cioè  han 
■  fatta  vna  chimera,  accoppiando  inde- 
me  due  cofe  incompoffibili.  Quelle 
-  Soggiacciono  alle  minacce,  che  furo- 
no ratte  a  Cafarnao.  Ottima  è  la  fre- 
quenza della  SS.  Eucanftia,  e  dell'altre 
opere  pie:  ma  non  é  buona  la  congiun- 
zione di  e  fifa  con  tanto  mondo,  ne  con 
tante  fodisfazzioni  dell' amor  prò- 
pio. 

3    Veruni  tamen  dico  vobis  ,  quia 
terra  Sodomorum  remìflius  erit  in  die 
éudicijityuamtibK  Nel  giorno  del  giu- 
dizio fi  ri feoner eranno  le  partite  del 
dare,  e  dell'auere.  Da  chi  ha  riceuuto, 
molto  fieugerà  molto  ,  e  poco  da  chi 
ha  riceuuto  poco. Sa  ranno  alcuni  con-  ! 
dannati  a  maggior  pena ,  perche  fi  &«t 
fanno  abufatidi  maggiori grazie.  Au- 
ra nno  altri  maggior  premio ,  perche 
a u ranno  ben  trafficate  minori  grazie* 
Chi  ri cen ecce  cinque  talenti  fu  premia- 
to perche  ne  guadagnò  altri  cinque,  fe- 
ne  aueflfe  guadagnati  meno, non  fareb- 
be (tato  premiato,  o  farebbe  ftato  pre- 
miato meno.  Chi  vuoi  gran  premio, 
corrifponda  a  tutta  la  grazia  che  ha., 
Chi  ha.  gran  comodità  di  viuer  bene 
viua  bene. Chi  può  dir  con  Salomone:. 
So.'titusjUm  animam  boni  (Sip.S.Jaon 


* 
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la  trafmuti  in  mala,come  fece  Salomo- 
ne verfo  il  fin  della  fua  vita. 

Innumcrabili,e  maflìme  fono  le  gra- 
zie, che  m'auete  conferite  in  tutca'l 
corto  della  mia  vita ,  o  Redentor  mio: 
ma  in  vece  di  rallegrarmi  per  effè,io  mi 
fpaaento:  perche  fcorgo  al  rincontro 
vn  abufo,  vno  fcia  !  acquo  di  effe .  Se  io 
aneti*!  corrifpofto,  com'era  mio  debito, 
già  farei  petuenuto  a  quella  pertezzio- 
ne.,  alle  quale  mi  portauano  le  voftre 
grazie,  e i  voftri  amorofiflìmi  {limoli, 
cpurmitruouo  tuttauia  in  piana  ter- 
ra .  Già  arderei  nel  fuoco  del  fanto 
amore,  con  cui  m'auete  voluto  infiam- 
mare, ed  io  fc limandole  voflre  fiam- 
me viuo  tuttauia  nelle  mie  tiepidez- 
ze .  Che  dirò  adunque ,  quando  ver- 
rete a  giudicarmi?  Mifericordia ,  mio 
Dio,  pietà  chieggo.  Datemi  vini), 
che  almeno  nelPauuemre  io  corrif- 
ponda  a  tante  voftre  grazie:  acciocché 
potfa  poi  dire  ancor  io  :  Gratti  eius  in 
me  vacua  non  fniu 


ME- 
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Cyiflo  tempera  il  gaudio  de*  Difcepoli 
tornati  dall  a  mijfione* 

■» 

i  U  Enerfi  funt  autem  feptuagintA 
IV  duo  cumgaudijf  dicentes:  Do- 
nineetiam  Dtmonia  Jkbij  ciuntur  nobis 
in  nomine  tuo  (  Lucio  )  Era  ragione* 
uole  l'allegrezza  de'  Difcepoli  d'auer 
cacciaci  i  Demoni  in  nome  di  Criflo  « 
Tutta uia  furono  foauemence  animo- 
mei  a  non  infuperbirfi  con  ricordar  lo- 
ro la  disgrazia  di  Lucifero  precipitato 
|>er  la  fua  fuperbia .  Videbam  Satanam 
ficutfulgmde  cesio  cadentem.  Se  la  vo- 
lira  gloria  precede  l'opera  buona ,  in 
modo  che  fi  faccia  per  guadagnar  lo- 
de ,  e  gloria  da  gli  V omini  :  in  tal  cafo 
;ucca  l'opera  retta  infetta  :  può  dirfi  a 
chi  ha  operato  per  tal  fine  :  recepiti 
tntreedem  team ».  Se  l'opera  fi  è  compi- 
ta con  buon  fine,  ma  poi  foprauoiene 
vna  vana  compiacenza  di  efla,  o  gual- 
che afietcQ  di  lode ,  o  di  gloria ,  rimane 
l'opera  nel  fuo  valore  ,  ma  queft*  ag- 
giunta farà  colpeuole .  Siamo  natural- 
mente tanto  inclinaci  alla  noftra  glo- 
ria, e  alla  lode,  che  fa  raeftieri  ftar  fem- 
r/t.         .        '  pre 
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pre  in  guardia  conerò  quello  viziofo 
appetito;  acciocchenonc'inuermini- 
fca,e  ci  corrompa  l'opere  noftre.  Dia» 
moaD.o ,  a  cui  lì  dee,  tutta  la  gloria 
d'ogni  noitrobene:  cofì  ci  libereremo 
dal  pericolo  di  vani  gloria. 

2    Ecce  deh  vobis  potefiatem  ed* 
candì  ftp  a  jnpentc$.i<&' fio  pkmssy& 
fnpc»omnem  vmmcm  mimici , &aibil 
vvbis  no  thit .  1  D:fbcpoii ,  e  ff  guaci  di 
C'ifto  riannoda  lui  la  potenza  di  vin- 
cer gliaffaltidcl  Demomo  ,  e  le  perfe- 
cu2«oni  de  eh  Vomini .  Potete  adun» 
que  ró  àuer  timore  niuno  di  loro.  Noti 
pongono  i  Demoni yincerui,  fe  voi  fpò- 
eneamente  non  cprifentite  :  g il  yoltro 
c  (  nfe  it  mento  è  tutto  nel  voftro  raedè- 
C  n.  o  v  dere  Ubero,  e  franco  :  ne  Dio  gli 
permette  che  vi  tenti  Copra  le  voftre  for- 
ze. Da  gli  Vomini  poi  potete riceuere 
olrraggi,  calunnie,  perfecuzioni  ,«u 
molti  mali,  infin  la  morte  :  ma  tutto 
ciò  nuoce  al  corpo,e  a  quella  mifera  vi- 
ta :  nulla  nuoce  all'anima  x  ne  alla  vita 
eterna .  Auete  poi  Dio  dalla  voftra,  di 
che  temete  >  Ne  timeas  quia  ego  team 
fum(  Jf.41.)  Sappiateui  valere  di  tanta 
potenza  comunicatami  dal  Signore , 

3  Verumtamen  in  ho  criolite  gattde* 
re ,  qmafpiritus  vobis  fuì}ijcimtur  t  gati* 

dete 

1 
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detc  autem  quod  nomina]  veflra  fcrìptà 
funi  in  calis .  Non  ci  vieta  il  Signore 
l'allegrezza  ,vuolfolo  che  ci  rallegria- 
mo d'vn  bene  degno  di  rallegrare  ogn- 
uno .  11  noliro  gaudio  dee  prouenir  lb- 
1  amente  dal  tonte  del  verogaudio.Que- 
ito  fonte  non  è  in  terra ,  ma  foJo  in  cie- 
lo .  L'eterna  beatitudine  farà  il  vero 
neutro  gaudio  :  ora  folo  la  fperiamo ,  e 
la  desideriamo:  ma  è  Straboccante  la 
pienezza  di  quel  celefte  gaudio,  che  an- 
che folo  fperato,  e  defiderato  può  ral- 
legrarci a  pieno.  Penfate  adunque;  e 
meditate  l'eterne  delizie,  e  que*  torren- 
ti de'  piaceri ,  che  godono  i  Beati, e  con 
quello  penfiero  rallegrateui ,  efclufa 
ogni  terrena  allegrezza  #  Perche  poi  la 
diuina  grazia  è  la  radice  di  quel  fonti- 
mo gaudio,  ftudiateui  diconferuarui, 
e  d'accrefeerui  quella  diuina  grazia  : 
coli  vi  aflìcurerece  di  quella  vera  ,  c 
fempitcrna  letizia  . 

La  mia  vera  allegrezza  farete  Voi 
folo,  o  mio  Signore,  Voi  la  mia  gloria, 
Voi  la  mia  contentezza .  G audens  gau . 
debo  in  Domino,  &exultabit  animai 
rnea  in  Deo  meo  (  lf.6 1 .  )  Mentre  viuo 
1  fra  quelle  miferie  riuolgerò  gli  occhi 
1  in  Voi ,  e  giubilerò  di  veder  Voi  felicif- 
iìmo ,  infinitamente  Beato .  Rifiuterò 

ogni 
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ogni  altra  confola  zionei  efe  in  altra» 
maniera  per  ora  non  potrò  con  Te  la  rmi, 
farà  mio  giubilo  il  fòlo  ricordarmi  di 
Voi .  R  enuit  confi  lari  anima  meat  me- 
mor fui  Dei  ,&  deleftatus  firn  (P£?<5.) 

MEDITAZIONE  CXXXIV.  j.* 

»  * 

Crjjìo  loda  il  Tadre  >  perche  rineU  * 
•  l  i    mifteri  a  gli  Ornili . .   ,  >• 

■     '-*«•  '.'?<> 
i  /""^  Onfìteor  Ubi  Tater,.  Domine  cati 

terra  ,'quia  abfìondifti  Ime 
a Japientibus ,  &prudentibus ,  C^1  reuc» 
lafti  ea  pamulis  (  Matt.  1 1 .  )  Le  menti 
fuperbe  piene  di  fumo,  e  di  nebbie,non 
fon  capaci  del  lume  diuino,  fi  come 
l'aria  offufeata  da  folte  nebbie  non 
ceue  il  lume  del  Sole.  Tali  eranòfcrle 
menti  de'  Farifei,  e  di  que*  Dottori  4el- , 
la  legge  nemici  di  Crifto  :  e  pero  ad  elfi 
non  f  u  comunicato  da  Dio  il  lume  del- 
la legge  euangelica,.  I  Difcepoli,  po- 
uen ,  (empiici  fenfca  fumò  di  fuperbia» 
ne  di  prefunzione  di  fe ,  come  aria  ^1 
rena ,  riceuerono  quefto  lu me  celefte»  e  t 
in  virtù*  di  erto  operarono  marauiglie « 
Onde  Crifto  di  ciò  ne  lodò  il  Pa4t«  : 
perocché  in;quefta  maniera  più  com* 
parifee  dice  tutto  diuino  quei  che,  «r-« 
< ,      .  fplen- 
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fplende,e  non  vmano  :  e  per  confrgnen- 
za  tutta  la  gloria  ridonda  in  Dio,eom* 
è  il  douere  .  Si  confolino  adunque  i 
fcmplici ,  e  gl'idioti ,  perche  non  folo 
non  fono  efclufi  dalla  notizia  de'  dila- 
ni miftcrj,  ma  fono  meglio  difpofti  a 
riceuerne  piena  fcienza  .  I  Dòtti  poi , 
eifapienti  ,fe  vogliono  illuftrar  le  lor 
menti  con  queftediuine  fcicn ze> le  pur- 
ghi no  da  ógni  nebbia  di  prò  pi  a  ft  ima , 
oprefunzione,daogni  fumo  d'ambi- 
zione :  fi  vmiiino ,  e  con  femplice,e  pio 
fguardo  vadano  meditando  le  mailì- 
me,e  le  verità  euangeliche  per  prati- 
carle in  fe, e  poi  infegnarle  a  gli  altri  • 
Ttynalta  fapientes,  fid  humilibus  cot* 
fenitente  sino  lite  ejje  prudentetafkdvofr 
mctipfos (Rom-ia.)  ^  ;        *  "  V-'i 
'  *  Ita  Valer  quoniam  fic  fuit  piaci» 
tumantete.  Piace  cofi  a  Dio  d'efaltar 
glivmili,ed'abbaffare  ifnperbi.  De- 

pofuit potente?  de  fide ,  &  exaltauit  bu» 

miles(  Lue.  i.  Jcome  cantò  la  Santi  (li- 
ma Vergine .  11  Diuino  Bene  pi  a  ci  to  è 
la  regola  d'ogni  rettitudine  :  o n de  tut- 
to quel  che  a  lai  piace  è  infa àbilmen- 
te il  meglio , è  l'ottimo .  Gli  piaccio- 
no gli vm ili, gli  difpiacciono  i  fuper» r 
bi  :  a  quefti  nega ,  a  quegli  dona  le  fue 
grazie.  Deus  [upeibis  refijiit ,  humilu 
■ 1  bus 
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ìwj  rf»r e w  dat  gratiniti .  Deponete  ogni 
fpirico  di  fuperbia  ,  veftiteui  ,  inuifce* 
raceui  ogni  fpirico  di  vera  v  mi  Ica  :  cofi 
piacerete  a  Dio .  In  tutti  gli  auueni- 
menti'avoi  piaceuoli,  o  difpiaeeuoli 
dite  ancor  voi  :  Ita  Tater  quoniam  ftc 
fuit  placitum  ante  te  :  e  ditelo  con  ani- 
mo d'a ccettar  volentieri  tutto  quel  che 
il  Signore  vi  manda ,  per  quella;  fola 
motiuo ,  perche  cofi  piace  a  lui ,  efcl  u- 
dendone  ogni  altro  qualunque  ila  vali* 
dilli  rao  a  quietami  nelle  cofe  auuerfe  * 
o  a  rallegrami  nelle  profpere ,  godendo 
folo  di  quel  che  piace  a  Dio .   ;  :    ,  - .  » 

3  Omnia  mihi  tradita  funi  a  Pam 
meo  :  &  nemo  nouit  Flium  niftTaterz 
ncque  Patrem  quis  nouit  nifi  Filila 
cui voluerit Fìlius  reuelare?  In  quanto 
pio  riceucua  Crifto  dal  Padre  la  Di- 
uina  Efsenza ,  efsendo  Vno  col  Padre 
e  con  lo  Spirito  Santo:  in  quanto  Vo- 
mo' riceucua  la  Diuinità  per  mezzo 
dell'vntone  ipoitaticà  -  Infieme  poi  ri- 
ceueùa  la  cognizione  intuitìua  del  Pa- 
dre ,  e  poi  del  Padre ,  e  della  Tua  Diui- 
nità comunica ua  la  notizia  a  chi  gli 
piaceua  ,  ófcurarnente  in  quefta  vita 
per  tede ,  chiara  mente  nell*  altra  perla 
vifionc  beatifica .  Datuifoto  poGìam 
riceuexe  le  cognizioni  della  Diuinità. 
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504     PARTE  III. 
Diciamogli  perciò  coi  S.  Moisè.  Oflen- 
de  'inibì  f aderti  tuam ,  vt  jciam  te,  & 
inumi am  grati am  ante  oculos  tuos  (  Ex. 
23.) 

Non  chieggo,  o  Grande  Iddio  ,  che 
nella  prefente  vita  mi  (copriate  fuela* 
latamente  il  voftro  Diuino  volto  :  vi 
fupplicoben  fi,  che  mi  comunichiate 
tante  cognizioni  delle  voftre  ammira- 
bili bellezze,  chea  guifa  di  fole  nato 
fopra  là  mia  anima  fparifcano  tutti  gli 
oggetti  creati ,  come  fi  nafcondono  le 
ftelle  nel  giorno  chiaro  :  affinchè  a  Voi 
fplo  riuolga  femprc  gli  occhi  miei, 
con  la  voftra  luce  fempre  cammini , 
lenza  mai  errare  ,  ne  inciampare  :  e  in- 
uaghito  poi  di  tanta  bellezza  voftra  , 
quefta  fola  ami  ,  a  quefta  fola  penfi  , 
e  in  efla  ripongaogni  mio  diletto,  ogni 
gaudio. 

MEDITAZIONE  CXXXV* 

Crìjlo  c'muita  tutti  per  riftora  ci. 

1  \7  Enite  ad  me  omnes ,  qui  labora* 
V  t is ,  &  onerati  efìis,  &  ego  re- 
ficiam  vos  (  Mat.  1  j:.)  A  Crifto  ci  acco- 
lliamo con  gli  affetti  della  fede,  della 
fperanza ,  dell'amore,  della  diuozione, 

della 
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della  pietà  •  Suino  cucci  infermi  fp j ri- 
tualmente, languidi  nellq  fpirito,  ag- 
grauaci  dal  pefo  de'  peccaci,  delle  miie- 
rie,  delle  tentazioni ,  fiamo  fianchi  pel 
continuo  combattimento  conerà  le 
noftre  concupifcenze ,  contro  gii  ap- 
petiti difor dinati  :  oue  trouc remo  vii** 
po  di  riftoro  ?  Ecco  che  il  Signore  ce 
TofFerifce:  equal  riftoro  farà  il  fuo? 
riftoro  vero,  foftanziale  ,  confortati- 
vo dello  fpirito  .  In  lui  trouiamo  vna 
pacifica ,  e  ficura  qu  iete  :  da  1  ut  riceuia- 
mo  Pabbondanza  delle  fue  preziofiftì  « 
me  grazie  ,  I  fuoi  rifiorì  eh  e  fon  purif- 
fimi  e  tutto  fpiritnali,  non  ammettono 
mefcolanza  di  riftori  mondani, e  tem- 
pora I  i  :  onde  fe  date  ricetto  a  queft  r,  ne 
farete  talmente  ingombra to,c he  non  vi 
farà  luogo  per  quelli,che  vi  vuol  porge- 
re il  Signore .  Ma  fe  rifiutate  ogni  altra 
vmana  confola zione ,  farete  fobico ri- 
focillato, e  confortato  da'foauiflìmi  ri- 
ftori del  noftro  amorofi (fimo Padre. 

« 

2  Tollite  iugum  meum  fuper  vos  . 
Per  riftorarci  il  Signore  ci  fgraua  da 
dittigli  altri  peli,  ma  ci  aggraua  col 
fuo ,  anzi  ce  lo  propone  per  riftoro  :  ed 
c  veramente  il  giogo  di  Crifto  vn  rifto- 
ro :  onde  egli  medefimo  foggiunfe  :  Iu- 
gum enim  meum  (nane  eli ,  &  onus  me- 
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506  PARTE  III. 
um  leue.  La  legge  euangelica  con  tut- 
te le  verità  che  contiene,  co* configli 
che  propone ,  ha  la  denominazione  di 
giogo , ina  in  realtà  non  aggraua,  ma 
foftenta  :  è  pili  tofto  vn  morbido  Ietto, 
che  vn  giogo  pefante  rei  aiuta  a  correr 
veloci,  non  ci  ritarda  :  fi  come  a  gli  vc- 
cellile  penne  giouano  per  volare,  e-» 
fenza  effe  rimarrebbero  in 'terra  preda 
degli  Vccellatori  :  coli  il  giogo  cuan- 
gelico  ci  ferue  di  penne  per  folleuarci 
al  Cielo  ;  e  fenza  di  effe  ci  ftrafeinia  mo 
per  terra ,  preda  del  Dragone  infernale. 
Quefto giogo  quanto  più  ci  aggraua, 
e  ci  preme ,  tanto  pili  ci  aiuta  a  correre» 
purché  fi  porti  volentieri  con  amor 
e  con  coraggio  :  altrimenti  fe  fi  porta 
centra  voglia,  per  forza,  e  con  fiac- 
chezza di  fpiritò ,  fe  ne  (entirà  graue  il 
pefo .  Lo  chiama  poi  il  Signore  iugum 
meum  :  acciocché  intendiamo,  ch'egli 
fteffo  Io  porta  con  noi ,  fi  come  due  fo- 
no a  reggerei]  giogo  :  anzi  ne  fodera  il 
pefo  maggiore  Portiamolo  in  fu  a  com- 
pagnia ,  e  Io  proueremo  foauiffimo. 

5  Di  fate  a  me  quia  mitis  JUm>& 
bumìlìs  corde  ,  &  inuenietis  requiem* 
animabm  veft.is.  Ottimamente  s'ac- 
cordano la  manfuetudine ,  e  l'vmiltà  t 
e  còme  rifplcndono  Angolarmente  irt^ 

Giesd 
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Giesù  Criflo  ,  eofi  riTplendono  irL* 
quei  che  hanno  lo  Tpirito  di  Grillo. 
Vuol  egli  adunque  che  da  lui  im«* 
pariamo  ,  non  a  far  miracoli  ,  non 
a  trattare  altamente  de*  mifteri  fu- 
blimi  ,ma*d  effer  manfucti  e  vmili  : 
coli  polliamo  falire  alla  più  alta  cima 
della  pefezzione ,  diuenuti  fimili  a  Cri* 
fio  vero  e  perfetto  efemplare  difàntità  : 
cofi  wouiarco  il  vero  ripofo ,  perche 
l'vmile  fi  contenta  Tempre  di  quel  poco, 
odi  quel  nulla  che  ha,  nulla  appetifee 
di  più .  11  manfueto  non  iì  rifente  di 
nulla ,  non  s'inquieta  ,  non  s'infaftidi- 
fee  per  qualunque  moiefti a  riceua  -  Per 
contrario,  il  Tuperbo  fempre  ambifee 
più  ,nonè  mai  Tazio,  ne  d'onore,  nè 
di  roba ,  nè  di  nulla L'iracondo  viue 
Tempre  con  l'animo  turbato,  col  cuor 
agitato  ,  con  la  mente  annuuolata . 
L'vmile  manfueco  non  Tente  peTo  alcu- 
no del  giogo  di  Crifto  ,  non  patifcei 
legami  della  legge  euangàlicà ,  non_ 
Tentè  la  fatica  nell'opera  re  :  anzi  né  pur 
fi  turba  nulla  per  quegli  fteilì  difetti , 
di  cui  pur  molto  iì  duole ,  e  fi  petite . 

Eccomi ,  RederitOr  mio ,  accetto  vo- 
lentieri il  voftro giogo,  iia  pur  graue , 
fu  molefto,  in  voitra  compagnia  mi 
faràlieue,  mi  farà  giocondo.  Sotto  il 

Y  z  giogo 
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giogo  fi  manfuefanno  gli  animali,  fpe- 
ro  di  manfuefarmi  ancor  io  .accompa- 
gnato con  Voi  manfuetiffimo  .  Mi 
conuerrà  abbacarmi ,  ma  liarò  al  pari 
con  Voivmiliflìmo.  Non  mi  ricufa- 
te ,  ve  ne  fupplico  :  e  fe  mi  fcorgete  non 
ancora  mansuefatto ,  nè  vmiliato ,  all' 

.  ora  Voi  aggrauatemi  pure,vmiliatemi, 
infinche  mi  faccia  propria  e  connatu- 
rale la  voftra  vmilcà,  la  voftra  man- 
fuetudine. 

MEDITAZIONE  CXXXVI. 

Cri/lo  dichiara  con  vna  parabola  qual 
fiati  nojìro  Tro/jìmo . 

i  T?  V  il  Signore  interrogato  che  fi 
Il  richiedeflèperconfeguirla  vi- 
ta eterna  >  rifpofe  che  fi  diceua  nella-, 
legge  ?  replicò  quegli:  DiUges  Domi' 
mirri  Deum  tuum  ex  toto  corde  tao  ,  & 
ex  tota  anima,  tua  *  &  ex  omnibus  viri* 
bus  tuis  ,&ex  omni  mente  tua ,  &  pro~ 
ximum  tuum  >  ficutte  ipfum  (  Lucio.) 
Difle  il  Signore  :  hai  rifpofto  bene  : 
Hoc  fac  &  viues.  Quanto  fu  detto  a 
colui ,  tanto  ognuno  (limi  detto  afe: 
ma  non  baita  fapere,  che  quefto  è  il 
principale  comandamento  della, legge 

diui» 
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diuina  :  è  nece fifa  rio  efèguirlo .  Si  pre- 
tende d'amare  Dio,  ma  non  fi  ama  con 
quella  totalità,  ch'è  preferì tta  nella  leg- 
ge :  e  coti  non  fi  oftèrua  la  legge .  L'a- 
mor al  profilino  molte  volte  è  difettilo- 
fo,  perche  fi  pofpone  il  bene  di  lui  al 
proprio, ancora  quando  conuerrebbe 
{comodar fi  ,e  priuar fi  di  qualche^ro- 
prio  intereflè  per  bene  fpi rituale  del 
prodi mo  .  La  vera  vita  fpirituale con- 
fìtte nella  carità,  chi  di  quefta  è  priuo, 
non  viue  fpi  ritualmente  ;  chi  ne  ha  po  - 
ca  >  viue  languida  mente  5  chi  n'é  pieno, 
e  della  vera  e  (incera,  viue  vita  diuina , 
perche  Dia  {Iettò  è  carità  .  L'anima 
noftra  è  piccola  ,  fe  ha  poca  carità:  è 
^grande ,  fe  ha  gran  carità ,  S'inganna* 
no  quei  che  vogliono  viuere,c  far  viuer 
gli  altri  fenz'e{ercizio  della  diuina  di- 
lezzione  :  faranno  Tempre  anime  angu- 
fte  deboli ,  languide ,  efpofte  a  gran  pe- 
ricolo di  cadute,  e  di  poca  potenza  a 
riforgere .  Iddio  comanda  che  l'amia- 
mo^ l'amiamo  con  tante  totalità; è 
illufione  voler  prendere  altra  via,  fuor 
che  quefta  regia ,  ficura ,  e  piana . 

2  Volle  colui  faper  da  Crifto  chi 
fia  il  noftro  proflimo  :  poiché  gli  Ebrei 
iiimauano  che  proffimi  folo  fotfèroi 
loro  Congiunti  di  nazione,  di  legge,  e 

Y    j  d'ami- 
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«Tamiftà  ,Ìqualifolidiceuano  douerfi 
-amare.  Il  Signore  volendo  fcioglier 
quefto  dubbio  narrò  la  parabola  di 
■«■  quel  miferabile ,  ch'era  flato  fpogl iato 
;*  e  ferito  da  gli  A  fifa  ffini,  in  cui  imbat- 
tutoli vn  Sacerdote,  e  dopo  lui  vn  Le- 
.  uita ,  niuno  fe  ne  motte  a  compafiìone: 
folo  vn  Samaritano  ftraniero  lo  curo 
con  diligenza ,  e  con  amore .  Gofi  dt- 
moftrò  che  que'  due  Sacerdote ,  e  leuita 
fi  crudeli , come  non  aueano  coupaf- 
fione  al  ferito,  coli  non  aueano  la  ca- 
rità comandata  da  Dioverfo  il  proffi- 
mor .  Tutti  gli  Vomini ,  come  creati  da 
Dio  >  redenti  da  Crifto,  tutti  capaci  di 
conseguir  la  vita  eterna  >  fon  nortri 
pr  o  1T1  mi ,  e  a  tutti  vniuerfalmente  dob- 
biamo (tenderci  a  fouuenire  in  quella 
guifa,  e  con  quella  efquifitezza,corL» 
cui  vorremmo  eflfer  fouueniti  noi  in 
pari ,  o  in  firmi  bifogno.  All'ora  la 
carità  è  più  fina,  quando  fouuiene 
a  gente  (tramerà,  per  cui  non  ci  mo- 
lliamo fecondo  veruna  ragione  vma- 
#a ,  ma  folo  per  piacere  a  Dio  nel  no- 
ftroproffirao,      ^,  ; 

3  interrogato  dal  Signore  colui 
chi  di  que' tre  era  fiato  profilino  al  fe- 
dito ycioè  chi  di  loro  auea  conofcìuto 
il  luo  profilino  :  rifpofe  quégli ,  che  il 
*     <?  i>  -  •  ;   '  Sa- 
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Samaritano,  il  qual auea  vfata  miferi- 
cordia  conluiJ?f  ait  Mi  Iefus:vade  & 
tu  fac  ftmiliter .  Non  auea  quel  Sama- 
ritano tralafciato  atto  alcuno  di  cari- 
tà verfo  quel  miferabile,  e  pur  era  la 
fua  tutta  vmana  compatitone .  Noi 
abbiamo  oltre  il  naturai  iitinto  di 
compatire  a'  miferabili ,  il  diuino  co- 
mandamento di  fouuenire  al  proffimo, 
come  vorremmo  eflfer  fouuenuti  noi: 
abbiamo  la  prometta  di  Crifto  che  ri- 
putetà  fatto  a  fe  quanto  faremo  a'fuoi 
minimi  ,e  ce  ne  darà  il  premio  :  abbia- 
mo Tefempio  del  medefimo  Signore ,  il 
quale  mentre  vifse  fi  fcomodp  Tempre 
per  fouuenire  à  tutti  i  bifognofi  d'ogni 
genere .  Siamo  adunque  tenuti  ad  vfa- 
re  ogni  carità  al  profilino  qualunque 
ala . 

Voi ,  mio  Signore,  fìete  rutto  carità, 
fietela  ftefsa  carità  :  degnate ui ,  vi  pre- 
go, di  comunicarla  a  me,  e  d'inuifce- 
rarmela  tanto  profonda  mente  in  tutta  * 
l'anima  mia  , che  lenif  re  ami  Voi  con 
tutta  la  mente ,  con  tutte  le  forze,  con 
tutto'!  cuore,  e  per  Voi  ami  il  mio  prof- 
fimo,  non  dico  lo!o  come  amo  me 
ftefso  $  ma  come  Voi  amate  me  .  Aue- 
te  trasferite  in  lui  tutte  le  voftre  ragio- 
ni ,  è  adunque  douere ,  che  la  mifura 
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512     PARTE  HI. 
per  amarlo  non  fia  qualunque  ordina- 
ria >  ma  quella  ftefsa ,  con  cui  a  ma  ce 
me .  Cofi  ve  ne  prego  per  la  v  altra  boa» 
tà  infinita . 

MEDITAZIONE  CXXXVII. 

Cnfio  è  alloggiato  da  S.  Marta . 


i 


Tfe  ititrauit  in  quoddam  caftet- 
lum ,  &  Multe  -  quidam  Martha 
nomine  excepit  illum  in  domum  faant* 
(Lucio.) Non  fi  legge  che  il  Signore 
tòfjse  da  Perfona  alcuna  frequente- 
mente alloggiato .  non  in  G  eru  fa  lem- 
me ,  non  ne'  fuoi  viaggi  :  fola  S.  Ma  rta, 
quando  entraua  in  Betania ,  lo  riceue- 
ua  in  cafa  fua ,  e quiui  eglial  fuofolito 
parlarla  di  cole  diuine  :  onde  laMad. 
dalena  ftaua  ferma  ad  vdirlo  :  qua 
etiam  fedens  fecus  pedes  eius  audiebat 
verbum  illms .  Cofi  egli  rimuneraua  la 
carità  dell*  ofpizio.  La  maggior  ri- 
.^ompenfa  nondimeno  fu  riempier  S. 
;  Marta  delle  fue  grazie» e  poi  ammetter- 
i£-Ìa  all'eterno,  e  reliciflìmo  ofpizio  del 
r^gno  celefte.  Da  molti  il  Signor  è 
^rifiutato,  onde  quando  truoua  alber- 
gatori,  più  beneuolofi  moftra  verfo  di 
^ioro.  Vero  è  ch'egli  non  vuole  alber- 
™  XA  -  gare 
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gare  in  quell'anime  ,  le  quali  tengono 
in  fe  qualche  parte  di  mondo  ;  molto 
meno  Ce  [tal  ora  v'alloggiano  il  demo* 
nio:  anzi  vuole,  che  prima  ch'egli  en- 
tri fi  cacci  di  cafa  ogni  fuo  nemico  , 
c  fra  gli  altri  l'amor  propio:  vuol  l'ani- 
ma vota x  e  poi  entra  in  efsa .  Imparate 
anco  da  Crillo  a  fantificar  con  ragio- 
namenti pi  j  gli  alberghi  in  cui  vi  rico- 
uerate  :  portate  Dio  da  per  tutto,  come 
molti  fcrui  di  Dio  hanno  in  coflume  • 
.  2    S.  Marta  s'afTaticaua  in  prepa- 
rare il  feruigio  al  Signore,  e  a  lui  fe 
iftanza  che  obbligafse  la  Maddalena 
iua  forella  ad  aiutarla  :le  rifpofe  il  Si- 
gnore: Martha, Martha  t*,baris  erga 
plurima?,  porro  vnum  efi  necefsarium. 
NonfolovoIIedirecheperluivna  co- 
la fola  per  fuo  riftoro  era  necefsaria  y 
onde  in  vano  fi  affa  ticaua  in  preparar- 
ne molte:  ma  infieme  fecondo  il  fuo  co- 
ftume  le  diede  vn  auuertimento  fpiri- 
tuale  nleuantifljrao  $  ed  e  che  vna  cofa 
fola  è  quella,. in  cui  dobbiamo  efser 
molto  folleciti'.  Quella  c  il  piacere 
a  Dio,.il  viuere-vnitoconDia.  Que- 
llo è  queir  Vnoche  chiedeua  il  S.  Da- 
uid  :  Vnam  petij  a  Domino ,  hanc  requ  in 
ranhi  tinhabitem  in  domo  Domini  ornai* 
hus  dithus/uìt&ineaXM.  2<?.)  Quefto. 

Y    5.  èquell! 
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è  quell*  Vno,  per  cui  acquiftare  S,  Paolo» 
diceua  dimenticarli  di  cutto'l  pafsato  , 
e  dittenderfi  per  acquetarlo  ( Phil:  3.) 
Perdati  pur  cutto'l  rimanente  ,  fe  ciò 
gioua  per  acquiftar  queft'vno:  a  quello 
s'indirizzino  le  noft  re  fatiche ,.  le  no- 
ftre  opere,  inoltri  difegni .  Perocché 
acquiftato  queft'  vno  abbiamo  ogni 
bene  in  quella  e  nell'altra  vita  :  perduto 
queft'vno  auremo  ogni  male ,  benché, 
aueiìimo  tutti  gli  altri  beni. 

3   Maria  optimam  partem  elegit, 
qua  non  au fere tur  ab  e  a .  L'ottima  pa  r- 
per  della  Maddalena  hi  lo  Itarfene  a*f 
pie  di  Criftoafcojtando  le  Tue  diuine 
parole  ,:  e  afpettando  che  fopra  di  fe 
difeendefsero  copìofe  le  grazie  ,  come 
afpctcano  le  valli,  che  difeendano  l'ac- 
que da' monti.  L'ottima  forte  noftra 
farà  il  viuere  con  Crifto  quieti ,  pacifi- 
chi :  perocché  da  lui  riceueremo  ogni, 
bene.ll  conuerfar  domelticamencecol. 
Signore  nella  meditazione  ,  o  nella 
contemplazione  c  vna  participazionc. 
di  beatitudicecelefte ,  molto  impertet- 
n  fi ,  ma  pur  alquanto. limile  alla  per- 
fetta de'  Beati  in  Cielo Il  fenfo  none 
buon  giudice  di  quella  beata  forte»,  | 
perche  nulla  ne  partecipa  :  ma  noi  v 
^he  viuiamo,non  come  gli  animali,. 
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ma  come  creature  ragioneuoli ,  fpiri- 
tuali ,  non  dobbiamo  regolarci  col 
giudizio  de'  fenfi ,  ma  folo  con  quello 
dello  fpirito .  •  ■ , 

Vengo  ancor  io  a'  voftri  piedi,  Cle- 
mentiflìmo  Saluatore,  per  ricrearmi  in 
vdire  la  voftra  foauiffima  voce,  e^  per 
goder  queir  ottimo,  di  cui  godeua  la 
aroftra  diletta  Serua.  Altro  non  bra- 
mo, fuorché  il  conuerfar  con  Voi  per 
rjceuernei  faluteuoli  ammaeftramen- 
ti ,  che  vi  degnate  dì  dare  a  chi  vi  af- 
colta  .  Soche  non  merito  fi  beata  for- 
te ,  poiché  dopo.efserui  fiato  nemico 
e  ribelle,  non.  vi; ho  poi  amato,  come 
vi  amò  quefta .  Nondimeno  fo  ancora,, 
qhela  volita  pietr  e,  infinita ,  e  però  fu- 

malizia  3  e  ogni  mio  deme- 
rito .  Confidato  in.  efsa  io.  vengo ,  al- 
meno per  piangere  i  miei  falli, e  per  ri- 
ceuerne  da  Voi ,  come  fpero,  la  remif- 
fionccpl  grato,  annuncio,  dilla,  voftri 

*  0  »  V 
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.   .  .« 

Z>^  vw<i  Donna  la  Madre  di  Gìesù  è  • 

chiamata  Beata .  . 

i  TC^fo/k»*  T'orew  quidam  mulier 

rer  <j«r  teporrauit,  &vbera  qua JUxifti:° 
(Luc.ii.)  Con  ragione  è  chiamata.* 
beata  là  Madre  di  Dio  per  quello  ftef- 
fo,  perche  ha  portato  nel  ventre, 
generato, e  nutrito  col  fùo  latte  il  Fi- 
gliuolo dell' Altiffimo.  Da  lui  fu  ella 
arricchita  di  tanti  preziofi  doni,  che* 
portiamo  dirle  con  ragione:  Multa  fili* 
congregane runt  diuìtias ,  tu  jufergrcfla> 
e$vnmerfas.(  ProiM  I.)  Ella  fola  fu- 
pera  in  virtù ,  in  gloria ,  e  in  ogni  pre» 
gio  tatti  i  Santi,  Vomihi,  e  Angioli: 
nfplenderuifllma  per  l'innocenza,  non 
auendo  mai  a  unta  macchia  alcuna  : 
per  l'eccellenza  di  tutte  le  virtù ,  che  la 
rendeuano  luminoflflìma  a  tutto  l'V- 
oiuerfo  :  ricchiifima  di  doni  celefttali  ,. 
e  di  grazie  diurne  :  piena  di  fantità  : 
$  aìiBificauittabemaculmn  fuum  Mtip 
[imus  (Pf.45.  ):  Tutto  ciò  le  conueniuai. 
per  la  ftrettifiuraa  parentela  contratta 
con  Pio ,  fatta  vera  Madre  di  Dio  ,et 
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fendo  fuo  Figliuolo  la  (letta  Perfona 
del  Verbo  Diurno .  Ogni  vera  noftra 
grandezza  prouiene  vnicamenee  dalla 
maggiore)  o  minor  attinenza  che  aure* 
mo  con  Giesù  Crifto .  Siamo  per  gra- 
zia figliali  a dottmi  di  Dio,  e  per  que- 
lla figliolanza  polliamo  riputarci  bea- 
ti* non  per  qualunque  vmana  grandez- 
za :  fe  poi  in  virai  di  effa  ci  ftringeremo 
coti  Giesd  Crifto  imitando  le  fue  vir- 
tù* ,  all'ora  confeguiremo  vn  pili  per- 
fetto grado  di  beatitudine,  di  dignità  , 

e  di  gloria . 

2  Non  negaua  la  Santini  ma  Ver*-" 
gine  d*eflfer  beata  per  cagione  della  fua 

maternità  diurna  :  ma  il  tutto  ricono- 

fceùa  dalla  liberale ,  e  fpontanca  bene- 
ficenza di  Dio:  cofr  ella  cantò-  :  Ecce 
emmex  hocbeatam  medicetitòmnes'ge- 
nerationes  :  profetizzando  che  farebbe 
fiata  glorificata ,  e  onorata  pertutto'I 
mondo,  in  ogni  età-,  da  ogni  genere  di 
perfone ,  per  eflfer  Ntadredi  Dio:  come 
poi  il  tutto  fi  è  auueratoefquifitamen- 
te.  Affermaua  poi  ella  elTer  ciò  proue- 
nu:o:  J%*f*  refpexitDooHnus  humili- 
tatemancilU fua: fìgniàc&nàQ,  che  il 
Signore  auea  riguardato  il!  niente  di  lei,, 
eperfua  mera  bontà  l'auea  editata  a 
d^nuàsifublime  •  Incero  il  ignote  fi 

co  ai- 
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compiacque  della  fu  a  profonditi!  mìJ 
vmiltà  :  e  perciò  volle  glorifica  rieleg- 
gendola fra  tutte  l'altre  Donne  per  fua 
Madre.  Noi  non  conofciamo  il  gran 
pregio  dell'  vmikà ,  né  quanto  piaccia 
a  Dio  ;  ma  impattati  di  fuperbia  con- 
tratta dalla  nafcita  abbominiamo  na  - 
turai  mente  la  forte  degli  vmili .  Con 
la  ragione ,  e  col  difcorfo  impariamo  a 
conofcere  quanto  Oa  propia  per  noi 
quella  virtù ,  la  quale  è  il  fondamento 
della  vita  Spirituale,  il  fonte  d'ogni  be- 
ne: virtù  dilettici  ma  di  Giesù  Crifto, 
della  fua  Santini  ma  Madre ,  e  di  tutti  i 
Santi... 

\  Rifpoiè  Cruìo .  ^uinimo beati r,, 
qui  ciudiunt  verbum  Dei ,  &  cuflodilmt 
illuda  Cojì  il  Signore, chiamò,  doppia- 
mente beata  la  fua  SS  Madre ,  e  perche 
auea  generato  lui ,  e  perche  fopra  ogni 
altro  ella  auca  velitele  diuine  parole , e. 
conferuate  nel,  fuo.  cuore ,  come  duo.» 
volte  ci  a  t  teda  S.  Luca .  Et  Mot  et  tiu^ 
confèruabat  omnia,  verba.  b&c  in  corde: 
fuo  (  Luc«2.):  Polliamo  tutti acquiftare. 
quella  feconda,  beatitudine ,  fe  vdire- 
mola  parola  diuina ,  e  ce  l'imprimere-, 
mo  nell'anima  con  le  confìderazioni, 
e  con  la  pratica  delle  virtù  che  c'infe- 

»•*»         4.  .....        .      j       .  „  .... 

gna .  EfTa  è  efficace ,  e  penetrante  :  ma. 

per- 
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perde  la  faa  forza  in  tjaell'  anime,  che 
fono  ingom  brace  di  mondo ,  e  di  terra, 
fono  indocili ,  e  dure.  Tutto  il  lauo- 
ro  dello  fpirito  confitte  in  imprimer 
fortemente  in  noi  il  diuino>  e  praticar- 
lo con  l'opere..  •  r  f  * 
Alzo  ancor  io  la  mia  voce,  o  Giesù 
Santifllmo ,  e  chiamo  mille  volte beata' 
ta  voftra  Santiffima  Madre e  perche 
è  vera  Madre  voftra  auendòui  genera- 
to,  e  perche  prima  nel  fuo  fpirito  vi  ha 
concepuco,come  VerboDiuino,e  vi 
haconferuato  Tempre,  e  cu  (iodico  nel 
fiiocuore.  O  me  beato  ancora ,  fe  otV 
terrò  da  Voi  benigniffimo  Signore, 
d'incrodur u i  al  pofleffo  intero  dell'ani- 
ma mia ,  cacciati  da,  etta  tutti  i  voftri 
contrari .  Spurgatela  da  ogni  macchi* 
difpiaceuole  a'  voftri  puriflìmi  fguar- 
di .  Spero  pur  vna  volta  d'ottener  da. 
Voi  quefto  fauore, benché  nefia  inde-> 
gno,  ma  per  Ta  voftra  infinita  bontà  af- 
petto,  e  vi  prego  che  prima  con  le  vo-> 
ftregrazie  vi  prepariate  nell'anima  mia 
vn  conueneuole  albergo  ,  e  poi  "n'  en- 
triate, in  pofteftbper.femprc.      •'•  :  ' 
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Crijio  riprende  V Anania  • 

I  T  Tldete,&cauete  ab  omniauaritia 
V  qtwt  non  in  akundantia  cuiuf> 
qn<im\vitA  eiut  eji  ex  bis  qua  pojfidet 
(Lue.  12.)  Auea  il  Signore  rifiutato  di 
efTer  giudice  nella  lite  fra  due  fratelli 
Della  d  iuifione  dell'eredità  :  con  la  qua! 
qccafìone  riprende  l'auarizia  :  e  meri- 
tamente, perche  chi  ben  confiderà  co- 
nofeerà  effer  vero ,  che  da  effa  nafeono, 
tutti  i mali:  Radix  omnium  malorum  qjl 
CMpiditas  (  i.Tim  6.  )  Il  noftro  viuere  >. 
djce  Crifto ,  e  vuol  dire,  il  noftro  viuer 
felice ,  non  confitte  nelT  abbondanza 
de' beni  terreni,  ma  nelle  virtù  intrin-. 
fe.qhe,  e  nella  noftxa  vnione  con  Dio.  ^ 
Alcuni  par  che  filmino  la  vita  prefente 
come  vn  giuoco,  in  cui  ciafeuno  s*  in- 
duftria dj guadagnare.  JEflimauerunt 
brfùm  efie  vkam  nojlram  »  &  corner  fa* 
tioncnivitA  compofìtam  ad  lucrum,& 
oportere  vndecumque  y  etiam  ex  malo  % 
acqui;  ere  (  Sap.i  5.  )  Veramente  per  al» 
cuni  la  vita  è  vn  giuoco,  sì  perche  la 
pattano  tutta  inutilmente ,  oziofamen» 
te  :  si  perche  fono  Tempre  attenti  a  gua- 
da- 
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dagni  vili,  e  mefchini  ;  e  in  vece  di  gua- 
dagnare perdono  molto,  come  auuie- 
necomunementea'giucatori.  La  vita 
noftra  è  bene  vn  traffico,  ma  feriomon 
giocofo,  e  per  congregar  beni  eterni, 
nò  temporali .  Gli  altri  traffichi,ezian- 
dio  di  cofe ,  che  nel  mondo  fi  ftimano 
mauime ,  come  di  gouerni,edi  regni, 
fon  veramente  giuochi,  e  traftulli  da 
fanciulli  :  perche  tutti  finifeono  col  fi- 
nir la  vita  dichili  tra  tea,  la  qual  vita 
a  paragon  dell'eterna,  c  vn'età di  bam- 
bini :  e  i  negozi ,  perche  non  fono  eter- 
ni né  diuini ,  fon  puerili  e  difpregeuo- 
li*  Chiineffièimmerfopercagiondel 
fuo  flato  non  giuochi ,  ma  indirizzan- 
do il  tutto  a  Dio  guadagni  per  l'altra 
vica . 

2  Per  confermazione  di  quefto  si 
importante  documento  narrò  il  Signo- 
re la  parabola  d'vno  (tolto,  che  fatta 
vna  copiofa  raccolta  determino  di  rar 
granai nuoUi  per  riporla,  e  godertela 
per  molti  anni  con  quiete  in  féftc  e  con- 
uiti:  e  pure  quella  notte  fletta  douea 
morire:  onde  gli  fu  detto:  Stolte  hac 
notte nnimam  titani re-petent  a  te,  qu& 
Antera  petratti  cuius  eruntì  O  quanti 
meritano  quefto  riraprouero!  fi  penfa 
a  raccor  molco  di  quel  che  infallibil- 
mente 

*  • 
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mente  fi  lafcia  5  e  poco  o  nulla  fi  gua- 
dagna di  quel  che  l'eco  fi  porca .  Se  pure 
per  guadagnar  quel  che  lì  lafcia  non  fi 
raduna  molto  debico  per  pagarlo  cucco 
i  itero  nelle  pene  eteme  dell'  inferno,  o 
almeno  nelle  cemporali  del  purgacorio. 
V'ingannate  poi  molto,  quando  vi  fi- 
gurate douerviuer  molti  anni:  perche 
non  fapete  a  che  termine  fia  il  filo  della 
voiìra  vita:  può  efler  che  fia  nel  tron- 
carli ,  quando  penfate  che  fia  dureuolc 
pcriungaetà.  Studiateui  di  mandare 
all'altra  vita  quanta  roba  potete  rac- 
corre  in  tempo  opportuno  ,non  vi  ri- 
ducete all'eitremo . 

$  .  Sic  e/ì  quifibiihefauri^at,  &  non 
cfl  diues  in  Dctmi .  Stoico  è  ciafeuno , 
che  attende  a  tesorizzare  quaggiù  ,  e 
non  cerca  le  vere  ricchezze .  Chi  è  po- 
vero fopporticon  pazienza  gli  feomo- 
dj  della  pouertà,  e  goda  d'effer  fimile  a 
Crifto  poueriflìmo .  Chi  è  ricco  non 
s*infuperbifca,fia  liberale  co'  poueri, 
fia  pio,  e  innocente:  Chinonè  ne  po- 
llerò ne  ricco  fi  contenti  del  fuo  mode- 
rato fiato  :  fi  riconofea  molto  obbliga- 
to a  Dio ,  perche  è  fuori  de'  pericoli ,  in 
cui  viuono  sì  i  poueri ,  come  i  ricchi  : 
corrifponda  a  Dio  con  opere  fante. 
Ognuno  nel  fuo  Ila  co  fia  ricco  di  Dio  : 

•  ne 
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ne  difFerifca  ad  arricchirti  all'vltim  o  de 
fuoi  giorni  jinticipi  ilguadagno.il  gior 
no  d'oggi  g  voftro ,  il  domani  non  è  vo- 
lerò, oggi  adunque  guadagnateti!'  Dio. 

Sarò  ricchi  di' no,  o nuo  Redentore, 
fe  acqui  ilo  Voi  >  che  fofb  pouerilfimo: 
poiché  cofi  auro  yn  fommobene  lenza 
niuna  mefcolanza  di  malr  %  mentre  au- 
ro folo  Voi ,  che  fìete  l'ynico  e  fommo 
bene ,  e  non  auro  altro ,  che  m' impedi- 
ta il  portello  di  tanto  bene ,  o  che  mi 
tragga  afe  parte  minima  del  mio  affet- 
to laccandolo  da  Voi  .  Vi  defidero 
perciò  in  quello  (iato,  in  cui  foftepo- 
neriitìmo .  Vi  defidero  Crocififfo,  e  di 
crocifiggermi  con  Voi .  Se  ciò  octengq 
io  fon  contente ,  e  mi  reputo  beato  .1  «  « 
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Crijìo  cforta  alla  vigilanza  . 
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&  vos  fimiles  bominibus  expectantibus. 
Dominion  fuum  quando  reuertatur  4 
nupcijs  (Lue.  12.)  Per  eflèr  preparati 
quando  il  Signore  ci  chiama  a  fe,  tre 
auuertimenti%gliora  ci  porge.  Il  pri- 
mo ,  che  fiano  cinti  i  lombi,  e  come  di* 

ce  S.Piero:  Lumbi  mentis  ve/ir^i  -ci .) 

Con- 
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Conuien  riftringer  gli  appetiti ,  e  i  pen- 
fieri  ,  affinchè  non  fi  dilatino  a  gli  og- 
getti terreni .  Il  fecondo ,  perche  in_» 
quella  vita  abbiamo  poca  luce  di  Dio  , 
e  carni niamo  fra  le  tenebre  ofcure ,  di 
cuiè  pieno  il  mondo ,  conuien  portare 
accefe  le  lucerne,cìoè  il  lume  della  fede, 
e  della  ragione,  e  ca minar  Tempre  con 
quello  lume .  Il  terzo  dar  Tempre  appa- 
recchia ti  a  riceuere  ri  Signore ,  quando 
fi  degnerà  di  chiamarci,  non  fa  pendo 
noi  l'ora,  in  cui  è  per  venire  :  onde  pof- 
fiamo  incontanente  aprirgli,  che  vuol 
dire  poniamo  effere  fpediti ,  e  liberi  da 
tutti  gli  affari  mondani,  e  con  au  er  già 
preparata  l'anima  per  confegnarla  in— 
roano  del  Signore ,  che  ce  la  richiede  • 
Tutti  e  tre  quefh  auuertimenti  fon  ne- 
cefTari,acciocche  la  morte  non  ci  colga 
all'  improuifo .  Non  potrete  rifiutarlo 
quando  viene,nc  pregarlo  che  torni  vn' 
altra  volta, o  che  afpetti .  Quando  fi 
tronca  il  filo  della  vita  fi  feioglic  fubito 
l'anima  dal  corpo,etalqual  è,  pouera 
o  ricca, con  le  mani  vote,  o  con  le  mani 
piene  fi  prefenta  al  tribunale  diuino . 

2    Beati  ft  fui  UH-,  quos  cum  veneris 
Domina* inuenerit  vigilantes.  Beati  ve- 
ramente faranno  quei,  che  fempre  fta- 
ranno  apparecchiati  a  riceuere  il  Si- 
:  gnore 
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gnore  in  qualunque  ora  egli  venga,  e 
non  afpetceranno  a  preparargli  l'al- 
loggio, quando  già  egli  picchia  alla»* 
porca  per  entrare.  Si  preparario  alcuni 
alla  morte  con  difegnare  tutto  quel 
che  in  quel  punto  fon  per  fare  :  buona 
preparazione,  ma  non  c  fufficiente: 
{petto  auuiene,  che  non  vi  è  tempo  per 
adempire  i  difegni ,  foprauuenendo 
qualche  improuifo  accidente:  quali 
Tempre  auuiene  che  la  mente ,  benché 
fìafana,  non  ha  vigore  per  far  quegli 
atti  che  fi  erano  prefìtti  in  tempo  di  fa  • 
xiità.  Ottima  preparazione  fari  tener 
fempre  aggiuftati  i  conti  della  fua  co- 
fcienza,  premetter  gran  numero  d'ope- 
re buone,  raffegnarfi  continuamente 
nella  diuina  prouidenza:  tenere  anco- 
ra all'ordine  tutto  quel  che  appartiene 
al  temporale  per  liberarli  da  ogni  fo!- 
lecitudine  in  quel  punto  cft  remo .  Chi 
protetta  pouertà  volontaria  viut  vera* 
mente  pouero  per  morir  pouero .  Io* 
quello  (lato  in  cui  vorremmo  effer  IVI- 
t ima  ora,  viuiamo  ogni  giórno. 

3  Et  vos  eflote  parati  quìa  qua  bora 
nonputatis Fìlins  bominis  venht  Si  di- 
chiara che  vuol  venir  come  Iadro,cioè 
quando  meno  ci  fi  pcnfa  .  Ecce  venìo 
vtfur,  beatus  qui  vigilai  (Ap.  16.  )  (tate 
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$26  PARTE  III. 
fempre  vigilante,  coli  non  verrà  come 
ladro,  perche  il  ladro  non  entra  quan- 
do il  padrone  veglia.  St  erge  non  vigila- 
uerìs  vtnlam  adteta»qu*mfuy,  &  ììef 
cfes  qua  bòra  veniam  ad  te.  (  Ap.  3.  ) 
Manda  alle  volte  innanzi  qualche  fo- 
riero ad  a  uuifa  rei:  ma  forfè  non  fé  ne 
faconto.  Vn  a  malattia,  vn  dolore,  la 
morte  d'vn  amico,  d'vn  coetaneo  fono 
annunzi  della  morte  vicina ,  affinchè 
fiiamo  preparati ,  e  vigilanti .  Quefto 
ladro  che  vuol  rubarui  la  vi ta,e  quan- 
to auete ,  forfè  fta  già  per  entrare;  a  f- 
frettateui  a  metterui  in  fatuo  con  tutta 


vita:  e  voi  fteflfo  col  pender o,e  con  l'af- 
fetto trafportateui all'altra  vita:  cofi  il 
ladro  non  trouerà  che  r ubarui. 

Venite  pure, o  caro  Sai ua tore.qu z n  « 
do  a  Voli  piace.  Accetto  la  morte  come 
tributo  douuto  da  me  alla  voftra  fo- 
li rara  Maeftà,e  come  pena  meritata  per 
le  mie  iniquità,  e  de'miei  primi  Genito- 
ri. Vifupplico  benfi  per  la  voftra  infi- 
nita bontà,  e  per  la  voftra  fanti  Hi  ma 

palfione  e  morte  *  che  prima  mi  con- 
cediate vita  plenaria  remiffione  di  tut- 
te le  mie  colpe.  Queftà  grazia  chieggo, 
o  pietofìflìmo  CSiesU  ,  e  concedendo- 
mela ,  come  fpero  »  venite  poi  pure  ad 
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MEDIT.  CXLL  527 
ogni  ora,  e  come  a  Voi  piti  pia  ce.  Nella 
voftra  mifencordia  io  m'abbandono, 
nelle  voftre  mani  già  d'  ora  rimetto 
il  miofpirito,  degnateui  d5  accettar- 
lo, come  proftrato  a'  voftri  piedi  ve  ne 
fupphco. 

MEDITAZIONE  CXLL 

*  » 

C  hrSflo  dichiara  quali  fieno  i  Semi  , 

fedeli . 

■  • 

1  O  Eruo  fedel,e  prudente  è  <|uel,che 
O  femprefta  apparecchiato  a  ren- 
der conto  della  fua  amminiltra  zione  al 
Padrone.  Infedel  è  quel  feruo  ,  il  quale 
reggendo  tardare  il  Padrone  ftra_paz  - 
za  gli  altri,  e  attende  a  foli  azza  rfi.  II 
primo  farà  premiato  per  la  fua  fedeltà:  * 
quoniamfuper  omnia  qua  pofsidet  co»-" 
flituet  illum  (  Lue  1 2.  )  e  vuoi  dire  a. 
lui  fi  darà  per  premio  il  regno  de' cieli. 
L'infedele  farà  punito  con  la  pena  fua 
propia. Etdiuideteumypartemque  eius 
cuminfidelibusponeucìòc  farà  feparato 
da  Dio  ,  e  farà  gettato  fra  gli  altri  re-, 
probi  in  pernione.  Àuete  ih  cònfe- 
gna  da  Dio  i  beni  temporali  ;  e  idoni 
naturali:  àuete i  beni  fopfannaturali 
digrazia  abituale,  e  attuale.  Siete  ob- 
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528    PARTE  III. 

bligaco  a d  amminiftrare  il  tutto  fedel  • 
mente:  non  fiete  di  quelli  beni  a  doluta 
padrone ,  douretc  renderne  conto ,  o 
molto  rigorofamente .  Vi  conuien^ 
adunque  viuere  con  molta  circofpez- 
zione,  non  Colo  conferuando  i  doni 
datiui ,  ma  trafficando  quei  che  fono 
atti  a  produrre  frutti,  come  fono  i  do- 
ni intrinfechi  di  natura,  e  di  grazia,  i 
quali  poftono  moltiplicarti  con  acqui- 
no di  co  pio  fi  guadagni  d'opere  buone 
meritorie  d'eterno  premio, come au* 
-  ucnne  a  q  ue'due  ferui,  vn  de'quali  rad- 
doppiò i  cinque  talenti,  l'altro  i  due. 
Sia  in  voi  pari  la  fatica  ,  e  pari  confe- 
guirete  il  premio. 

a  Ille  autem  feruus  ,  qui  cognouit 
yoluntatem  Domini  fui ,  &non  prapa* 
rmit ,  &  nonfecit  fecundum  volunta- 
temetus,vapulabttmuUis  :  qui  autem 
non  cognouit,  &fecit  digna  piagli ,  -va- 
pulabitpaucis  .  Sappiamo  tutti  qual  ila 
la  volontà  dei  Signore,  e  non  potremo 
mai  allegar  per  noftra  fcufa  l'ignoran- 
za. Non  ili  mi  ci  fono  i  fuoi  precetti ,  i 
fuoi configli  :  nota  ci  è  la  fua  dottrina 
cuangelica.  Se  non  efcguuemo  quanto 
vuole  ,  faremo  degni  del  gaftigo  mi- 
nacciatoci: né  potremo  fperare  indul- 
genza, e  pietà.,  quando  faremo  chia- 
mati 
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MEDIT.  CXLI.  520 
mati  a  render  conto  nel  iuo  Diurno 
tribunale.  Egli  tante  volte  ci  ammoni- 
ice,.cheftÌ4mA vigilanti,  e  .preparatia 
render  conto  della  noftra  amroiniftra- 
zione.  Se  fiamo  trafcurati,non  auremo 
titolo,  con  cui  difenderci.  Chi  poi  non 
fia  tante  cognizioni^ nondimeno  ope- 
ra male,  non  patirà  tanta  pena,ma  pur 
aneoreglifarà  punito .  Procurate  pur 
eli  faper  minutamente  quanto  Iddio 
vuol  da  voi,  ma  poi  adempitelo  fedel- 
mente con  e  fa  t  ezza . 
.  %    Orniti  autem  cui  mul tutti  datunu 
efti  mu-ltum qua  etur abeo,&.  cui com* 
mendtue.-untmultum,  plus  petent  abeo. 
I  beneficj  non  ci  fi  danno  da  Dio,  per- 
che folo diedi  godiamo;  ma  Angolar- 
mente, perche  coneffi  glorifichiamo,  e 
onoriamo  il  fuo  nome.  Habetnus  gra-> 
tiam  per  quatti  fe  uiammplacentes  Deo, 
(  Heb.  i  u)l  lumi  che  il  Signore  ci 
manda  debbono  Cernirci  per  noi,  e  per 
gli  altri.  Per  noi  acciocchecon  eflì  mei 
glioconofciamo  quanto  meriti  Iddio 
d'edere  riuerito,e  amato,  e  quanto  me- 
ritiamo noi  d'eflfer  difpregiati  per  ii 
noftri  difetti,  che  con  que'lumifcopri- 
reroo  nell'anima  noltra.  Per  gli  altri 
pòi  per  illuminarli  nella  via  dello  fpi- 
ruo,  e  della  fallite  eterna.  Per  fimil  mo- 
lare Ter^a.         Z  do 
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PARTE  III. 
do  dobbiamo  valerci  al  medefimo  fine 
dell'altre  grazie,  fi  per  raunar  molte* 
òpere buóne>  eauànzarci  molto  nella 
perfezzioneeuangelicaj  fi-  pergiouarc 
al  pròflìmo:  acciocché  il  Signore  fia  da 
tutti  Onorato,  e  glorificato,  e  le  fue  di» 
uine  perfezzioni nfplendano  pili  chia- 
ramente in  moi  ti- 

Domine  quid  nfevhfacerèì  parattm 
cor meum  Deus,  paratnm cor mettm*  Vi 
prego,  mio  Signore,  che  a  tante  grazie, 
che  vi  Cete  degnato  per  voftra  bontà 
di  conferirmi ,  aggiungiate  quefta  di 
fregarmi  ìnquai  maniera  volete  che 
io  à  d  op-ri  fecondo  'il  votì  ro  d i u  i  no 
beneplacito.  Non  vorrei  lanciarne  ve- 
runa iniruttuofa,  effondo  tutte  di  lof 
natura  feconde  di  htolti  beni,  e  foloper 
mia  ìgnorànza,^  pigrizia  poflbno  ri- 
manere (ferii*.  Aiutatemi  Voi ,  «he  ne 
liete  ràtìtóré,e4ypete  come  poflano,  e 
detibano  tràffici  rfi;2cciocche  ritragga 
àzbmfcuìii  di  efife  tutto  il  fruttò  polli  « 
biic  in  onore,  e  gloria  voftra  in  vcile? 
mio/e  del  mio  proflìmo.  >    >*:   ~  »' » 

I   «    *  *  >         i      ^  t  *  • 

-  .  .     »  I;  .     .4 *  K  :    •  •  ?  ir  • 

'  li  »  :  '  '  fi  ,i.    »  •  V  •  f  •! 
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i 

-  .:  Crifto  diced'efier  venutq  a  metter 

»  •  » 

.1  XGnem  veni  mitt  ere  in  ferrami  & 
• .  J[  quid  volo  nife  vtaccend4tw?(L\jc. 
2*. ;  Qual  fia  il  fuoco,  che  Giesù  Cri- 
ito  acce^ein  terra,  appari  (ce  dal  femo- 
re, con  cui  fon  viuuti,  e  morti  i  Santi 
Apoftoh,  i  Sancì  Martiri ,  tanti  altri 
Santi  mnumerabiii ,  e  fante  Vergini, 
tutti  feruenjiffimi ,  che  tanno  fparfi.ì 
Joro  fudori  perviftiì  di  quefto  fuoco, 
idi  cui  erano  infiammaci,  e  hanno  ari*> 
cora  fparto  il  fangue,  celata  là  vita  ac- 
cenda quello  fuoco  diurno .  Quanto 
ne  ardeua  ,'  ne  abbruciaua  S.  Paolo, 
mentre  eiclam&ua  Jguismsft  par  abita 
tbaritatt  Chrijii  ?  (i  Homr8. ^Sfidando 
tutte  le  creature,  e  tutte  le  potenze  viiì  - 
kHi,einuiubili,cóntro  le  quali  fi  a/Tu- 
mena  di  combattere  inuigorito  da 
quello  cecile  fuoco?  Queftoè  vn  fuo- 
co, che  ha  confumato  in  quegli  animi, 
in  cui  li  è*  accefo,  tutto  quel  che  v'  era 
di  terreno,  e  dVmano.  Etenim Deusno- 
fter  ignisconfumem  efl-(  Heb»  12.  )  Gli 
hanoitrafmutati  m  fua.fo(tanza,cio& 
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5$2  PARTE  HI. 
in  diuini,  com'è  propio  del  fuoco .  Se 
ui  iafeerete  abbruciar  da  quello  fuoco, 
fa  rete  da  eflò  rinnouato,  purgaco  dal- 
le voftre  imperfezzioni ,  e  folleuato  in 
alto.  Se  in  voi  s'accenderà  fortemente, 
non  fi  potrà  già  fpegnere  dal  vento  del- 
le tribolazioni ,  e  delle  perfecuztonij 
benché  fotte  gagliardilfimo,  anzi  s'in- 
grandirà, e  fi  dilaterà  più  ampiamente 
attaccando  fuoco  l'vicini.Qu  fto  fuo- 
co quanto  è  pili  veemente ,  tanto  c  pili 
giocondo,  e  loaue.  Accendeteui  di  elfo, 
abbruciateti!  in  etto,  giacche  il  Signo* 
re  in  tutti  vuol  accenderlo. 

2  Baptifmo  autem  babeo  bapti%ari9 
&quomodó  coarBor  vfquedum  perfida* 

tur  ?  Infiammati fCmo  era  il  Signore 
di  quello  fuoco  d'amor  diuino,  per  cui 
auea  vn'ardentiflìma  fete  di  patire  per 
amor  no  Uro.  G  là  egli  fapeiia  aumei- 
na r fi  il  tempo,  in  cui  douea  efler  fona- 
rli erfo  nel  bagno  d  1  fuo  Lingue  fecon- 
do la  profezia  di  Dauid.  Fmi  in  alti* 
tudìnem.  maris  t  &  tempeflas  demerfìt 
me  (  IH.  5&  )  Quefta  fommerfione,che 
lignifica  la  fua  pa iTione  acerbiflìma,  e 
lafuadolorofiflìmamorte,  da  lui  era 
chiamata  battemmo.  Per  forza  adun- 
que del  fuo  amore  fi  fentiua  ilringero. 
dall'ardentiflìmo  defiderio  di  compir 
•i  <juctt' 
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quell'opera.  Dal  medefimo  fuoco  ac« 
cefi  molti  Santi  a uea no  vnafece  arden- 
tifiìma  di  patire  per  amor  del  Signore, 
come S.  Ignazio ,  S.  Lorenzo ,  S.  Vin  • 
cenzo,emoltiflìmiaItri.  Confondia- 
moci noi, che  non  abbiamo  nulla  di 
quella  fete  ,  anzi  fecondando  i  fenfi 
dell'amor  propio  sfuggiamo  ogni  pa- 
cimento.  Se  arderemo  nel  diuino  amo«{  r 
re,  anche  in  noi  s'accenderà  quefta_ 
fete.  ■  ,  •. 

3   Tutatis  quia  pscem  veni  dare  in 

terr aminoti  dico  vobis,fed  feparationem* 
Per  forza  di  fuoco  fì  feparano  dall' er- 
be, e  da'fiori  l'acque  (aluteuoli  5  e  da* 
mifti  lì  feparano  i  fall ,  ne' quali  fi  ri- 
ft ringe  la  virtù  f ana tiua rquel  che  rima- 
ne è  come  cadauero  fcnz'anima  .Anche 
il  fuoco  del  diuino  amore  fa  queftefe- 
parazioni:prima  diuide  fra  loro  i  Con- 
giunti, quando  alcuni lafciando  la  ca- 
ia paterna  fi  confagrano  a  Dio:  o  puro 


le  conuer fazioni ,  intraprendono  vita 
fpirituale,e  ritirata  per  conuer  far  con 
Criilo  lungi  dal  commercia  vmana. 
Dipoi fepara quefto  fuoco  nell'anime 
il  preziofo  dal  vile ,  mentre  con  la  fu* 
efficacia  opera  che  i  penfieri-,  e  gli  affet- 
ti fi  purifichino,  fi  Santifichino ,  e  di- 
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PAR  T  E  IIL 
uengano  non  pili  terreni,  ma  dmini, ri- 
manendogli appetiti  naturacele  pa£ 
Coni,  qnafi  cadaueri, perche  non  han- 
no più  forza  da  muouer  gli  animi  a 
operare  fecondo  le  loro  inclinazioni, 
operando  l'anima  non  pili  fecondo 
quelle  ,  ma  fecondo  le  mozioni  dello 
fpirito  diurno.  Cofi  fì  rompe  vna  pace 
noceuole  fra  l'anima,  e  le  fue  concupi* 
fcenze^  e  fi  fotleua  la  medefi.ua  anima 
al  godimento  d' vna  tranquilla  pace  in*, 
naizandoiì  a  Dio  Chi  molto  arde  del 
dmino  amore  pruoua  quelli  mirabili 
effetti  in  fe. 

Accendete  in  me,  o  Diuiao  Saluaco* 
fe5  il  voftro  potenti  Aimo  fuoco .  Voi 
potete  con  la  fu  a  efficaci  filma  virtù 
confumare  ,  e  diftrugger  qualunque 
refi  (lenza  opponefle  la  mia  mal  abi- 
tuata natura,  oi!  mio  amor  propio,-  o 
la  mia  ritrofa  volontà .  Di  ciò  calda  - 
mente  vifupplico:  acciocché  pofifa  poi 
tutto  infiammarmi  nel  voftro  fanto 
amore,  purificandomi  per  virtd  di  ef- 
fo  da  ogni  imperfezzione,  e  tutto  ar- 
dendo amar  fempre  Voi  con  tutta  l'a» 
nima  ,  e  accendere  il  medefimo  fuoco 
nel  mio  proflìmo. 

c    -  ME- 
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I  TH  Rano  flati  da  Pilato  vccifialcu- 
JD  i  ni  Galilei  ribellati  a  Cefarv. 
«Criitocon  quefta  occa0one  diflè,  che 
.non  credefferogià  effer  ciò  accaduto  a 
coloro, perche  fottcro  ì  maggiori  pec- 
catori fra  i  Galilei ,  e  poi  foggiunfè; 
Sednifipanìtentiamhabue'itis.  ,  omnes 
fimditer  perùitis  (Lue.  i*.)  Lo  ftcflb 
•ripetè  per  altri  diciotto  Vomini  raor^i 
^uandacadde  la  torre  di  filomene  non 
perciòerajiQ  cflii peggiori  di  Gerusa- 
lemme. Tutte  te  difgrazie»  e  tutti  i  g^- 
ilighi,  che  manda  il  Signore  or  in  vna 
parte  del  mondo,  or  in  vn' altra  fono 
aumC  a  quei  che  rimangono ,  affinchè 
facendo  penitenza  fi  fbetraggano  dalia 
J)iuina  vendetta.  Minaccia  egli  i  ter- 

jibiliffimijedetermfupplicj,  con  cui 
punifee  i  dannati,  ma  non  molto  fon., 
temuti,  perche  non  fono  ora  viabili* 
Perciò  fa  tal  ora  vedere  qualche  picco- 
lo fegnadel  fuo  rigore  ,  acciocché  fia 
temuto:  Jj>ttis  non timebh  te  Domine} 
^uoniam  iudicia  tua,  manifefta  fune 
*•>  ••  TU  4         (  Ap«. 


%l6  PARTE  III. 
( Àp.  i  s .  )  C'intimorifce ,  non  per  ab» 
batterci,  ma  per  muo uerci  a  penitenza* 
e  liberarci  dalle  pene,  che  meritiamo. 
Di  quella,  fua  gran  mifericorklk  noru 
vi  abu face,  ma  intendendo  le  fue  terri- 
bili yoci,chefi  fanno  vdire,  orco'tre- 
muori ,  or  con  le  pelli,  or  con  le  guerre, 
or  con  hno ndazioni,  or  con  gl'  incen- 
di, or  con  mille  altri  mòdi ,  rifueglia  tè- 
uij'éface  vera,  e  condegna  penitenza 
peE  le  voftre  colpe,  e  per  l'altrui. 

2  Propofea  quello  fine  vna  para- 
bola d'vn  Padrone,  il  quale  ordinò  al 
iuo  lauoratore,  che  tagliale  vn  albero 
d'vn  fico,  perche  erano  già  tre  anni,che 
non  fa  ce  u  a  frutto  :  ma  il  lauor  a  t  o  r  e> 
pregò  che  ù  afpetcaffe  anche  vn'  annofc  * 
e  intanto  1*  aurebbe  gouernato  coa^i 
cappa  rgl  i  il  terreno  attorno  ,  e  <cón  lo 
ltabbio  :  dipoi  fe  rimaneua  tuttauia. 
Iterile  poceua  fpiantarfi.  Con  quella 
parabola  volle  lignificarci ,  che  Iddio 
ci  concede  tempo,  e  vira  a  quello  fine, 
che  cene  ferriamo  per  rar  penitenza,  e 
per  moltiplicare  opere  di  virtiì,  e  di 
merito.  Porrebbe  egli  dopo  il  primo 
peccato  punirci  con  la  morte ,  e  con  la 
dannazioneetcrna ,  e  molto  piti  dopo 
molti  peccati  replicati  piti  volte:  ma  La 
fu  a  Bontà  infinita  ci  afpetta,  ancorché 
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noi;  in  vece  di  compungerci  per  la  fife 
longanime  paziéza 3  pili  tofto  regimia- 
mo a  viuer  male.  jinÀmhiai  bomtath 
eìus,&  patientU,&  longanimitath  con- 
temnis  ?  igno-asquoniambenignitasDei 
ad  patiitentiam  te  adducit  i  (  Rom.  2.  ) 
Chi  non  fa  penitenza  ,  oli  perfuade  di 
non  aucr  peccati, & c  ilfufo:  o  fi  abufa 
della  diuina  pazienza  ,  e  ne  pagherà  la 
pena*  w  • 

-  3  Quell'albero  non  auea  fatto,  nè 
faceua  male  alcuno,  ma  folo  non  prò  • 
duccua  frutto:  nondimeno  gli  t  u  inti- 
mata lafcure  per  reciderlo.  Siamo  cac- 
ti da  Dio  pofti  in  quella  vita ,  non  per 
viu ere  oziofi  in  effa  \  ma  per  operate. 
Jj>uiof>cratuYte:  ramfuamfatìabitur  pa- 
mbus:  qutnutem  feÙatur  otium  fluiti]- 
fifttus  eji  (Preu.  12.  )  Riceuiamo  da 
Dio  continuamente  moke  grazie  at- 
tuali, le  quali  hanno  virtù  di  muouer- 
ci  a  operare.,  fono  eccitanti  y  aiutano» 
accompagnano:  ma  fenoi  rimaniamo 
oziofi,  cele  rendiamo  in  fruttuofe.  Che 
ne  feguirà?  ci  faranno  tolte  ,  e  forfè 
non  ne  riceueremo  altre,  fe  non  quelle, 
che  fon  meramente fufficicnti.  Abbia- 
mo ancora  molti  dosi  di  natura ,  co' 
quali  polliamo  onorare  ,  e  glorificare. 
Dio:  guanto  faremo  rei  <T  ingratitudjr 
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oc,  ri  d'infedeltà,  fe  limiamo  ozio* 
fi?  c  molto  pid  fe  li  conuertiamo  uu 
oflfefa  di  Dio  ?  Cid  fi  eoin  roettequan- 
do  ce  ne  Cerniamo  per  folo  noftro  ono- 

re»  Q  comodo* 

Clamabo  ad  Detm  vitti fsimunu* 

Deum  ,  qni  benefecit  mihi  (  PiV  & •  J 
Infinite  ,  maflime  ,  e  fingaiariffime 
grazie  ho  io  riceuute  da  Voi ,  a  moro- 
fiffimo  Signore.  Non  ho  corrifpofto» 
è  vero»  conteflò  la  mia  inarata  perfi- 
dia. Ma  Voi  ficte  infinitamente  mi- 
tócotdiofo,  e  ben  me  rauetéraoftra? 
to  con  tollerarmi  tanto  tempo.  M? 
auete  appettato affinchè  vna  volta  mi. 
conuerca  a  Voi  con  vera  'penitenza. 
Eccomi  finalmente  compunta ,  e  do- 
lente ,  e  per  le  mietante  ini^uità,e  per 
l'abuia»  e  jfcialacquo.  di  canti  vollri 
doni.  Va  feto  per  l'trounzifedele^on 
vio^ndero.pitfc/le  vottre  grazie  noa- 
faranno  piuitetniio  me .  lujìifìcatìo- 
nes  tuoi  cuflóftìam  i:  mti  me  dtrelinquas 

*.    •  V*       •       '   J!  '      Il  ■.  |    ft  .      *  «  » 

:  ME- 
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'  Crifia  ri  finn  vna  D.onna  incarnata. 

t  TJ  Cce  Mulier  ,  habebat  fpìrì* 
E  tnminfirmitatisannis,decem  & 
ocfO)  &  etat  inclinata  x  nec  omninò  po- 
ter at  futfum.Ytfpicere  (  Lue.  13.)  L'in- 
curuazion  di  quella  Donna  »  per  cut 
feropre  ftaua  fifla  in.  terra ,  ne  mai  po- 
eeua  alzarla  faccia,  e  gli  occhiai  cie- 
lo, proueniua.  dai  demoni  o,  co  me  di  1  fe 
il  Signore,:  quam  alligatiti  fatana$>Quei 
che  fece  il  demonio  in  quella.  Donna, 
fa,  o  tenta  di  fare  in  noi  »  non  corpo* 
talménte ,  come  in  quella  ,  ma  fpiri- 
tualmence.  Affinchè  non  alziamo  gli 
occhi  al  cielo  ,  donde  ciprouicne  ogni 
bene,  ce  li  fa  riuolgere  alla  terra;  ci 
riempie  la. mente  di  negozi ,  di  folleci- 
tud  ini  temporali*  Ci  Infinga  con  Uap  - 
parenza  de'  beni  vilibili  per  toglierci 
il  penderò,, c'I delìderio degrinuifibili,, 
ed  eterni.  Ci  tiene  incuru  a  ti  ,  &  attac- 
cati alla  terra,  acciocché  non  c'  innal- 
ziamo a  Dio.Ci  tien  copertele  fue  ma- 
ligne fallacie acciocché  no»  ce  n*  ac- 
corgiamo,  egli  fuggiamo  dalle  mani. 
Aprite  adunque  gli  occhi  della  mente, 

Z   6,  pren- 

1 
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prendete  in  mano  il  lume,che  il  Signor 
vi  prefenci  ~,  exohCeHo  .fòdf itftvgr  in- 
ganni ,  e  fra  gli  altri  quello  malli  mo 
inganno  di  fti»arevw^niir  tanW>l* 
terra,  e  li  poco  il  cielo. 
•  i  Quando  **le  ^  Signocè ,  quella 
©onnaincuruatafùbitolaxòmpafì ,  e 
h  rifanò.  Mulier  dimiffa  etvè  ifcfìrmì- 
tate  tua:  &  impofmtilUmanùs,&  con* 
fefiim  eretta  eft ,  &:gkrificabat  Deum. 
Alla  voce  onnipotente  di  Cnfto  vbbi- 
dì  il  demonio, che.  ceneua  incutuata  la 
Donna,  e  tutte le  membra  di  elle  r  che 
la  teneuano  fida  in  terra  >  £  raddiriz- 
zarono,^ ella  cominciò  a  rimirare  il 
cielo  ,  e  a  magnificare  Dio» .  <La  mano 
poi  del  Signore  compiè,  e  ftabilì  il  mi- 
racolo. La  medefima  voce  gettoia  ter- 
ra Saulo  per  farlo  rialzare  vn  Apollo» 
lo,  e  Dottor  delle  genti  Con  la  mede- 
fima *oc«  auea  tratti  a  fe  gh  altti  A  po^ 
ftelii  e  dipoi  *  non  col  fuonoefterno 
.  «eiraria  v  nw  con  vi»  mtesno  fuono 
,  nell'anima  ha  chiamati  a  fé-molti  Vo- 
•  nxni,  akuniche.-  viucuano  molto  lun* 
gì  da  lui,akri  erano  men  lontanuCMa*- 
ma  conia medelìmat  voce  interna  an- 
che no*;  ma  faccia  model  fardo,  ;  vuol 
mlzarcida  terra  ^perche  come  ferpi 
v  ©glia  ino  Urafcinarci  psr  e  n%e  jiutn  e- 
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ci  dell  a  medefima  cerca  y  peto  fìngi»* 
mo  di  non  vdirlo.  Alziamo  ima  volti 
la  faceta,  afcoltia  mole  fue  voci ,  che  e* 
inuitano  al  ciclo.  Egli  di  più  con  le* 
fue  grazie  concomitanti  ci  porge  la» 
mirA,  :lafciainoci  alzare  ;  e  foitsner 
da  e#a  per  non  più  tnpuruarei  ver- 
fo  la  terra  >  ma  p;r  mirar  Tempre  il 
cieloi    .       •  -  .  . 

3  Que' Satrapi  delia- fi nagoga  in- 
ni d  io  iì  aCrifto  per  fi  gloriole  patente 
miracolo,per  cui  era  onoratele  magni* 
fica  co  dal  popolo  ,  mormora  uà  no  di 
lui, perche  facroflfe  tah  opere  m  {ab- 
baco. Furono  dal  Salvatore  riprefi, 
come  ipocriti ,  e  maligni,  mentre  eflì 
pur  in  fabbato  fcioglieuano  gli  ani- 
mali per  abbeverarli,  e  poi  biauraa- 
uano,  che  it  feiogheflè  da'  lacci  del 
demonio  vna  Donna  figliuola  d' A  br  a- 
mo. E'  proprio  degl' invidiati  ofleiruar 
ne'Giufti qualche  difettoso  vn  vero,  fe 
l*hanno,benche  minimo  5  o  vn  falfo  da 
l'oro  apprefo  per  vero  per  poterlo  con- 
dannare. Obfèrttabit  peccatw  iufìum,  & 
firidebitfuper  gum  dentihus  fuis  (Pf.3  6.) 
Si  guardi  ognuno  di  quefto  yizio:  pai- 
che  chi  ricouera  in  Ceno  quello  mo- 
"  Uro  non  acquifera  mai  la  vera  fa- 

pienaa  dello  Spirito.  J^Honiitalis  homo 
\  non 
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ientenzia  lo  Spirito  Santo  dcgl5  inui- 
àioCi.  In  vece  d'inuidure  il  profll- 
wO  )  godiamo  del  fuo  beicelo  faremo/ 
bennoftro.  * 

Venite  Onnipotente  Sa  luator e,ften  ». 
dece  la  voftra  deltra  per  innalzarmi  da 

terra,  ^noniam immillata  eli  in  pulite* 
re  anima  noflra*  conglutinai ut  eli  in  ter» 
vaventer  nofler.Extyge  Domimaiiuua 
no$,&  redime  nos  p/opter  nomen  tuum 

(PC  $y  )  Sono  io  tutto  incuruato  dal 
pefo  di  tanta  terra,  che  m'aggraua  lo 
fpirito ,  ho  tutte  inuifehiate  le  mie  ali», 
onde  non  poflb  foJleuarmi  alcielo,  e  a 
VoiSaluator mio*.  La  voltra  mano* 
yuò  rialzarmi,, e  fcioglierm i:  porgete-, 
mela  ,  pietofo  Signore,  ed  io  da. 

Voi  aiutato  ni orgo  fubito, 
«    •  da  terra  >  e  mi  follieuo 
•  ••   1  a  Voi  per  e/fer  ' 
<■     -i .   fempre  vor  " 


'       «ijgmfi.care  it 

■-■  voilro  Tanto, 

*  i  >  ::.Nomc;;.'it:- 


1  •  •       I       '         (  »  I 


ME- 
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Crifia  infegn*  cedere  a  gli  altri  il,  ) 
.  .  ; .     frimoluogo*     [,x    .!  j 

I  T?  V"  il  .Signore;  inuitato  da  -vfLg 
JT  i  Principe  de*  F  a  rifei  adefinarc* 
fi  accorfe  dell'  ambizione  d'  alcuni  per 
occuparci  primi  luoghi:  e  die  loro 
quefto.  ricordo,  che  non  fi.  poneflèro 
mai  nel  primo  luogo:  acciocché  Co- 
pra uuenendo  vn  maggiore  non  foflero 
obbligati  ad  vfcit  ne  »  e  a  ricouefarft 
neli'vitiiao  con  loro  vergogna:  mi^ 
che  più  tofto  fi  poneffero  nell*  vltimo» 
donde  poi  farebbero  fatti  falirc  >Q&ti 
onore:  T  une  erittibi  gloria  corani  fmul 
difeumbentibus  (Lue.  14.)  Quella  è  vna, 
delie  ma  flìmfpropi-  deL  Vangelo  op«? 
poftaaiie  dottrine  del  mondo  :  cedere 
a  gli  altri  ogni  primato:  in  qualunque 
genere  ,  inmodo  che  non  folo  di  Éaotfc 
&  gli  ceda,. ma  fittimi  collieflfcre 
u ere,  riputando  fe  fletto  indegno  4"  Ori 
gni  precedenza,  In  hamilitate  fipew* 
ui{énmikem.a  -bitrantest  non  quAM^ì 
fìiguli  cimftd&rantcs+feA *as\n&alwMW. 
(.^ìiìLum)  iSe  i(t  alcuna cofa  U.  fcariwi 
fraterna  par  che  polfa  tollerar^  <ju*lff 

che 
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che  contef;*  a  farà  la  contefa  d* vanità* 
volendo  ciafcono  cedere  a  gli  altri» 
adempendo  il  configlio  di  S.  Piero: 
Omnes  inuicem  bùmilitatem  infinuate 
fi.  e  5.)  Ma  in  reakà  vn  vero  vmile 
cede  il  primato  al  compagno  eziandio, 
nella  fletta  vìnittà  ,  accettando  vna 
prelazione  da  quel !o  rifiutata  :  purché 
&ceda  non  per  affetto  a  quella  prela- 
zione guiie sole  atta  natura,  ma  per 
compiacere  con  carità  al  compagno, 
vogliofo&i  quella  umiliazione. 

a  'J$»iàommsqm <fè  ex  al  tot  humh- 
Uabimr,  &(fui[e humiliatexaltabìtu w 
Pif* volte  neHedioifte  fciitcure  cis'iai 
tittiar  quefU  verità:  gli  Vmili  faraa- 
no efa Itati:  e  i  fu perbi  faranno  vmi* 
tiatL  Alle  volte  anche  in  quella  vita 
iddio  efa  Ita  gli  Vmih  ,  e  abbaila  i  fur 
perbi  :  acciocché  le  iue  predizioni  f* 
veggano  verificate  ,  e  maggiormente 
fieno  credute*  infallibili.  Ma  nell'air 
sra  Vita  tutto  ciò  fi  adempierà  efqui-» 
nta mente  ,  e  ftabilmeiHe;  I  piti  vmi-i 

H  conseguiranno  grado  più  fubiime  di 
gloria  con  iìcurczza  di  non  mai  pili 
fendete  dalla  grandezza  confluita. 

1  puHu  per  bi- fa  ranno  collocati  nel  piti 
bàlio  1  uogo  c on  cert ezza  di  non  potej? 
ni  ai'  fa  lire  v»  $>a  1  m  o  $  ili  in?  t  ito..  Ciai 

cur.o 
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cunò'leconio  la  tua  maggior,  o  minor 
fuperbia  farà  dcprefso  }  <  fecondo  la  fu  a 
maggior,  o  minor  vmiloà  fatà'efaltato.;. 
Fuggite;  ogni  fuperbia  r  afpirate  alla 
maggior  voftra  vmihazio ne. 

3    Ammonì  ancóra  il  Signore,che 
s*inuitafsero  più  tofto  i  poueri,  e  igno- 
ti, che i congiunti  > egli  amici:  perche 
da  quefti  fi  può  riceuere  in  quella  vita 
la  ricompenfa  di  quella  .corretta  ,  la 
quale  non  fi  può  riceuere  da'  poueri;  e 
fi  riceuerà  larga  nell'altra  vita  ,  feper 
tnotiuo  di  carità  sminuita  no ,  e  fi  aiuta* 
no  i  poueri.Nou  biafima  afsolutimen- 
te  il  Signore  1" multare  i  Congiunti  ,  e 
gli  Aitnici,  potendoli  ciò  fare  con  mo- 
auo  onefto  ,  e  meritorio  :  ma  perche 
«nólto  pid  viituofo ,  e  meritorio  è  il 
fouuenire  i  bifognofi  j  i  quali  nonpof- 
fono  rimunerare  di  nulla:  perciò  anti- 
fone quelli  a  qUelli.Da  tutto  ciò  impa- 
riamo, iche  per  confeguir  da  Dio  co- 
pio fa  mercede  delle  Coltre-  opere  è 
necessario  i  che  niente  fi  riceua  nella 
prefente  rita  :  .altrimenti  o  fi  perde 
affatto  ,  o  fi  diminuifee  la  mercede 
eterna,  e  diurna,  fefi  vuole  la  tempo- 
^  rale,  &  vmana.  Dico  fe  fi  vuole  :  per-* 
che  può  volerli,  e  non  riceuerfi  ,  e 
tanto  baflaper  farci  perder  la  diuina: 
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può  non  voleri  IVmana  %  e  qoh<Uodch 
no  riceuerfi|  e  in,  tal  cafo  non  fi  perde: 
nulla  della  diurna.  Per  operar  poi 
con  vera  perfezzipnc/nòn  fi;  afpect*;  uè 
Ja  diurna,  ne  l' vraa  na  :  ma  folo  fi  pre- 
tenda di  piacere  a  Pio ,  d' onorarlo  ,  e. 
glorificarlo,  ;i.v  ; 

Ninna  r imunerasiqne  voglia  da  gli 

Voimini  >  o  mio  Redentore  ,  nmna 
confol azione  dalla  terra,  e  da  Voi  fo- 
lo  Voi  io  defì  dero,e  a fpet to.  Quid  enink 

mkieft;  in  cedo,  tira  Tequid  volui  /«- 
'  per-  terr^tn?  "Pars  me  a  Deus  m  Mernum 
(  Pf. .22.  )  Accetto ,  e  bramo  ogni  mia 
vrailiazione,  perche  ini  è  dcuiu»,eper 
4*  baflèwa.  della  mia  nafeita  ,  e/Tenda 
nzxq  dal  nulla ,  e  generato  in  peccato^ 
e  p'é  e  1  e  mie  iniquitàjCfle  mi  deprìmono 
-pi^giddel  traila.  Perciò  fe  da.  Voi  ha 
da  ricevere  refaltafciQne  ,  noA  altra, 
mai  concedetemi  ,  fa Iuo  quella, 
•  che  fiete Voi  medefimo.  Di-  i 
)  -ì: .  »ròcoiS  Jyfoife:2)fl»fi-i  :j 
-iwi*:   . ,  umtxaltntio  meit..        .  t 


.... 

* 

•  -  - 
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Gv/éo  narrala  parabola  degl'I  nui* 

tati  alla  cena»  .  : 

4  .  ^ 

i  TT Owo  quidam  fecit  cccnam  ma* 
.  XTX  gnà>  &  vocauit  mtdtos{  lucv 
1 40  Ometta  §ran  cena  lignifica  la  cele- 
iic  beatitudine  >  a  cui  fono  inu  itati 
molti .  E*  cena ,  perche  è  V  vltima  ri* 
fezzionè  dopo  le  fatiche  di  quefta  vita, 
c  dopo  effa  non  fé  n'afpetta  altra  ,•  per* 
che  dura  in  eterno.  £a  cena  grande  per 
l'a ii iti)  ma ,e  inn :ù :a  grandezza  d i Dio, 
il  quale  l'ordina  ,ìa  prepara ,  inulta  a 
goderla, egli Aeffo  la  minilira  .ET  graa- 

de  per  la  qua  1  uà  dc'Conuitati ,  i  qua  li  j 


1 

no  nondimeno  dignificati  dalla  glo* 
ria,  tutti  Principi  grandi  della  celefte 
Repubblica  3  Re  nobilitimi  di  quel 
gran  Regno  1  de* cieli.  E' grande  per  1* 
igione,  e  per  le  viuande,  perche 
lo fielTo  Dio  è  il  tutto  di  etta  >  contiene: 
ogni  delizia,  ogni  fa pore, ed  è  vn  cibo 
faziatiuo  appieno  d'ogni  appetito.  Ej 
cena  grand  ;,perchedura  in  eterno  fen^ 
za  ninfea, ma  Tempre  con  pieno  gau- 
diojconiokhniieàe^confommoono* 
u..i  re 
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re  de'Conuiuti,  con  {ottima  loro  con- 
tentezza, con  a micheuol e, pacifica  ,  e 
foauifli  ma  concordia.  In  fomma  è  vna 
cena,  che  contiene  ogni  bene ,  e  d'ogni 
bene  fatolla  quei  che  vi  fono  ammetti. 
Intbriabuntur  ab  vbertate  domus  tu£,& 
tWenttwlupWiftH*  potabis  èes  (  PG 

§5.)  Anzi  maggiori  a  (lai  fono  le  deli- 
zie, i  diletti,  i  gaudi,  e  ibeni,che  fi  go- 
deranno in  quel  la  cena,  di  quel  che  fi 
pofFa  e  fp  ri  mere  con  le  parole,  o  conce- 
pir conia  menteXhila  vuole  la  gode- 
rà: non  la  goderà  chi  non  la  vuole. Può 
t  rouarfi  mai  chi  non  la  voglia  ?  Pur 

troppo  lì  truoua ,  perche  non  vi  fi 

penfa-. 

»'* %  GÌ*  Inuitatì  allegarono  varie 
(cufeàl  primo  ditte  d*  auer  comperata 
vna  villa,  e  che  andaua  a  vederla:  il  fe- 
condo che  auea  comperati  cinque  paia 
di  buoi,  e  andaua  aprouarli:  il  terzo 
che  auea  prefa  moglie,  e  però  non  po- 
teu  a  venire.  Inquefte  feufe  fi  figurano 
te  cagioni,  per  cui  gli  Vomini  rifiuta- 
no la  beatitudine  eterna,  a  cui  fono  in- 
uitatì. Alcuni  tutti  intenti  a'beni  tem- 
pora H  per  acqui  darli,  per  conferu  a  ri  i, 
per  goderli  nulla  penfano  agli  eterni: 
o  quanti  viuono  in  quella  clafse,  o  tut- 
ta la  vita,,  ©  gran  parte  di  efsa  ì  Altri 

non 
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noti  apprezzano  altro -chelecofe  fenfi- 
bili, e  materiali, auidi  di  quei  che  di- 
letta ,  ofaziai  fenfij:  perciò  non  h*n;- 
no  nè  ftima  ,  nè  affetto  verfo/le  fpiri- 
tuah  .  Animali^  homo  non  fecipit  tu 
qu&funtftmtusJ}eii  il  Cor  Aldi 
inuifchiati  ne'piacen  di^ucfrarora  por 
non  perderne  vna  (lilla  nminziano  tal 
»ra  a*  veri  diletti  dell'eterna  bpat itti  di» 
ne .  Efaminateui  di  qual  fciaflrijateVe 
facilmente  v'  accorgerete; che  di  gual- 
cii ed  un  a  ,  o  di  tutte  ne  )aucte  buona 
parte,  vfcitene  incontanente  v  .-oii 
J  :  Comandoli  Pad  roto  e,  eh  e  in  ve* 
ce  de  gl'Inuita  ti  fi  chiama  fiero  i  poue* 

ri ,  i  deboli ,  i  ciechi ,  è  zopgi  j  e  rima». 

nendo  tu ttauia  luogo  ordinò  alSerno 
che  vfcifse  per  le  viepepe'jcairjpii  Et 
compelle  intrare ,  :  rvt  tmpleatnt  domus 
mea.  Felici  i  poueri,  e  kl  inuerabili, 
perche  fono  foftitniti  arricchì/*  po- 
tenti .  Sì  contentino:  adunque  e  fi 
compiacciano  della  1  oro  pouerta ,  fiali 
neceftaria  ,*6  voi ontam  :mè  fi i cu rino 
di  migliorare  flato  Jperfnonicadere  nel 
peggio .  Tene  quoti  babes;vt  nemo  acci- 
piat  coronarti  tuafn(  Ap  Se  fiere  nel- 
la clafle  de'  grandiguardateui  di  non.» 
rifiutare  l'tnuito  alla  cena  del  Signore 
con  vna  di  quelle  feufe  de*  mondani  ; 
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4ccioche.nonviGaiiolta  quella  coro- 
na y  Itoqual  vi  guadagnale  con  l'opere 
.picchettate.  In  qualunque  fiato  fia ce 
ifcizateui  d'entrate  à  queitargtan  ce- 
dila i  ogni  fpefa ,  ogni  fatica  >  ogni  indu- 
jftrià  farò  bene  fpefa  f  er  efleie  arritneiiì 

!  i  :Poffo:ben<diré  i  ^oriofifllma  mio 
SignDreia'enWva^di  quegli  sforzati 
ad  entrate  alta  cciefte  cena^^oiithe  do» 
po  molti  inaiti  fattimi  da  Voi,io  fan» 
«recò»  ftiuokfcttTe  >  anzi  con  Titrofie 
feortefi  ho  rifiuta»  i  voftri  inulti  *  Voi 
finalmente  V  -auete  v  int  a ,  e  nV auete 
tratto  a  Voi  con  quel  la  dolce  violenza, 

con  cui  rapite  ifeini  da  Voi  eletti  ali* 
voftra  'fequela  .  Giacche  m' auete  fi 
fyeciaWwe  tauorito  per  yoftra  mera 
bontà ,  non  permettete  mai  >  cheio  mi 
,  domani  da  Voi ,  nè  pure  vn  pafiò .  ■? 
rPid  toftoiconced€teroi»talvuta, 

H  o  chepoila  ancor  .io  compellere  ■  ; 
ihv  .  imoMb  e  trarre  molti  alla  . 
c  »    r»  voftr*  feruitu ,  alla  vo*  :  » 
!         lira  vbbiadienza ,  ali* 
:  yoftra  fequela. 

ME- 
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Cr#r*o  infogna  la  rinuncia  d'ogni  co  fa. 

i  Q  /  quii  ad  me  s  &  non  odit 
% , .  O  Patrem  fuma* &  Matrem  , 

*es  ,  adbucóutem  &  animam  fuam  non 
fot  eli  meus  tfst  difopulHs  (Lue.  14.  ) 

L'odio  confi  g  li  ato  da  Cnfto  non  li- 
gnifica odio  di  maleuoienza ,  ma  viu 

jnino r  amore  b  ìtot  modfc  che*noìj  q  piti 
£  ami  Dip,  e  trainino  &  b§n*  ipjrjtttf*- 
li,  enei Gpngmwri,  $ ìhsw cor  por-alfe, 
C  la  vie»  ft  efla .  Cefi  c'infogna  e  Afe  r  ne- 
cetfVrto  per  faftvftt»  fpttiittaje  iheca* 
l'affetto  da  tutti  i  tuoi  >  e  da  fe  ftcflO. 
Perche  poi  l'affetto  naturale  non  fi  può 
eftinguer  del  tutto ,  lo  .ftudi-o  di  cia- 
fc uno  fa r à  co n u e  r  1 1  rio  in( a  flfet  t  o .  fpi ri- 
tuale ,  a m a  n do  mù  s  e$  in  or d  1  ne  alla 
beatitudine  etewifc,  dcfidcrandola  ,  c 
procurandoli  per  fe  ft^er  Jorocoru 
l'opre  b»on?  di  piecè  verfo  Dio  ,  di 
penitenza ,  e  di  mortifica  JÙone. ,  verfo 
fe  fteflo ,  e  di  carità  verfo  ikprofiGmo.. 
Quello  ca  mbia  rotolo  4' afeli,  è  piti 

tacile  a  chi  iì  ritira  dal  mondo  in  qu ai- 
che  Ordine  religiafo  >'Pi^^bT»amcncx^l 

oue 
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oue  fi  viue  con  rigor  d'ofleruanza  ,  e 
con  molta  coltura  di  fpirito  :  mite  An- 
cora neceflario  a  chiunque  vuol  viuere 
Con  vero* fpirito  :  cofi  moftra  l'efpe- 
r  lenza  ;  e  cofi  Io  dichiara  il  Signore  ef- 
prefla mente  in  quella  fentenza ,  \  *  i 

2  Jfyinonrenmkiae'GmìbtisJiu* 
poi  fida  nùn  poiefl  •  meM  tffedifciptUns. 

*  Auea  premetto ,  cnepereflèrfuodtfce* 
'. poio  era-neceflario pr ender  la  fua  cro- 
ce ,  e  feguitar  lui , come  altee  voice  auea 

ànfegnaco  :epoi  auea  aggiunta  vna  pj&« 
rabola  ,  che  chi  vuol  fabbricate  vna 

•  torte  ,f  è  neceflario  che  prepari  le  fpefe 
neceflfarie  per efia  :  dinotando  che  per 
portar  là  croce  con  lui  e  neceflario 
auer  forze fufficienti ,  le  quali  fi  acqui» 
ftano  con  lo  fgrauio  di  tutti  ipefi  cioè 
con  la  rinunzia  di  tutte  le  cofe ,  Queftà 
rinunzia, acciocché  ci  fgraui  d'ogni 
pefo,dourebbe  far  fi  e  cori  l'affetto ,  e 
con  l'effetto  eleggendola  pouertà  vo* 
lontana ,  e  poi  coniandola  con  efat-i 
cezza.  Chi  non  può  far  tanto  penerà 
molto  a  portar  quella  croce ,  per  cui  fi  a 
vero  difcepolo  di  Crifto  .Tuttauia  può 
con  animo  generofo  fupplire  con  J'af- 
feato ,  nonamando  né  roba ,  nè  digni- 
tà , né  maggioranze ,  Chi  ha  lafciato 

attualmente  il  tutto ,  fi  fpropri  ancora 

d'egni 
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d'ogni  minimo  affetto  a  quanto  ha  fa- 
lciato,  altrimenti  non  farebbe  dilce- 
polodiCnfto  .  Ognuno  intende,  che 
fe  nel  mondo  fi  cerca  d'acquiftar  beni 
terreni,  onori,  e  grandezze  $  nella  (cuo- 
ia di  Crifto  lì  itudia  lofgrauio  di  tutti 
que'beni. 

3    Per  compimento  di  quella  dot* 
trina  aggiunfe  il  Saluatore  vn'altra  pa- 
rabola d'vn  Re ,  che  volendo  far  guer- 
ra ad  vn  altro  penfa,fe  conlafua  poca 
foldatefca  poifa  combatter  contro  la 
molta  del  nemico .  Conciò  lignifica  ». 
che  per  far  guerra  contro  il  mondo  , 
contro  'Ifenfo,  e  control  demonio  è 
neceflario  prepararli  a  fare  vn  combat- 
timento fuantaggiofo  troppo ,  fe  fi  vi- 
ue  nel  paefe  nemico ,  cioè  fe  fi  viue  nel 
fecolo:  onde  per  combatter  con  ficu- 
xezza  di  vincere ,  gioua  vfcir  fuori  di 
elfo  per  non  effere  oppreflb ,  o  forprefo 
dalle  forze ,  o  dall'  mfidie  del  nemico , 
Per  combatter  con  vantaggio  fi  pren- 
da pollo  alto  intraprendendo  vna  vita 
mortificata ,  vmile,  dinota ,  vnita  con 
Crifto .  Per  auere  armi  foru  fi  prenda 
la  croce  di  Crifto .  Si  fortifichi  la  men- 
te con  penfiericclefti,il  cuore  con  af- 
fetti fanti ,  le  mani  con  opere  virtuofe . 
Si  combatta,  non  con  le  fole  forze  na- 

ParUTer^a,       A  a  tu- 
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554  PARTE  III. 
turali,  ma  con  le  foprannaturali  della 
diurna  grazia ,  delle  quali  ìì udiate  di 
farui  larga  prouiftone ,  e  la  farete  cor- 
rifpo udendo  giornalmente  a  quelle,che 
vi  fono  fomminiftrate .  Combattendo 
poi  leaccrefccrete. 

Vincefte  il  mondo,  o  gloriofo  Sal« 
uatore >  cori  tutti  i  fuoi  confederati ,  c 
l'arti  voftre  inuitte  furono  il  non  auér 
mai  nulla  di  etto ,  e  il  morire  in  croce 
abbandonato  da  tutti.  Or  parimente 
volete,  che  io  con  le  medefime  arti  vin- 
ca il  mondo,  e  gli  altri  miei  nemici.  Ma 
per  ottener  quella  vittoria  ho  bifogno 
del  volito  potentini  mo  aiuto,  non  fo- 
lo  per  combattere,  ma  ancora  per  ar- 
marmi, come  vi  arma  Ile  Voi.  Senza 
la  voflra  diuina  grazia  non  mi  fgra- 

•  nero  mai  di  quefta  terra ,  ne  affer- 
rerò mai  la  voilra  croce .  Sia* 
temi ,  vi  prego  ,  liberale  di 
quella  grazia ,  che  cono- 

fcete  opportuna ,  e  per  * 
r  .       armarmi,  e  per 

vincere  »... 

"  *  ~  '       *    :      '  • 

m  *  *  «  » 

*  m  • 
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Cr//?o  </<ì         i  perete  f  raf  co* ,  . 

Peccatori.    \   .  « 

i  IT  T  mumurabant  Tbarifii,  &  Seri- 
JCi  badìcentes\:  quia  bic  Homo  pec- 
catores  récipit  $  &  manducai  cum  illis 
(  Lue  1 5.)  Stimauano  coloro  la  fantità 
confiltereinjnon  conuerfar  con  gente 
immonda,  e  non  con  e  fiere  in  fe  puri 
e  mondi , quali  elìi  non  erano  .  desìi 
Crifto  poi  pili  volte  auea  dichiarato  » 
ch'era  venuto  al  mondo  per  conuerti»; 
re  i  peccatori ,  nel  numero  de*  quali  in* 
cludeua  gli  fteffi  fuoi  auuerfari,  a'qua  - 
li  parimente  predicò  pili  volte  :  ma  «fli 
oftinati  ne'  loro  vizi ,  e  pieni  di  mali- 
gnità non  gli  dauano  fede  alcuna. 
Era  bene  il  Signore  alcol  tato  da  al- 
tri peccatori  >  ma  pili  docili  >  benché 
pili  palefemente  vaienti  in  e  fera  zi, 
per  cui  erano  riputati  preuaricatori 
della  legge  diuina .  Or  il  pietofo  Si* 
gnore  con  elfi  tr a ttaua  »  conuerfaua  , 
cinuitato  mangiaua  con  loro  per  al* 
Iettarli  con  la  fua  affabilità ,  e  trarli 
alla  penitenza ,  per  poi  ammetterli  al 
regno  celefte  .  Cofi  a  fua  imitazio-. 

,  A  a    2  ne 
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ne  i  Santi  Apoftoli  :  e  tanti  altri  Vomi- 
sti apoftolici  ,  fi  fono  induftriatl  di 
conuertire  i peccatoti,  della  cui  con* 
uerfione  fi  moftrauano  alìetati  5  onde 
licercauano ,  egliaccarezzauano  per 
condurgli  a  Dio  .  La  fete  della  con- 
uerfion  dell'anime  è  il  carattere  d' Vo»' 
mo  apostolico,  chi  non  ha  quefta  fece 
non  fi  arroghi  quello  titolo,  ancorché 
per  altro  profefii  vno  fiato  che  atten- 
da alla  falute  dell'anime.  Ognuno, 
mafiimamentefe  ama  la  vira  fpirit na- 
ie, e  vuol  piacere  a  Dio,  ftimi  intimato 
a  fe  il  comandamento  dello  Spirito 
Santo.  Emeeos  qmducuntur  ad  mor* 
tem:  &-qui  trahuntur  ad  interitum  IU 
ber  are  ne  cefies  (Prou.24.) 
1  ^  Per  rifpofta  il  Saluatore  narrò 
yna  parabola  d'vn  Paftor  di  ceto  peco- 
relle, di  cui  perdutane  vna,lafciate  Tal- 
tré  la  va  cercando  ,  ritrouatala  la  por- 
ta con  gaudio  all'ouile  con  l'altre  ,e 
conchiude  la  parabola  dicendo  :  Quod 
itagaudiumerit  in  calo  fuper  vno  pec- 
catore panitentiam  agente,  quam  fuper 
nonaginta  nonetti  1 ufìis ,  qui  non  indi- 
gent  paeniientia  ■  Parla  il  Signore  fecon- 
do il  comune  fentimento  degli  Vomi- 
rli, i  quali  più  fi  rallegrano  d'vn  picco- 
lo tene  ricuperato  ,  come  d'vna  lite, 

vin. 
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vinta  , che  di  molti altti  beni  pofledu- 
ti  da  loro  pacificamente  :  per  dimo- 
iarci quanto  flagrata  a  Dio  la  con- 
uerfione  d'  vn  peccatore  5  non  perche 
non  gli  fia  piil  grata  la  vita  innocente 
continua  de'  Giufti.  Nella  eonuerfione 
de*  peccatori ,  oltre  l'acquifto  d'vn'a- 
nima  à  Dio,  fom  inamente  fi  glorifica 
la  Diuina  Mifericordia  :  ficomefom- 
mamente  fi  glorifica  l'Onnipotenza 
nella  rifurrezzione  d'vn  morto,più  che 
nella conferuazione  d'vn  fano.  Gode 
Iddio  d'efercitar  la  fua  mifericordia , 
attributo  tanto  fuo  proprio,  e  tanto 
gloriofo .  Chi  adunque  gliela  fa  efer- 
citare  con  ridurre  vn  peccatore  a  peni- 
tenza ,  o  con  ridurci  fe  fletto ,  fe  egli  è 
peccatore  ,  porge  a  Dio  vn  nuouo  e 
gran  gaudio .  O  in  vn  modo ,  o  in  vn 
altro,  o  in  amendueinfieme  voi  potete 
rallegrarlo  ; 

3  Per  conferma zion  delmedefimo 
aggiunfe  vn'altra  parabola  d'vna  Don* 
na,Ia  quale  perduta  vna  di  dieci  dram* 
me  che  auea ,  accende  il  lume ,  fp  izza- 
tutta  la  cafa  per  cercarla ,  ritrouatala 
chiama  per  allegrezza  le  vicine .  Cofi 
ripete ,  che  fi  fa  in  Cielo  per  vn  pecca- 
tore conuertito .  Tutte  l'anime  fon  di 
Dio  create  da  lui],  e  poi  ricreate  da 
.      ;  '        A  a  3  Gie- 
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Giefu  Crifto,  e  fono  apprerTo  Dio  in 
alca  flìma.  Le  difgraziace  fi  vendono 
al  Demonio  per  vn  vilifftmo  prezzo  di 
vn  piacerei  vn*  ambizione,  d*  vn  ince  • 
refie,e  non  fono  pili  di  Dio.Per  ricupe- 
rarle venne  in  terra  il  Verbo  Diurno, 
vi  fpefe  la  fua  vita,  il  fuo  fangue ,  e  tut- 
to fe  fteffo .  Or  egli  gode  d*  applicare 
tanto  grande  fpefa  fatta  dafe  a  tutti  i 
peccatori.'Chi  l'aiuta  in  queft*opera,lo 
rallegra  molto,  oconuer  tendo  fe,  ogli 
altri .  Dei  enim  fumus  adiutore*  (i. Cor* 
3.)  in  imprefa  sigloriofa  . 

Oue  farei ,  o  amorofilfimo  Saluato- 
re,  fe  Voi  non  fofte  venuto  a  cercarmi? 
Aqueft*orafarei  preda  de* lupi,  tutto 
immerfo  ne* vizi,  e  impotente  a  libe- 
rarmi dalle  miferie .  Gon  le  voftte  fan- 
te ifpirazioui ,  e  con  le  voftre  potentif- 
fime  attrattiue  m*auete  ricondotto  nel 
voftroouile.  Ma  giacche  conofeete  la 
m  ia  naturale  iftabilità ,  per  cui  torne- 
rei a  perdermi ,  cuftoditemi  con  la  vo - 
ftra  medefima  mifericordia  ,  accioc- 
ché viua  fempre  con  Voi,  e  fempre  vo- 
ftro ,  da  Voi  ricomperato  j  e  riporto 
nel  numero  de*  voftri  Serui  * 

'         .        "  *  * 

*     f  r  *    *  » 
»'*  .....  ;  "  '    ;    f   -  ;      +  \  v;      '    ■'  "\ 
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Crilìo  propone  la  parabola  del 
Viglimi  prodigo  * 

l"VT  EHe  difauuenturediquefto  FU 
X  l|  gliuolo  defcritte  da  Crifto  fi 
rapprefentano  lemiferie  del  peccatore 
degne  d'eflèr  ponderate  per  fuggire,  e 
abborrire  il  peccato .  Riceue  r  Vomo. 
da  Dio  i  doni  di  natura ,  e  di  grazia  , 
che  fono  il  fuo  patrimonio .  Il  pecca- 
tore prima  fi  slontana  da  Dio  .Ver egre 
profeftus  efl  in  regionem  longinquarru 
(Lucig.);  Si  dimentica  di  Dio,  cofi 
da  lui  è  lontano  con  la  mente .  R  iuol- 
ge  i  Tuoi  affetti  a*  piacerle  a*  beni  crea- 
ti :  cofi  da  Dio  è  lontano  con  l'amore . 
Et  ibi  dtfftpauit  fubflantiam  fuam  vi~ 
uendo\luxuriofe .  Getta  via  la  diuina 
grazia ,  la carità  »  le  virtù  :  indebolì  fce 
l'intelletto  Ceche  non  conofea  Dio,  nè 
il  pregio  della  virtù  :  perde  la  memoria 
de'  diuini  benefiche  de*  dinini  com  an- 
damenti :  corrompe  la  volontà  anti po- 
nendo il  vizio  alla  virt  ù ,  il  diletto  alla 
ragione ,  la  terra  al  cielo ,  il  dìauolo  a 
Dio  :  in  vece  de  gli  abiti  vi  r  tuo  fi  fi  ag- 
graua  co' yiziofi ,  che  lo  desiano  dal 

Ai  4  be~ 
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bene  ,  e  lo  fpingono  ad  ogni  male  :  di- 
uenta  priuodiconfigliojdi  ragione,  di 
mente^'ogni  bene:  fa  feruire  alle  crea- 
ture le  potenze ,  e  le  forze  deiranima,  e 
del  corpo ,  che  doueano  feruire  al  Cre- 
atore .  In  fomma  fcialacqua  quanto 
auea  del  diuino  in  fe,e  dell' vmano, 
cioè  del  ragioneuole.  Comparatusefi 
iumentis  infipientibus ,  &  fimilis  faftus 
e  fi  Ulis  (Pf.48.)  Ciafcuna  di  quefte  per- 
dite da  per  fe  fola  dourebbe  ritirare 
ognuno  dal  peccato ,  quanto  più  do- 
uranno  ritirarlo  vnite  tutte  inficine  ? 
guafi  a  forte  colubri  fugt peccata  (Ec- 
clefiaft.21.) 

r  2  Et  !  poHquam  omnia  confumafset 
fatta  e  fi  fame*  valida  in  regione  Ma ,  & 
ipfe  ccepit  egere.  Dopo  tante  perdite 
foprauuengono  maggiori  rouine  :  co- 
mincia il  peccatore  a  patire  gran  pe- 
nuria :  molte  volte  co' peccati  fi  difiì* 
pan  tutte  le  foftanze  temporali,  fi  per- 
de l  a  fanità ,  fi  contraggono  i  morbi ,  fi 
cade  in  ogni  miferia .  Al  certo  perde 
fempre  il  peccatore  tutte  le  foflanze 
fpirituali;  perche  non  fi  valenè  de'fen- 
fi ,  ne  delle  potenze ,  ne  dell'ingegno,  o 
giudizio,  né  delle  abilità  naturali,  o 
acquetate ,  né  della  libertà,  ne  della 
ragione,  che  fono  doni  preziofi ,  per 
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opere  degne  d*  Vomo  $  ma  tutto  riuol- 
ge  in  fua  rouina ,  e  in  oflèfa  della  Di- 
urna Maeftà  .  Cofi  fi  riduce  ad, yna  pe- 
nuria d'ogni  bene  fpirituale 5  oude  ca- 
de in  eftrema  debolezza  di  fpirito ,  co- 
me cade  in  eft rema  debolezza  di  Corpo 
chi  non  ha  cibo  con  che  foftentarfi,  e 
perifeedi  fame .  In  tale  fìno^ibiit»  & 
aàh&fit  vni  ciuìum  regìotiis  illws}&  mi* 
ftt  itium  in  villani  fuam,rt  pafie>etpof~ 
cos ,  &  cttpìebat  implere  ventrem  juum 
de  jìliquis,  quas  porci  manducabant:  & 
nemo  UH  dabat .  Eccolo  fatto  fchiauo 
del  demonio  ,de)  peccato  ,del  mondo,, 
delle  concupifeenze  ,  condannato  a 
pafeere  i  fuoi  difordinati  appetiti  $  nè 
può  faziarfi  de'  piaceri  mondani ,  pat- 
itolo di  porci ,  perche  non  faziano  » 
ma  gonfiano  ,c  cruciano  »  Dura  feruU 
tu ,  feruire  come  fchiauo  a  tali  tiranni» 
4    Giunto  all*eftremo  delle  miferie 
ritornò  in  fe ,  e  paragonato  il  fuo  infe- 
lice flato  col  paflàto ,  anzi  con  quello 
de'  feruitori  di  fuo  Padre  rifoluette  di 
ritornaifene  a  cafa  vmiliato,  e  pentito. 
Surgam  &  ibo  ad  Pattern  meum ,  &  di- 
cam  ei:Taterpeccauiiu  coslum,&  co- 
ram  te  :  ìam  non  fum  dignus  vocari  /*- 
liustutts'.  fac  me  vnum  de  mercenarijs 
tuis  T  II  non  fi*fcufare  ,  ma  confettare 
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ingenua  mente  il  luo[  fallo,  x  è  buoiLl 
principio  di  conuerfione  :  ma  dopo  il 
proponimento  non  fi  differuca.  il  ri- 
corno a  Dio*  come  nulla  lo  differì que- 
fto  figliuolo.  Non  tarde*  converti  adi 
ÌDamnurni&  ne  differas  de  die  in  diem% 
fièno  entm  vemetùailiius  f  Ecelefiaft.. 
3.)  Si confiderinoàttentamente  igra« 
infilali  mali ,  che  genera  il  pecca  co  t 
chi  non  è  aggradato  da  efla  ne  viu& 
Ipntaniffimo:  chi  ne  auefle  già  com- 
metto qualcheduno  ritorni,  fenza  mi- 
ai mo  indugio  a.  Dio,  con  cuor  ccwurU 
to.,  e  v,miliato,:  confetti  ingenuamente; 
i£fuo.errore,coficrouerà  pietà*  =    -  * 
Domine  ne  in  furore  tuo  a'gnas  me* 
Confetto,  o  mifericordiofo  Redentore,, 
te  mie  inlìpienze ,  le  mie:  iniquità ,  l 5*1 
qvLbìi  ftipe'grefsó  fiint  caput  meum.  Tu-. 
%:rueruut)&  conmftt  flint  cicatticesme& 
a  facie  inficienti  Ainea.  Oue  fònole  vo- 
ftre  mifericordie,  o  pietofiflìmo  Sa  lua- 
Gore^  Voi  bene  feorgete  le  grauiflìme 
mie  fciagure,e  non  ve  ne  monete  a  pie-? 
cà?  In  Voi  foio  fpero,,in  Voi  confi- 
do, iuvmbra  aUrum  tuamm  fperabO' 
donec tranfeatiniquitas<(P£.ì6.)  Sgra- 
natemi, vi  prego ,  per  voftra  bontà,  da 
Lutee  le  mie  miferie,  affinchè  polla  can- 
ta re  in  eterno  le  voftre  mifericordie . 
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i 

/ 

Crtflo  conchìudela  parabola,  del  Fi* 

gliuol  prodigo  •.  •  v  r  t 

l  IN  quell'altra parte  della  parabo^ 

1  la  ci  fi  manifcita  la  benigniffima 

mifericprdia  di  Dio.  in  accogliere  i 
peccatóri che  a;  lui  ritornano.  Egli 
preuiene  con  la  prima  grazia  eccitane 
te,  quando  il  peccatore  fta  tuttaui*. 
nelle  lue  gran  miCerie  •  fe  a quella  gra* 
Zia rifponde  con  muouerfi  a  pencimenr 
to  ,  e  con  allontanarli  dai  pece*  co ,  co? 
me  fe  quel. Figliuolo  partendoli  perni?, 
to  dal  paefe  oue  moriua  ài  fame,  per' 
"  ritornare,  al  Padre  5  all'ora.  Iddio  con. 
altre  grazie  l'aiuta ,  e  comincia  a  mo- 
ftrarfegli  propizio .  Cum  autem  adhuc: 
Ignge  efset ,  vidit  illum  Pater  ìpfm$  , 
miferìcordiajnotus  efi  (  Lue.  13.)  Con. 
limili  grazie  eviranti  preuiene  il  Sir  ^ 
gnore  i  tiepidi  per  ritrarli  dalla  loro, 
tjepidità,  edalla  pigrizia  :  e  ben  fi  co* 
nofconoje  lue  voci*,  con  cui  grida  per 
rifuegliarli  dal  ionno  5.  ma  molte  volte 
vinti  da  quella  fonnolenza  fanno  del 
fordo ,  e  rimangono  come  prima ,  non. 
morti,  perche  San  la  vita  della  grazia*, 
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non  del  tutto  dormendo,  perche  opera- 
no pur  qualche  cofa  come  fueghati, 
ma  dormicchiando  con  gli  occhi  ag- 
grauati ,  perciò  non  riguardano  chi  li 
chiama,con  le  potenze  femifopite,  per- 
ciò non  fi  muouono Cofi  tanto  i  pec- 
càtori ,  come  i  tiepidi  t  fe  non  rifpòn- 
dono  a  quefte  prime  grazie,  rimango- 
no nelle  loro  miferie,  Surge  qui  dormis, 
&exurge  a  mortuis ,  &  illumihabit  te 
Cbrtflus(E^h.$.) 

2  AuuicinatofiilPadreal  Figliuo- 
io di  cui  fi  era  mofifo  a  compaflione: 
accurrens  cecidit  pupercollum  eius,  & 
ofiulatm  eft  eum .  Efpofe  il  figliuolo 
la  fua  vmile  confezione,  come  auea 
premeditato  :  ma  il  Padre  fenza  far  mi- 


ma, fenza  rimprouerargli  il  torto  fac- 
to alla  fua  nafeita ,  fenza  riuocare  iiu» 
dubbio  la  dignità  della  figliolanza ,  di 
cui  il  Figliuolo  fi  ltimaua  indegno  > 
fubito  gli  diede  il  bacio  della  riconci- 
liazione ,  Paccolfe,  e  l'abbracciò , co- 
me fe  gli  foflfe  fempre  flato  fedelifìimo  : 
comandò  a\Seruitori  cheloriuefhffe- 
ro,come  fuo  vero,  e  diletto  figliuolo 
con  le  fue  antiche  vefti  nobili ,  che  già 
befferò  l'anello,  lo  calzatfero,  e  am- 
m a zz afferò  vn  vitello  per  celebrare  vn 


nima  menzione  della  fua  vita  feia 
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folenne  conuito.  Jgttìabic filìus  meni 
mortuus  erat ,  &  reuìxit  :  perierat,  & 
inuentuseft.  Tutte  quelle  amoreuoli 
efprefiSo  ni  d'affetto  paterno  non  fi  co* 
fiumano  fra  gli  Vomini,  ma  fono  pro- 
pie  di  Dio,  e  lignificano  il  gran  giubi- 
lo ,  che  ha  il  Signore  in  vedere  vn  pec- 
catore pentito.  Per  altra  parte  dimo- 
ftrano  ,  come  il  peccatore  col  penti- 
mento vero  ricorrendo  al  mede  fimo 
Dio  da  luioffefo,  e  irritato  a  fdegno, 
ricupera  dalla  Diuina  Mifericordia  la 
perduta  innocenza,  e  tal  ora  con  gran- 
de aumento  di  grazia .  11  Signore  muU 
tus  eft  ad  ignofeendum  (  If.3  5 .)  Ognuno 
conccpifca  foni  ma  fiducia  nella  fua 
Bontà  infinita . 

O  quanti  1  e  quanto  euidenti  argo- 
menti mi  dimoftrate  della  voftra  infi- 
nita mifericordia  verfo  i  peccatori  có- 
punti,  obenigniffimo Signore!  Soru 
veramente  grauiiììme,  e  fono  innume- 
rabili  le  mie  iniquità  :  fono  infofferibi- 
li  le  mie  negligenze  nel  vo  ft  ro  feruizio: 
vi  prouocano  a  naufea  le  mie  inuec-  ' 
chiare  tiepidezze .  Ma  la  voftra  bontà 
fupera  infinita  mente  le  mie  miferie .  A 
Voi  adunque  ricorro ,  e  nel  voftro  pie*», 
tofifiìmofeno  mi  ripongo,  e  m'abban- 
dono .  In  face  midtpfnm  dorm'um  , & 
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jteguiefim  :  quonitm  tu  Domine  fingi** 
lariter  in  fpe  conftitwlii  me  .  Con  la  fpe- 
ranza  che  mi  riceuiate,e  mi  mance* 
niate  fempre  con  Voi  io  ripofo  in  pace. 

j    Furono  tante  l'allegrezze ,  e  le 
fefte  t  che  fi  fecero  in  quella  cafa ,  che 
nel  figliuolo,  maggiore  eccitarono  il 
rammarico,  e  la  fdegno .,-  Volle  con, 
quello  il  Signore  dimoftrare,  eh' è  si. 
grande  la  fua  allegrezza  ,,e  de  gli  An- 
gioli per  vn  peccatore  conuercito ,  che,, 
fefofie  poflibilc ,  ecciterebbe  Pinuidia 
anche  ne*  Gjiufti.  Ma  in  realtà,  anco  i 
Giù  ft  i  ne  godono  xe  ne  g iu  bilano  per 
la  gloria  che  fi  accrefcea.Dio  con  la. 
>  ricuperazione  dell'anime  perdute. 
Ognun  fi  rallegri  per  la  conuertionde**? 
peccatori  -  E  quanto  a  fe  fi  contenti 
della  rifpofta  che  diede  quel  Padre  aK 
figliuolo  :  Fili  m  femper  mecum.  es , 
omtfia  mea-  tua  funt.  Chi  ha.  la  felice 
forte  di  viuer  fempre  vnito.cpn,Dio, -e 
digodertuttiibeni,ele  delizie  che  il- 
Signpre  comunica  a'  fuoi,  non  ha  &k 
(&eactrifìarfi. 


«  -  *  ■ 
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Ctifo  propone  la  par  aboia  del  Vìllici 
chiamata  a.  render  conto  ., 

Z  V^Hiamò  il:  Padrone  il  Tuo  Am* 
Vjl  migratore  a  render  conto. 
JReddt  rationemvUlicatiofiìs.tu*.:  iatn+* 
tnim  non.  poteri*  vilUcate  (Lue  16.); 
Siamocutti ,  non  padroni  ,  ma  ammi- 
niflratoride'  beni  datici  da  Dio ,  e  do- 
uremo  renderne  a  lni  conto  ftrettiffi- 
ma  nella,  morte  :  co  fi  della  roba  ,  e  do 
gli  altribeni  eftqriori :.  cofi  dell'inge- 
gno ,  delle  abilità ,  della  fanità ,  o  ma- 
lattie ,  del  tempo  j.deiroccafioni. buo- 
ne, di  tutta  la  vita  :  coli  de!  doni  di 
grazia,  eftrinfeci-,  8t  intrinfeci.  Se  que- 
iUdoni ,  o  beni  ce  gli  vfurpiamo  come 
propri,  fiamo  ladri,  come  ladro  è  quel 
MinUlroyche  confuma  per .fe  il  danaro i 
da  cogli  da'  Padrone  per  le.  fpefe  della 
famiglia.  Qr  di  tutto  fi  dourà  render 
conto  ai  Signore ,  non  in  quella  vita 
nella  quale.vfa  egli con  noi  gran  mife- 
ricordia ,  ma  nell'altra ,  in. cui  chiufo 
quello»  tribunale  di-  mifericordia  (i 
apre  folo  quello  della  giuftizia ,  del  ri- 
gore^ dello  fdsgao .  Cmfta  qax fiwt.« 
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adducet  Deusiniudicium  prò  omni  er- 
rato, fiue  bonum  ,  fìtte  malum  tllud  fit 
(Ecclefiaft.  12.)  Non  folo  fi  renderà 
conto  del  mal  operatola  eziandio  del 
bene  che  fi  farà  cralafciàto  :  o  quante 
ommiuioni  fi  troueranno  all'ora  ,  e 
vera  mente  colpeuòli ,  di  cui  ora  non  fi 
fa  conto?  Tenete  adunque  ben  faldati 
iconti ,  e  ogni  giorno  tiuedeteli ,  e  àg- 
giuftateli  >  per  comparire  a  fuo  tempo 
amminiftratore  fedele. 
•  2    Quel  Villico  vsò  la  fua  a  fi  uzi  a_» 
per  ripararle  condonata  parte  del  de- 
bito a' Debitori  fi  guadagnò  la  loro  be- 
neuolenza  per  effer  da  elfi  ricouerato  » 
quandò  foffe  fcacciato  dal  Padrone  . 
fu  lodata ,  non  la  fraude ,  la  qual  cr  a_> 
iniqua,  ma  l'aftuzia  :  onde  foggiunfe  il 
Saluatore:  Quia  fili)  huius  [e culi  pm- 
dentiores  filijs  lucis  in  generazione  fua 
flint»  Sori  gli  Vomini  comunemente 
ne  gli  affari  temporali fagaci, e  diligen- 
ti, perche  la  cupidigia,  e  l'amor  verfo 
quelli  beni  vtfibili  aguzza  loro  la  men- 
te, d'ingegno  :  oueper  lecofefpirìtua- 
li  fono  tardi,  e  inetti.  Perciò  fon  de- 
gni di  quefto  rimprouero ,  perchei  be- 
ni temporali ,  e  vm ani  a  paragon de  gli 
,  eterni  e  diurni  non  vaglion  nulla ,  ne 
altro  merito  hanno  che  d'eli  er  difprex- 
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zati  :  e  per  contrario  i  beni  fpirituali  > 
come  veri  >  e  fommi  meritano  d'eflèrè 
amati ,  e  cercati  con  ogni  Audio .  Vfa- 
te  adunque  ogni  induftria  per  difpre- 
giareil  temporale,  e  acquiftar  l'eterno. 

3  Da  quella  parabola  il  Signore  in- 
ferifce ,  che  ci  facciamo  amici  i  poueri, 
acciocché  ci  accolga  no  nell'eterna  vi- 
ta.Se  vfiamo  carità  con  effi  con  iftruir- 
li ,  e  confidarli ,  porgeremo  loro  vn  ve- 
ro bene ,  il  quale  farà  femenza  d'vn  be- 
ne molto  maggiore ,  che  raccorremo 
poi  per  noi.  Intendali  bene  vna  femen- 
za detta  dalSaluatore  dopo  quefta' pa- 
rabola .j.4Jttoi  hommibus  altura  eft  abo« 
minatio  eH  ante  Deti.CoCi  fono  le  gran- 
dezze del  mondo ,  i  diletti ,  e  gli  onori 
terreni:  fono  appreflb  gli  Vomini  in  al- 
ta i  Urna  :  fon  da  Dio  abbominati . 

M'efortate,Sapientiffimo  Signore, 
a  conciliarmi  l'amicizia  de'  poueri, 
vfandocon  effi  ogni  liberal  carità.  Di- 
temi Signore  :  poflfo  io  valermi  di  que- 
llo voftro  ammaeltramento  per  conci- 
liarmi l'amicizia  di  Voi  medefìraojche 
in  terra  volelte  eflèr  poueriffimo?  La 
fola  voftra  amicizia  m'c  cara  ,  e  vtile  ? 
rifiuto  l'altre,che  fono  contrarie  a  Voi, 
e  antepongo  la  voftra  a  tutte .  Mi  rif-! 
penderete,  che  per  acquiftar  la  volita 
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amicizia  io  Qa  liberale  prima  con  Voi, 
c  poi  co*  voliti  poqeri  da  Voi  furroga- 
ti  in  vece  voflra .  Accetto  la  propoli  a: 
a  Voi  darò  largamente  quanto  pollò 
dami  d'oflèquio  t  e  di  feruittì  :  a'  poueri 
darò  liberalmente  quanto  pocrò  .  Co  fi 
adempiendo  quanto  m' imponete  >  fpe- 
ro  che  mi  farete  vero  Amico,  come 
bramose  vene fupplico. 

MEDITAZIONE  CLII. 

C  iflo  narra  le  contrarie  forti  di  Labari 
mendico ,  e  del  rie  co  Efulo  ne 

j  \\  Entre  vitìfero  amendue  il  Ric.^ 
J.VjL  co,  e  il  Pouero  furono  mok 
to  differenti .  Il  Ricco  veftiua  porpo- 
ra alla  reale  j  e  delicatiflìmi  lini,  e  ban- 
chettai ogni  giorno  fplendidamente.. 
Lazaro  era  si  pouero ,  che  ne  pur  pote- 
va auer  le  briciole  »  che  cadeuano  in»» 
terra  dalla  menfa  del  ricco,  era  pieno 
d'vlcere,giaceua  alla  porta  abbando- 
nato da  tutti,  disprezzato,  e  giudica- 
to reo  di  graui  delitti ,  per  cui  foflfe  coli 
gaftigato  da  Dio .  Dopò  morteli  Ric- 
co fu  fepolto  neU*inferno  luogo  di  tor- 
menti cruciato  dalle  name,efclufo  dal- 
la feliciti  de' GiufU.  II  Pouero  rico- 
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uerato  nel  fenod'Abramo,  non  ancor 
beatificato ,  ma  profilino  alla  beatitu-1 
dine  :  perche  fra  poco  il  Redentore  Ice- 
fo  al  Limbo  Patirebbe  glorificato* 
R accomandai^ fi  il  Ricco,  che  alme- 
no  gli  folle  rinfrefcata  la  lingua  coiv 
vna  gocciola  d'acqua  5  magli  fu  rifpò* 
ito.  Fili  re  cordare,  quia  recepì/ti  bonK 
in  vita  tua ,  &  La^arus  fimUiten  mata% 
Nunc  autem  bìc  confolatur>  tu  vero  cru- 
ci.vis  (Lue,  1(5.  )  Sedouelfìmo  elegge- 
re ,  qual  di  «jueftedue  forti  vorremmo? 
Le  delizie  del  ricco  in  quella  vita  non  fi 
poflono  vnire  con  le  confolazioni  di 
Lazaro  nell'altra.  O  quanto  è  meglio 
pa  tire  mentre  vi  ui  a  m  o ,  per  goder  eter- 
na mente:  e  non  godere  ade fìfo,  per  non 
patir  tormenti  eterni.  Al  fettfo  non.* 
piace  quella  dottrina ,  ma  fi  corregga 
con  la  ragione  .  11  fuggire  i  fupplicj 
eterni ,  e  Pacquiftar  la  beatitudine  etet- 
na  è  il  fommo  ,  il  maflìmo  ,  l'vnico 
neceflariflìmo  noftro  affare  in  quella 
Vita ..  I h  .  ;  J.-^  .  -,i  .  ?  : r. : ■. i>^ì. .  t 
2  Non  fi  narra  altro  delitto^det 
Ricco,  fe  non  la  fua  fplendidezza  de* 
veementi,  ,'e  de'  conuitt ,  la  quale 
per  fe  fola  non  fuol  condannarli  come 
peccato  mortale  degno  di  pena  eterna  : 
ma  perche  chi  canto  ferue  al  ventre 
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troppo  fi  sloncana  da  Dio,  cade  anco* 
ra  in  moki  peccati ,  e  fra  gli  altri  in 
non  foccorrere  i  poueri,  come  coftui 
non  foccorfe  La  za  ro  nella  fua  eftrema, 
o  graue  neceffi  tà .  Di  La  za  ro  poi  altro 
non  fi  narra*  faluo  che  era  pouero,  lan- 
guente, pieno  d' viceré,  giacente  alla 
porta  del  R  icco  afpettandó  la  pietà  , 
che  no  riceueua  :  ma  fubito  dopo  mor- 
te fu  da  gli  Angioli  portato  nel  feno  di 
Abramo:  argomento  certo  ch'egli  con 
fomma  pazienza  tollerane i  fiioi  mali , 
e  perciò  rimanere  quell'anima  purga- 
ta del  tutto,  e  meriteuole  della  merce- 
de  eterna .  Poco  ci  vuol  per  dannarli  : 
poco  ci  vuol  per  faluarfi.  Il  Ricco  fi 
dannò  per  la  fua  felicità:  Lazaro  fi  fai- 
uò  perla  fuamiferia .  Poteua  il  Ricco 
comperarli  il  para difo  co  la  liberalità, 
e  carità  ,e  fi  comperò  l'inferno  con  la 
crudeltà,  con  la  crapula .  Il  Pouero  fi 
comperò  il  paradifo  con  la  pazienza . 
Ognuno  col  fùo  bene,  o  col  fuo  male 
può  conquiftare  iij Cielo,  fe  fa  traffi- 
care: può  cader  nel  l' inferno, fe  non  fa 
trafficare.  Il  bene  virtù ofa mente  Jpe- 
fo ,  e  il  male  fofferto  con  pace  conci- 
liano il  Cielo, 

?  Non  voleua  il  Ricco  ingrandir 
le  fue  pene  con  vedere  in  eflè  i  fuoi  fra* 
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celli ,  onde  fupplicò  che  Lazaro  gli  a m- 
monile  :  ma  gli  ftì  rifpofto:  Babent 

Moyfen,  &  Prophetcts  audiant  itki •■. 
Se  non  vogliono  vdirli  ?  neque  fiquisex 
morfuisrefunexerit)  credente  Le  diurne 
ftritture  contengono  verità  ccrtiflìme 
infallibili .  le  quali  ci  ammonifcdnò  ji 
quel  che  dobbiamo  credere  >  e  fperàre  , 
o  temere  della  vita  futura  ,  e  di  tutto 
quel  che  dobbiamo  o  fuggire ,  o  ope* 
rare  per  la  noftra  eterna  falute .  Noil^' 
vièbifogno  di  riuelazìoni  ftraordina- 
rie ,  ne  di  nuoue  inuenzioni ,  o  dottri- 
ne pellegrine,  le  quali  cofe  fon  dubbio- 
fe ,  e  molte  volte  fallaci.  Si  oflferuì 
quanto  G  iesiì  c  infogna  con  la  voce ,  e 
con  l'efempio,e  fi  cammina  ficuro  !  Sì 
vorrebbe  accordare  il  mondo  con  Cri* 
Ito ,  il  fenfo  con  lo  fpirico,  i  godimenti 
diquefta  vita  con  la  beatitudine  dell* 
altra: perciò  ricercano  nuoue  dottri- 
ne .  Ciò  non  è  poffibile:  non  'può  auer 
la  cofol azione  di  Lazaro,  chi  vuoi  le^ 
delizie  del  Ricco  in  ter  ra . 

Altre  ricchezze ,  o  amato  Giesù ,  io 
non  voglio  fé  non  quelle  che  ritruouo 
in  Voi  poueriffimo,*n  Voi  Crocififfo 
abbandonato  da  tutti ,  fpogliato  infra 
de'voitri  véftimenti.  Mie  ricchezze^ 
faranno  le  voftre  fpine ,  le  voftre  pia* 

ghe, 
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ghe  ,  i  voftri  chiodi ,  la  voftra  Croce* 
Si  godano  gli  altri  i  beni  che  poffeggo- 
no  .  I  o  omnia  det  rimentumfeci ,  &•  ar- 
bitro? *ut  fiere  or a^t  Chriftum  lucri  fa* 
cium-  Vi  prego  perciò,  che  mi  fac- 
ciate partecipe  di  cali  voltre  ricche^ 
fpoglie ,  e  viuerò  concento  »  ^ 

MEDITAZIONE  GLIIL 

^ualifianp  le  pene,  che  il  Meco  dice' 
ua  di  patir  nell*  inferno  » 

m  -  *'  *  * 

i  Y*\  Vel  Ricco  chiamò  l'inferno 
xj  locum  tomentorum ,  e  ditfe* 
Crucior  in  hac  fiamma  (  Lue.  io*.)  L'in- 
ferno è  luogo  di  tormenti,  cucco  tor- 
menti :  fi  come  il  paradifo  è  fiato  d'o-' 
gnibene,  d'ogni  diletto,  tutto  bene, 
tatto  diletto.  Per  tormentar  gli  Empi 
ha  fcelto  Iddio  il  fuoco»  che  ha  virtù 
più  a ttiua ,  penetra tiua,  dolonfera_»  , 
potentini  ma  ,  fuoco  fui  f ureo,  il  più 
ardente ,  il  pili  cocente ,  che  penetra 
tutto'l  ^Dannato .  Cruciabitur  igne  & 
fulpbure  (  Ap.  14.  )  Quefto  fuoco  è  fo- 
itenuto,  fomentato,  accefo  dal  diui- 
jio  furore, il  quale  come  veemenÈiflìmo 
mantice  ibffia  in  effo  .  *Njutrimenta 
ciusìgnisi&  lignamulta:flatu$  Domi* 
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ni  ,  ficut  torrens  fulphuris  fuccendens 
eam(lù 30.) Col  lòffio  de' mantici  nel 
fuoco  fi  liquefa  nno  infino  i  metalli, 
come  pollo  no  i  Dannati  {ottener  quel- 
le viuacifiìme  fiamme ,  in  cui  fonia  il 
fiato  onnipotente  di  Dio  ?  Sarà  vaifuo- 
co  lenza  lume .  Et  ignis  quidem^Ml^ 
vis  poterti  illis  lumen  pmbere  (Sap 
Vn  fuoco  tutto  fumo .  JFumus  tormen» 
torum fuorttm  afeendet  (  Ap.  14.  )  Colt 
farà  tormentata  la  villa  dall'acute* 
punture  del  fumo.  L'vdito  farà  era* 
ciato  da  gli  vrli,  dall'  orrende  beftem- 
mie  de' dannati,  e  dalle  contumelie, 
con  cui  fi  oltraggiano .  II  gufto  Fel 
draconum  vìnum'forum  y  &  venenum 
afpidum  infunatole  (  Deur.  37.  )  faran- 
no tormentati  atrocemente  dalla  fete  ; 
lingua  eorum  fttì  aruit  (If.41»  )  Exarde* 
fìetcontraeumfitis  (  Iòb.  i8.  )  Per  l'o- 
dorato :  Erti  prò  fuaui  odore  frtor  (  lù 
Jr)  Z>e  cadaueribus  eorum  afcéndti  fxtor 
(If.34.)  Saranno  diuòrati  da  vèrmini . 
La  fantaiìa  tutta  turbata  :  gli  appetiti  - 
difordinati ,  e  cruciati  da  tremori.,  da. 
angofee  mo rtali  >  tormentati  daN  loro 
medefimi  vizi .  Cofi  fi  viue  in  vna  con-  - 
tinua  motte  nell*  inferno .  Cofi  viue- 
rebbe  colaggiu  Ognuno ,  fe  foflfe  morto  * 
ne]  primo  peccato  co  m raeflo,  o  in  al  tri  -> 

,*&:■.  di- 
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dipoi .  Miferi  cor  dia  Domini ,  quia  non 
fumus  con  fumati  (  Thren.? .) 

2     Vn  gran  caos  è  ft abilico  fra 
Tinferno  ,e*l  Cielo ,  come  diffe  Abra- 
mo al  Ricco.  I  Dannaci  fono  efclufi 
dal  Cielo  >  priui  di  Dio  ,  priai  d'ogni 
bene  creato  e  increato .  Che  cofa  è  vn 
corpo  fenz'anima  ?  peggio  è  vn'anima 
fenza  Pio.  Sono i Dannaci  odiaci  da 
Dio,  come  fu oi  nemici,  punici  da  Dio, 
non  fon  pid  figliuoli ,  non  fono  amici, 
non  fono  ammetti  alla  parcipipazione 
diniunbene.  Hicbibetde  vino  ira  Dei, 
quod  ntiftum  eft  mero  in  calice  ira  ipfiut 
(  Ap.14.)  S'accorgeranno  d'auer  per- 
duto il  Cielo ,  la  compagnia  de'  Beaci , 
la  yifta  di  Dio , le  delizie  del  Paradifo, 
c  d'auer  perduto  canto  bene  per  loro 
propia  volontà  :  equa I  farà  il  rimorfo 
della  cofcienza ?  quale  il  rammarico? 
quale  il  pentimento  ;  ma  fenza  frutto  > 
fenza  fperanza ,  fenza  refrigerio ,  fen  » 
za  rimedio  ?  Chi  viue  in  peccato  già  è 
reo  dell'inferno .  Chi  viue  fenza  pec- 
cato ,  fe  ne  tenga  lungi  quanto  mai 
può  :  è  croppo  gran  rouma  cader  nell  • 
inferno.         •» -;  "   -     -  •* , 

*  Quel  gran  caos  fra  i  Dannati  >  e 
ìBeaci  cienglivni  e  gli  alcri  feparaci  in 
eterno  :  i Dannaci  ne* loro  tormenti  ji 

"  Bea* 
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Beati  nella  loro  beatitudine .  Eterno  è 
il  fuoco ,  che  non  s'eftinguerà  mai, 
eterno  il  verme  che  rode  le  vifce- 
re.  Vermi*  eorum  non  morie  tur ,  & 
ignis  non  extinguetur  (K.66.)  Eterno 
illoroiupplicio  :  Ibuntin  fupplUium 
atemum  (Mat.25.)  Eterna  la  fece,  eter- 
no il  dolore ,  il  pianto  l'angofce ,  eter- 
ne  i'ignomine,  l'infamie  ,  i  vituperj, 
gli  odi,i  rancori ,  tutti  i  mali  fono  eter- 
ni .  E'  perduta  col  aggiù  ogni  fperanza 
di  redenzione,  e  né  pur  potranno  mo- 
rire .^H^rent  borni nes  mortem ,  &  non 
inuenient  eam  (  Ap.9.  )  Sempre  fon  vi* 
ui ,  viuiflì  mi  per  fentir  tutti  i  tormenti* 
huet qu&fecit omnia >nec  iamen  confu- 
metur(  lob  zo.  )  Son  certi  della  per- 
petuità delle  lor  pene  ,  onde  in  ogni 
momento  paufcono  non  foloquel  tor- 
mento attuale^  prefente ,  ma  patifcono 

in  vno  i  tormenti ,  che  du- 
reranno tutta  l'eternità.  E  pure  o  quan- 
ti s'inghiottono  in  vn  boccone  vn  eter- 
no tormento?  Chi  non  vuol  l'inferno 
non  l'aura  ,  ma  non  lo  Team  per à,fe  non 

fi  guarda  da' peccati.  ^  - 

NìfiquiaDominusadiumtme  >pauio 
minus  babitajfet  in  infe>  no  anima  me*** 
(Pfo $ .)  Già  , o  mifericordiofo  Salua- 
tore,  io  farei  caduto  nelle  miferie  eftre> 

PmcTer^a.       Bb  me, 


Digitized  by 


f7*  PARTE  III. 
me ,  ne  gli  atrociflimi  tormenti  <U* 
Dannati:  (e  Voi  per  voftra  mera  gra- 
zia non  me  n'auefte  faluato ,  non  vna 
ma  molte ,  e  molte  volte,  quante  io  per 
mia  ltoltizia ,  o  per  mia  empietà  mi  fo- 
no fpoataneamente  pofto  fu  gli  orli  di 
quelle  precìpitofe  voragini ,  e  vi  farci 
cadutole  fi  troncaua  da  Voi  il  fi  Io  fot- 
ti le  della  mia  vita.  Grazie  a  Voveter- 
ne  benedizioni  a  Voi ,  Sai u ator  m io , 
per  tanta  mifericordia,  cheauete  vfata 
meco  •  BenediSus  Dominiti  attintiti  tip*. 

dìt  nos  in  capti onem  dentìbus  tortimi 
(Pf.123.).         ...  -;: 

MEDITAZIONE  CttV*v'"v 
Cnfto  mfegnttqual  fede  e  frmtu  debb* 

A 

1  T^rxcrunt  lApoflolì  :  Domine  ad- 
^■JLJ  au%enobìs  fidenti  Dixit 
Dommtisi  fi  babuerìtis  {idem  ficut  grò* 
num  ftnapi$tdicethhuic  arbori  nmoi  era* 
die*  e  0-  trantpUutare  in  mare  ,&  ohe* 
diet  vobis  (  Lue.  1 7.  )  E  verità  ce r 1 1  di- 
ma che  da  per  noi  non  poniamo  fare 
vna  minima  opera  buona  meritoria  di 
vita  e  terna .  E'  a  1  tr  etea  nro  ve  ro,  che  con 
gli  aiuti  della  diurna  grazia  poniamo 
c'atu         c  a       <'■  -far 
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far  qualunque  opera ,  benché  per  altro 
ardua ,  che  ci  venga  ingiunta,  oifpi  ra- 
ta da  Dio .  A  gli,  Apoftoii  conueniua 
operar  miracoli  per  autenticar  per  di- 
urna la  dottrina  ,chepredicauano.  Og- 
gi i  miracoli  non  fon  più  cofl  uccella- 
ri, come  necetfarie  fono  l'opere  virtuo- 
fe  •  Se  ci  fideremo  di  Dio ,  e  de'  potenti 
aiuti ,  ch'egli  ci  fom minift r a ,  faremo 
ancora  noi  alcune  opere  eli  mie,  come 
le  han  fatte  i  Santi.  Dite  a  quella  paf- 
fionedi  vanagloria  e ■  adica  e,  e  ditelo 
con  fiducia  di  poterla  sbarbar  da  voi 
con  le  forze  fommimltrateut  da  Dio,  e 
di  fatto  applicateui  all'opera,e  la  sbar- 
berete. Coli  l'impazienza  ,©  collera  f 
coli  la  pigrizia,  la  concupifcenza ,  la 
gola ,  la  delicatezza ,  e  ogni  altra  paf- 
uone,da  cui  fiate  dominilo  ;  fe  voi  con 
«doluto  imperio  comanderete  che  fi 
fradichi,  fi  (radicherà,  vi  vbbidirà .  > 

z  Siamo  noi  veri  ferui  di  Dio ,  ob- 
bligati a  feruirlo  pitiche  non  fono  ob- 
bligati i  mercenar  j  ;  e  gli  fchiaui  a  fer- 
irne a' loro  padroni .  Or  fe  quelli  ferui 
fra  gli  Vomini  non  pofìono  pretender 
d'acquiftar  diritto  alcuno  di  gratitu- 
dine, o  bcneuolenza  ,  quando  adem- 
piono il  lor  debito,  e  vbbid  fcono  al 
•padrone  :  quanto  meno  potremo  noi 

:  ?  Bb    2  ar- 
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arrogarci  d'auere  acquili  ,  co  diritto  al- 
cuno appreffo  Dio,  le  adempiamo  quel 
quel  ch'egli  co  ma  da?  Dobb  amo  ad  un- 
quedire .  Se  ut  mutile  s  fumus,  quod  de" 
bmmus  facete fecimusi  come  ci  coman- 
dali Signore  che  diciamo.  Non  per- 
deremo perciò  la  mercede  promeflaci; 
anzi  con  quefl'vmile  confezione  del 
noftro  debito  ce  la  raddoppieremo,  e 
vdiremoafuo  tempo  chiamarci  feruo 
buono ,  e  fedele  •  Liberalità  del  Signo- 
re farà  qualunque  Tua  rimunerazione  % 
e  Tua  liberalità  parimente  è  al  prefente 
qualunque  aiuto  ci  porge  per  feruirlo. 
Niuno adunque  fi  glori  ,  o  fi  compiac- 
cia di  qual  fiuoglia  fua  opera  buona ,  fi 
perche  a  Dio  la  dee  attribuire,  fi  per* 
che  come  fcruo  adempie  il  fuo  debito* 
3    Interrogato  il  Saluatore,  quan- 
do era  per  venire  il  regno  di  Dio,  ri- 
fpofe  :  Non  venit  regnum  Dei  cura  oh* 
ftruatione , neque dicent  :  ecce  bic ,  aut 
ecce  illic .  Ecce  enim  regnum  Dei  intra 
z>os  ejt .  Stimauano  i  Giudei ,  che  il  Re 
loro  tanto  afpettato  douefiè  venir  con 
pompa,  e  con  gloria ,  o  potenza  per  li- 
berarli dalla  feruittì  de'  Romani.  Il 
Signore  per  corregger  tal  errore  difle, 
che  il  regno  di  Dio  non  verrebbe  con 
firn  ili  pompe:  ma  che  già  era  fra  loro, 
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ne  effi  voleuano  rauuifarlo .  Per  firmi 
modo  quel  regno  di  Dio,  che  fi  gode 
nella  prefence  vita , non  ègloriofo ,  ne 
rifplendence  con  pompe  vmane,  tutto 
fta  dentro  di  noi:  Regnum  Dei  intra  vos 
eft,  quando  Iddio  regna  in  noi  conia 
fua  diuina grazia.  Chi  regna  nel  vo- 
ftro animo  ?  vi  regna  Iddio ,  o  vi  regna 
il  mondo,  o  il  voftro  amore  propio? 
Voi  potete  godere  il  regno  di  Dio  5  ma 
fa  meftieri  cacciar  via  tutti  gli  altri  po- 
tentati ,  perche  Iddio  vuol  regnar  folo  : 
Ile  voi  potete  feruire ,  e  vbbidire  a  si 
contràri  Re  e  padroni- Sciogliete  adun- 
que ogniamiftà  col  mondo,con  l'amor 
propio,  e  co'  loro  aderenti,  licenzia- 
teli, caccia  teli  tutti;  e  ammettete  fola 
Giesiì  Crifto  per  voftro  Re. 

Venite  pure  oReSourano  onnipo- 
tente a  regnare  in  me:  e  fopra  l'anima 
mia  efercitate  la  voftra  affòluta  pode- 
ftà .  Scacciatene  fuori  qualunque  al- 
tro che  pretendente  vfurparfi  ben  mini- 
mo dominio  fopra  di  me.  Solo  Voido- 
uete  comandare:  a  Voi  folo  fi  de  vbbi- 
dire,  e  pagare  ogni  tributo  :  a  Voi  fo- 
lo ogni  o/Tequio ,  ogni  venerazione  . 
Regi  fieni omm  immortali,  &  imùfibi» 
li  ifoli  Deo  bonor ,  &  gloria» 

Bb   3  ME- 
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Crifto ammoni/ce douerfi  fimpre  orare, 

i  f\  Portetfemper  orare >&  non  defi- 
V^/  fere  (Luci  8  )  In  due  modi  fi 
adempie  quello  comandamento  del  Si- 
gnore •  Il  primo  col  perfeuerar  collan- 
temente nell'efercizio  dell'orazione  a' 
debiti  tempi»  rimouendo  tutti  gl'impe- 
dimenti) acciocché  l'anima  (ha  Tempre 
preparata^  e  difpofta  ad  orare.  Non 
impedia -is  oraefemper  (Ecclefiaft.  1 8.} 
c  applicando  all'orazione  tutti  gli  fpi- 
riti  »  e  le  forze  dell'anima ,  come  con- 
titene in  vn'azzionetanto  fublime.SVwe 
ìntermiffìone  orate'.  Si  dee  frequentare 
con  ardor  maggiore  in  tempo  di  tenta- 
zioni ,  e  di  perfecuzioni  per  impetrar 
da  Dio  aiuti  opportuni  :  eperche  Tem- 
pre ftiamoefpofti  a  quelli  pericoli,  cofi 
Tempre  dobbiamo  orare,  non  ogni  mo- 
mento ,  perche  dobbiamo  ancora  ope- 
rare ,  ma  ogni  giorno,  e  pili  volte  il 
giorno  ,ora  pili  breuemente,  ora  pili 
a  lungo.  L'altro  modo  d'adempire» 
quello  comandamento  è  miitico  ope- 
rando Tempre  bene,  e  con  pura  inten- 
zione di  piacere  a  Dio  :  poiché  eflfen- 
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do  l'orazione  vn'eleuazione dell'anima 
a  Dio ,  non  foto  a  lui  fi  foilieua  oran- 
do, ma  anche  a  lui  indirizzando  at- 
tualmente tutte  l'opere.  In  verità  fi  dee 
orare  in  amendue  quelli  modi ,  e  l'vno 
aiuta  l'altro  .  Orantes  omni  tempore 
(  Eph.<5-  )  ne  dobbiamo  mai  fiancarci , 
dome  ci  ammonifee  il  Signore  :  orare 
&nondeficere* 

2  Acci  )cche  poi  oriamo  con  effica- 
cia cofì  argomenta  il  Saluatore.  Se  vn 
Giudice  iniquo,  che  non  teme  ne  Dio, 
ne  gli  Vomini  per  ifpedirfi  dalle  im- 
portuniti d'vna  Vedoua  ,  che  lo  mole- 
ita  , affinchè  la  hhen  da'iuoi  auuerfa- 
ri ,  cond  .(cende  all'iftanze  di  efla,  qua- 
to  pili  iddio  giufiifilmo,  fantimmo, 
pieno  di  mifericordia  ,  e  di  pietà  efau- 
dirà  le  preghiere  de'  fuoiferui ,  quando 
gli  domanderanno  d'eflfer  liberati  dal- 
le  tentazioni,  e  perfecuziont  ?  Dob- 
biamo adunque  orare  ,  non  fredda- 
mente, ma  con  feruor  di  fpitito ,  coa_ 
affetto.  Or. mi e s omni tempore  in  (piri- 
ti* ,  <&  in  ipfo  vigilata  es ,  in  omni  injlan- 
tìa ,  &  obfecratione  (Eph.6.  )  adducen- 
do  ragioni ,  e  mot  mi  >  fupplicando  per 
•  la  croce,  per  la  morte,  per  il  (angue, 
per  li  meriti  di  Giesii  Crifto  :  per  la  bo- 
ta infinita  ,  e  per  la  mifericordia  del 
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medefìmo  Dio .  Perche  poco  fi  ofler» 
u  a  no  quelle  condizioni  ndi'orare:  per* 
ciò  poco  o  nulla  fi  ottiene . 

3  PerumtamenFUiu$homints,ve- 
nicns ,  pittas  ,  inueniet  fidem  in  terra? 
Fede  morta  ,  o  addormentata  fe  ne 
truoua  molta  fra'  Criftiani  :  Fede  viua 
vigilante  poca .  Ciò  fi  raccoglie  dalla 
freddezza ,  e  dalla  rarità  dell'  orazio- 
ne .  Chi  ha  fede  viua ,  orerà  frequente* 
mente ,  e  con  femore  :  e  chi  ora  cofi  , 
aurà  fede  viua .  Si  vnifeano  infieme  fè- 
de e  orazione .  Si  ori  con  fede  certa  di 
eftère  auanti  a  Dio ,  afcoltati  da  lui ,  e 
anco  efauditi  benigna  mente .  Si  dica  : 
diauge  nobis  fidem ,  e  infieme  do  ce  nos 
orare:  poiché  sì  la  fede  come  l'orazió- 
ne fono  doni  iuoi .  Si  ori  con  perfeue- 
ranza ,  vincendo  ogni  tedio,  e  ogni  ari- 
dità di  fpirito  :  perocché  fe  altro  bene 
non  fi  ottenetfé ,  quefto  è  vn  gran  bene, 
l'orare .  Quanti  fi  (limano  felici  fe  pof- 
fono  parlar  col  loro  fourano ,  ancor- 
ché nulla  chieggano  ?  Quanto  felici 
fia  mo  noi  potendo  parlar  con  Dio  no- 
li ro  vero,  e  vnico  fourano  ?  Cofì  au- 
mentiamola fede,  eia  conofeenza  di 
Dio  col  folo  orare  :  fi  come  più  fi  co- 
noice  il  Principe,  fe  più  fi  tratta  con 
lui. 

*  Ben 
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Ben  ci  dimoftrate  la  voftra  infinita  9 
e  ineffabile  bontà,  o  Signore  Onnipo- 
tente, mentre  non  folo  ci  ammettete  a 
prefentarui  le  noftre  fu  p  pliche,  non.» 
per  mt  220  di  voftri  mini  Uri ,  ma  vi  de- 
gnate che  cópariamo  in  perfona  pro- 
pia  auanti  l'ahiffima,e  tremenda  vo- 
ftra Maeftà.  Quefto  è  vn  fauòr  fom- 
mo ,  che  folo  fi  può  afpettare,  e  riceuer 
da  vn  Principe,  come  Voi, di  benigni- 
tà infinita .  Tuttauia  vi  auanzate  pili 
oltre,  non  folo  ci  ammettete,  ma c'm- 
uitate,ci  limolate, ci  obbligate  a  ve- 
nire auanti  di  Voi  per  (applicami ,  ed 
efporui  le  noftre  miferie ,  i  noftri  defi- 
der j , con  promette ,  che  faremo  efau- 
diti .  O  che  iìol  tizia  è  adunque  la  mia, 
che  mi  fia  graue  l'orare,e  il  fupplicare? 
Ma  ripugni  pur  quanto  vuole  la 
natura ,  10  voglio  venire,  e  godere 
di  si  larga  voltra  beneuolenza . 
•  Infegnatemiadorare>eaia- 
taterai,  acciocché  adem- 
pia vn  sì  fantó  voftro 
. ammaeflramento  «  • 

>*• & 
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£  '  *  9  *  * 

k  O;#o  antifone  il  Pubblicano  vinile,. 

al  Farifeo  fuperbo  » 

i  /~*V  Raua  il  Farifeo  con  fuperbia 
Vy  prcfe rendofi  a  ciuci  gli  altri . 
Jion  fum  ficut  ettari  homiaum  :  con- 
dannando gli  altri  t  e  non  fc ,  raptores , 
muftì  >  adulteri ,  velut  etiam  bic  Publi- 
canus .  Lodando  poi  fé  (letto  che  digiu- 
na ua  due  volte  la  fettimana .  che  paga- 
u  3>  le  ^  miccini  c  ^Li  tutto  quel  che  poffede- 
a  a .  Gran  fuperbia  voler  comparire  in- 
nocente auanti  a  Dio.  Jguispoteft  di» 
cere  mundum  eft  cor  meum  ;  purus  'fum 
a  peccato  ?(Prou.20.)  I  Giudi  illumi- 
nati da  Dio  hanno  orror  di  fc  iteflì  per 
quelle  leggieri  Alme  colpe,  nelle  quali 
per  r  vmana  fiacchezza  cadono  $  non-» 
mai  fi  compiacciono  difefteflì.  Chi 
poi  viue  ne'  peccati ,  o  almeno  fa  vna 
tiepida  vita,  fi  reputa  innocente ,  e  va- 
gheggia con  diletto  quelle  poche  opere 
buone  che  fa.  Ricordili  ognuno  che 
Tipn  eft  homo  iuftus  in  terra  [qui  faciat 
bonum ,  &  non  pece  et  (Ecclefiall.7.)  Se 
non  trouate  in  voi  certe  enormità  che 
feorgete  in  altri  ,  non  ve  ne  gloriate  : 
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perchenonèvirtiivoftra,  è  puralgra* 
zia  di  Dio ,  che  ve  ne  preferii*  1  onde 
tanto  pili  doueteconfonierui  per  quel» 
le  colpe  che  commettete ,  benché  torte 
leggieri: perche  come  più  fauorito  da 
Dio  fiete  pili  obbligato  a  viuereimma* 
colato.  Auuertitedinan  compiacer-» 
ui  mai  d'opere  buone  che  fate:  prima 
perche  il  bene  ,ch'c  in  ette ,  non  è  vo- . 
ftro,e  di  Dio,  e  farebbe  furto  l'arroga** 
lo  a  fe.  Dipoi  quante  imperfezioni 
trouerete  in  effe,  quanti  vermini ,  fe  le 
guardate  con  vn  po  di  lume  diurno, 
con  yn  microfeopio  comporto  con  gli 
efenìpi  di  Crifto  %  e  de'  Santi  ?  Final- 
mente quante  più  ne  potrefte  fare  ,  e 
pili  perfette ,  e  non  le  fate  ?  RammarU 
cateui  adunque ,  non  vi  gloriate  dell'  a- 

perevoftre. 

2  Oraua  il  Pubblicano  ,  a  long* 
ftans ,  nolebat  nec  0  cttlos  ad  edum  Uni- 
re* fÙ  pcrcittiebat  peftas  fwm ,  dice  usi 
Deus  propitius  eft&  mihi  peccatolo  ini 
Vomo,  fe  non  i  vn  fuperbo  Farifeo , 
prenda  in  prefto  dal  Pubblicano  le  fue 
parole: ùeus propitiùs  e/fo mihi  pecca- 
tori :  e  ftia  fempre  tn  atto  di  chiedere 
vmilmente  perdono  a  Dio  delle  fuo* 
col  pe  .  Quanto  pili  Iddio  abbomina  il 
*peccaco , unto  pul  fi  compiace,  chea 
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V  Vomo  fe  gli  confetti  peccatore ,  per* 
che  con  l'vmile  confezione  penetra  le 
vifcere  della  dmina  mifericordia  .  Ora- 
tiobumiUanùs  fenubespenetrabit  (Ec* 
clefiaft  3  5.)  Ferifceil  cuor  di  Dia  aai- 
aiiTimo  di  faluare  il  peccatore  con  la 
diftruzzion  del  peccato';  Si  come  niu- 
no  viue  fenza  reliquie  di  peccaci  com- 
meflì ,  per  li  quali  fempre  fi  dee  confef- 
far  reo  auanti  a  Dio  :  né  viue  fenza 
commetterne  cottdianamente  de'  nuo» 
ni  :  cofi  niuno  dee  riuere,  ne  orare,  ne 
operare ,  ne  morire  fenza  confettarli 
peccato  e  ,  e  grida  re  ;  fucata  imifctt* 
t et  farce  Domine  :  p  opititts  eflo*  . 

$  ?  trico  vobisi  Defcenàii ìbic ' 
ficatus indomum fuam ab  ilio.  11  Fari* 
feo  per  le  tue  iattanze  le  ne  ritornò  pec- 
catore :  il  Pubblicano  per  le  fue  .vmili 
confezioni  fe  ne  tornò  giufti  Acato  ♦  À 
gli  vmili  il  Signore  concede  le  grazie, 
le  niega  a*  ruperbi ,  come  pili  volte  ciò 
dichiara  nelle  facre  fentture .  Quefta 
adunque  è  vna  condizione  neceflaria 
per  l'orazione  ;  vmiliarfi  auanti  a  Dio. 

H  umili um ,  &  manfuetomm femper  ti" 
hi  pi a c Hit  deprccativ*  dicena  Giucca 
a  Dio  (  e  9.  )  Dobbiamo  comparire 
auanti  a  Dio  con  molta  fiducia ,  e  ila- 
rità3ma  infieme  con  voiiltà^c  cuor  $om% 
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punto  , con  riuerenzial  timore,  e  tre- 
more della  fua  cccelfa  Mae  ita.  Còfi  fa- 
remo da  lui  accolti  con  volto  piaceuo- 
le .  Ad  quem  autem  refpieiam ,  nifi  ad 
pauperculum ,  &  communi  fpiritu ,  & 
trementem ftrmones  meos?(lC66.)  Le 
grazie  fon  grazie  ?  non  fi  chieggon e> 
\  per  giustizia  ,  ma  per  mi  ferie  ordì  a.,  e 
però  con  vmiEpreghiere./\  tì^utsnxn 
Troppo  fuperbo  io  fa  rei ,  Onnipo- 
tente mio  Signore,  fe  mi  vantai  a  u  a  n~ 
ti  di  Voi  delle  mie  opere ,  età  ceffi  le 
mie  iniquità;  Forfè  né  pur  auro  in  me 
tanto  d i buono , quamoera  quel  di  cui 
fi  gloriali* :fl  Farifeo,ecornepoflogio+ 
riarmi  di  nulla  ?  e  poi  ogni  mio  bene  c 
to ft  ro  dono,  e  a  Voi  fe  ne  dee  la  gloria* 
e  non  a  me .  Auro  poi  in  me  maggior 
numero  di  peccati  ,e  più  graui,  che  nòti 
auea  il  pubblicano  :  onde  più  che  a  lui 
mi  conuien  gridare:  Deus  propitius  e  fio 
mihi peccatori .  Vengo  adunque  auanti 
la  voftra  Diuina  Maeftà  compunto,  e 
vmil  i  a  to.  Clamabo  ad  Deumalfijpmuim 
Miferere  mei Deus ,  mifirerc  mei  :  quo» 
nim  iniquitates  me m  fupergrefja  funi 
taf  ut  maum:  &ficut  onus  grane  gra- 

uattfuntfuper  m?(Ky6,& 27*  ) 

f    J  -  *     -       -  :     -      s        !  *  *  .       .  i  v 

ME- 
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:*  I  (  V*  »*  •*  e*  *'  \  *tt«U»*Hi  '.in.4**-4**"'  - 
i4  A  FfèrebantautemadiUumlnfan- 
l\  tetyVt  €0! tingerei  (Luci 8.  ) 
Parue  a  gli  Apoftolt  cola!  indegna  >  che 
il  loro  Maeftro  atrattenefrecotfaneiul. 
Uni ,  e  rotolano  slontanarli  da  Ini t  ou 
egli lixiprefe  ìSinìte  furutdat,  &n*ltte 
tos  prohiber e  venire  ad  m&r$almmm 

tmmvcgntimcd<Humi>ìfatii&.)  Non 

fono  difprczzeuoli  i  fanciullini,  ben- 
ché non  fieno  capaci  di  dtfeorfo:  la  ra- 
gione fi  manifeita  da  Crift  o ,  pere  he  di 

toro  è il  tegno  de*  Cieli .  Erano  fra  gli 
Ebreigiuttificati  dal  peccato  originale 

per  lacirconcifione  »'e  ora  mo'to  più* 
per  il  battefimo  fra*  Cr ift i ani ,  N o ru 
auendo  poi  coairoeflo:  niun  peccato 
pedonale,  fono  puriftìnii -,  innocenti , 
c  carillìnii  perciò  a  Dio.Sono  adunque 
già  Regi  ;  e  Regi  del  regno  ddCiclo, 
ài  cniconfeguirebbero  incontanente  il 
poflèflb ,  fe  morigero iUnuell'età.  Sono 
adunque  degni  di  venera  aione  ;  Ne  gli 
adulti ,  ou'è*  qualche  peccato  attuale , 
o  abituale ,  almeno  leggiero ,  o  qualche 
-1U  teli- 
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reliquia  di  peccato  già  rimeflfo  :  ni  uno 
mai  é  ii  purojcome  vn  bimbino.Quin- 
di  potete  inferire,  che  fola  la  diuiiu_» 
grazia,  eia  puriflì  ma  innocenza  fon-» 
pregi  che  abbelliscono  l' anima . 

z  Et  complexus  eos ,  &  imponens 
manus  fu  per  illos  benedicebat  eos  (  Mar. 
io.)  Dopo  a  u crei  il  Signore  infegnaca 
rvmilcàcon  la  voce  più  volte, e  fempre 
conl'efempio  :  volle  ancora  ir. legnarci 
ora  vna  parte  di  ella ,  fo.  fe  poco  intcfa 
da  gli  Vomì  ni .  Egli  accarezzò ,  e  con 
fourapporrele  fuefantiffime  mani  be- 
nedille i  fa  nciul  lini  innocenti.  Quello 
fpiritod'vroiltà  è  (rato  ottimamente 
apprefo  da  Vomini  fanti,  faui ,  e  dotti, 
ì  quali  hanno  (limato  piacer  molto  a 
Dio  il  difeendere  ad  ìftruire  i  fanciulli 
ne*  mifterj  della  noltra  fede ,  ad  am- 
maeftrarli  ne' buoni  co  (lumi,  e  infino 
ad  infegnar  loro  quelle  prime  ora  zioni, 
che  pofTono  imparar  dalle  Madri ,  o 
dalle  Nutrici.  Vniuerfalraente  l'aiuta- 
re i  più  difpregeuoli  é  opera  che  vncn- 
do  infieme  la  carità ,  e  l'vmiltà ,  è  mol- 
to accetta  a  Dio  •  La  carità  truoua  più 

»  a  •  fi 

il  fuo  propio  pafcolo,  oue  non  può  fpe- 
rar  rimunerazione  veruna  t  come  niu- 
na  ne  fpera  da'  fanciulli ,  e  da'  poueri  : 
le  oue  può  molto  giouarc,  come  molto 
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giouaa*  medefimi  con  l'ili ruzzioni  ,  e 
ammaeftramenti .  LVmiltà  quanto  piti 
difcende  piti  s' ingrandifce  :  difcendo 
molto  quando  vn  Vomo  nguardeuole 

s'vmilia  a  fouuenirc  i  poueri,  ei  fan* 
dui  li. 

3  Jtfaicumque  non  a  ceeperit  regnum 
3>ei  ficut  puer,  non  intrabit  in  tllud  . 
Non  fi  può  entrar  nel  Cielo  con  veruna 
macchia  nell'anima .  Non  intrabit  in 
e  ani  aliquoi  coinquinatum ,  aut  abomi- 
nationem  faciens  (  Ap.  2 1 .  )  V  entrano 

a  dirittura  i  fanciulli  innocenti,  e  im- 
macola ti,  onde  chi  non  è  puro  comì> 
loro,  non  vi  è  ammetto.  Perafficurar- 
ui  d'entrare  in  quella  beata  regione  ma- 
teneteui  quanto  potete  immacolata  la 
mente  da' penfieri  che  non  fieno  purif- 
fimi,  tutta  l'anima  da  gli  affetti,  o  de- 
fìderj,  che  l'intorbidino:  cuftoditeui 
da  ogni  fiato ,  che  poffa  annuuolare  il 
bel  fereno  della  cofcienza:  quando  vi 
fi  attacca  vn  po  di  poluere  fcotetela  Cu- 
bito .  e  ripuliteui  l'anima .  Cofi  farete 
ben  difpofto  ad  entrare  a  fuo  tempo  nel 
regno  de*  Cicli,  e  adeflo  farete  più  ac- 
cetto a  Dio, quando  comparirete  alla 
fua  Diuina  Prefenza  - 

Mentre  vi  veggo  ,  benigno  Giesdj 
tanto  amorofo  co*  fanciulli ,  inuidiola 

lor 
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lor  beata  force .  Rifplendono  elfi  col 
bel  candore  dell' innocenza  $  ed  io  fon 
da  capo  a  piedi  cucco  deforme  per  le 
mie  iniquità  .  Sono  elfi  lenza  malizia, 
ed  io  ne  fon  pieno .  Non  hanno  anco- 
ra ii  merico  d'opere  ^uone ,  perche  non 
hanno  ancora  l' vfo/  della  libertà;  c  per- 
ciò non  fon  rei  di  tal  mancanza  :  ma 
io  fon  priuo  del  meiefimo  merito  per 
mia  colpa:  anzi  fon  reo  di  molti  demet- 
rici per  il  mal  vfo  della  mia  libertà.  So- 
no adunque  efclufo  dalla  beata  force.* 
de'  fanciulli  :  equa  I  mi  toccherà?  Con- 
cedetemi Signore  per  voftra  pietà  quel- 
la de*  peccatori  pentiti ,  e  compunti  : 
altra  non  pofTo  fperare ,  ma  quella  la 
fpero  dalla  voftra.  infinita  mifericor- 
dia. 

MEDITAZIONE  CLVIII. 

*  | 

Crijìo  infigna  ad  vnGiouane  ricco,  co*, 
me  può diuenir perfetto ^ 

I  TJ  V  il  Signore  appellato  Maeftro 
X7  buono  da  vn  Gioume  .  Qui  di'- 

^^^^^^^  ^^^w  ^ 

xit  eij  quìi  me  mterrogas  debon^Vnm 
ejl  bonus  Deus  (Mac  19.)  Riuoltò  Crin- 
ito la  lode  di  bontà  in  Dio  :  e  veramen- 
te folo  in  Dio  ii  ricruoua  la  vera  bon- 
tà» 
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ù  .  Egli  è  eflfenziaimente,  e  infinita- 
mente buono ,  Se  è  foncé  d'ogni  bontà  . 
In  lui  è  eminentemente  tutto  il  bello; 
l'a  m  a  bile ,  il  giocondo ,  il  delizi  ofo  ,  il 
nobile,il  grande,il  preziofo  che  fi  t r  uo- 
ua  nelle cofe  create .  Da  lui  traggono 
egli  Angioli,  egli  Voraini,  e  gli  ani- 
mali ,  e  le  piante  la  lor  vita  ,  e  quanto 
altro  hanno  di  buono  :  co  fi  da  1  uà  trag- 
gono ogni  loro  bontà  le  creature  ina- 
nimate. InDiofoIo  li  può  faziare  il 
noftro  appetito,  e  quietar  tutto  l'ani- 
mo noftr  o .  Quoniam  ex  ip(òy&  per  /p- 
fum ,  &  in  tpfi  funt  omnia  (  Rom.  1 1 .  ) 
ir  1 1  cittì  m  o  chi  cerca  folo  Dio  ,  e  in  lui 
Colo  fi  ripofa  .  Chi  va  fuor  di  Dio  non 
trxmerà  mai  bontà  vera,  pura  ,efolida. 
Ad  ognuno  piace  il  buono ,  come  adu- 
que  non  piace  ad  ognuno  Iddio  fora- 
ma  mente ,  e  ynica  mente  buono  ? 

2  Interrogato  da  quel  Giouane, 
che  douea  farfi  per  confeguir  la  vita 
eterna ,  nfpofe  :  Si  vis  advitam  ingredi 
ferua  mandata  :  e  poi  gli  fpiegò  i  co- 
mandamenti appartenenti  al  profil- 
ino •  Replicò  quel  Giouane ,  che  gli 
aueafemprfròflèruati .  VditociòilSi- 
gnore  mirandolo  fi  compiacque  di  lui- 
lefusautem  intuititi  dilexiteum  (  Mac. 
io.)  Tanca  innocenza  in  vn  giouane 

me- 
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mericaua  che  il  Signore  fe  ne  còpiacef» 
fe.Conl'ofleruanza  de' comandamenti 
fi  pone  in  ficuro  la  falute  dell'anima* 
■J%u}  cufiodìt  mandai  um  cuftodtt  ani- 
mamfuam  (Prou-io-)  Perfaluarfi  non 
accade inueftigar  nouità ,  né  caricar G 
di  pei!  ftraordinar  j  :  fi  ponga  ogni  ftu- 
dio  in  offe  mare  i  comandamenti  di 
Dio  t  si  in  cofe  graui,  come  in  cofe  leg- 
gieri .  In  ciò  da  tutta  la  Comma  del  no* 
ilro  negozio  in  quella  vita .  Dentri  ti" 
me ,  &  mandata  eius  obferua  :  hoc  efc 
enìm  omnìsbomo  (Ecclefiaft.12)  Chi 
fa  ciò  farà  amato  daCriilo,  e  Crifto 
farà  amato  da  lui.  ^mbabet  mandata 
tnea ,  &  feruat  ea ,  tlle  eft  qui  diliglt  me. 
Jjluiautem  dtligit  me  diligetur  a  Tatte 
meo ,  &  ego  diUgam  eum  (  Io:  1 4.  ) 

g  Per  fegno  del  fuo  amore  ;  il  Si- 
gnore inuitò  ,quel  Giouane  a  maggior 
perfezzione»  Sivisperfeftus  efle,vade 
&  vende  qu&  habes  y&da  pauperibus, 
&  babebis  thefaumm  in  calo ,  &  veni 
fequere  me(Mat.  19*)  Ma  egli  vdito 
queft'  inuito  :  *Abijt  triftis  :  erat  enirn^ 
babensmultas  pojìefftones*  All'  inuito 
di  Crifto,  fe  non  confentì  quel  Gioua- 
ne» hanno  di  poi  confentito  moltiftì- 
mi,i  quali  non  contenti  d'oflèruare  1 
comandamenti  |han]  voluto  o (Ter tiare 

an- 
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ancorai  configli , e  rinunziato  a  quan- 
to aueano  nel  mondo ,  o  fpera u ano  d i 
auere ,  fi  fon  confagrati  alla  fequela  di 
Crifto.  Ottimo  è  il  far  ciò  e  con  ^af- 
fetto, e  con  l'effetto.  Chi  col  folo  af- 
fetto fi  pnua  del  fuopuò  falir  molto  in 
alto:  purché  l'affetto  lì  a  co  fi  intenfo  e 
puro ,  che  fupplifca  ancor  per  l'effetto, 
la  qual  cofa  è  diffìcile,ma  non  è  ìmpof. 
Ubile ,  maflimamente  a  qualche  gene- 
ro fofpirito:  Similmente  chi  con  l'ef- 
fetto ha  lafciato  tutto ,  fe  ritiene  vru 
po  d'affetto  al  fecolo ,  o  a  qualche  cofa 
che  abbia  tintura  di  fecolo,  non  adem- 
pie i  configli  di  Crifto ,  ne  riceuerà  il 
teforo  prometta  • 

Dite  ancor  a  me,  o  Redentor  mio , 
Veni  fequere  me,  Infinora  fono  ito  die» 
tro  a'  miei  capricci  ;  e  benché  piti  volte 
punto  da  Voi  co'rimorfi  della  cofeien- 
Za ,  e  inuitato  dalle  foaui  voftre  ifpira. 
z ioni, non  mi  fonmolTo ,  ma  ho  pro- 
feguito  a  viuere  a  mio  talento  fecondo 
laftolta  guida  del  mio  amor  propio. 
Chiamatemi  adunque  con  l'onnipo- 
tente efficacia  delia  voftra  diurna  voce: 
e  ditemi  di  nuouo:  Veni  fequere  mei 
affinchè  vna  vo  ta  mi  fuiluppi  da* 
miei  lacci,  e  me  ne  venga  a  Voi  per 
viuer  fempre  fotto  la  yoitra  condot- 
ta , 
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ta  i  come  voftro  fedele  r  e  amanti  IH- 

mo  ieruo  . 

MEDITAZIONE  CLIX. 

C rtfto  /«/ègw     i  ifodfo'  difficilmente 

fi  jaluano.  ■ 

■        *  l 

i  P\  Mft  il  Signore .  Blues  difficile 
\VJ  intrabit  in  regnum  cctlorunu 
(Mat.19.)  Le  porte  del  Cielo  fono 
ftrette ,  onde  i  Ricchi ,  che  fon  molto 
^onfi3 difficilmenie  v'entrano.  La  via 
e  mokoerta,  Se  efli  che  portano  molto 
pefo d'oro,  e  d'argento,  difficilmente 
la  falifcono .  Con  l'amor  alle  ricchez- 
ze l'anima  tanto  s'inuifehia  in  tutti  i 
beni  che  poffiede ,  che  difficilmente 
può  feioglierfi  per  operar  virtuofamìe- 
te  :  anzi  facilmente  cade  ne'  lacci ,  che 
il  demonio  a  tutti  tende  -  Si  empiono 
dimoltidefiderjvani,di  cupidigie  di 
nuou!  acquifti:  e  s'inuiluppano  in.* 
mille  affari  di  mondo,  che  troppo  gli 
alienano  da  Dio,  e  dalla  retta  via  del 
Cielo .  7{am  quivolunt  dìuites  firn  in* 
cidunt  in  tentationem ,  &in  laqueunu 
diaboli ,  &  defiderìa  multa  inutilìa  ♦  & 
nociua ,  qu<e  mergunt  hominem  in  interi' 
tum  %  &  perditionem  (  1.  Tim.d\  )  Suol 
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cff.r  compagna  delle  ricchezze  la  fii- 
perbia  ,  perche  con  efle  fi  acqu  ifta  vna 
cerca  fu  perior  icà  fopra  i  poueri,  che  ge- 
nera fpirici  altieri .  Domus,  qua  nimit 
lòcuples  eft  annuìléitur  fuperbu  (  Ec- 
c4efiaft.li.)  Cofivnite  infieme  la  Su- 
perbia ,  e  l'auarizia  generano  moiri  al- 
tri vizi,  e  prillano  L*  Vomo  della  vera 
Capienza  •  Che  g  tonano  adunque  le 
ricchezze  ?  Quid  prodeff  ftulto^babere 
àuiitias,  cumfapientiam  emerenonfof- 
/fr?  (Prona  7*)  Tante  minacce  fi  tan- 
no non  folo  a'  Ricchi  >  ma  anco  a  quei 
che  vogliono  effe r  ricchi,  guivolunt 
d'Hit es  fieri.  Deponete  adunque  ogni 
cupidigia,  e  ogni  affetto  alle  ricchezze. 

c  anteluni  per fòramenacus  tranftreyqi/am 
diuitem  intrare  inregnum  cdorum.Ex* 
quello  vn  prouerbio  iperbolico,  con-. 

vna  cofa  o  affatto 
imponìbile ,  o  almeno  dtfficiliflìma  • 
Beato  fi  predica  chi  non  fi  lafcia  afFa- 
fcina  re  dallo  fplendor  dell' oro,  e  dell' 
argento  ,  e  che  non  ripone  le  fue  fpe- 
ranze  nelle  ricchezze  :  Beatus  Vir  qui 
,  poli  awitm  non  abijt  »  nec  fperauit in  pe- 
cunia thefau  is  (  Eccititi*» i.  )  Per 
.  conerà  no  non  farà  beato  chi  ripone  il 
fuo  godimento  nelle  ricchezze  che 
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poflìede ,  c  in  effe  fonda  Je  fue  fperan- 
ze .  Anzi  chi  fi  fida  di  effe  corre  grati 
rifchio  di  precipitare  in  molte  milerie. 
Qui  coìifidìt  in  diuitijs  fuìà  corruet  {  Pro. 
il.)  Riuolgetei  voftri penfieri  alPim- 
menfc  ricchezze  del  Re  del  cielo,  e  per- 
derete la  ftima  di  quanc'  òro  portiate 
godere  in  rerra  infinitamente  men  pre- 
gai ole  di  quelle  cdefli  ricchezze . 

?  Riroafero  atterriti  i  Difcepoli 
in  vdir  quefte  proporzioni ,  e  dittero. 
&>*i$  e>go  poteritfaluusefser  nfpofeil 
Signore  i  Apud  bomines  hoc  imponìbile 
efl  :  *pud  Deumautem  omniapofjibii 
funt .  Molti  ricchi  fi  fon  faluati  ,  e  an- 
co con  molti  meriti  ,e  alcuni  fon  San- 
ti :  non  già  perche  fono  flati  ricchi,  ma 
perche  non  hanno  amatele  ricchezze , 
e  hanno  fa puto  faluar  il  cuor  puro  da' 
ogni  aflètto  di  roba  fecondo  il  con  fi- 
glio di  Dauid  :  Dimti*  fi  affluuant  no* 
lue  cor  apponete  (Ptói.  )  Ciò  natural- 
mente c  imponibile  ,  ma  con  l'aiuto 
della  diuina  grazia  riefce  agcuole.  ì 
Poueri  adunque  con  minori  aiuti  pof. 
fon  faluarfi .  1  Ricchi  han  Wfogno  d'a- 
iuti maggiori .  Si  come  chi  e  fgrauatò 
da  pefi  pid  facilmente  cammina ,  e  *L 
Jifce\i  menti ,  che  non  camminalo  v 
iilifce  chiporta  yn  gran pefo, come , 
portano  i  Ricchi .  Men- 
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Mendkìtatem  >  &  diuitias  ne  dederis 
mibi  :  tribue  tantum  vittui  meo  necefta- 
rio  (  Prou'io.  )  Co  fi  vi  fupplico  ancor 
io ,  Onnipotente  Signore  j  non  m'ag- 
grauate  col  pefo  delle  ricchezze  :  o  fe 
volete  darmele  ,  concedetemi  ancora 
che  le  riconofca  come yoftro  dono,  e 
con  eflà  fouuenga  i  poueri  »  come  vo- 
ltro  limofiniero  *  Non  mi  laici  a  te  iiu 
quella  pouercà ,  che  mi  può  incitare  a 
male  arti  5  ma  Gitemi  più  tolto  libera- 
le della  pouercà  di  fpinto  da  Voi  pro- 
pollaci  per  fonte  di  vera  beatitudine  . 
Mantenete  l'affetto  mio  libero  dall'o- 
ro ,  e  dall'argento  :  ma  pili  tofto  auido 
di  quella  pouercà  >  che  mi  fa  firn  ile  a 
Voi ,  Giesil  mio ,  quanto  pili  pouero  , 
tanto  pili  amabile  *  .  .  ,1 

.    MEDITAZIONE  CLX*  \ 

■  * 

Tromefse  di  Crtfìo  a  chi  lo  fregne  * 

£  T  Nterrogato  iLStgnore  da  S.Piero: 
A  Ecce  nos  teliquimus  omnia  ,  & 
ficutl  fumus  te^  :  quid  ergo  erit  nobis  ? 
Rifpofe .  Vos  tfuifecuti  eftis  me  in  rege? 
nerationecum  federit  Filìus  bommis  in 
fede  maie flati s  fu  a  fedebitìs ,  &  vps  (ìt* 
ferfides  duodecimi  iudicantes  duodecim 

...  tribus 
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tribù*  Ifrad  (Matt.ip)  A  feguaci  di 
Grillo  vmile ,  e  pouero  fi  prometee  vna 
gran  gloria  .  Quando  faremo  tutti  rw 
fufeitati  comparirà  il  Signore  glorio- 
lì  filmo  con  pompa,  e  maeftà  propor- 
zionata alla  Aia  Diurna  Perfona,  e  alla 
fuprema  poteftà  che  all'ora  eferciterà 
fopra  tutti  gli  Angioli ,  e  gli  Vomini . 
Chi  federa  eoa  lui  in  tanta  gloria  ?  for- 
fè 1  Monarchici  Re,  1  Potenti,  i  Dotti? 
o  pure À  Sommi  Pontefici,  e  gli  altri  . 
Per  fon  aggi ,  che  in  quefto mondo  fon 
tanto  venerati?  Pofiono  anch'elfi  £&»/ 
deruij  non  già  a  titolo  delle  dignità  go- , 
dute  interra ,  ma  folo  per  auerièguita»^ 
to  Crifto  pouero ,  Se  vmile.  Vifederan*s 
no  gli  Apoftoli ,  i  quali  die eu  ano  :  £  fu- 
ri mus  ,  &  fitimus ,  &  nudi  fu  mus  >  .& . 
cdapbis cxdtmur, tanquam  pu  gamenta 
huiusmuudì  fatti  famus  (i.  Cor.^'A 
quefto  prezzo  fi  compera  quella  gran-* 
gloria .  S'a uuilera nnt.» alcumdidouer 
euereaflunti  a  quelle  fedie,  perche  ab-; 
bandonato  il  motivo  -fi  fon  racchiufi 
ne'  Chioftri.  Saràcofi,feefiì  ne* Ghio- 
tìri  auranno  patiti  gli  (comodi  della, 
pouertà ,  faranno  viuuti  vmili  ,  e,  dii-! 
fprezzatij  auranno  feguiti  gli  efempi 
della  vita  di  Griffo.  Altrimenti  non  fa- 
rà nnoefal tati  a  canta  preminenza  . 
farteTer'za.      Ce       2  Sog-  • 
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*  :  Soggiunte  il  Signore  piti  irmucr» 
Talmente  :  Et  omnis  qui  reltquertt  fo+ 
mum,  vclfìatres,  m  forores,  ant  pa- 
tron , ani  matrem ,  ant  vxortnt ,  a ut  fi* 
(ios , àutag  os propternomenmeum, cen- 
tupla m  acùpkt  i&vitam  Vietnam  p*f- 

fideblt  .  Li  promettile  fattadifiumma- 
mente  a  chi  lafcerà  yna  di  queir,  e  cofs  : 
molto  pili  fi  verificherà  in  chi  le  lafcia 
cucce  :  purché,  ofe  ne  laici  vna,  o  tutte, 
ciò  fi  faccia  in  nome  4t  Giesii  Crifto , 
non  per  alerò  fine»  fe  non  per  onorar 
lui,  e  giacere  a  lui.  La  prometti  poi 
contiene  non  folo  la  vita  «cerna»  la  qual 
fola  è  il  inanimo  premio ,  che  fi  pofla 
mai af peccare,  e  folo  balla,  e  foprau- 
uanza  a  rimunerare  qualiiuoglia  gran- 
didima  opera  :  ma  anco  ci  fi  promette 
il  centuplo  nella  prefente  vita  :  cerniti 
tctntumnHnc  memporebocX  Mar.  i  o.  > 
Si  verifica  letteralmente  la  prometta  in 
«pie*  Religiofi  ,  che  pili  acquietano  di 
fcacelli ,  padri ,  ca fe ,  e  alcri  beai  tem- 
porali con  abbracciar  la  pouercà  di 
Crifto,che  non  aueano  nel  fecolo .  Ma 
realmente  chi  pec  amor  di  Crifto  fi  pa- 
ria de*  beni  tempora  li  ,  acquili  a  g  1  r  f pi- 
ri  tua  I  i ,  che  vogliono  cento  e  mille  voi- 
te  più  di  quel  che  auea  lafciato. 

y  Multi  antan  erutti pimi  namffi- 

mè  è 
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mi-,  &  notti jfimi  primi .  O  che  gra  n  ri- 
fornì a  fi  farà  in  quell'eftrcma  giornata! 
Fra  quei ,  che  in  quella  vita  rifplendo- 
no  con  gran  gloria  ,  alcuni  faranno 
efcluiì  dal  Cielo  :  alcri  vi  faranno  aro* 
metti ,  ma  in  grado  inferiore  a  molti 
altri  poueri ,  e  vraili  :  alcuni  che  fra  le 
loro  grandezze  fon  viuuti  Tantamente 
faranno  efalta  ti  non  fecondo  le  digni- 
tà godute  |  ma  fecondo  l'eccellenza  de* 
loro  meriti .  Fra  quei ,  che  in  quefra  vi- 
ta fono  fta  fi  poueri ,  vmili ,  femplici ,  e 
difpregiati  dai  .mondo»  molti  faranno 
efaltati  a  più  alti  gradi  della  gloria  eter- 
na .:  alcuni  faranno  beati,  ma  in  gra- 
do inferiore:  anco  alcuni  ne  faranno 
efclufi  .  Ciaicunoiarà  rimunerato  fe- 
condo l'opere  fue .Tunc  reddefunìctti- 
quc  fecundum  opera eius(Mtt.  16.)  Non 
fecondo  la  nafcita  nobile  ,  o  ignobile  : 
non  fecondo  la  potenza ,  o  l'abbic  zzio- 
ne  :  nonfecondo  la  dottrina,  o  l'impe- 
rizia :  non  fecondo  qualfiuoglia  quali- 
tà pregiata ,  o  difpregiata  nel  mondo  : 
ma  fecondo  l'opere  o  virtuofe,  o  ree  ! 
fecondo  il  buono ,  o  il  mal  vfo  della 
lua  libertà  :  fecondo  la  buona ,  o  mala 
corrifpondenza  a  LI  e  diurne  grazie . 

Qual  farà  la  mia  forte ,  o  Redentore 
giulhffimo  Giudice?  Sarò  fra'  primi , 

Ce    2  ofra 
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©  fra  gli  vltimi  ?  Se  confiderò  quel  che 
merito  per  me  Colo  ,  rimarrò  efclufo 
affatto  dal  numero  de'  voftri ,  ma  farò 
fra'  Reprobi  difcacciato  da  Voi  ne  gli 
eterni  fupplicj  .Nondimeno riuolgen- 
domia  quel  che  mi  date  del  voftrofper© 
pure , che  continuandomi  le  voftre  mi- 
lericordie  m'ammetterete  alconforzio 
de' Beati.  Einqualcoro?  Non  altro 
poflofperare  ,  che  quel  de'  Penitenti ,  e 
farà  per  me  gloriofiffimo»  e  felicitiamo. 
In  etto  pur  fono  i  fuoi  gradi  :  qual  farà 
il  mio  ?  Sia ,  Signore ,  quel  che  a  Voi 
piace  ;  quel  che  più  onora  >  e  glorifica 
Voi  :  quello  per  me  c  l'ottimo  • 

M  E  Di  T  A  T  IO  N  E  CLXLfcs? 

Crtflo  proponila  parabola  de  gli  Operati 
chiamati  in  ore  diuerfi .  -■  < 

i  O  limo  tutti  in  qu  efta  vita  Opera* 
O  ri  obbligati  alla  fatica.  A  molti 
fi  può  dire  <£>uid  hic  fiatis  tota  die  otio- 
/??(Mat.2o  )  Come  fu  detto  a  quei 
ohe  rima  fero  tn  piazza  infino  all'  viti» 
m'ora  del  giorno:  nè'potranno  già  fcu- 
fa  r  fi  :  quia  nemo  nos  conduxit  :  perocché 
fi  amo  tutti  chiamati  da  Dio  a  fuggir 
l'ozio  e  a  lauorare,  ciafcuno  conror- 
•**\%fru  «'ù  me 
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me  al  fuo  ftaco.  L'ozio  non  folo  ci  pri- 
ua  de'  guadagni ,  che  potremmo,  e  do- 

uremmo  fare  in  quella  vita,  la  qual  è  vn 
traffico  di  merci  per  l'eternità:  ma  è 
origine  d'ogni  male.  Multarti  enim  ma- 
litiam  docet  otiofitas  (  ficclefìaft.  33.  ) 
Nell  ozio  la  mente  corre  co*  penfieri, 
ouel  a  natura  inclina,  cioè  verfo  il  vi* 
zio  :  gli  affetti  corrono  al  diletto  fenfi- 
bile,  alle  vanità ,  alle  baie  :  tutte  le  po- 
tenze s'impigrifcono  ,ediuengono  in- 
ette per  l'operazioni  virtuofe:  tutta  l'a« 
nima  inlanguidifce,es*intifichifce,  e 
cade  poi  in  ogni  occafione  d'inciampo. 
Per  contrario  l'operare  virtuofamente 
arreca  ogni  bene.  Anima  autim  opèran* 
tium  imp'mguabiw  (jProu.  13 .  )  Coil* 
l'opere  buone  fi  fcontano  i  debiti  con 
Dio ,  fi  acquifta  nuoua  grazia,  fi  me- 
rita premio  maggiore  :  l'anima  fcmpre 
più  s'inuigorifce  ,e  prende  maggior  le- 
na :  c  niuna  fatica  per  feruigio  di  Dio 
riman  priua  del  fuo  guadagno .  Siate 
adunque:  Ab  un  dante  s  in  opere  Domini 
femper,  fcientes  quod  laborvefler  non 
eftinanisin  Domino  (i.Cor.  1 

2  1  chiamati  nell'vltima  ora  rtce- 
uettero  vgual  mercede ,  anzi ,  cornea 
molti  (Umano,  maggiore  di  quella,  che 
nceuerono  gli  alrri ,  1  quali  aueano  ta- 
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ticato  cucca  la  giornata .  Ciò  lignifica , 
chcqucfh  vicimi  operando  con  più  ter. 
uore aueano  in breue  tempo  non  folo 
pareggiata ,  ma  fuperaia  la  lunga  taci- 
ci degli  altri  .  Vna  earicà  feruorofa 
opera  con  canta  intenfione  ,  che  pre- 
ualealle  molte,  opere,  che  alcri  fenza 
femore  fanno  in  molco  rem  por  onde  di 
eflfo  fi  dice  :  Confummatus  in  inetti  ex- 
pleuit  tempora  multa  (S&p  4  )  Quanti 
gloria  hanno  confeguica  S.Agnefe,  S. 
Prifca ,  amendue  morce  di  tredici  anni, 
e  tante  altre  Verginelle  limili  ad  effe  di 
tenera  età?  Quanci  fono  Sanci  gloriou, 
e  pure  fon  viuuci  pochi  anni  ?  Indu- 
ftriateui  d'acquiftar  feruor  di  fpirito, 
e  con  elfo  operate  .  L'appetito  che*» 
auete  dalla  natura  di  fuperar  gli  alcri 
riuolgetelo  a  vincerli  nel  feruor  dello 
fpirito,  per  dir  poi  .  jLbunàantius  illis 
omnibus lab  or  a  ut  (1  .Cor;  15.) 

£  I  primi  chiamati  ftabilirono  con 
patto  il  danaro  diurno:  gli  vicimi  an- 
darono fenza  pacco  veruno:  e  furono 
rimuneraci  al:  pati,  o  pili  gli  virimi, 
che  i  primi.  La  vera  carità  non  é  in» 
terefiaca>non  cerca  i  fuoi  vantaggi  :  fo- 
lo vuol  piacere  a  Dio  fenza  penfare  alla 
mercede ,,  che  da  lui  è  per  riceuere:  per* 
ciò  è  pnl  fauorita  ,  c  rimunerata  da 

Dìo, 
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Dio  .  Mormorarono  que*  primi,qua  li- 
do fi  videro  pareggiaci  nella  mercede  a 
gli  vicinai  5  ma  ne  furono  riprefi  come 
inuidiofi  :  erano  ftaci  fodisfacci  fecon- 
do il  pacco,  non  a uea no  dirit co  di  chie- 
dere alerò  ;  gli  altri  che  fenza  patto 
aueano  faticaco  furono  dalla  benefi- 
cenza dei  padrone,  rimunera  ci ,  fe  non 
conforme  ali  a  fa  cica ,  almeno,  con  for- 
me alla  liberalità  dell'animo  loro  di- 
fintertuTato.  Quando  poi  vedece  altri 
molto fa  u  ori  Ci  da  Dio , .rallcgrateuene 
fenza  inuidia.  Charitas  non  Amulata? 
Cr.Cor.  1  3..)  L'inuidia  è  propia  d'ani* 
mi  pufill  i ,  e  deboli  ;  la  cariti  regna  ne? 
grandi, e  forti.  *  , 

Già  da  Voi ,  o  Diuino  Saluacore, 
fono  ftaco  chiamato  a  feruirui ,  e  ho 
acceccaca l'umico .  Non  pollo  feufar- 
mi  con  dire  :  Nem a  me,  conduxit .  Se 
adunque  viuooziofo ,  non  auro  co ru 
che  giuftificarmi ,  e  Voi  molco  aurece 
di  che  riprendermi,  e  di  gaftigarmi.  6 
pur  troppo  viuo  oziofo,  o  mio  Dio , 
poiché  anco  operando  nucrìfeo  l'ozio  : 
pere h e,  le  iì effe  opere  mie.  fon  vane ,  di 
poco  o  niun  valore ,  e  moke  fon  male, 
e  degne  di  condannazione  .  Ora  mi 
rauueggo:  fono  all'  vkima  ora  :  o  me 
felice  fe  in  quello  breuc  cempo ,  che  mi 

Ce  4  ri- 
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rimane  di  vita  f apro  rimettere  il  per- 
duto ,  &  confummatus  in  brem  explere 
tempo,  amulta. 

MEDITAZIONE  CLXIL 

Cri/lo  ode  l'infermità  diJ^tro. 

ITE  Sorelle  di  Lizaro  Maria  »  e 
I  i  Marca  mandarono  a  dire  a 
Crifto  :  Ecce  quem  ama*  infirmatkr 
(  Ioan.  11.)  Rifpofe  egli  :  / nfirmitas 
bxc  non  e  fi  ad  mortem  ,  fid  prò  gloria 
Dei  vt  glorificeturFilius  Dei  per  cam. 
Sapeua  il  Signore ,  c%e  Lazaro  douea 
morir  fra  pochiffimo  tempo,  ma  che 
da  lui  farebbe  nfufci  tato  alia  prefenza 
di  molta  gente  con  molta  gloria  Tua: 
benché  poi  per  inuidia  di  tanta  gloria 
farebbe  condannato  a  morte  nel  pub- 
blico concilio  de*  Giudei .  Veramente 
la  morte  de'Gmftì  non  merita  nome 
di  morte:  muore  l'Vomo  naturalmen- 
te ,  perche  da  etto  fi  parte  l'anima  :  ma 
più  tofto  dorme ,  perche  fra  poco  tem- 
po la  ricupererà  gloriofa  con  fuo  van- 
taggio, diuenendo  ancor  elfo  gloriofo. 
L'anima  non  folo  non  muore  ,  ma  fi 
rauuiua  più  ,  perche  patta  da  quella 
vita  mortale ,  all'immortale ,  dal  tem  - 
po  all'eternità ,  dalle  miferie  alla  bea- 
■<  v  titu- 
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titudtne .  La  morte  de  gli  Empi  è  vera 
morte  :  petche  il  corpo  rimarrà  Tempre 
cadauero,  eriTufcitato  farà  cadaucro 
viuo  Tempre  morience.  L'anima  Tem- 
pre pnua  delta  Tua  vita ,  cioè  di  Dio,  e 
Tempre  Tpafimante  fra  Tangofce  defor- 
matiti eterni .  Sta  in  potere  d'ognuno 
cleggerfi,  o  la  vita  de*  Giufti,o  la  mor- 
te de  gli  Empi .  Ante  hominem  vita  & 
mors ,bonum&  malum  yquod  placuerìt 
ti  dabitur  illi  (  Ecclefiaft  1  *J  Iddio  è 
glorificato  con  la  vita  de'  Giufìij  nulla 
perde  con  la  morte  de  gli  Empi:  il  be- 
ne, e  'i  male  è  tutto  per  noi . 

2  II  Signore  amaua  Lazaro,  e  le 
fue  Torcile ,  non  lo  rifanò ,  mentre  già* 
ceua  infermo ,  come  poteua  anche  da 
lontano;  ne  fi  molle  inBnche  non  Tu 
morto  e  fepokogià  quatriduano  :  pec- 
che come  a  Tuo  maggior  amico  voleua 
fare  vna  grazia  piùfplendida,  e,  pili 
gloriofa  con  richiamarlo  dal  fepolcro, 
e  rifu  fata  rio  inaiarne,  Sc.lorifana- 
ua  , farebbe  llato  Lazaro  vno  fra  qua' 
mokiiìirm,che  il  bignore  auea  guari- 
ti ,  del  cui  nome  nè  pure  è  rima  (la  me- 
moria :  oue rifufcicandolo  già inca d a- 
u  e  rito  è  rimafto  famofo ,  e  poi  Tuo  Di- 
Tcepolo ,  e  Santo .  Quando  vi  par  che 
il  Signore;  vi  aieght  «juaMie  grafia.  : 

r  *  Ce  5  rcf- 
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perfuaàetcui  pur  che  veia^  niega  per 
taruene  vna.maggiore .  Cercati*  fem- 
pre  il  Signore  d' vnire  afficme  la  carità 
al  proffimo  ,  c  la  maggior  gloriaci 
Dio .  A  fua  imit  a  zione  dou  remmo  pr  o- 
cura re.lo  fletto ,  r igua rdando  fempre  a 
quel  che  più  glorifica-  Dio ,  e  feconda- 
riamente  a  quel  che  gioua  ai  proffimo  : 
e  per  quanto  fi  può  vniamo  fcmpre  in  • 
fieme  queft i  due  v  fici .  .  ■  n  ■>■  ■: 

-  |j:  inulto, Cnfto.1  Discepoli  a  ri* 
tornare  in  Giudea  per  cagion  di  Laza» 
ro  ,  non  ottante ,  ch'elfi  gli  ri  corda  (Ta- 
ro , . che. i  Giudei aueano  voi  u  to  lapi- 
darlo in  Gerufaiemme ..  Ma  egli  rifpo* 
fe3  che  non  aurebbero  patito  nulla, in- 
fine he  non  arriuaua  l'ora  fua ,  ma  do- 
po la  fua  morte ,  e  partenza  dal  mon- 
do ,  a u r ebbero  patite  le  per fcc u zioni .. 

Ciò  volle  lignificare  con  quelle  parole  t 
Siquis  ambuiauent  in  die  non  :  offenditi 
qui*  iucemhuim  mundi  videa  fi  ante m 

noti  eli  in  eo .  Vedendolo  tutti  cofi^ni- 
ma  to  dine  a  gli  altri  S.  Tommafo  ;  -Ma* 
mus &  noSi&moriamiir  cHmiUo.  Coli . 
fi  dourebbe .  rifpondere  a  <  qualunque 
occa  fione  «  che  fi  nrefenri  di  na  tire  *  an- 

^P*^^P*        ^*^P         ^P^PP^F  ^P^P  v  ^P*  •  ^P'  *  •  ^  •  P^PV^P    P^P ^P»  ^P^P^P^V^P'^^P*'  *P^^  •^^P'  1 

diamo ,  e  patiamo  con  Gicsiì  Crifto . . 

•  I«  parole  poi  del  Signore  intendiamole 

f    .      "  in». 
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in  fenfo  morale.  Se  camma  te  fecondo 
grindirizzi  della  ragione  diretta  dalla 
diuina  gra  zia,  e  da'  principi  eterni»  ca* 
minate  ficuro  a.  luce  chiara .  Se  ca- 
rni nate  fecóndo,  le  voft re  cupidigie,  e 
l'inclinazion maturali,  le  quali,  ofeu- 
rano  all'anima  tutto  il  lume*  andate  di 
notte  | e  ineia m perete .  Il  lume  della  di- 
urna grazia  è  lume  di  Sole  in  cielo  fe- 
rino.: iLlume  che  porge  il  mondo  è  lu- 
me di  lampi  pr  enunzio  di  tempefte ,  c, 

con  elio  non  fi  pu  ò.via ggia re>  *  «{t W 
%  Se  foilì.  r  a  un  i  u  a  co.,  dallavoftra  diui- 
na cariti  ,  o  Sai uator  mio,  direi  ancor 
io:  Eatnus&  nvs*  &  moriamur  cunL» 
*//<>,:  Con.  fom ma  prontezza,  correrci 
con  Voi.alla. morte ,  o  vera, Te  cofi  yi 
foffe  in  piacere ,  o  mittica  dell  a  morti- 
fica zione ,  la  qua  1  Tempre  vi  piace  .  Di- 
rei a  ncor. io  r-  CbarnasCbrjJii  vrget  hos> : 
I>er  correre  oue  poteffi  glorificare  il 

yoftro  Satiffimo  Nome ,  e  infreme  gio, 
tiare  al  profumo.  Al  lume  f^lendido 

curpienza4pericoJo>d:  inciampare.  Yi 
prego. adunque ,  che  per  voft r a  bontà 
mi  comunichiate  auelta  volita  carità 
diuina.  Der  ottener  da  effa.  aucfti  beni  Ai 

fpftro  onore,  e  gloria.  * 

»■  *  * 
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.MEDITAZIONE  CLXIII. 
?  Crifto  rilufcm  Labaro  quatriduano  .  \ 

%  f~\  Ianto  Crifto  vicino  a  Betania 
VJ  fu  prima  incontrato  da  Sanra 
Marta ,  con  la  quale  tenne  difeorfo  cir- 
ca la  rifurrezzione ,  iftruendola  :  onde  , 
ella  confefsò  che  Crifto  era  Figliuolo 
di  Dio  :  Ego  crediti,  quia  tu  es  Chr*ftus 
Filtus  Dei  viui  ,  qui  tri  bmc  mmdtm* 
vernili  (  lo:  1 2.  )  Sóprauuénne  poi  la_» 
Maddalena  chiamata  dalla  forellà>  é 
àccópagnata  da  molti  Giudei* GéttòS 
fubitoellaa*pièdelSTgnoredìcédogU:  ! 
Domine  fi  fuijks  hic  non  cjfet  mormus 
frater  meus.  Era  ella  Ecura-  che  per 
mot  che  loro  pórtàua  il  Signore  j  fe 
ioiffe  ftito  prefente  i'aurebbe  r  1  f  a  n  j  co , 
come rifanaua tutti.  Et  egli  appunto 
per  lanciarlo  morire  >  e  poi  rifufcitarftfc 

non  era  colà  comparto  ;  Manteniamo» 

cIprefénteGtcsu  Crifto ,  e  fiamò  Sen- 
ti di  non  morire  nell'anima  ,  anzi  gua- 
riremo ancora  dallé  nolfre  infermità 
fpiritualtyté  àiirèàioJQièsu  irVnoitra 
tòmpagnia.-cioè  fe  Patèrno  prefente 
nelle  noftre  in  tenziou  i ,  né*  noftri  pen- 
fierì  1  te  viuer e m 0  con  la  noft r a  volontà 

.  w   TV-  —  • —         -v     #  -  •  •  * 
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vnitaalla  (uà:  poiché  egli  è  vita  no-* 
ftra,  come  ora  diflè  a  Santa  Marta  r 
Ego  fumrcfurreftio  ,&  vita .  Se  aman- 
dolo Jo  faremo  noftro  ci  comunicherà 
vera  vita.  '-" 
2    Ieflts  ergo  m  vidh  èam  ploran-* 
tem ,  &  ludxos ,  qui  venerunt  cum  ea 
plorantesy  infemuitfpiritu,  &  t urbani t 
fe  ìpfum  :  &  lacbrymatus  efi  Iefus .  Era- 
Cri  ito  padrone  de' Tuoi  affaci,  e  delle 
palli  oni  dell'animo  .  Volle  óra  per 
compagnone  a Lazaro ,  e  alle  Tue  So-* 
relle  turbar  l'animo  fu o  con fegni  d'in-  ' 
dignazione,  dì  dolor  >  e  di  corapatfio- 
ne ,  dolendoli  >  e  fdegnandofi ,  che  vna* 
famiglia  tanto  da  lui  diletta  forte  coli 
afflitta  :  e  parimente  doleualì  della  mi- 
feria  del  Genere  vraano  ,  laqual  rau- 
uifauain  quella  meftizia ,  che  all'ora 
fcòrgeua  prefente .  Pia nfe  perciò  ancor 
egli  con  gli  altri.  A  fua  imitazione 
impariamo  a  compatire  all'arnizzio- 
ni,  e  miferie  de'noftri  proffimi  .Si 
motte  fubito  il  Signore  a  vedere  ouc 
aucano  fepolto  il  defonto,  ben  Capendo 
quel  ch'era  per  fare  per  confolazione 
di  quella  gente  .  La'  compaflìone  non 
fi  fermi  nelle  lacrime  :  moueteui  a  fou- 
uenire  il  proffimo ,  e  folleuar  gli  afflitti 

per  quanto  potete  .  La  carità  richiede 
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che  ci  (comodiamo  per  benefìcio  al- 
trui. 

3  Fece  aprire  il  fé  poi  ero ,  cu  rt  a  che 
Marca  auuertiflfe  ,  eh'  euendo  quatri- 
duano aurebbe  e  (alato  fetore .  Dipoi 
fendute  grazie  al  Padre  ,  e  col  medefi- 
ino  parlato Jbreuemente,  alzata  la  vo- 
ce gridò  :  Lavare  veniforas  ,  flatim* 
prodijt  qui  fnprat  mortuus .  In  quefto 
quatriduano  fi.rapprcfenta  il  peccato- 
re abituato , il  quale  non  r  iforge,  fc  con 
alta  voce  non  è.  richiamato,  a.  vita:Non 
manca  il  Signore  di.chiamarlo,  purché 

voglia  egli  vdir  le  fue  voci .  Fu  quefto 
vno  ftupendiflimo  miracolo,  per  cut. 
Iddio  retto  molto  glorificato  nel  fuo 

Figliuolo  ,  Chi  fi  adopera  per  far  «• 
forget  de'  quatriduani  glorifica  mol  to 
Dio  -  Simui  a*  quatriduani  fono  quei , 
che  viuono  in  v  n'inuecch  ia  t  a  tiepidezn 
za,,  ne .a  qualunque  voce  riforgo no. 
A f colti.chi  fi  tr uo ua  in ,  tal  mutria  le _ 
voci  del  Signore.:  Exìforas  *  Vfcitc  vna 
volta  fuori  da  cotefte  volére  làguidez- 

ze:fcioglieteui  da  que'  lacci,che  viten- 
gono  legato  con  le  voftre  pa(ftoni,e  col 
mondo .  Erupreqitafi  dftmtdajle  memu* , 

.  Gótutto'Jpuote  in  giubilo,  Amatif- 

fimo  £j ies vi,  chela  voft r a  Onnipotenza 

- 

*  v 
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fiali  tanto  glorificata  nella  nfnrrcz- 
zionc  del  voft ro  amico  La  zaro .  So  che 
riforgerò  ancor  io  a  vita  immortale , 

vorrei 

pure  anticipar  moralmente  quella  ri- 
ìurrezzione.  e  vfcìre  vna  rolta  dal 
p olerò  di  tante  mie  miferiefpiritaah . 
Non  bornio  Signore  altro  rifugio  che 
Voi ,  e  a  Voi  ricorro,  fupplicneuolc  * 
Gridate  anco  a  me,  come  gridò-  l'An- 
gelo al  voftro  Apoftolo  carcerato:5W- 

gevclociter.  :  e  con  fi  potente  voce  (ciò-, 
gliete  le  mie  catene ,  e  rimettetemi  nella 
liberti  de*  voftri  figliuoli,  affinchè  viua 
glorificando  le  voft  re  marauiglie.  Se 
riceuo  quefta  grazia  :  Narrabo  nomen 
tuum  frcuribui  meis  in  medio  £  cele  fiat 
laudabo  U(PCtl.)}  tr 

MEDITAZIONE  CLXIV.  I 

Crijló  riprende  due  ApoUoli ,  che  chiede; 
nano  le  prime  [e  die  nel  fuo  regno  •  . 

I  \  Lia  domanda  fatta  a  Crifto 
jLX  dalla  Madre  di.  S.  Iacopo ,  e 
di  S.Giouanni,  nfpofe  egli:-  Nefctàt 
quidpetatis  (Mat.20.)  Pentauano  tut-> 
ti, che  Crifto,  almeno  dopo> la  fua  ri- 
fu rrczzione  da  lui  poc'anzi  predetta, 
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forte  per  regnar  tempora!  mefiifi^tconie 
Da uid ,  e  Salomone  :  onde  ambiua no 
que'  due  di  federgli;accantOjCÓnie>fuo* 
primari  miniftrt .  Perciò  nott^ape na- 
no quel  che  fi  domandauano  : -poiché  il 
fuo  regno  era  tutto  fpirituale,ediui  no. 
Di  pili  nel  Tao  regno  non  fi  ottengono  i 
primati  per  qualunque  fa u ore,  ma  folo 
col  merito  dell'opere  buone.Simil men- 
te non  fi  afeende  a* gradi  primari  nel 
Cielo,  fe  non  per  la  (cala  del  l\  mi  Ita, 
c  della  croce ,  non  per  via  di  pretenfio* 

ni, od 'ambizioni.  Le  vere  dignità,  e 
grandezze  non  con Qftono  in  qualun- 
que maggioranza ,  o  fignoria  tempora- 
le ,  le  quali  fuanifeono  come  fumo  nel 
punto  della  morte:  ma  folo  fi  confe- 
guifeono  in  Cielo ,  e  ora  in  quefta  vita 
iì  cominciano  a  poflTsdere  fecondo  la 
maggiore,  o  minore  vnionedél:  'anima 
con  Dio .  Per  quefta  via  potete  ingran- 
dirai, e  non  per  altra  d'artifici  y  o  di 
pretenfioni .  •  •«  • 

2  Poteflisbibere  calicem ,  quemego 
bibitums  firn  ?  aggiunge  S.  Marco: 
Aut  baptifmo ,  quo  ego  bapti^or  jbaptì- 
Hprì}  Dicunt  eipofìumus  .  Per  calice, 
e  per  battefi mo  inten deua  il  Signore  la 
fua  paifìone,  e  ia  fua  Morte  :  e  a  ?que- 
fie  voleua  che  fi  depone  fiero  i  tuoi 

Apo- 
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Apoftoli ,  non  ad  ambire  le  prime  di- 
gnicà ,  com'efiì  le  pretendeuano .  Ri- 
fpofero  che  poteuano  ancor  efli  bere 
il  medefimo  calice ,  e  realmente  dipoi 
lo  beuettero  :  come  il  Signore  loro  lo 
promife  :  calice m  qttidem  meum  bibe- 
tis.  Quello  è  il  maggior  fauore  che  fi 
pofla  riceuere  in  quella  vita  dai  Signo* 
re  participar  del  fuo  amaro  calice.  I 
maggiori  Santi  fono  (lati  anco  i  pii| 
fluoriti  da  Dio ,  e  innalzati  a  gloria 
maggiore  .  Or  eflì  han  beuuta  mag- 
gior parte  del  calice  di  Crifto  :  e  chi 
ptiì  ha  participato  di  quéfto  calice ,  fi 
èftimatopuì  fauorito  de  gli  altri,  ed 
è  falito  pid  in  alto .  Niuno  adunque 
Io  rifiuti ,  fe  gli  è  prefentato ,  non  fe 
ne  dolga  :  anzi  lo  beua  tutto  infino  ali 
vltima gocciola  .  Ad  ogni  difpia cere, 

0  tribolazione  dite  :  quella  èvna  par- 
ticella del  calice  di  Crifto  rfaziateue- 
ne  con  auidità  :  non  guardate  alle  [ri- 
pugnanze del  fenfo ,  ma  ai  giouamen- 
to ,  che  ne  riceue  lo  fpitito . 

i*>m  Si  Sdegnarono  gli  altri  perla  pre- 

1  tenfione  de*  due  fratelli  :  ma  il  Signore 
ammoni  tutti ,  che  doueano  feguire  , 
non  il  collume  de'  grandi  del  mondo , 
ma  il  fuo  efempio ,  mentre  egli  era  ve- 
nuto ,  non  ad  eflèr  feruito ,  ina  a  terui- 

*•  .  .  SCI 
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re  :  e  perciò  chi  per  altro  foflè  onorato 
di  qualche  maggioranza  douea  affu- 
merfi  l'vmile  vficio  di  miniftrare  a  gli 
altri  •  •  Chi  ha  lo  fpirco  di  Cricìo  faprà 
accoppiare  il  erado  di  fuperiorità  con 

l'efcrcizio  dell' vmiltà  :  come  han  fatto 
tanti  Pontefici ,  e  Vefconi  Santi  ,.e  a*K 
co  Rèe  Principi  parimente  Santi,  che 
fono  (Uri  vmiliifrmi  :  Quando  l' vmilr 
ti  e  ben  radicata  nell'  animo  getta  i 
fuoi  germogli  fenza  verun  dee  amen  co 
della  dignità ,  che  fi  gode.  Chi  poi 
non  gode  maggioranze  ha  pidalla.ma- 
no  gli  efercizi  dell' vmiltàrma  fi  guardi 
dal  non  ambir  nulla  ,  dal  non  appetii 
yeruna  grandezza  :  poiché  tali  appeti- 
ti gli  feccheranno  tutto  lo.  fpirito  d* 

Vmiltà.  -  >>:;iy+fai$g 

Soauiffimo  è  il  voftro  calice ,  quan- 
to è  pili  amaro ,  Amabililfimo  desìi  a 
Io  non  ne  fon  degno .  Tuttauia  Voi 
liete  fi  cortefe  che  vi  degnerete  tal  ora 
di  porgermelo,  inumandomi,  a  ber* 
lo  con  Voi.  Eccomi  pronto»,  o  m io- 
Signore:  al  fenfo  non  piacerà  queita 
beuanda  :  ma  fecondo  lo  fpirito  da^ 
Voi  confortato  io  l'accetto»  con  ani* 
mo  d'afciugarlo  tutto»  e  di  e(to  tanto 
riempire  il  mio  fpirito,  che  quafì  ebrio; 
efea  di  le  »  e  tutto  fi  trasfòrmi  in  Voi: 
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all'ora  canterò  ancor  io  :  Calix  meus 
inebians  quarti  predar hs  efi?{  Pf.  22.) 

MEDITAZIONE  CLXV. 

Crìflo  illumina  due  Ciechi  in  Ieri  co. 

I  O  Edeuano  fulla  ftrada  due  Cie- 
O  chi ,  vdirono  paflfar  molta  gcn» 
te,  c  intefo  che  paflaua  Giesù  Crifta 
con  molta  turba  gridarono  :  Domine 
tnifèrere  noflri  Fili  Dami  (Mat.ao.> 
Le  turbe  gli  sforzauano  a  tacere  :  ma 
cffi  pid  alzauano  la  voce  chiedendo 
mifericordta  ,  infinche  il  Signore  fi 
fermò  per  efaudirli .  Auuiene  fpefsa 
che  le  Perfone  viuenti male,  o  tiepida** 
mente  riprendano  quei  che  vogliono 
intraprender  vita  buona  ,  o  qualche 
opera  piti  perfetta .  Simili  riprcnfori 
fono  elfi  degni  di  piti  feuera  riprenfio- 
ne  per  vn*azzione  piti  prò  pia  del  Ten- 
tatore, che  d'vn  Criftiano ,  e  per  cui 
molto  difptaccioQo  a  Dio ,  mentre 
cercano  di  guattire  vn'opera  dello  Spi» 
rito  Santo  lui  bel  principio  di  efsa. 
Tuttauia,  fi  come  fon  molto  lodeuoli 
quefti  dueCtechi,  i quali,  in  vece  di 
sbigottirti  j  piti  gagliarda  alzarono  la 
voce  5  cofi  fon  molto  biafimcuoli  certi 

ani- 
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animi  deboli ,  che  Cubito  fi  ritirano 
da'  loro  buoni  proponimenti ,  quando 
incontrano  qualche  contrarietà  .  Non 
coti  gli  animi  generofi  >  a' quali  le  ar- 
duità accrefcono  femore ,  e  coraggio  . 
Per  viuer  piamente  Tempre  v'imbatte- 
rete in  chi  vi  attrauerfi  il  cammino»  e 
cai  ora  i  voftri  contrari  moftreranno 
d'opporuificolpretefto  di  carità,  ma 
è  vna  carità  faifa:  voi  adunque  rcuftete 
virilmente  a  tutti ,  e  profeguite  eoa 
ardore  la  via  della  croce . 

Et  fletit  lefus,&  vocatùt  eos ,; 
&  ait  :  quid  vltis  vtfacìam  vobii  ?  Con 
là  (olita  benignità  il  Signore afcoltò  le 
preghiere  di  quelli  Ciechi ,  fi  fermò» 
li  chiamò  a  fe ,  e  con  liberalità  vera- 
mente diuina  fi  ofFerfc  a  contentarli 
pienamente .  Nella  loro  medefima  vo- 
lontà rimifela  mifura  delle  grazie  che 
voleuano,  e  dipoi  concedette  loro 
quanto  domandauano  .  Gli  Vomini 
conferifeono  i  benefici  con  qualche  li- 
mitazione: dirado  fon  pure  grazie  - 
11  Signor  èli  liberale,  che  nulla  niega 
di  quel  che  fi  chiede-  Se  vi  dicefsc: 
Jjìyìd  vis  vtfacìam  tibi  ?  Che  chiede- 
reite?  Forfè  chiederefte  cofe  friuole, 
indegne  da  darli  da  vn  tal  Diuino  Per- 
fonaggio  :  forfè  chiederete  poco  fc« 

con- 
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©ondo  la  cortezza  ,  eia  mefchinità  de' 
voftri  defiderj.  Giacche  la  Di u ina 
liberalità  vi  fa  vn'offèrta  fi  ampia,ch  le- 
dete pur  molto  ,  chiedete  vn  regno, 
chiedete  due  regni ,  vno  per  queft  a  vi- 
ta »tn  cai  fiate  Rè  de'voftri  afFetti ,  vno 
per  j'altra  nel  Cielo .  Chiedete  il  fuo 
amore , chiedete  lui foloi  cofì  chiede- 
rete molto,  e  quel  chea  lui  piace  di 
darui.  >•    -  . 

3  Di cunt  eh  Domine  vtapmatitur 
oculi  no/fri.  M iferttts  autem  eorum  lc- 
fus  tetigit  ocwfos  i  emtmy& 'mnfefìinu 
viderunt  ^& fecuti fitnt  turni  La  vifta 

corporale  è  necefsana  per  v  tue  re  con 
pace  ,  e  con  diletto  r  tuttauia  anche 
fenza  villa  fi  campa  ,e  molto  fi  fuppli- 
fee  con  gli  occhi  altrui .  Ma  la  vifta 
fpirituale  è-afsolutamente  necefsana 

per  viuer  bene  .  Chi  non  vede  il  bello 
della  virtù*  non  l'ama,  e  non  la  pratica: 
chi  nonconofceDio,  almeno  come  fi 
può  scon  ofeere  in  quefta  vita ,  non  Io 
ftima ,  non  l'ama ,  non  l'antipone  alle 
creature .  Dall'ignoranza  di  Dio  ogni 
malcneprouiene.  .g>uiaftultus  popu» 
lus  nteus  menoncognouit,filijinfipien~ 

>  tes  funt  &  vecordes  (  Ier.  4.  )  Chi  ha 
buona  villa  fpirituale  molto  fcuopre 

[  della  Bontà  infinita  di  Dio,  e  delle  bel- 
«•***  lez- 
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iezze  de'  beni  inuifibili 
pre  della  fu  a  malizia  ,  «  della  vanità  de* 
beni  vifibili .  Cosi  acquata  grand* 
amor  ver fo  Dio  ,  e  odio  verfo  di  fe,  che 
fono  due  mattimi  guadagni.  V  ; 
;  Domine vf  videam .  Grido  fu ppli- 
cando  ancor  io .  Vorrei  (coprire  in 
me  le  mie  magagne  :  £o  d'auerne  ,  c  le 
palpo,  ma  non  veggo  la  lor  bruttezza, 
nè  fcuopro  quelle  che  fon  piti  profon- 
de. Vorrei  vederle  per  purgarmene, 
&  eflcr  piti  accetto  a  Voi,  e  tale  non 
fono,fc  non  fon  puro  e  immacolato  . 
Vorrei  poi  feorgere  ?n  po  più  chiaro 
le  voftre  ammirabili  bellezze  :  poiché 
mi  fi  rapprefent ano  &  ali'ofcuro ,  che 
non  operano  meco  la  lor  propria 
virtù  di  rapirmi  rotto  l'animo* 
comelorapifconoachi  ben 
ri  conofee  .  Illumini 
Domine  oculos  ■  . .  : 

'.;  W€4f*  . 


*    •  -  • 


■  « 
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Cri  fio  alleggia  in  cafa  di  Zaccheo ,  e 
qucfti  fi conitene  •  - 

.  :       •  *  M 

1  F\  Efideraua  Zaccheo  di  vedere 
JL/  il  Signore ,  e  fall  per  vederlo 
fopravn albero.  Ottenne  piti  di  quel 
che  voleua  dalla  cortefiffima  benefi- 
cenza di  Crifto  :  perche  il  Signore  non 
fola  io  riguardò  benigna  mente,  ma  fi 
dichiarò  di  volere  albergare  in  cafa 
fua ,  preferendolo  a  cucci  gli  altri  }  an- 
corché ne  mormorafsero  molto  i  Giu- 
dei. Zac  chat  fefiinans  defeende  ,  quia 
hudie  in  domo  tua  oportet  me  manere 
( Lue. 1 9. )  Quanto  c  cortefe ,  e  affabile 
il  Signore  :  non  folo  compiace  vn  pio 
deli  de  rio ,  che  Zaccheo  auea  di  veder- 
lo, ma  lo  confola  con  la  dign azione 
d'albergare  in  cafa  fua ,  e  di  fan  tifi  - 
cargliela  .  Siamo  tutti  pieni  di  de  fi- 
derà ,  ma  lì  riuolgono  verfo  beni  cadu- 
chi ,  e  vili .  Vn  folo  defiderio  vero  che 
abbiamo  di  Crifto  non  folo  ci  farà  da 
lui  appagato;  ma  otterremo  dalla  fua 
liberalità  infinita  molto  pili  di  quel 
che dcfidehatno .  Egli  c'inuira .  Tran- 
fi  te  ad  me  omnes  qui  concupifiitìs  me  : 

e  che 
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e  che  ne  feguirà  ?  Et  a  generatìonibus  ; 
meisimpleminixfpiritus  cnim  meu$  fu- 
per  mei  dulc'ts  (  Ecclefiaft.24)  fi  dilati- 
no adunque  i  noftri  ddìderj  verfoGk- 
sii  Crifto ,  fi  accendano  Tempre  pili ,  : 
perche jie  faremo  compiaciuti  fopra 
ria  mifura  da  noi  defi derata »  1  f  :-: 

2!  Et  feftinans  dejcendit  &  hcepìt 
iUum gaudens .  All'inuito  vbbidì  fu- 

-bito  Zaccheo,  e  frettolofo  corfe  ad  ac- 
cogliere il  Signore  in  c  a  fa  fuaiinconta- 
nente  inonor  di  tantó  ofpite  fe  vnò 
fpropio  di  tutte  le  fue  ricchezze  ,  ne 
diede  la  metà  a'  poueri;  l'altra  metà 
confumò  in  rendere  a  quattro  volte 
pid  in  quel  che  forfè  aueiTe  defraudato 
alcuno  «  Gran  progrefso  in  fi  breue 
tempo:  cominciò  con  vn  pio  defiderio 
di  veder  Crifto ,  per  fodisfarfi  fa  lì  fo- 
pra vn  albero,  vdita  riltanaja  del  Sal- 
ua  tore ,  immediata  mente  difccfe ,  cor- 
fe veloce  con  lui ,  e  con  allegrezza  l'ac- 
colfein  fu  a  ci  fa  :  quindi  per  farli  fu o 
feguace  fi  fgrauò  delle  fue  facultà  » 

•  Quefto  vuol  dire  operar  da  vero,  e 
darfi  tutto  a  Dio .  E  ccrtiffimo  che 
per  feguir  Crifto ,  e  per  accettare  i  f  Uoi 
configli  non  fi  può  errare^ .  In  far  vita 

vera  fpirituale  non  v'entra  inganno: 

non  accade  adi  nque  con  fui  tar  f  o  pra 

>AJ  -,  -  di 
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di  ciò ,  ma  fubito  che  viene  vn'ifpira- 
zioneti  dee  acconfentire,  ponendo  in 
efecuzione  con  vero  feruor  di  fpiritoi 
buoni pen fieri,  edefideri  mandaci  dal 
Signore  .  Per  non  feguire  i  configli 
cuangelici  fa  meftieri  confultare,  per- 
che in  ciò  fi  può  errar  facilmente.Ogni 
buona  ifpirazione  fi  accetti . 

$  Compi  il  Signore  le  fue  grazie^ 
con  dire  :  Hodit  fdus  domiti  buie  fatfa 
eft.  Xa  fa  Iute  di  quella  cafa  prouenne 
prima  dalla  vifita  graziofa  del  Selua- 
tore,e  poi  dallo  fgrauio  che  rV'Jaccheo 
della  Tua  roba  .  Viene  il  medefimo  Si- 
gnore in  cafa  voftra  nella  Santiffimi_# 
Eucariftia  :  ecco  la  fua  vifita  grazio- 
fa ;dourefte  voi  farlo  fgrauio  limile  a 
quel  che  fece  Zaccheo ,  acciocché  ven- 
ga nella  voftra  cafa  ftabiliaente  la  fa- 
Iute  «  Se  non  vi  priuate  della  roba ,  al- 
meno deponete  gli  affetti  ad  eflTa,  e  a  gli 
altri  beni  creati;  fpropiateui  de'voftri 
difegni,e  cìella  voitra  volontà:  e  offe- 
rite al  Signore  ogni  volta  che  vìcdq^ 
qualche  co  fa  di  voitro ,  e  qualche  pio 
proponimento ,  e  riceuetelo  con  defi- 
deno,  con  diuozione  ,  econ  allegrez- 
za .  Riceuetelo  parimente  conuerfan- 
4o  con  lui  neir  orazione .  Egli  poi  o 
nella  comunione  ,  o  nell'orazione  vi 

Parie  Ter^a*         D  d  CO- 
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comunicherà  i  fu  oi  beni .  Cibabit  illum 
pane  vita ,  &  intelle&us ,  &  aqua  fa- 
pienti  &  falutaris  potabit  illum  (  Eccie- 
fiaft.15.) 

O  quanto  è  grande  e  ineffabile  la 
voftra  benignità ,  o  Omino  Saluatore , 
la  qual  auete  viata  meco .  Zaccheo 
col  defiderio  che  auea  di  veder ui  prò- 
uocò  la  voftra  bontà  a  fauorirlo  con^ 
tante  grazie.  A  me  n'auete  conferite 
ancor  maggiori  fenza  niun  mio  me- 
rito, anzi  con  molti  graui  demeriti. 
Non  fol8*vì  ho  prouocato  a  fauorir» 
mi, ma  hoirritato  più  voice  il  voftro 
fdegnoagaftigarmi:  e  Voi  nondime- 
no m'auete  preuenuto,  e  fopraffatto 
con  le  voftre  grazie.  J^uid  retribuam 
Domine  prò  omnibus  qua  retribuii  ■ 
mibi  ?  Altro  non  ho  che  me  fletto  : 
Eccomi  Tuhs  fum  ego .  Difponete  di 
me, come  yi  piace. 

MEDITAZIONE  CLXVII. 

Crìflo  propone  la  parabola  delle  dieci 

mine. 

i  V"""1  On  quefta  parabola  lignifica 
V_i  il  Sa  luatore ,  che  a  tutti  ha  di- 
ftribuiti  i Tuoi  doni  di  natura  ,  e  di 
grazia  ,  non  per  tenerli  oziofi  ,  ma  per 

-  acqui; 
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acquetar  con  effi  meriti  d'opere  buo- 
ne :  onde  poi  venendo  egli  a  giudicare 
rimuneri!  buoni  operatori,  e  punifca 
gli  oziofi  .  Perciò  diiTe  a  tutti  :  Ne- 
gotiamini dum  verno  (Lue  10.)  Dob- 
biamo perciò  impiegare  vtilmeme, 
cioè  in  onor  e  gloria  di  Dio ,  tutti  i  be- 
ni naturali,  come  finità,  forze,  inge- 
gno ,  giudizio,  e  ogni  altro  dono  d'ani- 
mo ,  o  di  corpo  ;  di  più  tutti  i  beni 
eftrinleci ,  come  roba ,  e  danaro  :  anco 
gli  amici,  o congiunti  :  tutto  fi  dee  in- 
dirizza re  a  Dio  :  Molto  pili  i  doni  fo- 
prannaturali ,  grazia  ramificane  e,  le 
virtù  infufe,  o  acquiftate ,  le  grazie  at- 
tuali.: tutto  fi  dee  impiegare  in  oiTe- 
quio  di  Dio .  Ci  preferiue  il  Signore  * 
la  vita  prefetto ,  come  tempo  di  traffi- 
co :  finita  quella  non  rimane  più  tem- 
po per  guadagnare .  JNon  ci  è  data  que- 
lla vita ,  nè  veruna  eofa creata  per  go-» 
dimento  :  tutto  per  vfo  *  non  già  per 
.confumarlo inutilmente,  ma  permol* 
tiplicarlo  ,  e  accrefeer  gloria  a  Dio ,  e 
guadagnare  a  lui  altre  anime  .  Siate 
adunque fedele^  diligente  negoziante. 
JBxbortamurite  invacuumgYatiam  pei 
recipiatis  (2.  cpt.fr) 

-  2  Vai  de'  ferui  con  vna  fola  mina 
ne  gu a  dagnò  dieci ,  v n  altro  ne  g  uà  da- 

Dd    2       :  gaò 
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4S^tò  cinque.La  mina  ebraica  d'argento 
"f'valeua  venti  quattro  feudi ,  quella 
d'oro ceri quaranta .  Condoni  vguali 
di  natura,  e  di  grazia  chi  opera  coru 
più feruore  guadagna  molto  più  d'vn 
altro,  che  opera  con  minor  feruore. 
Quando  compariremo  a  render  conto 
della  uoftra  negoziazione  vedremo! 
Santi  Apoftoli,  che  prefenteranno  pro- 
uincie,e  regni  da  loro  conuertiti:  ve- 
dremo  tanti  Vomini  apoftolici  ,  che 
condurranno  tante  anime  faluate  con 
le  loro  induftrie  :  vedremo  tanti  Santi 
Martiri ,  che  moftreranno  quan:ohan . 
patito  per  la  fede,  e  per  la  gloria  di 
Crifto  :  vedremo  tanti  Santi  Confetto- 
ri, che  prefenteranno  le  loro  aufterkà, 
i  digiuni ,  le  mortificazioni ,  gli  eferci- 
tx  di  pietà  jd*  timidi ,  di  carità  vedre- 
mo tante  Sante  Vergini ,  che  fpiegher 
ranno  le  glorie  delia  loro  purità ,  delia 
toro  fantità  :  vedremo  vn  a  gran  .molti* 
tudinediReligiofi ,  e  d?  Vomini  vera- 
mente  fpirìtuali ,  carichi  di  guadagni , 
6  di  tefori  acquattati  nelle  loro  nego- 
ziazioni. In  qua!  numero  entreremo 
noi  ?  cheprefenterem©  ?  veggiamo  che 
cofa  abbiamo  raccolto  io  vn  anno:pa* 
reggia  m  o  i  conti:  forfè  fon  piti  gli  {ca- 
piti ,  che  t  guadagni .  Pcnfa  tici  bene 
jP<*l%  yoftra  patte .  ^         3  JRi* 
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%  Riportò  vno  lamina  intiera  fen- 
za  ver u n  gu  •  d agno ,  e  fu  condanna  to , 
come  feruo pigro,  e  infedele;  che  au- 
xebbe  meritato ,  fé  l'auefle  confumata, 
o  perduta?  Il  non  far  bene  alcuno  è 
yngran male:  perche  fìamo  obbligati 
ad  operar  bene:  mafea  tal  om  milio- 
ne tanto  col  piuolc  fì  aggiunge  vn  polì* 
tiuo  operar  male  che  pena  lì  merita? 
Quel  che  con  vna  mina  ne  guadagnò 
dieci  ottenne  il  dominio  di  dieci  città  : 
premio  molto  fuperiore  al  merito. 
Quel  che  ne  guadano  cinque  ottenne 
Il  dominio  di  cinque  Città  :  Tempre  il 
premio  fuperiore  al  mento,  ma  pure 
con  qualche  proporzione  al  guada- 
gno .  O  quanto  pili  guadagnano  i  fcr- 
uenti ,  che  gli  altri)  tutto  che  fieno  pari 
ne'  doni  di  natura ,  e  di  grazia  !  Tutti 
iGiufticonfeguiranno  la  aletta  beati- 
tudine: ma  pure  con  qualche  difugua- 
glianza  di  gloria .  Stella  mim  a  ftelU 
dijjert  in  dori  tate: fic  &  rejUrreftio  mor~ 
tuorum  (  i.  cor-  ij.)  Ora  è  il  tempo  di 
guadagnami  gloria  grande» 

Molto  ho  riceuutoda  Voi ,  o  libo 
raliffimo  Signore ,  e  tutto  di  fua  natu- 
ra fruttifero .  Maio  per  mia  negligen- 
za ho  tenuti  oziofi  tanti  voftri  doni: 
anzi  di  molti  mi  fono  abufato,  o  po- 

Pd    3  nendo 
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nendoin  elfi  il  mio  godimento,  o  va- 
lendomene ancora,  non  per  glorificar 
Voi,  ma  più  tofto  per  offenderui .  On- 
de non  folo  mi  truouo  priuo  di  guada- 
gno, ma  oltre  ciò  fon  carico  di  molto 
debito  .  Son  perciò  doppiamente  reo, 
ma  Voi  fiete  infinitamente  più  miferi- 
corctiofo.  Vifupplico  adunque  che 
per  voltra  pietà  mi  condoniate  tanta 
mia-infedeltà ,  e  ora  mi  concediate  gra- 
zia fpeciale  per  rimettere  il  perduto,  e 
fare  acquifto  tale  per  l'innanzi ,  che  in 
qualche  modo  rifarcifea  fi  grani  miei 
fcapiti,  e  renda  a  Voi  tutto  quel ,  di 
cui  vi  fon  debitore .  1  * 


• 
1 
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Crifto  infegnala  mortificatone  i  •? 

l  -VTfiy/  granum  frumenti  cadens  in 
£N  terra m  mortm  m  fnerit ,  ipfUm 
folum  man  et  :  fi  autem  mortttum  fuerit , 
mttltum  fruftum  affert  (  Io.  1 2.  )  Si  verir 
fico  prima  tutto  ciò  in  Crifto  medefi* 
mo ,  il  quale  come  granello  di  frumen* 
co  mortificato  nella  fua  paffione , 
morte  produflè  vn  frutto  abbondan- 
tillimo  della  falute  di  tutto'l  mondo  : 
cosi  fi  dee  verificar  d'ogni  altro .  Sen. 

sa 
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za  vm  vera  mortificazione  delle  paf- 
fioni ,  e  degli  appetiti  non  fi  può  rac- 
corrò frutto  di  buone  opere  in  fe ,  ne  fi 
può  far  guadagno  d'anime" altrui.  Si 
enimfecundum  carnem  vixeritis ,  mo- 
riemini  :  fi  autem  fpiritu  faftx  camis 
morti jìcaueritis  >vmetis  (llom.  8.)  Vn* 
anima  ben  mortificata  none  foggetta 
alle  pafiìoni,  ne  a  gli  appetiti*  o  incli- 
nazioni naturali$perciò  gode  vna  fran- 
ca libertà  per  folleuarfi  a  Dio ,  8c  ha 
vna  viuacità  forte  e  robufta  per  opere 
grandi ,  per  patir  molto  ad  efempio  de' 
Santi  Martiri»  e  per  fare  acquifti  co- 
piceli di  meriti  per  fe,e  d'anime  con uer- 
tite  ad  efempio  de'  Santi  pili  gì  ori  oli . 
.  a  J%ui  amat  animam  fuam  perdei 
eam  ,& qui  odit  animarti  fuam  in  hoc 
mundoatn  vitam  éternam  cujlodit eam* 
Chi  tanto  ama  la  fua  vira ,  che  l'ami- 
ponga  alla  confeffion  della  fede  auanti 
a'  Tiranni ,  la  perderà  in  eterno  in  pena 
della  rinegazion  della  fede  :  Chi  l'odia 
dandola  per  la  confeffion  della  fede, 
la  falua  in  eterno ,  confeguendo  la  co- 
rona di  martire .  Similmente  chi  tanto 
ama  la  fua  vita  ,  che  condefeende  a 
quel  che  appetirono  le  fue  concupi- 
feenze ,  la  perde  !  perche  con  tal  con- 
defeenza  vecide  l'anima  fua .  Chi  poi 
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632  PARTE  III. 
odu  la  ftia  vita  in  modo  che  nicghi^on 
la  mortificazione  alle  fue  concupisce- 
ze  quel  che  vogliono  ,  falua  l'anima 
fua  dalla  morte  del  peccato,  e  guada- 
gna la  corona  d'vn  miflico  martino. 
Tofl  concupifcentiastuas  non  eas,  &a 
voluntate  tuaauertere ,  Siprafles  ani- 
ma tua  concupì  fientias  eius ,  facies  te  in 
gauàiuminim$cistuis{  Eccl.i8.)  A  que- 
lla dottrina  concradice  il  fenfo  :  ma  o 
•gran  viltà  ubbidire  a*  dettami  del  feo- 
fo!  cofi  fa  vn  giumento .  Viuafi  co* 
dettami  della  ragione ,  e  con  lo  fpirito 
di  Crifto  :  coli  fi  v/iue  nobile ,  vera ,  e 
fama  vita. 

3  Si  quis  mibi  mini/lrat  me fe%uatw, 
&vbìfutn  ego  Mie  et  minifiermeus  erti. 
Si  qvismihi  miniftrauem9honorificabit 
eumTatermeus .  Vorremmo  pur  tutti 
viuer  con  Crifto  [nella  fua  gloria:  ma 
non  ci  piace  viuer  con  Crifto  nella  fua 
vmile ,  e  pouera  vita,e  nella  fua  pa  (Eo- 
lie. Vorremmocamminarle  vie  deli- 
ziofe ,  e  gioconde  al  fenfo,  e  regolarci 
co'  noftri  dettami  :  non  vorremmo  fc- 
guir  le  vie.di  Crifto  fpinofc ,  erte ,  e  dtf* 
Scili ,  ne  rinegar  le  noftre  voglie  per 
regolarci  con  gli  affiorili  fanti  del  Van- 
gelo. Omnes  enim  qua  fua  funt  qua- 
runt,  non  qua  le  fu  Cbrifti  (  Ph.  2.)  Se 

vo- 
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M  ED  IT.  CLXVIII.  6tf 
volete  giungere  al  termine  oue  regna 
Crifto  per  viuer  con  lui ,  non  potete 
tenere  altra  via  chela  fua.Vn  vero  Mi- 
nili ro  di  Cndo  non  fi  slontana  mai  da 
lui ,  ancorché  lo  conduca  per  vie  afpre 
e  fpinofe  :  cosi  otterrà  l'onore  dall' 
Eterno  Padre ,  come  promette  il  SU 
gnorea'fuoiferui . 

Vorrei ,  o  mio  Redentore  ,  venir 
Tempre  con  Voi  per  le  iìefle  voftre  vie 
ardue ,  e  penofe  :  vorrei  accordarmi 
col  voftro  palio  veloce.  Ma  fono  fi 
debole  di  forze ,  e  di  fpirito ,  che  fenza 
vn  voftro  fpeciai  conforto  non  porlo 
feguirui .  PerficegrejsHS  meos  mfemitis 
tttis.  Voi  m'inuitate,  ed  io  accetto  ià 
inuito  :  ma  per  non  rimanere  indietro» 
porgetemi  la  voftra  potenti  filma  de» 
ftra  :  fe  quella  mi  (ottiene ,  v'accom- 
pagnerò fempre.  Sidextcra  illìus  am- 
pie xabitur  me ,  non  rimarrò  mai  indie- 
tro, e  canterò  poi  ancor  io:  Dexter* 
Domini  ferii pirtutem  :  DeTera  ùjomh» 
exaltanit  me  (  Pf.  1 1 7. 
*  '  .  .-  •  . 
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MEDITAZIONE  CLXIX. 

'  4  , 

Crifio  maledice  vn  albero  di  Fichi %}cbe 

non  a  a  e  a frutti* 

i  fr^  Ornando  il  Signore  in  Gerufa- 
JL  iéme  da  Bet*niz:Efurijt:cumq$ 
vidifset'a  longeficum  babentem  folta , 
venit  fi  quid  forte  inùeiiiret  in  ea>&  cunt 
venifset  ad  eam  nìktt  inuenh  pater  fo- 
lio, man  enim  erat  temftus fico  um  (M*t. 
ii.)  Ali*  ora  comandò  che  non  pid 
producete  frutto  alcuno,  c  l'albero  fi 
leccò .  Mifteriofà  fu  tutta  quell'opera» 
Crifto  auealame  della  fa  Iute  del  fuo 
popolo ,  e  yta>  dei  noitro  profitto  fpiri- 
tuale.  Ufterilità  del  fico  era  natura- 
le ,  non effendo  all'ora  ftagione 
.  ri  :  ma  in  noi  la  fterilità  è  fempre  colpe» 
uole,  perche  è  volontaria  .  Abbiamo 
volontà  libera  per  operare  j  e  di  fatto 
operiamo  molto,  ma  produciamo  fole 
frondi,  che  fono  atti  liberi ,  o  viziofi  , 
ofolo  apparentemente  virtuofi,  e  non 
frutti  da  faziar  la  fame  a  GiesdCrifìo  » 
Non  fa  p piamo  in qual  giorno o  in-» 
qual  ora  fia  per  vi  fi  tara,  e  per  chieder-? 
cii  frutti.  Può  eflere  in  tempo,  in  cut 
fiamo  ioli  ti  a  prender  ci  fol  lazzi,  e  di- 
letti 
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MEDIT.  CLXIX.  6tf 
Ietti  mondani  :  potremo  noi  dirt  :  que- 
llo non  è  tempo  di  frutti?  none  tempo 
d'orazione ,  né  di  mortificazione,  né 
d'altre  opere  buone?  Simili  fcofe  non 
fi  potranno  allegare,  perche  ogni  mo- 
mento di  quella  vita  è  tempo  d'operar 
bene .  Anzi  quando  il  mondo  banchet- 
ta, e  tripudia ,  all'  ora  pili  che  mai  è 
tempo  di  produrre  frutti  preziofi  di 
molte  virtù  gratinimi  a  Giesù  C ri- 
tto .  Induftriateui  affinchè  il  Signore 
vi  truoui  in  ogni  momento  carico  dì 
frutti  » 

2  Nel  maledirlo  ditte  il  Signore  r 
Ttynquam  ex  te  fiuti?  us  nafcatur  tn  fem- 
pitemum  (Mat.21.)  Gran  gaftigo  di 
Dio, che  per  viuere  oziofì  fi  contrag- 
ga maggior  pigrizia  ,  equa  Ci  impoten- 
za per  operar  virtuofkmente .  V ozio 
genera  ozio,  perche  indeboli fce le  po- 
tenze operatiti  e  :  e  la  pigrizia  genera^, 
pigrizia,  perche  rende  ottufa  la  mente, 
offu&a  la  viltà  dell'anima  ,  e  pone  1  n_, 
efla  vn  torpore,  per  cui  quafi  non  pud 
muoue  r  fi  ad  operar  nulla  •  Co  fi  Iddio 
in  pena  de'  peccati  la  fei  a  cadere  in  altri 
peccati  .  Et  reddam  ptimum  duplices 
iniquitates,  &  peccata  eorum  (  Ier.  1 6 .) 
Fuggite  adunque  l'ozio,  la  pigrizia,  e 
la ùepidità dello fpir ito.  Operate  con 
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femore,  e  tenete  l'intelletto, e  la  volon- 
tà in  e fer ci z io  dipenfare  a  Dio,  e  d'a- 
marlo ,  per  qua  nto  potete . 

|  Et  are  fetta  eìl  continuo  ficulnea , 
Marauigliau  di  ciò  i  Difcepoli  dise- 
rò :  quomodo  continuo  arati  >  Rifpofe  it 
Signore,che  Te  elfi  aueftcro  vera  fede, 
porrebbero  ancora  comandare  ad  vo-i 
monte,  che  fi  gettaflè  in  mare,  e  vbbi- 
direbbe,  c  che  otterrebbero  qualunque . 
cofa  che  orando  chiedeflèro .  Lafcia- 
mo  che  i  Santi  per  virtù  della  fiducia  in 
Dio  operino  miracoli  :  voi  procurate* 
con  la  medefima  fiducia  di  feccare  in- 
voi  infino  alle  radici  i  voftri  disordi- 
nati appetiti, e  le  voftre  concupifcen-  I 
re  :  difeccate  tutti  gli  vmori  cattiui  del 
voflro  ceruello ,  quali  fono  le  mattane 
mondane ,  i  difegni  vani ,  i  penfierì 
alieni  da  Dio  :  difeccate  gli  affetti  ter* 
reni ,  egli  abiti  cattiui,  o  reliquie  de' 
peccati  pa flati .  Opererete  quefte  rat- 
rauiglie  con  la  fiducia  in  Dio,  con  le  ' 
fe  rueiiti  orazioni ,  t  con  la  v  o  ft  r a  coo- 
pera zione  alle  diurne  grazie  ♦ 

Se  auefte ,  o  mio  Saluatore  »  vfatJL»  i 
meco  la  feuerità  della  voftra  diuina  j 
giudizi  a ,  come  io  merito,  a  quell'ora  , 
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fericordia  ,  concedendomi  tempo  per 
produrre  frutti  di  buone  opere,  e  con 
efle  meritarmi  la  voftra  beneuolenza . 
E  pur  tuttauia  io  fono  Aerile,  e  fenz* 
frutti .  Tatientiam  kabe  in  me .  Ne  pro- 
durrò per  rauuenire.  Voi  irrigatemi 
con  le  dolci  piogge  delie  voftre  cclefti 
benedizzioni,  ed  io  mi  sforzerò  di  pro- 
durre copia  di  frutti  a  Voi  gufteuoli  • 
Cofi  defidero  ,cofi  fpcro  :  poiché  tutta 
pofTo  in  Voi ,  che  mi  confortate . 

• 

MEDITAZIONE  CLXX. 

■  Crìflo' [caccia  la  feconda  volta  iTro* 
fanatori  dal  Tempio . 

1  • 

1  TJ  Ntrato  il  Signore  in  GerufaleroS 
JEf  me  quattro  giorni  auanti  alla 
fua  paffione.  Commota  eft  rniuerfa  ci» 
nitas,  dicens^uisefl  hict  (  Matt.  21.) 
Era  entrato  egli  il  giorno  innanzi  nel- 
la medefima  Città  in  trionfo  con  l'ac- 
eia m azioni  delle  turbe  ,  che  Io  rico- 
nobbero per  Meffia ,  e  ftefero  palme,  e 
oliui  in  fegno  di  venerazione,  e  di  giu- 
bilo. Per  si  nuouafolennità  fi  coni?, 
moflc  tutta  la  Città  mormorando.^/* 
eft  htcì  Topuli  autem  dicebant  :  Hic 
eft Iefis  fropheta  a  Nazareth»  Signt* 

~"~  fai* 
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PARTE  III. 
ficauano  ch'era  quel  gran  Profeta ,  che 
fi  afpettaua  :  diflèro  il  vero ,  ma  noiu 
differo  il  tutto.  S.  Piero  auea  detto ,  eh' 
era  Figliuol  diDio  viuo  :  lofteffo  auea 
conteflatoS.  Marta  :  l'Eterno Padro 
due  volte  auea  detto:#7c  e/2  Filius  metti 
dUeftusìn  quomihi  compiaciti»  Che  di- 
remo noi  a  quefta  interrògazione:4>«/i 
eft  bic  ?  Qual  lingua  potrà  mai  efpri- 
mere  chi  egli  fia  ì  {empre  diremo  mol- 
to meno  di  quel  che  merita  •  Egli  è  il 
Verbo  Dittino  fatto  Vomo,noftro  Re- 
dentore» e  Saluatore  ,  noftro  Maeftro> 
Auuocato,  Fratello,  Amico,  noftro 
Pallore, e infieme cibo  noftro,  noftro 
Capitano ,  e  Guida ,  noftro  Re ,  e  fu- 
promo  Signore  :  Egli  è  turto  mife  rie  or- 
dia  ,  e  clemenza ,  tutto  benignità,  e  be- 
neficenza liberaliflìma ,  tutto  bontà  è 
carità  :  Egli  è  la  noftra  confolazione , 
il  noftro  rifugio,  il  npofo,  le  noftre  de- 
lizie,Ia  noftra  beatitudine  :  è  ogni  no- 
ftro bene ,  In  lui  folo  adunque  confi-. 
4iamo»ìnÌui  riponiamo  le  noftre  fpc- 
•ranze ,  a  Ini  confacriamo  i  noft ri  af- 
fetti, tutto  l'amore,  tutta  l'anima  • 

a  Et  intrauit  Iejks in  Templum Dei, 
#  etjciebat  omnes  vendentes,  &■  emen» 
tas  in  Tempio.  Sul  principio  della  fua 
predicazione  cacciò  la  prima  volta  i 
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profanatori  dal  Tempio  :  ora  fa  lo  ftef- 
fo  fui  fine  con  quel  rimprouero  :  Scri- 
ptum e/i  :  Damus  me*  domus  orationit 
itocabttta  :  vos  autem  feciftis  dlam  fpe- 
luncam  Utronum .  Faceuano  vendere  t 
Sacerdoti  nel  Tempio  gli  animali  ,  che 
fi  offerì u a  no  dal  popolo  ne*  {aenfici:  & 
era  perciò  diuenitto  vn  traffico ,  in  cut 
cercauano  i  Sacerdoti  i  loro  guadagni» 
e  forfè  con  vendere  a  prezzi  ingiufti: 
onde  meritauano  il  titolo  di  ladroni 
dato  loro  da  Grillo .  Grand*enormita 
trafmutare  la  cafa  di  Dio  desinata*  per 
orare,  e  per  venerare  co'  facriuci  la  Di- 
uinaMaeftà, in  mercato, e  in  ladro* 
necci .  Quello  e  vn  voler  che  lo  fpiri* 
tuale  generi  il  temporale ,  e  che  dalla, 
fantità  ne  fcaturifea  l'empietà .  Vn  fi- 
mil  errore  commette  chi  vuol  da'  mini- 
ilerj  fpirituali  ritrai  guadagni  tempo- 
rali ,  dalla  predicazione  della  parola 
diurna  rurar  gloria,  e  onore:  dall'ope- 
re di  pietà  ritrar  fama ,  e  credito.  Que- 
llo c  vn  profanare  il  Tempio  di  Dio ,  e 
f a  rfi  degno  di  feueri  g allighi,  con  cui  il 
Signore  punifeei  profanaeori  della  fua 
cafa. 

?  Siamo  tutti  Tempio  di  Dio,  e 
dello  Spirito  Santo .  Teniamo  adunque 

cretto  Tempio  per  facrofanco  fenza 
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64°     PARTE  III. 
profanarlo.  Volete  voi  che  lo  Spirito 
Santo ,  o  Giesù  Grido  alberghino  in 
voi  >  quando  vi  truouano  dentro  il  mo- 
do? tanto  affetto  alla  roba ,  tanta  cu- 
pidigia d'onori ,  tanta  auidità  di  fol- 
iazzi,  tante  curtofìtà,  tante  vanità  ? 
Qrtanto  fumo  v'  ingombra  la  mente? 
quante  impurità  vie  ouano  liei  cuore? 
quanto  vento,e  quante  tempefte  di'paf- 
fioni,  e  d'appetiti  difordinati  vi  feon- 
uolgono  l'animo  ?  Purincateui  prima  y 
raffrenate  la  voftra  mente ,  mortifica* 
te  le  voftre  concupifeenze ,  riponete  in 
pace  il  voftro  cuore  $  all'ora  potrete  al- 
bergare il  Signore ,  come  in  fuo  Tem- 
pio . 

Prendete  pure  i  yoft ri  flagelli  ,  oSi*< 
gnor  Onnipotente,  e  con  elfi  (cacciate- 
da  ll'anitno  mio  tutto  quel  che  lo  pro- 
fana •  Io  per  me  non  ho  tanta  virtù ,  o 
.  vero  non  ho  cuore  per  tanto:  mala  vo- 
ft r a  onnipotente  delira  può  in  vn  mo- 
mento fgombrarmx  da  tutto  quel  che 
m'occupa ,  c mi  profana  la  mente ,  c'1 
.  cu  or  e.  Mi  voleteTem  pio  del  voft  ro  Do- 
nino Spirito,  ma  fe  non  lo  purga  te,non 
aura  mai  minima  fembianza  di  Tera» 
pio ,  comparirà  pili  tolto  vna  Italia . 
Applichiamoci  amendue  a  queft'opc* 
*a  s  Voi  con  k  vofttt  grazie ,  io  con  la 

*  -  »   ■  mi* 
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ni  la  cooperazione .  7{on  ego  autcm  feti 
g  alla  Dei  mectm  (  i.Cor.i  5.  ) 

MEDITAZIONE  CLXXI< 

Grifi*  dà  ragione,  perche  i  Fanciulli  le 

chiamino  il  Meffia» 

*  *»- 

1  pv  Al  Popolo  fa  nel  Tempio  V ene* 
\J  rato  il  Signore ,  come  Media  * 
Egli  per  autenticar  le  loro  voci  con  le 
fue  opere >  acciocché  rifeontrando  le 
profezie  con  quel  che  vedeuano  ,cono- 
fcefiéro  ch'era  dettò ,  fe alcuni  miraco- 
li •  Et  accedermi  ai  eum  caci ,  &  clou* 
di,  &  curanti  cos (Macai.)  Iddio  ma. 
ni  fetta  le  grandezze  della  Tua  infime» 
bontà  con  la  beneficenza  .  O  quanti 
fegni  ha  dati  Giesiì  Crifto  a  noi ,  e  ne 
dà  Tempre  di  nuoui,  d?eilère  Dio  infinta 
tamence  buono,  e  benefico  l  Quel  lo* 
me  per  cui feorgiamo  la  via  della  [aia- 
te, il  bello  della  virai  per  amarlo,  it 
deforme  del  vizio  per  abborrirlo  :  quel 
desiderio  di  faluarft,  d'ofteruar  la  dir 
utna  Legge ,  di  piaeere  a  Dio*  qualun- 
que opera  buona ,  che  facciamo .  tutto 
ciò  è  donofuo  :  da  lui  fiamo  illumina* 
ti ,  perche  naturalmente  fiamo  ciechi 
per  tali  vide:  da  lui  fiamo  rifattati  daU 

la 
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la  zoppaggine ,  perche  fecondo  il  nò- 
Aro  naturale  non  Tappiamo  dare  vn 
palio  nella  via  della  virtù  -  Ricono- 
sciamolo adunque  per  vero  Dio  infini- 
tamente buono , e  amabile .  A  fua  imi- 
tazione fiamo  liberali  col  profììmo,  sì 
di  beni  temporali ,  come  fpi  rituali .  Vt 
ptis fMjTatris ve/tri,  qui  in  calis  eft  • 

%  yiientes  antan  Principe!  Sacerdo- 
tum >  &  Scriba  mirabilia,  qua  feci  t,  & 
Pueros  clamante*  in  Tempio,  &  elicente* 
Ho  farina  Filio  Dauidtindignatifunt.Dm 
vizi  predominauano  in  coloro  1*  umi- 
diate i'interefiè .  Inuidiauanoa  Crifto 
tanta  gloria ,  e  perciò  quanto  pili  mi- 
«acoli  faceua,  in  vece  di  concepirne  ili* 
'  ma  maggiore,  più  fi  arrabbiauano ,  e 
crefceua  la  lor  rabbia,quàdo  lo  vede- 
vano onorato  da  popolo  ammiratore 
di  tati  prodighe  di  tata  fantità.Ora  poi 
da  lui  erano  rimali  priui  di  que'  loro 
guadagni,  con  auer  egli  cacciata  dal 
Tempio  quella  lor  gente ,  che  vendeua 
gli  animali ,  e  perla  perdita  di  quell'  in* 
tereflè più  fi  fdegnauano .  Guardàteui 
da  amendue  quefti  vizi  5  è  fel  nel  Pa  n  i  m  a 
voftra  ne  trouate  qualche  piccola  fe- 
menza ,  e  (traetela  fuori  auanti  che  get- 
ti verun  germoglio . 
v  3  Et  dixe,  untti.  Audi  quid  /'/?/  di- 
.  ...  enntì 


Digitized  by  Coogl 


MEDIT.  CLXXI. 
cunt?  Iefksautcm  dixit  eìsi  Vtique i\ 
nuaquam  legiftis ,  quìa  ex  ore  infantium, 
cr  lattentium  perfecifli  laudety?  Da. 

ciò  fi  raccoglie  a  che  non  folo  i  fanciul- 
li già-  capaci  di  ragione  predicauano 
le  lodi  di  Crifto  ,  ma  anche  i  bambini, 
infanti,  tu  tea  ma  nutriti  a  latte  faoglic- 
ua no  miraeol ofa  mente  la  voce  in  lode 
fu  a  .  Ouc  i  Dottori  della  legge  e  i  Ta- 
cer don  ,  che  fapeuano  e  (Ter  ciò  appun- 
to predettone!  fa  Imo,  non  voi  eu  a  no 
arrender  fi  a  confettarlo  per  Metti  a. 
Con  la  lor  morte  confettarono  la  Di* 
utnitàdiChifto,  e  non  con  la  voce  gì* 
Innocenti  veci  fi  da  Brode  •  Con  la  vo- 
ce» e  con  la,  morte  la  confettarono  di- 
poi molti  teneri  figholini ,  e  delicate 
Verginelle  a  co  nfufione  di  tanti  Adulti 
i  quali  non  lo  niegano ,  ma  pure  ft  i- 
mandoloft  poco,  e  amandolo  mólto 
meno ,  Io  niegano  co'  fatti ,  fe  non  con 
la  voce.  Periodar  Gicsd  Crifto  fi  ri-j 
chieggono  voci  innocenti,  le  quali  gli 
fanno  vna  grata  armonia  :  le  voci  eh' 
efeono  da  vn*  anima  contaminata  da* 
peccati,  fon  rauche,*  {tonanti.  Quan- 
to farà  più  pura  l'anima  voftra,  tanto 
la  voce  farà  pili  chiara  e  fonora  per 
cantarle  lodi  al  Signore ,  come  chiare 
e  fono  re  fono  le  voci  angeliche. 

'  ,rVor- 

•   ■  •  '  ■ 
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Vorrei  lodarui,  e  magnifìcarui,  o 
Diurno  Saluatorc ,  e  con  la  voce  ,  e  con 
l'opere,  e  far  con  effe  vna  (onora  armo-  I 
nia>  che  porta  piacere  anco  a  Voi.  Non 
faranno  voci,  né  opere  d'animo  inno- 
cente ,  gentili,  e  foaui ,  ma  bensì  d'ani  • 
Aio  penitente:  e  vi  piaceranno  pure ,  fe 
faranno  fcruorofe ,  e  dureuoli.  Ca me- 
lò adunque  le  v olì re  roifer icordie  , con 
Je quali  m'auete  liberato  dalle  mie  mi> 
ferie .  Vi  benedirò  inuitand»  tutte  le 
creature  a  lodarui  >  c  a  magnifìcarui 
in  ecerno. 

MEDITAZIONE  CLXXII.  - 
CtìHo  confonde  i  Giudei, 

•        ■  ,  •     *     •  * 

l  T  Principi  de'Sacerdoti,  e  più  Vec* 
JL  chi  del  popolo  interrogarono  il 
Signore:/»  qua  poteftate  k*c  facis?Diffe 
egli  :  rifpondete  voi  a  me  ad  vn  altro 
dubbio:  Baptifinus  I oannis  vnde  erati  e 
calo,  anex  bomìnibus?  Confultarono 
fra  loro  :  fe  diciamo  dal  cielo ,  ci  dirà 
perche  non  gli  auece  creduto  ?  fe  da  gli 
Vom mi  cerniamola  turba, la qualefti» 
ma  Profeta  S.  Giouanni:  coli  dittero: 
nefeìmus.  AH  Ulis  &  ipfe:  Tfec  ego  dico 
*vobh  in  qua  poteftate  ha  facto  (  Mar. 

21.) 


*  • 


MEDITI  CLXXIf.  64* 
ii)  Non  poceaano  coloro  negare»  che 
S.  Giouanm  foflè  Profeta ,  e  per  con* 
feguen^anon  poteuano  negare,  eh  tu» 
Ciifto  foflcil  Meffia ,  e  il  Figliuolo  di 
Dio,  come  anca  accertato  loro  il  mede* 
fimoS,  Giouanni:  ma  per  non  confef- 
far  quella  verità  non  vollero  rifponde« 
re.  Tanto  può  vn  cuor  maligno ,  sforza 
l' intelletto  a  negare  vna  verità  cono- 
feiuta,  e  ad  impugnarla.  Per  tener  fano 
l'intelletto,  tenete  fano  il  cuore:  tenete* 

10  purgato  da  ogni  affetto  fìniftro ,  ac- 
ciocché non  infetti  la  mente,  e  tutta!? 
anima.  Se  nel  cuore  a  a  rete  il  diuino 
amore  vi rifehiarirà  l'intelletto ,  e  vi 
porgerà  vn  viuo  lume  per  meglio  cono- 
scere Dio  qual  egli  è.CòIoro  non  ama- 
uano ,  ma  odiauano  il  Saluatore;  per* 
ciò  né  lo  conofceuano ,  ne  voleuano 

|  jconofcerlo. 

I  •  '  2  Per  confonderli  maggiormente 
propofeloro  vna  parabola.  Vn  Vbm© 
auea  due  figlioli ,  ditte  al  primo  :  va  a 
lauora re  nella  mia  vigna,  rifpofe:  Nolo 
ma  poi  v'andò.  Ditte  lo  fretto  all'alerò, 

11  qua  1  rifpofe:  eo  Domine ,  &  non  tuit. 
Interrogò  poi  il  Signore,  chi  di  que'due 
auefle  ratta  la  volontà  del  Padre:  e-rif- 
pofero  che  il  primo.  Quella  parabola*, 
manifefta  a  noj  va  nue  ammaeftrf 

■•ni:  '  min- 
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mento  :  non  è  vircuofo  ,  né  pio  ,  nè 
adempie  la  volontà  diuina ,  chi  molto 
prometter  non  oflerua  le  promette  :chi 
molto  parla,  e  poi  non  opera.  Ùifplìcct* 
enim  Dee  infidelis,  &  fluita  premi fsh 
(  Ecclefiaft  5 .)  Meglio  farebbe  promet- 
ter molto,  e  attender  tutto ,  e  adempir 
con  le  parole ,  e  co' fatti  quanto  vuole 
Dio»  Chi  prome!tte,e  non  ha  volontà  di 
fare,  inganna,  il  che  è  peccato  di  com- 
milTione  ,  e  di  pili  non  adempiendo  la 
prometfà  commette  peccato  d' pmmif- 
fione.  Chi  niega  di  fa  re,e  poi  fa  non  in- 
ganna mentre  adempie  il  fuo  debito: 
folofi  moftra  difubbidiente  con  quel- 
la verbale  nega nua.  La  vera  vbbidiejn* 
2a  vuol  effer  compita  di  promette  pr  o  n- 
te,  e  d'efecuzione  perfetta.  Con  fia  la 
yoiftw/ 

*  spiegò  il  Signore  la  parabola .  J 
Pubblicani,  e  le  Meretrici  viuendo  ma- 
le negar ono  di  far  la  volontà  di  Dio: 
dipoi  predicando  S.  Giouanni  fi  con- 
vertirono, e  adempierono  la  volontà  di 
Dio.  Voi  arrogandoci  d' oflèruar  la 
legge  dite,  e  non  fate ,  ne  volete  credere 
a  chi  vi  predica  la  vcrità:perc:òvoifie- 
teque'rei figliuoli ,  .che  non  fatela  vo- 
lontà1 di  Dio  ,  e  farete  nel  regno  cclefte 
jpofpofti  a*  peccatori ,  che  con  là  peni? 
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tenza  fi  fono  giù  Ih  fica  ci .  Cofi  alcuni 
che  proiettano  vita  buona,  ma  poco 
operano  di  buono,  faranno  poipofpo* 
Ih  a  moki ,  1  quali  forfè  vna  volta  pec- 
catori, ma  poi  datili  alla  penitenza, e 
viuenti  in  vmile  (lato  confeguiranno 
gran  gloria.  Alcuni  ancora  viuutifen- 
za  peccati  graui,  ma  con  molte  iraper* 
fezzioni,  e  però  con  pochi  meriti,  fa- 
ranno collocati  in  grado  inferiore  di 
gloria .  Altri  dopo  molti  peccati  con- 
certiti a  Dio,  e  viuuti  con  feruor  dì  fpi- 
rito,e  con  accumular  moire  opere  buo- 
ne faranno  innalzati  a  gran  gloria .  Si 
viua  con  innocenza ,  ma  infieme  con-, 
femore ,  crefeendo  fempre  di  virili  in-., 
virtù.  Coli  #  acquifterà  yna  gloria  più 
l'ubi  ira  e. 

Non  fo  in  qual  grado  io  fia5  Amatif- 
fimo  mio  Saluatore,  molte  voftrevoci 
ho  v<Ute,roolte  prornelfe  ho  fatte,e  non 
l'ho  mantenute  .  Odo  ora  il  giuftorim- 
prouerocue  Voi  fate  a  <jue',  che  v'han*> 
no  vdito,enon  v'hanno  data  fede ,  e  a 
gli  altri ,  che  non  v'  hanno  oflèruate  le 
p  rome  Uè.  Mi  conofeo  reo  à*  amendue 
quelle  mancanze:  E  che  fa rò  ?  Mife ri- 
cor  di  a  chieggo ,  e  pietà  :  mirauiieggoj 
e  yoglioemendatroi*  Oflejruerò  quanto 
Voi  mi  comandaw>es«antoio  ho  prò? 

»  * 
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pollo,  e  propongo  di  fare  in  voftro  of- 
fequio .  Col  vottro  aiuto,  di  cui  vi  fu  p  • 
plico,  adempierò  il  tutto  con  opere  di 
penitenza,  e  dellfaltte  virali 

«        »  *  1 

•  MEDITAZIONE  CLXX11L  • 
CriHo  propone  la  parabola  della-»  < 

"    ».  •        *•  B     •  •  • 

I  TJ  ER  la  vigna  intendeCrifto  prin- 
:JT  cipalraentelafuaChieia,  pri- 
ma confidente  nella  finagoga,  da  cui 
tolta  fu  trasferita  alla  Chiefa  eu angeli- 
ca s  S'intende  ancora  l'anima  d'ogni 
•  Criftiano,  vigna  molto  diletta  dal  Si- 
gnore: le  fiepi  fono  le  leggi,  e  ma Ifi ma- 
mente  le  dottrine  del  Vangelo.'Cuftodi 
di  quefta  vigna  fono  i  Santi  Angioli:  la 
torre  è  la  ragione ,  in  cui  fta  la  proui< 
*  denzà,ela  confiderazione:  il  totchio 
èia  mortificazione,  e  la  pazienza  •  Da 
quefta  vigna  afpetta  il  Signore  a  fuo 
tempo  i  frutti:  egli  in  e  fifa  ha  piantate 
buone-vici,  quali  fono  la  fua  diurna  pa- 
rola ,  le  fue ifpirazioni ,  e  altre  grazie 
attuali,  e  la  grazia  abituale:  vuol  da  ef- 
fe vua  di  buona  condizione,  cioè  opere 
virtuofe ,  fatte  con  retta  intenzione» 
perfette  in  ogni  genere.  Ha -fatto  per 

pur* 
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parte  fuaquanco  conuentua,  lafciando 
poi  a  noi  il  noftro  Ubero  arbitrio,  per  ' 
la  coltura  di  quefta  vigna.  Ma  o  quan- 
to poco  corrifpondiamo!  Confiderà- 
te quanto  ha  fatto,  e  fa  Iddio  per  la  vo  - 
ftra  fai ute ,  per  la  voftra  perfezzione: 
ponete  poi  all'incontro  quanto  poco,o 
nulla  fate  voi  per  preferita  re  al  Signore 
quella  vigna  abbondante  di  fr u tti.Col - 
tiuatela  adunque  con  diligenza  ,  noru 
risparmiate  fatica  per  sederla  piti  frut- 
tifera. 

i  Si  come  mandò  il  Signore  ali  jl> 
finagoga  varj  Profeti  per  raccorre  il 
frutto  da  quella  (uà  vigna ,  e  finalmen- 
te vi  mandò  ilfuo  Figliuolo,  e  tutti  fu-  , 
rono  maltrattati.  CoQ  per  ritra r  frutto 
dall'anime nottre  mandai  Predicatori, 
i  Pallori  del  l'ani  me,  iMaeftri  della  vi- 
ta  Spirituale,  i  quali  o  con  la  viua  voce, 
oco'libri  da  loro  comporti  ci  aramae- 
ttrano  in  quefta  coltura  dell'anima  no- 
li ra.  Manda  il  fuo  m -definì  o  Figliuo- 
lo ,  acciocché  con  l'efempio  della  fui 
vita,  e  con  la  fua  dottrina;  anzi  anco- 
ra con  lafuareal  prefenza  nella  SS.Eu- 
cariftia  c'infegni  come  dobbiamo  col- 
tiuar  quefta  vigna;  ci  (limoli  alla  dili- 
genza ,  ci  richiegga  i  frutti  di  buone 
opere.  Or  che  facciamo  noi  ?  rifiutia-  , 

Tane  Tcr^a.        E  e  mo 
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nio  forfè  quelli  aiuti?  o  li  rendiamo 
1  inutili,  e  infructuou  ?  Accendete  bene 
a  quefU coltura,  valeteui  a  volt  r  a  velli- 
ca di  tanti  aiucùfaceche  la  voftra  vigna 
fia  fruttifera. 

3    Fu  pronunziata  la  fentenza  ,  che 
la  vigna  fi  correbbe  a  gl'infedeli  Vigna- 
ioti,  e  fi  darebbe  ad  altrij  come  fu  colca . 
a'Giudei  la  Chiefa, edaci  a  noi.  Quel 
cumulo  di  doni,  di  cui  il  Signore  ci  ha 
arricchita  l'anima  noftra .affinchè  prò  • 
duciamo  frucci  preziofi  d'opere  b  ione: 
fe  fiamo  infedelia  Dio/forfe  ci  farà  col- 
to, e  daco  ad  alcre  anime,  le  quali  co  ti-, 
più  diligente  coltura  ne  raccolgano 
maggior  copia  di  frucci.  Potrefte  far  1* 
anima  volerà  vigna  dilecca  del  Signo  ■ 
re,farlalefuedikzie,come  canti  Sancì 
l'han  facca:  ma  voi  la  lafciace  infeluatì- 
chire  con  ammeccer  moki  penfieri  di 
mondo,  e  molci  affetti  di  vameà .  At- 
tendete piikofto  a  troncar  cutto  il  fai* 
uatico:  e  fc  troua te  in  ella  qualche  vice 
o  infruttifera,  o  dicacciua  forte, inne- 
ftatela  con  vna  buona.  Sia  tacca  la  vi- 
gna vicame  diCrifto,  deche  produca-» 
fempre  frucci,  cioè  opere,  e  virili,  degai 
di  Crino. 

•  Non  è  l'anima  mia,  o  Diurno  Salua- 
tore,  vna  vigna,  è  vn  bofeo  :  come  po- 
lle- 

« 
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tremo  farla  diuenir  vigna  fruttifera,  e 
a  Voi  deliziofa  ?  Le  viti  già  da  Voi  fon 
piantatemela,  e  fon  >  le  voftre  diuine 
parole  ,  le  voftre  grazie  :  ma  per  mia 
inefcufabile  negligenza  fi  è  catta  infel- 
uatichita.  Aiutatemi  Signore  a  troncar 
tutti  gli  flerpi,i  quali  fono  l'affezioni 
difordinate  :  e  poi  a  coltiuare  il  terre- 
no co'fohti  lauori ,  che  fono  l'opere  di 
penitenza,di  mortificazione,  d'vmiltà, 
e  dell'  altre  virtù4 .  Cofi  renderà  a  fuo 
tempo  il  defiderato  frutto  per  presen- 
tarlo a  Voi,  c he  ne  fiere  il  Padrone. 

«  • 

MEDITAZIONE  CLXXIV. 

Cri/h  propone  la  parabola  delle 

no%p&  reali* . 

x  TN  quelle  nozze  reali  lo  Spofoc- 
JL  Giesu  Chilo  Figliuolo  di  Dio» 
la  Spofa  è  la  Chkfa  ;  gl'inuitati  a)  con* 
uito  nuzziaie  fon  gli  Vo min i .  Veggia- 
mo  prima  il  douiziofo  apparato  di 
quello  conuito.  Ecceprandìum  menta 
pa  ttuì, tauri  mei,&  altUiaoccifa [unu& 
omniaparata,  venite  ad  nuptias  (  Mat. 
22.)  Contiene  quello  conuito  f puntua- 
le ogni  abbondanza  di  cibi  foftanzio- 
fi,edeliziofi ,  e  fono  le  diuine  grazie, 

E  e    2  la 
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la  facra  dottrina  del  Vangelo  ,  i  fanti 
Sacramenti,  il  diuino  facrificio,e  i  pre- 
dannimi  efempj  della  vita  di  Giesii 
Crifto ,  de*  Santi  Apoftoli  ,  de' Santi 
Martiri,  ditucti  gli  altri  Santi.  In  que- 
llo conaito  può  faziarfi  ogni  vmano 
appetito,  non  già  il  fenfuale  ,  il  quale 
non  è  capace  de'cibi,  di  cui  è  imbandi» 
ta  quella  menfa.  Si  fazia  adunque  l*ap  » 
petito  di  delizie,  e  di  confolazioni,non 
tcrren?,  ma  celefti:  fi  fazia  quel  dell'  o  • 
nore,  e  della  gloria,  perche  è  vn  conui- 
co  reale  nobili  (li  mo:  quel  della  pace,  e 
tranquillità,  e  di  qualunque  altro  bene 
proprio  dell'  Vbrao,non  in  quanto  par- 
tecipa de  gli  animali  irragioneuoli:  ma 
in  quanto  è  partecipe  delle  nature  [an- 
geliche, e  di  Dio  medefimo.  In  quella 
vita  vi  fazierete  con  le  meditazioni  ,  o 
contemplazioni  di  quelli  beni  fpiri- 
Utall)  e  con  gli  affé  tei  dell'anima:  nell' 
altra  vita  vi  fazierete  appieno  con  la 

beatitudine  eterna. 

a  Molti  multati  a  quede  nozze: 
neglexerunt,&abiernnt ,  alius  in  vilii 
fi itm%  alias  vero  adnegotiathncm  [uam. 
Keliqui  autem  tenue,  unt  jemosews ,  & 
contumelijs  affeftosoccide'unt.  Rifiuta- 
rono gli  Ebrei  quefte  nozze  $  e  furono 
perciò  ara raeflì  i  Gentili  chiamati  da 

tut- 
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tutte  le  parti  del  mondo  per  mezzo  del- 
la predicazione  degli  Apoftoli,e  d' al- 
tri dopo  di  loro:  e  Tempre  fi  prosegue 
nella  Chiefa  a  chiamar  gente  a  quelto 
real  cornuto.  Alcuni  dominati  da  fpi- 
rito  diabolico  impugnano  le  facre  dot- 
trine, le  difpregiano,  e  le  fchermfcono» 
AlcrinonapprendonoeiTerui  altra  de- 
lizia ,  ne  altro  bene  limabile  faluo 
quello,  che  fi  gufta  co'fenfi  ,  quafi  che 
gli  Vominirbiferogiumenti  non  capa- 
ci d'altro  che  del  fenfibile.  Altri,  e  iru 
gran  numero  riuolticol  penfiero>e  con 
TafFctto  a*  beni  temporali ,  ancorché 
eonfeifinoeftèrfomrnamentc  appetibi- 
li le  delizie  dello  f pirico  ,  nondimeno 
non  fanno  rialzarli  da  quel  fango ,  irL* 
cui  firiuolgono,  ne  sbrigar  &  da  quel 
vifchio,che  tien  loro  l'ali  del  lo  fptrito 
fi  attaccate,  che  non  poflòno  folieuarfi 
da  terra.  Niun  di  quefti  partecipa  nulla 
ài  quello  fpin  tuak  conuito .  Di  quali 
fiete  voi  ?  Qualunque  fiate  sbrigate ui 
da  ogni  altra  faccenda,entrate  a  godere 
di  tante  deli  zie. 

3  Riempiute  le  nozze  di  Conuita- 
ci  entrò  il  Rea  vederli:  trouò  quiui  vno> 
non  veitito  con  la  vefte  nuzziale  ,  e 
fg ridatolo  afpramente  lo  (cacciò  dal 
conuito.  Per  la  fede  entrano  tutù  i  Cri- 
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Stani  a  quelle  nozze  :  ma  fé  non  hanno 
la  velie  nuzziale,  ciocia  carità,  e  l'ope- 
re buone»  faranno  (cacciati  fuori  »  e 
non  goderà rm o  nu  11  a  di  quello  delizio* 
£o  conuico .  Se  volete  goder  di  eflfo  vi- 
uete  innocente  conferuando  in  voi  la 
diuina  carità.  Per  guftar  poi  de* cibi 
preparati  in  quella rea!  menfa,  abbiate 
l'anima  ben  purgata  da'  cattiui  vmori, 
cioè  dagli  affetti  di  cofe  ter  rene  rabbia- 
te  fame  de*  cibi  fpi rituali  :  coli  meglio 
gufterete la  foauità  di  q uè' fa  pori  diui- 
ni.  Oltre  ciò  m afticate  bene  quelli  cibi 
con  1  a  lezzione  attenta , con  la  medita- 
zione frequente,  e-conia  pratica  conti*  | 
nua  delle  dottrine ,  che  vi  fono,  propo- 
ne. Co  fi  conuertirete  in  buona  fo dan- 
za del  veltro  fpirito  i  cibi  prezioudi 
quello  conuito,  e  (aziandoui  di  eflG ,  ne 
rimarrete  tuttauia  famelico,  e  d'vna  fa- 
me che  ricrea. 

Ad  vn  conuito  reale  m'inuitate3o  Re 
gioriofiifimo  ?  Io  non  merito  vn  fauor 
fi  grande;  anzi  meri  o  le  catene,  e  i  cep- 
pi in  vna  perpetua,  etormcncofa  pri?> 
già  ne.  Tutto  ciò  Voi  fa  pere.  Echi  mai 
vi  rnuouea  farmi  vn  inulto  fi  nobile? 
BenJo  veggo:  la  voftra  Bontà. infinita: 
eleggete  me  ìndegnifiimo  aftinché  co- 
fi  meglio  hfplenda  la  vofhra  liberalità. 

Ac- 


Digitized  by  Google 


MED  IT.  CLXXIV. 
Accetto  mio  Dio  L' inulto.:  ma  fon.fi 
pouero e  li  lacero,  che  non  ardifco  di 
comparire  fra  tanti  voli:*  nobihifimi 
Coniatati.  Suj>p;ico  adunque  la  voftra 
ftetfa  infinita  Bontà  a  comunicarmi 
del  Tuo  quel  che  mi  può  (are  ammette- 
re, oue  fon  chiamato«Quanto  ho4i  ber 
ns:è  dono  voftra  ,  dono  volt.ro  farà 
quanto  riceuerò  di  nuoup ,  e  fempre 
predicherò,  che  di  mio  nulla  ho  di  be- 
ne, tutto  è  roba  voftra ,  dono  voftroje 
coQ  a  Voi  Edarà  ogni  gloria* 

MEDITAZIONE  CLXXV.; 

Crìfto  dichiara  come  fi  debba  pa&ire? 
il  tributo  a  Ce/ave* 

l  rT^f^cabeuntesPbarifMConcUiumc 
JL  iniemntj  *t  caper  ent  l  e  furti  fa 
fermane  (  Mat.  a  2.  )  Manda  no  a  Criftor 
interrogandoio:Z,i£er  cenfamdan  C<x+ 
fari  an  non  ?j  Premettano,  molte  lodi,. 
ch'era-Maeftro  verace,che  infegnaua  la. 
via  di  Dio  in  verità  ,  che  non  auca  rif- 
petti  vmant,  che  non  auea  riguardose 
timor  delle  perfoae .  Ma  egli  conobbe 
la  loro  malizia, per  cui  voleuanofarlo: 
reo.  contro  Cefare,  fe  negaua  douerfi  st 
lui  il  tributo:  o  controia  legge,per  cui 
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6^6  PARTE  III. 
pretendeuano  non  doucrlì  da  Ioroaf- 
ero  tributo  che  a  Dio .  Ditte  perciò 
Crifto  i  jQgii  me  tentatis  bypo  crita? 
Grande  ftol  tizia  volere  ingannare  la 
fapienza  infinita.  Hpnelt  fapientia>non 
efi  prudenti cii  non  eji  confiiium  cantra 
Dominum(Pr.  li. )  Egli  fcuopre  tanto 
Pefterno,  quanto  l'interno  d'ogni  Vo 
mo,e  vede  tutti  i  pen fieri,  i  difegni,  e  le 
macchine  d'ogni  niente.  Con  lui  adun- 
que non  fi  può  proceder  con  doppiez- 
ze, né  con  fi  m  u  1  azioni.  Se  la  voft  r  a  pie- 
tà è  vera >  egli  l'a  poruoua  :  fé  è  fìnta  la 
ripruoua:  fé  le  voft  re  opere  fon  fatte  per 
piacere  a  lui ,  e  con  retta  intenzione ,  l* 
accetta ,  e  le  gradifee:  fé  non  fatte caiu 
fine  vmano,  o  per  a rtificiofa  politicale 
rifiuta,  e  le  condanna.  Infidias  implori* 
fubuertet  (  Pr.  10.  )  Il  buono  che  aurete 
nell'animo  auanti  a  Dio  vi  frutterà  :  il 
finto,  e  l'appa reme  non  vi  frutterà  nul- 
la. Con  Dio  (i  procede  con  femplicità* 
non  con  artificj. 

2  Et  aitiltìslefus:  emù?  e  fi  imago- 
bac&fuperfcriptio?  Dicuntei:  Cafó- 
ni: 1 une  aitiilis  :  reddàe  ergo  qua  {Unt 
CafamCéefarit&quasUt  Dei  De*.Nella 
moneta,che  fi  fe  moftrare,ftaua  im  pre  f- 
fa  r  imagi  ne  di  Ce  fa  re ,  a  lui  adunque 
determina  che  fi  dia .  Perla  raedefiroa 

ra* 
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ragione,  perche  neh* anima noftra  Ita 
iraprefla  Immagine  di  Dio,  a  Dio  fi  dia 
l'anima  noftra.Qiiefta  è  vera  giuftizu» 
ta  qua! comanda  che  a  ciafeu no  fi  dia  il 
futo.  Veggiarao  adunque  che cofa  fi  deb- 
ba al  mondo,  c che cofa  a  Dio.  Al  mon- 
do fi  deeil  deprezzo ,  l'odio  :  cofi  egli 
merita  -,  come  vero  no  fi ro  nemico  ,  e 
perche  ci  fa  ogni  male .  A  Dio  fi  deel* 
onore ,  e  l'amore  i  cofi  egli  merita  per 
cflsre  infinitamente  degno  d'ogni  ono  - 
re» e  per  efifere  infinita  mente  amabile» 
A*Principi  detla  terra  (idee  1*  oftèq  uio, 
t'oflèruanza  delle  lor  leggi ,  i  tributi  da 
loro  impofti.  Reddito  ergo  omnibus  de- 
bita*, cui  tributnm  tribtrtumtcui  veftigat 
ve&igal:  cuitimorem  timorem  :  cut  bo~ 
mtem  honorem  (  Rom.  1 |.  >  A  Dio  & 
dee  molto  maggior  ofifequio,moI c o  più 
per  fera  offeruanza  della.  fua  legge  : 
dee  fommo  onore,  e  gloria  ,  tutto  l' a- 
more,  l  a  vita  fteffa:  anzi  fé  gli  dee  quel 
che  fi  dà  a' Principi  :  perche  a  loro  fi  dà 
in  quanto  nella  loro  maggioranza  ri- 
luce l'autorità  dininav 

j  Et  auditntes  mirati  fìmt.  Si  fama 
rifpofta  confufe  coloro,  e  non  Cepperò 
replicare  vn a  parola.  Noi  fiamofpeflfo 
aiìàliti  davariinfìdiatori:  il  primario 
«ti  diauoloiil  quale  inganna  molti,  e 

£e   5  an: 


o"5&     P''  A.  R  TE;  HI; 

anco  le  perfone  fpi  rituali.  C  in  Odiano 
gli  Vomirli  con  le  luilng  he ,  eco'cinio- 
ri.  Ilfenfo,  e  l'amor  proprio  fono*infi*- 
diofi  cradicori .  Conerò  tutù  quelli  è 
neceffario  fchernirfi.  con  la  iapienza 
diuin a,  c o me  Cenemi  Cripto  i Tuoi  infi- 
di a  tori.  Si  intraueritfipientiacor  tuumt 
&  fiieiUia^nim^tmpliuueit',  confili* 
cufbdiet  te,  &  pmdentia  feruabit  te,.vt 
emarìs  a  viamaU ,  &^  ab  homine  >qui 
peruerfa  loquitur  (  Pr.  z^Chi  è  beniar- 

nito  di  Capienza  d mina  eonofeerà  tutte 
l'infidie,  e  le  fallacie  de'fuui  auuerfarj, 
e  faprà  ddlra  mente  fcher  mrfene  ,  e 
confonderle.  Senza  la  diurna iapienza, 
ancorché  vno  fia  di  fagacità  naturale: 
efquiiìcamente  proueduto,  nondimeno  • 
eaderà  fottotali  infidiatori.  S'  impari 
bene  adunque  quella  diurna  Capienza, 
e  fecondo  ella  Tempre  fi  viua*  - 

Inftruitenu  Voi  ,  o  Sapenti  (Ti  mo> 
Salua tore,  acciocché  non  (la  io  ingan - 
nato  da  falfiMaeftri,  ne  dal  mio  prò-  ! 
pioceruello,il  quale  forfè  è  il  mio  pa- 
ni ari  ©inganna  tore.  Doce  meiuftificai 
tìonestuas.  Infégnacemi  la  vera  giudi- 
zia ,  affinchè  con  retta  diftribuzione  j 
diaaeiafcunoil  fuo,a  Voi  tutto  Tono- 
re,  e  l'amore:  al  mondo,  e  al  mio  amor 
Brogio  il  difprcgio,,  c  l'odio.  A  me 
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limitazione,  a  Voi  la  gloria*  Efclar 
merò  Affette  Domino  gloriami  &bono* 
rem  :  offerte  Zkomino  glorìam.  nomini 
ejus  (  Pf,  £5.  ), 

MEDITAZIONE  CLXXVL 

.  Criftof doglie  laqmftione  de1  Sai* 

ducei  circa  U  riffa* 
regione.. 

m 

X.  T  Sadducei  che  non  credeuano  la 
X  rifurrezzione ,  ne.  Tini  mortalità 
dell'anima,  interrogarono  Crifto di 
chi  farebbe  moglie  vna  Donna,  eh  z+ 
auea  auuti  vn  dopo  l'altro  fette  mariti: 


m 

w 

infallibile:  ma.  il  Signore  manifeftò  la- 
loro  ignoranza,  &  inlìpienza .  Refpon- 
dens  antan  lefmam  erratis  nefeientes* 
fìrrìpturas,  neque  virtutem  Dst  (  Mat, 
22*  )  Veramente  non  fapeuano ,  o  non 
voleuanofapere  le  fcritture:  perche  più 
volte  in  efle  fi  fa  chiara  menzione  della 
futura  refnrrezzione  :  enè  pur  fapeua- 
no quanto  foflfe  facile  alla  Dmina  On- 
nipotenza riunir  l'anime  a  corpi.  Dal!8 
ignoranza  di  Dio  ,  e  delle  fue  parole 
prouiene  ogni  altro  errore  d'intelletto, 
cjkyoiontìU  Dixìt  infipìensin  corde  fìm* 

£e.  6m  nom. 
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66o  F  A  R  T  E  ÌIL 
non  eft  ùent,  quindi  ne  ftegue  :  corrèpts 
fknt,  &  abominabile*  fafti funt  in  fiudys 
fm%  (  P(.  i  $  •  )  Senza  luce  s'incia  mpa  fa- 
cilmente» fe  fi  cammina  in  yna  via  feo- 
nofeiuta.  Inquefta  vita  camminiamo 
per  viedimctli ,  piene  di  lacci ,  e  ài  pc- 


fapienza,  inciamperemo  fenza  riparo 
in  mille  errori.  Per  ca minar  rettamen- 
te feruiteui  del  1  urne,  che  Cri fto  ci  por- 
ge con  la  fua  dottrina,  e  col  fuo esem- 
pio: ogni  altro  lume  è  tenebrofo.  Hoc 
tgitur  dica,  vt i ani  non  ambuletis,  ficut 
&  gente*  ambularti  in  imitate  fenfis 
fui,  tenebri:  obfcuratum  b  ab  ente*  in  t e II e ■■- 
fium,  alienati  à  vita  Dei,  per  ignorane 
tiamfliue  ejl  in  illis.  (  Eph.  4.  ) 

2  Sciolte  fubito  il  Signore  la  qui* 
ft ione» dichiarando  che  nella  vita  futu- 
ra non  vi  faranno  nozze,,  ne*  matrimo- 
n j;  ma  tutti  vmeranno  fenza  morire,  nè 
vi  faranno-  generazioni  di  figliuoli. 
Mquales  enim  Angeli:  funt,  &  Filij  funt 
Dei,cum- filij fint  refurreblionis(  Lue;  20*) 
Sono  i  Beati  puri  f  pi  riti ,  come  gl  i  An- 
gioli, e  perciò  purifòmi,  e  immortali)  e 

dopo  la  rifar rczz ione  auranno  vn  cor- 
po parimente  i  m  morta  le  y  che  aura  le 
propietà  dello fpirito>I  Dannati  faran- 
no li  nili  a'Dcmoa^e  ancor  eiEimmor% 
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cali,  ma  non  impedìbili:  anztfotnma* 
mente  pani  bili ,  e  di  facto  tormentaci 
atrocemente  dal  fuoco,  e  dall'altre  pe- 
ne. Sicché  né  in  cielo ,  né  nell'infèrno 
faranno  nozze.  Se  fi mili  agli  Angioli 
dourete  eflfere  in  cielo  ,  anticipatela-* 
terra  quefta  nobile  famiglia nz a:  regni, 
e  domini  in  voi  lo  fpirico,e  non  il  fenfo: 
coti  farecevica  angelica.  Si  fpiritu fetta 
earnis  mortificaueritis  viuetis  (Ront. 8 .) 

3  Per  conuincere  i  Sadducei ,  i 
quali negtuano  la  vica  dell* anima  do- 
po la  morce,adduftè  il  Signore ,  com&* 
poteua  Iddio  chiamarli  Iddio  à'  Àbra- 
mo, d'Ifac,e  di  G iacobbe,come  fi  chia- 
ma nel  geneftj  fequeTacriarchi  pili  nò 
viueuano  quanto  all'anima  ?  Deus  an- 
tera non  eft  mortuorum ,  fid  viaotunu-i 
amati  enim  viumt  eh  (  Lue  20.  )  Ab- 
biamo poi  chiari  (lime  ceftimomanze,  e 
fìcurifìime  della  nofhra  futura  rifar- 
rezz.ione.-e  mun  Cr&iano  ne  d  ubicaci  : 
anzi  e  fifa  è  vno  de'  principali  fonda- 
menti della  noftr  a  fede: poiché ftmortm, 

non  refwgunt  »  neque-  Ckriflus  re  furre- 
xiu  Quoi  fi  Cbriftns  non  re\mexitt  y*. 
na  eft  jìdes  vefira  (  i .  Cor  15.)  Ricor- 
datcui  adunque  ,  che  riforgerete  yna 
volta ,  rialTumendo  iì  medefimocorpo 
voftro4  concia  oca  Yiuete  &  guanto  pili 

ora 
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661  PARTE  III. 
era  l'accarezzate,  tanto  più  gli  accre- 
fcerctei  tor menti  dopo  la  rifurrezzio- 
nc.  Se  lo  mortificate ,  o  affliggete  ,  gli 
comunicherete  pòi  la  felicità .  e  la  glo- 
riavate ora  a  Oio  yn  fa  enfici  o  del  cor- 
po voftro:  coli  vi  raccomanda  S.Paolo: 
Ptexbibeatis  corporAvefìuboftUm  vi- 
uemcm,finft*m,  Dea  placente >«(Rom. 
1 2.)  E  poi  il  Signore  ve  lo  rifufciterà,  e 
glorificherà  per  tutti  gli  eterni  fecoli. 

Come  riforgeròio ,  mio  Salutatore, 
inrefitrreftionem  vit*,vel  m,efurrettio- 
nemiudicij  ?  Se  riguarderete  le  mie  ini-  ] 
quità,  iarifufeiterò  non  alla  vita,  ma 
alla  morte  eterna.  Ala  fe  Voi  non  voi- 
gendola  faccia  a'miei  demeriti  riguar*:' 
derete  folo  quel  bello,  e  buono,che  coi» 
le  voftre  mifericordie  auete  riposo  in* 
me ,  riforgerò  gloriofo.  Imprimete 
adunque  in  me  tutti  quefti  voftri  doni 
tanto  profonda mente,e  fodamente,che 
folo-efiì  fieno  da  Voi  veduti,  e  non  fie- 
no veduti  1  peccacene  da' voftri  medi* 
fimi  beni  fon  ricoperti.  Di  ciò  vi  prego» 
efpero  d'efler  efaudito  dalia  yoftra  B5* 
tà  infinita* 


» 
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MEDITAZIONE-  CLXXVII. 

« 

Crifiodicbiara  qualfiaìl  primo  co- 

.  mandammo.        '  „ 

li  T  Nterr ogato  il  Signore  :  £>upd  e]l 
X  mandatummagnummlege?  nf- 
pofe  Z>i/>ges  Dommum  Deum  tuum  ex 
toto  corde  tuo  ,&  in  tota  anima  tua  >  & 
in  tota  mente  tua  (  Mac.  *2.)  Quello  é 
il  ma  Aimo ,  e  primo  comandamento, 
gmftiffimo comandamento  :  perocché 
Iddio  fommo  bene,  e  vnico  bene  è  infi- 
nitamente amabile  :  onde  fiamo  obbli- 
ga ti  ai  amarlo  per  legge  di  natùra,e  per 
legge  di u  i  na .  Dobbiamo  amarlo  co  cu 
tutta  la  facoltà  dell'anima  ,  e  delle  fue^ 
potenze  con  tutte  le  forze ,  con  tutto  lo 
fpirito  in  ogni  momento  di  tempo ,  in 
ogni  luogo:  non  ammettendo > mai  in 
noi  affetto  alcuno  minimo:»  che  efclu- 
da,  o  diminuifea  ,  o  intiepidifea ,  o 
trasporti  altroue  parte  a  icuna  di  queft* 
amore  a  Dio  do  auto  .  Poiché  Iddio  c 
yn'  infinita  Bontà ,  merita  vn  infinito 
amore  :  non  fi  dà  adunque  mai  termine 
in  amarlo  ,  né  modo  ,  ne  mifura.  O 
quanto  fumo  fcarfiin  amarioloqUan* 

tatiam freddi!  La  carità  ver fo  Dio  con* 

s  ....  -  % 

tiene 
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tiene eminencemence  l'altre  virtù ,  eptii 
egregiamente  di  eflfè efercica  i  loro-acci* 
Perciò  accendiamo  a  yiuer  Tempre  con 
lo  fpirito  della  carità.  Omnia  veftrain 
fbaritatefìant(  i.Cor.if.) 

2  Secundum  autem  fimile  e  fi  buia 
Dilige  $  proximum  tuum  ficut  teipfum* 
Dall'amor  verfo  Dio  dobbiamo  ften« 
derci  ad  amare  il  proflimo  $  perche 
amandoli  proflimo  amiamo  Dio  :  li 
perche  egli  coli  ci  comanda  :  fi  perche 
Iddio  ha  trasferiti  nei  proflimo  moki 
fuoi  diricci;  acciocché  quegli  odequi,  e 
tjse'iufòdi ,  che  non  poniamo  porgere 
immediacamence  a  Dia  imitàbile ,  gli. 
eferciciamo  col  noftro  profilino  :  onde 
chi  non  ama  il  profilalo  che  vede ,  né 
pure  ama  Diochc  non  vede*  J^uicnim 
non  diligit  fratremfuum  ,  qtiem  ridete 
Detm,  quem  nonvidet,  quomo  potè  fi  di- 
ligere (  U  Io: 4. )  La  mifura  d-  amare  ti 
proflimo  è  che  l'amiamo  come  amia» 
mo  noi  mede  fimi:  iìcche  a  lui  non  fao 
ciamo  nulla  di  quel  che  non  vorremo» 
che  fofle  fatto  a  noi,  e  tutto  gli  faccia- 
mo quel  dKvorr-emniOjC  he  folle  facto* 
noi* 

3.-  Piacque  I*  rifpofta  air  interro* 
gante,il  qualaggiunfe  chequefta  dilez» 
zkmz  del  proflìmopxeuaJeuaa  cucci  gli 
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olocaufti.  TaJ  rifpofta  piacque  ai  Si- 
gnore, lefusautem  videns,  quodfapien- 
ter refpondiflet  dixìt  Mi:  non  es  longea 
regno  Dei  (  Mar.  12.  )  Significando,* 
che  con  cai  credenza  circa  i  primari 
comanda  menci  era  vicino  ad  entrar  nel 
regno  di  Dio,  cioè  nella  fu  a  Chic  fa  in 
quella  vira ,  e  nel  cielo  nell*  alerà;  tutta- 
ìaianon  vi  era  ancor  dentro  per  non  ef- 
fe r  feguace  di  Crifto.MoIti  fi  auuicina- 
no  al  regno  di  Dio  ,  cioè  alla  vera  vita 
fpirituale,  per  la  quale  Iddio  regna  in- 
noi ,  e  noi  godiamo  il  fuo  regno  :  ma 
non  vi  fonoancor  dentro  ;  perche  tut- 
tauia  fi  trattengono  in  qualche  affare 
di  mondo:  fe  hanno  qualche  buon  de- 
fi  derio,  e  vivono  fenza  colpe  graui ,  fi 
può  dire  che  tengano  vn  pie  fulla  fo- 
glia ,  ma  non  fono  ancor  dentro .  Se 
fìcte  di  quella  forte,  fpiccate  vn  lan- 
cio, vn  volo, e  gettatelli  dentro  quello 
regno. 

In  gran  combattimento  ila  il  mio 
cuore, o  caro  desìi.  Conofco  douere 
amar  folo  Voi  vero  mio  Dio,  c  amarui 
con  tutto  *1  cuore ,  con  tutta  l'anima, 
con  tutte  le  forze:  ma  l'amor  propio 
vuole  vna  parte  del  cuore:  e  per  la  gran 
pocenza,che  ha  quello  tiranno  nei  mio 
animo  m' anguilla,  e  m'opprime.  J%m* 

me 
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me  Uberabit?  Voi  folo  con  la  voftra 
diurna  grazia,  o  Diaino  Saluatore  po- 
tete vincerla.  Reprimete  vna  volta, 
quello  mio  fiero  nemico,,  vccidetelo^ 
ficche  libero  il  mio  cuore  da  tante  op- 
preffìoni  tutto  fi  riuolga  a  Voije  con  va 
volo  fi  getti  dentro  di  Voi ,  che  liete  il. 
vero  regno,  incuifolopuò  ripofareil 
mio  fpirito. 

MEDITAZIONE  CLXXVII*. 

Crifio  prisoua  la  fua  Diuinità col  tefti* 

monio  di  Daniel. 

i  f^Ki&o  interrogò  i  Farifei .  s^uid' 
vobisMdetwr  de Chriftoì cuius. 
filius  eft?  Dicuntei  Dami  (  Mat.  22.  ) 
Nelle  fcrittuie,  c  maffimamente  netaU 
mi,.fi  dichiara  pid  volte ,  che  il  Melfi* 
afpettato  da  gli  Ebrei  douea  ben  difeé"- 
der  dalla  reale  ftir  pe  di  Dauid,,  ma  eh* 
mfieme  douea  eflèr  Fighuolo  di  Dio» 
I  fa rifeteacciono  quella  principale.,  e 
pili  illuftre  dignità  dei  loro  Media ,  e 
folo  efprimono  1* altra  tan:o  minore. 
Altro  coloro  nonvoleuano  dalM^flìa, 
fenon  d'efler  liberati  dalla  dominazio- 
ne  de'Romani ,  e  Veliere  abbondante- 
mente proueduci ,  e  ^grattati  di  beni 

tem* 
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temporali  :  nulla  penfauano  alla  Itbe-. 
r azione  dal  peccato,  e  dal  demonio;  ne 
ali*  acquifto  dell*  ecerna  beatitudine- 
Coli  anche  molti  Crifhani  piantano 
tutti  i  loro  difegni  nella  prefente  vita 
per  ingrandire,  per  ingraflarfi ,  per  go  - 
dere  in  quella  vita  gran  copia  di  beni 
terreni:  e  fe  penfano  a  quel  che  (àrà  do» 
f?o  la  morte ,  macchinano  d' eternarli 
in  terra  nelle  loro  difeendenze ,  in  cui 
fi  (limano  di  viuere  con  laktar l'aloe 
lobaad  eflèro  pure  fi  figurano  di  vitto- 
re nella  pofterità  con  gloria  pet  opere 
gloriofe  fatte,©  per  libri  dati  da  loro  al- 
la luce.  Di  quella  tanta  temporalità  ne 
patiamo  tutti  chi  pili,  e  chi  meno, per  • 
che  i  fenfi  ce  l'imprimono,  e  non  li  cor- 
reggiamo con  la  ragione  •  Quindi  di 
Dio,  di  Crifto,  de'diuini  milierj ,  della 
fantita  de'coftumi,  ne  abbiamo  tenuif- 
fimo  concetto  per  via  di  cognizioni 
attratte,  che  poco  o  nulla  ci  muouo- 
no.  Apriamo  gli  occhi  della  mente, 
e  confidcnamo  la  grandezza  de'  beni 
inuifibilili ,  che  fon  propi  per  noi  ,  la 
Diuinità  di  Crifto ,  la  (ua  Onnipoten- 
za, e  Bontà  infinita,  per  venerarlo,  e 

amarlo  Tempre. 

2  Alt  im  :  quomodo  evgo  ùxuià  ia 
fhiritu  i  oc  ut  eum  Dominum  dicens:  Di- 
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.vir  Dominai  Domino  meo, fede  a  dcxtrìt 
meis,  donec  ponam  inimico:  tuoi  fcàbtUi 
Ittmpeiumtuorumì  Si  ergo  Dmiduo^ 
cat  ettm  Dominum ,  quomodo  fiUus  eiu* 
eft?  Conieffauanoi  Giudei  >  che  inL* 
quefto  (almo  fi  parla  del  Mcffta,  e  delle 
lue  glorie;  onde  rimafero cornanti, 
con  tuli  dal  Saldatore.  Confidenamo 
noi  fecondale  parole  del  Calmo,  quali 
fieno  le  grandezze  di  Crifto  per  acero* 
feere  in  noi  la  filma ,  e  la  venerazione 

verro  la  fu  a  Per  fon  a.  Chiariva  fi  Signo  ;e 
dal  fuo  mede-fimo  Padre  Dio  »  perche, 
queft o  cicalo  gli  canuiene  per  1* vn'e  F 
alerà  natura  diurna,  Se  vmana . 
ledere  alla  deft  ra  di  Dio  Padre  per  i'  vv 
guiglianza  ,che  ha  col  Padre  nella  fu- 
f  rema  poteàà.  innalziamo  adunque  i 
noftr  i  penfieri,e  i  noftri  concetci,quan-> 
do  parliamo  di  Giesiì  Crifto  *o traccia- 
mo di  lui.  Egli  è  vero  Dio  »  e  fiede  in* 
vgu  al  m  ae  ftà  coi  Padre.  Non  è*  quel  po- 
llerò, e  vmile  Vomo,  ch^r a  riputato  da 
coloro,  che,  mentre  viueua,  lo  miraua- 
no  fola  con  gli  occ hi  corporali .  Egli é 
quel  Grande  Iddio ,  che  regna  in  ciclo* 
<  2  •  Sarà  Giestì  vna  volca  ancora  vi* 
fibile  a  cucci  nella  fua  reale,  e  diuina 
grandezza  ,  quando' compatirà  a  giu- 
dicare il  mondo.  Si  e fp ri  me  ciò  nel  me- 
de- 
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defimo  falmo.  Tecum  principium  in  die 
virtutis  tua  in  fplendoribus  fan£iomm->, 
exvteroaate  Lucifemm genuì  te  .  All' 
ora  ,  dice  l'Eterno  Padre  ,  comparirà 
mamfefto,e  gloriofo  il  cuo  Principato* 
e  il  tuo  Regno:  in  quel  giorno ,  in  cut 
inoltrerai  la  tua  vircU ,  la  tua  potenza, 
commouendo  i  cieli  ,  o (curando  il  fole 
con  la  tua  tanto  maggior  chiarezza» 
{commouendo  la  terra ,  rifufcitando  1 
Defonti ,  e  chiamando  tutti  ad  vdire  il 
tuo  tremendo  giudizio ,  circondato  da 
glifplendori  de* Santi  ,  che  ti  faranno 
vna  gloriofa  corona  rilucenti  come  fo- 
li,  a  confusone  degli  empi,  che  fi  ve* 
diranno  in  ta nta  gloria  foggettati  a'cuoi 
piedi, e  obbligaci  genuflefli  a  glorifica- 
re il  tuo  Nome.  Tutto  ciò  auuerrà,  pec- 
che IoPadre  tuo  ti  ho  generato  ab  eter- 
no comunicandoti  la  mia  medefima 
natura,  &  eifenza  diuina:  e  poi  vnendo 
la  tua  Diurna  Per  fona  alla  tua  Vmani- 
ti.  Rallegriamoci  ,  &  efukiamoperle 
grandezze  del  noftro  Re,  noftro  Fra- 
tello, e  sottro  Amico.  Quando  Io  rice- 
uiamo  nella  facra  comunione  rifu- 
giiamo i  noft  ri  penfieri ,  e  quali  rifufci- 
tandoli  a  nuoua  vita  fidiamoli  in  Gie- 
su  glorificato,  trionfante  gloriofo ,  per 
pnorar!o,e  per  amarlo. 


Proftrato  interra  corf  vtotliffitofcri^ 
uerenza,  vi  adoro,  ó  DiuinoSatttatd-  • 
re:  ^odo,  e  giubilo  di  vederui  efa!tafc&*  | 
quell'air  itfì  ma  gloria,  che  fi  doueuaaN? 
la  voftra  Perfona,echedi  pid  vi  anete- 
guadagnata  vmiliandoai  infino  al  mo- 
rire in  croce.  Vorrei  che  tutto*!  moneto» 
vi  onora (fe,  elodafléper  tutti  i  fecol^ 
e  che  coni*  Angeliche  fchiere  tutte  Tal-* 
tre  creature  cant attero, e  magnifica  flfe-^ 
ro  la  fublime  dignità  "dell a  voftra  Pd£» 
fona,  e  l'ineffabile  voftra  bontà  ,  cQW 
cui  vi  fiete  degnato  d'aflumer  carnoiS 
vmana,èpoi  d'innalzarla  alia  dettai  , 
dei  voftro  Eterno  Padre .  AnàmcUtìiti 
intergentesgloìam  eius,  in  omnibus 
pulismirabiliaeius.  Omnis  jpirttm  la** 
detùominum.- 


/1 
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Criflo  «uuertedouerftfare  quel  ch#  t  * 
dicono,  non  quel  che  fauno 

iFarifei.         '  ^  M*> 

i  TJ  Iuoltoii  Signore  a*Dtfcepoli,  e 
•  JtV.  alle  Turbe  gli  ammoni,cheof« 
feruaflèro  quel  che  loro  infegnauanoi 
Dottori  della  legge,mentre  la  fpiegaua* 
no,ma  che  no  imitaflèro  i  loro  coftumi. 

Di. 
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Dicunt  enim  ,  &  non  factum,  (  Mac. 
23.)  fc'vngran  vizio  l'mfegnare  a  gli 
altri  i  buoni  coftumi,  e  viuer  malejper- 
che  il  cattino  efempio  diftrugge  quan- 
to di  buono  fabbrica  la  voce.  Per  con- 
trario il  buon  efempio  edifica  .  Perciò 
S.  Paolo  ammonì  Timoteo.  Exemplum 
•eflofidelium  in  verbo ,  in  contici fattone, 
in  ebaritate,  in  fide,  in  caftitate  (  1 .  c.  4.  ) 
Lo  fteflò  ricorda  a  Tito.  In  omnibus  te 
ipfum  probe  exemplum  honorum  operi 
(  c.  2.  )  Tuttauia  chi  afcolta  attenda  ai  ■- 
quel  che  iniegnano  i  Ma  eli:  ri  ,  non  a 
quel  che  operano  :  perocché  ancor  da 
gli  Vominiempi  fi  può  alle  volte  rice- 
uere  vna  (aluteuole  ammonizione.  An- 
zi tal  ora  vn  mormoratore  iniquo  ci 
giouerà  molto  feoprendoci  i  noftri  di- 
fetti da  noi  non  conofeiu  t  i,c  ne  pur  da* 
nofiri  amici  beneuoli,  ma  ben  rinuenu- 
ti  da  quel  critico  cenfore,c  a  voi  palefa- 
ti  con  la  fua  lingua  maledica .  La  cor- 
rezzione  è  il  vtile ,  che  fi  può  accettar 
con  graditnentOjbenche  ci  fotte  offerta 
per  mano  d'vno  federa  t o,  o  d'vn  nemi- 
co. Vn  cuor  vmile  da  tutti  impara. 

2  Aliigant  enim  onera  grama  ,  & 
import  abili  a  ,  <&  imponum  in  bumeros 
hommum  :  digito  autem  fuo  nolunt  ea 

monete .  Quello  è  vn*  altro  vizio  fari- 

faico* 
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faico,  imporragli  altri  molti  pefiyc 
goderne  perfe  1*  efenzioni.  Cófiuue 
tarifei  imponeuano  al  popolo  motti 
aggraui  per  le  oblazioni ,  e  per  le  deci* 
me ,  che  ridondauano  in  loro  guada- 
gno^ ingiungeaano  molte  leggi  i nuen. 
tate  dalle  loro  tradizioni ,  e  non  impo- 
fte  da  Moife .  Chi  prefiede  ad  altri  non 
aggraui,ma  alleggerita  i  pefi ,  gliage- 
uoli  quando  può: preceda  conrefem- 
pio ,  e  lia  il  primo  a  caricarfene.  Cofi 
Criftoc'impofe  il  fuo  giogo,  ma  con  la. 
fua  grazia  ce  lo  rende  foaue ,  &  egli  ne 
foftiene  il  maggior  pefo .  Chi  viue  fog- 
getto  accetti  pure  o  »ni  pefo,  ne  fi  ft imi 
aggrauato  ,  anzi  tanto  pili  fauoritoè 
poiché  con  la  tolleranza  de  gli  aggraui 
può  molto  ingrandirei!  fuo  facrificio 
a  Dio.  Ognuno  s'induftri  di  folleuare  i 
compagni  da'pefi  :  cofi  incontrerà  il 
piacere  del  Signore.  Alter  altcrius  onera 
porrne, &  fic  adimùlebitis  legem  Cbrifli 

(Gal. 6  )  "•" 

3  Omnia  vero  opera  fua  faciunt,  vt 
videanttir  ab  bominìbus .  Quello  poi 
era  il  principal  vizio  de'farifei .  Intrin- 
fica  mente  erano  pieni  d'iniquità ,  e  af- 
fettauano  di  comparir  giù  iti  auanti  al 
.popolo  per  acquietar  credito:onde  era* 
no  veramente  ipocriti.  Oue  la  virtiì  è  in 

ere- 
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credito  ognuno  ama  <T  efière  ftimaeo 
vircuofo ,  ancorché  non  ila  .  Si  come 
ouc  corrono  le  monete  buone  quiuii 
fa  Ilari  fan  correr  le  falfc.il  falfificar  le 
monete  c  delitto  feueramence  punito: 
co  fi  non  può  rimanere  impunito  il  co- 
fiume  di  voler  comparire  virtuofo,chi 
è  intetto  di  vizi:  in  quella  gin  fa,  che  più 
nuoce  quel!' appettato,  che  vuol  con- 

\  uer far  come  fano .  Con  quella  infez- 
zione  d' ipocrifia  fi  corrompono  tutte 
l'opere  per  altro  buone.  Grande  ftolti- 
zia  per  vn  po di  fumo,q u al  è  ii  credito, 
che  Ci  pretende,guaftar  tutta  vn'  opera: 
faticare  per  impouerire.  Meglio*  naf- 

1  conder  quanto  fi  può  iJ  bene  che  fi  fa: 
acciocché  folo  Dio  ne  fia  l'ifpectore.,  c 
il  rimuneratore  :  e  fe  purconuiene  edi- 
ficare il  proffiroo  ,  tanto  egli  vegga  il 

|   bene,quanto  bafta  perche  ne  g'orifichi 

,    Dio  fenza  piti. 

Scoi nffi mo  farei ,  fe  voleffi  mai  glo-  ' 
riarmi  di  nulla.  Voftro  mero  dono  è, 

I  Onnipotente  mio  Signore ,  quanto  ho 
in  me  di  buono:  di  mio  ho  il  niente,  e  il 
peccato  :  il  niente  non  può  meritar  ve- 

v  runa  gloria  :  il  peccato  merita  ogni  vi 

*   tuperio.  Quanto  fono  per  quelli  due 
titoli  pili  indegno  d'ogni  bene  ,  tanto 
più  meritate  Voi  d'  eflfer  glorificato, 
Parte  Ter^a.        Ff  per- 
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filo.  Perciò  Ctììifaebitì  tW$J$gn$p 

M ED I T AZIONE  CLXXX.  s 

CrìSìo  infegna  qual  fta  ilnóflm  Mae  fin, 
-   ;  sii noflro Padre. "f  * 

ImT)  Retejuleuano  i  farifci  in  x>gni 
;r  II  cofa  ^p^inai  onori  >e  volcuano 
efier  chiamati  Maeftri.  Crifto  oppo- 
nendoli a  fi  fuperbo  fafto  inftruifce  i 
Difcepoli  a. non  chiamar  fi  mai  mae~ 
ftri  .Vosautemnoliteirocan  Rabbi  ynec 
vocemìni  Magiflri  :  quia  M agìftcr vefter 

-  vnus  elìCkrijtfts^ìAzt.  2  3  .)Giesù  Crifto 
c  veroefupremonoftro  Maeftro:  pri- 
m  a  perche  egli  c'infegna  dottrina  diui- 
na  tutta  fua  non  imparata  da  altri  • 
Dipoi  gli  aitisi  Colo  c'infegna  no  con  le 

parole ,  Cnfto  oltre  le  parole  ci  pene- 
tra nella  mente  le  verità ,  e  ci  porge  1  li- 
me per  co  no  (cere,  e  intender  quel  che 
«'infegna  .  Gli  altri  folo  c'iftruifeono 
•fenza  pili  :  Crifto  oltre  J'inftruzzione 
efterna,  e  l'illuminazione  interna,  ci 
comunica  la  grazia  ,  e  la  forza  per 

adem- 
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adempire  quanto  c'iniegna .  Adunque: 
Exultate ,  &  Utammt  in  Domino  ,  qui 
dedit  zobis  Doftorem  iuftiti*  (  loel.  ?..  ) 
Rinunzi  a  lui  ognuno  il  titolo  di  Mae- 
ftro  c  di  Dottore,  e  facciamoci  tutti 
Discepoli  tuoi  per  imparar  le  fue  fu- 
blimi  dottrine ,  e  per  praticarle  in  tutta 
la  noftra  vita . 

2  Pat  em  nofite  vocare  vobis fuper 
terr*m  :.  vnus  énim  e  fi  Tater  vefter, 
qui  efi  ine  fili**  Iddio  è  vei  o  Padre  no- 
ltuo,perche  egli  ci  creò  l'anima ,  ridic- 
cela vita  ,  ci  organizzò  il  coipo,  ce 
l'ha  ingranditojconferuandoci  in  cgai 
momento  viene  come  a  produrci  di 
nuouo .  I  noftfi  Padri  naturali  para» 
gonati  con  Dio  fono  men  perfetta  i«cn^ 
te  Padri  j  perche  pochiffìmo  ci  danno 
del  fuo.  Oltre  ciò  Iddio  come  Patire 
crigouerna  ,  ci  prouede,  ci  pafee  ,  ci 


Egli  poii  il  noftro  rifugio,  il  no- 
flro  conforto,  la  noftra  fperanza,  ogni 
noftra  felicità.  Sonoi  figliuoli  ima- 
gine  viua  del  Padre:  noi  ilamomoU 
co  più  imagine  viua  di  Dio  <jcanto 
alla  natura  :  ma  per  godere  vna  perfet- 
ta figliolanza  diurna  ,  conuiene  che 
fìamo  imagine  di  Dio,  anco  ne'  co- 
llumi ;  lìcche  ognun  dica  :  Voi  fiete 


Fi- 
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Figliuolo  di  Dio  :  perche  le  voftrt> 
fattezze  cale  vi  rapprefèntano:  riluce 
in  voi  vna  candida  innocenza  ,  vna 
rettitudine  d'operazioni  ,  vn'aria  cc- 
Icfte,  vna  tauella  diuiua,  vn  portamen- 
to di  vita  fourumano.  Cosi  lì  compari- 
sce Figliuolo  di  Dio. 

3  .^uimaior  e(l  veffrum  erit  mini* 
ftervefter.  .^uf  auiem  fe  exaltauerit 
bum  ili  ab  Uh-:  &  qui  fe  humiliat  ex  alt 
tabitur.  Ecco  vna  principaliflìma  dot- 
trina di  Crifto  nottro  Maeftro ,  c  con- 
ucniennfllma  a' veri  figliuoli  di  Dio* 
In  tutto  I'  £ua  ngcho  il  Signore  ce  la  ri* 
corda  econ  parabole,  e  con  parole* 
chiare ,  e  col  fuo  eTempio ,  e  con  pro- 
metterci il  premio  fe  la  pratichiamo* 
e  con  minacciarci  la  pena  fela  rifiutia-» 
mo .  In  tutta  la  vita  noftra  dobbiamo 
ftudiar  quella  lezzione ,  non  folo  per 
fa  perla  ,  ma  molto  più  per  praticarla  . 
Quanto  più  faliretno  in  alto  ,  tanto 
più  prontamente  douremo  feendere  , 
riputandoci  intrtnfica  mente  minori  di 
tutti ,  e  indegni  di  qualunque  prelazio- 
ne fopra  gli  altri .  Se  fentite in  voiqual- 
che  compiacenza  di  fouraftare  ad  ai- 
Mi,  per  quello  ft:flfo  fencimento  vmi- 
hateuiriconofeendoui  vano,  e  fame- 
lico di  l'amo .  Non  farete  veramente 

ymi- 
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vmile  >  fe  non  tollerate  volentieri  d'ef- 
ferdagli  altri  difpregiato-  Chi  è  più 
vmile  è  più  fauio.  Vbi  eft  bumilitas 
ibi  &  fipietitia  (  Pr.  1 1 .) 

Dicefte  già,  o  Diurno  Redentore, 
al  voltro  Santo  Precurfore,  che  vole- 
uatc  adempire  ogni  giuftizia  fogget- 
tandoui  al  Tuo  battemmo  di  p.-nrcenza 
con vmiltà ammirabile.  Sarà  al  certo 
vera  giultizia ,  fe  io  m'abbatterò  quan- 
to mai  pofìfa  fcendere  ,  a'  più  vih  ,  e 
vmiliffimi  minifterj  .  Merito  d'effe- 
re  abballato  infin  fotto  la  più  vile 
ciurmaglia  de*  Dannati  :  e  quella  fa- 
rebbe verfo  di  me  l'intera  giuftizia . 
Sarà  adunque  giuftizia  mifta  con  gra- 
zia qualunque  altra  vmiliazione  in.» 
terra.  Se  Voi  me  la  concedete  infìemc 
con  la  virtù  delPvmiltà,  farà  infìeme 
giuftizia  lì ,  ma  fomma  grazia.  Ag- 
giunger» ancor  quella  grazia  ,  come 
ve  ne  fupplico ,  a  canee  altre  che  m'aue~ 
ce  benignamente  conferite.  Cosi 
come  vero  vmile  potrò  fpera* 
re  ancor  io  quel  premio 
che  Voi  a  gli  v  mi- 
li  promet- 
tete. 


Ff  3  ME- 
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MEDITAZIONE  CLXXXI. 

Crifto  loda  la  V edotta  per  Fofferta\di 

due  minuti . 

i  A  li  Entre  molti  gettauano  m> 
lVJL  netc  nel  gazofilac'io  vide  il 
Signore  che  vna  pouera  Vedoua  vi 
getrò  due  foli  minaci •»  che  fanno  circa 
vn  quattrino, e  diflea*  Difcepoli  :  ri- 
dila bdc  pauperplm  omnibus,  mifii .Ora- 
ne* enim  exeoquod  abundabatillis,  mi- 
ferunt  :  h&c  verade  pecunia  fua  omnia-» 
qua  habuit  mifit  toium  viBum  fuunu 
(  Mar.  12.)  Chi  dà  a  Dio  quanto  ha ,  e 
quanto  può  dare,<ìà  molto',  benché 
dia  pochiflìmo,  come  diede  quella  Ve- 
doua :.  perche  Iddio  non  guarda  la 
quantità  dell'offerta,  guarda  l'animo 
dell'offerente,  il qual  animo  fempre  c 
grande ,  quando  dà  tutto ,  ancorché  il 
fu  o  tutto  fi  a  vn  minimo.  Se  date  a  Dio 
le  voftre foftanze,  le  voftre  fatiche,  le 
voftre  opere ,  i  voftri  affetti ,  ancore  rie 
pochi  (fi  ma  roba  abbiate  per  offerire , 
pochiffimo  polliate  faticare  ,  tenui  e 
vili  fienale  voftre  opere ,  e  deboli  i  vo- 
ftri  affetti  :  nondimeno  fedate  tutto ,  fi 
accetta  da  Dìo,conie  fe  delle  aioltiffi- 

mo. 
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tao.  Ma  fe  patte  ne  ritenete  per  voi; 
o  pure  volete  qualche  premio  tempo- 
ral  Se  vmano  per  tali  voltré  offerte  *  in 
tal  cafo  date  poco ,  forfè  pochini  rao> 
forfè  nulla*  Dare  poi  a  Dio  l'amore, 
c  non  darlo  tutto,  è  vn  darglielo»  vi- 
ziato, e  corrotto  ,  e  perciò  da  lui  fa- 
rà rifiutato .  Ity/i  offerre  numera  pre- 
tta won  emmfufcipiet UU  (Ecclefiaft» 

2  Moftrò  la  pouera  Vedoaa  itw 
quell'offerta  la  fua  pronta  volontà  x 
priuandofi  dello  fteffo  fuo  vitto  per 
»on«rariar  la  fua  oblaz  onc.  Quan- 
do la  volontà  è  pronta  ,  farà  fempre 
grata  a  Dio  per  quel  che  ha .  Si  voluti- 
taspromptaeftfecMidumid  quod  babet 
acceptaefli  non  fecundumìd  quod  non 
babet{  2.  cor.8.)  Pochifiimo ,  e  d'infi- 
ma qualità  è  tutto  quel  che  poniamo 
dare  a  Dio  :  ma  qualunque  fia ,  fe  glie 
io  diamo  con.  volontà  pronta  ,  lenza 
dimora  »f abito  chece  ne  viene  il  pon- 
dero,  l'oblazione  farà  grata.  J^upà- 
cumque  facere  poteftmanus  fu&y  infian» 
ter  ope  are  (  Ecclefiaft.9.  )  £  propio 
della  grazia  euangehca  l'operar  fubf- 
to-  :  quante  conuerlioni  raa'iìm  :  iilaa- 
canee  fi  narrano  ?  anzi  anche  ogni 
giorno  fi  veggono?  Nontwdei  conuer- 

Ff  4  ti 


68o     PARTE  IH. 

ti  ad  Dominum ,  &  ne  dijf&ras  de  die  in 
diem{  Ecclefiaft.5.)ChidifFerifcea  far 
quell'opere,  alle  quali  è  da  Dio  ifpira- 
co  ,  può  efler ,  che  col  Tuo  indugio 
fmorziquei  fuoco,  che  dal  Signore  era 
flato accefo nel fuo  animo.  Per  con- 
trario chi  arde  del  fuoco  d'amor  diui- 
no  opera  conia  velocità 'del  mede  fimo 
fuoco,  e  cofi  operando  l'ingrandifce. 
Quella  prontezza  è  il  pili  grato  facn- 
fìcio ,  che  polliate  fare  a  Dio. 

g  Vniuerfalmente  con  Dio  dob- 
biamo efler  liberali,  quanto  egli  è  libe- 
rale con  noi.  Da  Altifjìmo  fecundum 
datumeius  (Ecclefiaft.35.}  11  foto  do- 
no della  fua  grazia,  per  cui  fìamo  par- 
tecipi della  diuina  natura  con  altri 
preziofiffimi  beni , è  vn dono  impareg- 
giabile ,  per  cui  ricompenfare  non  è 
l'ufficiente  tutto  il  più  preziofo,  che 
pofta  raccorre il  Genere  vm ano  .  Que- 
llo dono  lo  riceuemm  o  anacipa  to,cioè 
nel  bactefimo  tanto  auanti  l'vfo  della, 
ragione.  Ci  ferua  adunque  di  mifura 
per  quel  che  dobbiamo  dare  a  D10.//0- 

locaufium  tuum pingue  fiat(PLig.)  Si 
dia  a  Dio  tutto  il  meglio  della  noli  ri 
vita,  del  tempo,  delle  fatiche,  dell'ope- 
re: non  ci  contentiamo  di  quel  che  non 
polliamo  negargli  fenza  offenderlo^ 

dia- 
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diamogli  molto  pili .  Siamo  ferui ,  ni 
in Geme  figliuoli, e  amisi,  ci  contitene, 
perciò  dar  largamente .  <£>uì  dat  mu- 
nirà anìmam  auferPa§cipientmm  (  Prov 
2:2.)  Ruberemo  ancor  noi  il  cuore  a 
Dio ,  fc  con  lui  faremo  liberali .  Meri» 

ta  Iddio  di  riceuer  molto  ,  non  poco „ 
Jhili  Deo  dignas  obtationes  offer  (Ecclc- 
fiaft,i4.> 

Voftro  c ,  o  m io  Signore ,  quan  to  h o> 
di  buono  :  ma  giacche  per  volita,  libe* 
ral  donazione  me  ne  concedete  lìbero* 
V vfo ,  ecco  il  tutto, a'  voftri  piedi  :  non 
vi  dono.nulla ,  vi  reftiniifco-  il  voftro  -« 
Tutte  le  mie  potenze,  e  i  loro  atti  pon- 
go a*  voftri  piedi  :  indirizzo  a  glori* 
voftra  tutte  le  mie  opere ,  le  parole ,  e  1 
p«n fieri .  Con  animo  giubilante  vi  fo 
qu  e  ftv  offe  r  ta  in  fé  sì  tenue  »  e  di  poco ,  o 
niun  valore  :  ma  che  volete  che  vi  dia 
vn  pouerello  meschino  come  me?  Efer * 
citate  meco  la  voftra  (olita  benignità.,, 
egradite  l'offèrta  mia  poueriffima .  Il 
gradimento  fia  vna<  limofina  ,  che  vi 
chieggo*  dateraigrazia  che  quanto  vi 
offerifeo  fia  veramente  femprc  voftro 
cnon  torni  mai  ad  effer  mio* 
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Crifiofa  moke  mrfediptiowagli  Scribi, 

e  a*  Fari  feti. 


i  T  TJE  autem  vobis  Scriba,  &  ?ha* 

V         hypócrita ,  quia  cUuditu. 

regnumcoelomm  ante  homines:  vos  enim 
non  mtratìs ,  nec  introeuntes  finiti*  tn» 
trare (Matt.2:$>),  Grande  iceLeraggine 
era  quella  di  coloro  >i  quali  erano  ob- 
bligaci a  trarre  la  gente  al  cielo ,  e  dal 
cielo  la  slomanauano  con  le  loro  Aor- 
te dottrine,  e  co*  peggiori  efempi  de'  lo- 
io  viziofi  coitimi  »  Guardili  chi  ha 
cura  d'anime ,  o  per  vficio ,  o  per  vo- 
cazione,^ per  efler  capo  di  famiglia , 
di  non  meritare  qualche  umile  male- 
dizione ,e  la  meriterà ,  fe  fpargerà  af- 

fiomi , e  dottrine  mondane,  non.cuan- 
geliche ,  e  fcandalizzerà col  malo  efcra- 
pio  l'anime  afe  foggette ,  o  raccoman- 
date. Anco- le  fole  ommiffioni,  fc 
tralafcia  di  fodisfare  al  fuo  debito  nella 
buona  cura  degli  altri,  faranno  fog- 
gette  a  quelle  maledizioni .  Sarà  gran 
gloria  degli  Vomini  apoftolici  l'auere 
in  Cielo  fquadre  d'anime  da  fe  condot- 
ta colafsii;  ma  qnal  farà  per  contrario 
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l'ignominia ,  e  la  pena  di  chi  vedrà  (eco 
ne'U"  inferno  moke  anime  dannate  per 
£ua  cagione  ?  Non  griderà  uno  uh  ani* 
me  vendetta?  Chi  ha  mandate,  anime 
al  Cielo  ha  guadagnaci  tanti  Protetto- 
ri i e  chine  a uefìe  mandate  all'  inferno» 
non  aura 
no  contro 


e  a  ueue  manciate  aii  micrnov  •  t 
tanti  nemici,  che  taderaa^^ 
•  l'autor  delle  lor  pene  ?  Noji«  ^ 


date  adunque  mai  vn  con  figlio  che  pok. * :% 
fa.  indurre  a  peccato  5  o  che  ritiri  vn'*» 
sima  dalla  vita  fpiritnale  :  non  date.*  * 
mai  vno  (bandaio  ,  nè  con  parole,  nè. 
con  fatti  :  altrimenti  non  potrete  sfu^*  4  : 
£  ire  le  maledizzioni  fulminate  da  Cri* 

r  fio  . 

H.*%.  r&vobisSmbdi& Pbarifii  hy* 
pociu:  quiacomeditis  damoiWduaril* 
ómioaes  longas  orantes  :  prapter.  hoc 
amplius.  accipietis  •  Sotto  p  re  tettò  di 
lunghe  or azion i,e  di  fin  ta  fa  n  tità  fratta 
geu  a  no  coloro  le  foftanze  delle  pouere 

l  Vedoue  :  perciò  erano,  degni  di  mag- 
gior condannazione .  La  finzione  del- 
la fantieà ,  e  della  virtù*  vecide  tutta  1  ài 
fonttf^  i  e  tutta  1  a  virtù  :  anzi  acerefee 
vn  maggior  reato  appretto  Dio:  perche: 
daluifonoabbommate  tutte  le  finzio- 
ni, e  l'aftuzie^e  fopra  tutte  quelle  di 
chi  finge  fantità.  Se  quella  finzione  poi 
ha  per  fine  non  folo  la  gloria  «  ma.  anco» 

Ef.  l^iftp-  v 
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Eìmcrcflfe  ,  all' ora  fi  ridpoppia  il  reato» 
fcr  il  danno  che  ne  rifulta  al  proflìmo  . 

"JZ»*  eft  enim jpes.  bypocrita*fi  auare 
\mpiatf  &  non  liberei  Deu* animata* 

*4tius  (lob  271  )  Ognuno  a bbomina  que- 
llo vizio ■  :  ma  non  ognuno  ne  71  ue  fen- 
"  za  gualche  cintura  •  Si  vorrebbe  com- 
parir pid  virtuofo-  di  quelcheynoè: 
meglio*  eflère ,  e  non  comparire . 

I  Va  vobis  Scriba  &Vh*nj&$qmf> 
circuiti*  mar*,&  andam-,  vt  faciati* 
mU  profclytHm,&  cumfueritfacìustf4m 
cit^eumfiLiumgehéna  duplo  quam  vos. 
Si  ftudiauano  coloro  di  trarre  dal  gcn- 

àlefimo  alla  lor  fetta  la  gente ,  e  poico^f 
loro  vizi  la  rendeuano  peggiore  dife 
medeftmi-.  :  perocché  foglionorg  1  i  fcol a- 
ri,  quando  imparano  t  visn  da.'  lor  rnae-*  i 

iln>diuenir  più  vizioftdi  eflì-.  Se  vi  rie* 
fee  di  cóuertir qualche  ani  ma, odi  t  r  ar  - 
la  fuori  del  mondo  :  (late  poi  molta  at*- 
tento  >  acciocché  con  qualche  impnw  ; 
dente  conuglio  ,  o  con  qualche  cattino; 
efempio  non.  la  per uertiate  ,  o  l'inuif- 
chiatecol  mondo .  In  trattar  l'anime 
altrui  è  necclTa r io  vfar  gran  pr  udenza, 
fa  mezza ,  e  circofpezzione  nel  parla** 
re ,  nel  conuerfare ,  e  nell'operate  :  poU 
ohe  tal  ora  vn'anima  principiante. nel., 
la  vita  fpirituale, fe ode  vnaiÒla  paro» 
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la,  che  lancici  dalla  ftrettessa  intra* 
prcfa ,  canto  fico  nmuoue ,  che  non  la 
portano  ritenere  molti  altri  ammac- 
ltramenti  riceuuti  da  chi  la- guidati  a. 
Do  uremmofanufica  re  il  prò  Aimo,  al- 
meno non  gli  faccia  rao  da  nno . 

Io  fon  si  carico  de'  miei  propri;  de • 
bit i ,  o  Salua-tor  mio ,  che  non  vorrei 
aggrauarmi  con  gli  alieni  :  ma  pur  ne 
temo  molto)  perche  non  fon  circofpet- 
to  nel  parlare,  e  non  vino  con  efempla- 
rità  di  coitami .  Come  potrò  aiucu- 
rar mi ,  mio  Signore ,  di  non  foggiace- 
re  a  sì  graui  voltre  minacce  ?  Voi  folo 
potete  liberarmi  da  tanto  pericolo.Cu- 
ftoditemi  la  lingua  ,  acciocché  non 
pronunzi  mai  vna  fillaba  dannofa  ai 
k  mio  profilino,  e  infondetemi  tanta 

del  yoftro  Diurno  Spirito  ,  che 
pofla  poi  fpargerlo  in  beneficia 
d'altri  con  l'efem pio, e  conia 
voce .  Quefto>Spirito<:o»- 

tinetomnia,&'fiicntiam 
babet  vocis.  Se  ne  fa- 
rò ripieno,  gioue- 
tò \  a  tutti ,  no» 
nocer ò  a  ve- 
runo»  ■ 
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Crtfto  cmimck  le  maledizioni  agli 
,  Sentore (£ tariffi. 

*     _     «         »  «  • 

4* 

i  X  T  Mvobls  ducet  caci,  qui  dici- 
V  ti*  '  QHicitmque  maimit  per 
TemplummbU  eft*.  qui  memmraiéerit 
in  amo  Templi ,  debet  (  Mart.22,  )  Ri- 
prupu*  il  Signore  vna  falfa  dottrina  de* 
Farifei ,  i  qual i  dice  uano, ,  che  i  giurar 
nienti  per  il  Tempio,  o  per  l'altare  non 

tcneu*n«,ma.foIa^ueicke  fi  faceaano* 
per  l'oro,  ©perii  doni ,  che  fLofòrio*» 
00»  Ciòiiceuano  a  fined^indur  la  gen- 
te a  far  molte  offerte ,  fopca le  quali  poi 

giuraflèro,per  poter  elEingraffarfi  eoa 
tali  ofìfcrce  .  L'interefle  fa  preuaricar 

molti.  Fu  folenne  error  di  coloro  infe- 
gnare.che  maggior  fantkà  confiiteffe- 
nell'oro. ,  e  ne*  doni ,  che  nel  tempio,  © 
nell'altare, da*  muli  que'dontriceuc- 
uano  tutto  quel  che  aueano,di  facro. 
Per  frmil  modo Tauarisia  peruertei 
giudizidegh  Vommi,  in  modochepui 
fiapprezain©  i  beni  temporali ,  che  gli 
eterni  ;  benché  forfè  interrogato  eia* 
fcunociàneghcrebbe,  nondimeno  in 
pratica  moflra  che  cofi-fente  /perche  d 

^^^^^^^^^^ 
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molta  pià  diligerne ,  e  foli  ecito  in  prò* 
cura  re ,  e  confcr  uare  i  beni  terreni ,  che 
i  celeftì  :  pili  cura  ha  della  roba  ,  che 
dell'anima  :  pidpenfa  alla  fua  fanità , 
ch«  &Ha  fua  fantttà  :  mii  fi  duole  d' vna 


perdita  di  qualche  guadagno,  che  di 
qu a  1  c he  grado-  di  grazia  diurna  •  Ag« 
giurerete  i  concetti  della  mente,  fe  pu- 
rificherete giiaffetti  della  volontà.  Fate 
l'vno  ,e  l'altro infieme  •  Sentite  bene,  e 
viuete  bene.. 

...va  i  VA  vobis  Scriba  &  Pfyarifii  by* 
pecrit^qui  decimatismenthnm,  &  arie» 
tbuw,  &\citmnum>  &mliquiftis  qu* 
gl'amara  jknt  legis ,  iudiemm  ,  mi  feri* 
cordiamoti*  fidem'.  Jtycafortute fóce* 
re ,  &  illanon  ométtere  4  Erano  i  Fari* 
fei  ofeuantiflì mi  in  alcune  minuzie  , 
le  quali  ne' pur  erano- comandate  ef- 
prefia mente  dalla  legge,  ma  pili  torto 
introdotte  dalle  loro  tradizioni  :  Era- 
no poi  altrettanto  trascuraci  nell -  oflèr-' 
uanza  de'  mattimi  precetti ,  e  de  gli  ob- 
blighi propi  del  lor  grado  :  onde  furo- 
no  ripre&da  Crifto  con  quel  falutcuolc 
ammaeftramento:  ff£COportuit facete, 
&illftntmomitteye4yfrii  fimilc  ripren- 
fione meritano  molti,  i  quali  fono  of- 
fe ruantiflì  mi  d'alcune  minuzie  di  poco 

xilicuo-iedi&pcrerogaàonc;  fon  poi 


tra- 
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come  in  auercura  della  ioro^y^i^' 
ia  fodisfar  puntualmente  a' creditori  *, 
innon  ritardarle  mercedi  a  gli  Operar 

U,mQiflèwia^ei|ir€cettt-,.e  gli  obbli* 
ghi ,  che  ciafeuno  Jia  uelfìio  ftato*  J# 
cofe  maflìme  w^Uono  malli  ma  appli- 
cazione ,  e  minima  le  minime .  :  «*  v  '  ' . • 

•  ^  Dms^cctcLexcolaiuesculicem^ 
tameltm  autem  tfutientes-  Beueuano 
coloro  i'initj  uirìcorae  acqua,e  poi  era* 
no  delicatiflimi  m  cofe  minime  j  Coir 
alcuni  inghio trono  peccati  graui:  co- 
come  ma. vendetta  o, volutalo  confi* 
gliata ,  vn  defidejio  ,  o  compiacenza 
dfvn  grane  male  dei  profJimo ,  vna^ra- 
ue  de trazzìone  della  fama  altrui,  e  for* 
fe  qualche  alesa  enormità  in  a  Ieri  gene- 
ri :  e  poi  fon  fupcr ftiziofi  in  ofier  ua  re 
alcune  minuzie,che  nuliagiouanoall* 
anima  .  Sano  alcuni  delicatiflimi  nel 
tatto  non  tolleraudo  ne  freddo,nè  caU 
do  t  pili  delicati  nel  pa I a to  s  i  Sono  poi 
du rifli mi  nella cofeienza ,  non  fen ten- 
do i  amorfi,  nèUe  ferite  che  ricette  l'ani» 
ma, da'  peccati  »  che  commettono  »  La 
retta,  ragione  vuole  »  che  fe  fenta  viua- 
mence  qualunque  minima  puntura  neJIV 
aiunn*  qualunque  tintura  ,  o.appau* 
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natura  delcandor  della  cofcienza ,  co- 
mela  Cernono  l'anime  veramente  pie,  c 
fpirituali.  Perquefto  la  ragion  vuole 
che  non  fi  curi  quanto  al  corpo  la  de- 
licatezza :  ne  fi  curino  i  putitigli  d'o- 
li or  mondano:  ma  fi  attenda  alla  pu- 
rità della  vita ,  nella  qual  confitte  il  ve- 
ro  onore . 

Tutto  quel  che  a  Voi  piace,  o  Re* 
dentorSantilfimo,  è  ottimo,  e  non  fi 
può  trafeurare.  Quel  che»  Voidifpia- 
ce  non  è  buono ,  e  fecondo  il  voftro 
maggiore,  o  minor  difpiacere,  pili  o 
meno  fi  dee  tralafciare  .  Per  voftra 
bontà  adunque  vi  pregoa  moftrarmi 
-~in  qualfiuogha  circoftanza  di  tempo 
qual  fia  la  voftra  Santiflìma  Volon- 
tà, e  con  tal  lume ,  che  cono/c  a  la  • 
fomma  importanza  d'ofleruar* 
la.  Similmente degnatoli di 
moftrarmi  quel  che  ?i  di- 
spiace ,  e  in  modo  che  x 
icorga  quanto  difdi- 
ca  il  difpiacerui  • 
In  bonitatc  tua 
doccine  iufti- 
peationes 

tua. 
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[tanta  gli  Scribi, 
e  a; \taruhi*      ••-  j*. 


i  T  7iE  t/ofc«  Scri&e ,      P  bari  fai 
V    hrp&crita,  qui  mundat's.  quod 
deforis  eft  calicis ,  àt  paropfidìs  i  intuì 
autem  pieni  eftisrapina  y&  immunditia 

(Mat.23.)  11  maggior  vi2 io  di  coli  oro 
pili  voice  riprefo  da  Crifto  era  di  fin4 
ger  fi  giutti ,  e  zelami  della  legge  >  e  poi 
cffer -nell'animo  pieni  d'iniquità,  li  Di- 
nino  Spirito  ab  bom  ina  ogni  finzione. 

&piritH$m'mSan&us  difeiplin*  effugiet 

fi  cium  (  Sap  2 .)  Egli  fcuopre  i  pni  pro- 
fondi fegreti  del  noftro  animo ,  e  vede 
oùefta  ftéfla  malizia  della  finzione ,  !*• 
detefta ,  e  la  punifee  con  la  fot  t  razzio - 
di  molte.Cue  grazie .  Douremmo  tutti 
protetta*  eoa  S.  Paolo .  Glotia  no/Ira. 
hac  eft  confcientì$noftr$ :-,  quod  in  fimi 

pUj»tm^dis:.%ij^inlm^ritate  Dei,  & 

non  in  fapie  tuia  carnali)  fìd  in  gratta  Dei 
conuer fati  [timus. iti  boi  xunnda{  a.Cor*  - 
1 .)  J?  douere  chej'e  derno  iia  ben  ce 
poftoi  acciocché  rif pie  n  da  anco  ini 
la  virtù*  Qoefto  fplendore  non  de< 
fer  telo  apparenterà  dee  tramand 
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fudri  dalla  virtù  vera  inutfcerata  nell* 
animo.  Si  còme  dai  cuore  procede  la 
vita  di  cutte  letnembra  :  cofi  dalla  vir- 
tù incrinfeea  procederà  tutto  il  bene 
interno > ed efterno;  i!  vero,  e  l'appa- 
rente. Omni  enftodia  firua  cor  tuumt 
quia  exipfo  vita  procedit  (Prou.4.) 

2    Li  ratfòrriigliò  il  Signore  a'  fc- 
polcri  al  di  fuori  ornati ,  che  dentro 
fon  pieni  di  cadaueri  infracidai  •  Sic 
&vosaforis  quidam  pfretis  ho  minibus 
tuffo  i  intus  autem  pieni  eflis  bypocri[ìf 
&  iniquitate  .  Alcuni  falmeggiano 
frequentemente ,  recitano  molte  preci, 
vintalo i  facri  tempi .  Tutto  buono  ; 
ma  poi  pungeteli  vn  poco  nell'onore, 
vdtrete  come  fabito  manifeftanola  fu- 
perbia,  e  lo  fpirito  di  vendetta  ,  che 
couauano  nel  cuore.  Proponete  loro 
che  cedano  ad  vna  pretensone  ,  per 
cui  ambiuano  qualche  grado  onoreuo- 
ìe ,  vedrete  che  fon  priui  dello  fpirito 
d*vmiltà  proprio  de'ferui  di  Critto. 
Vdfteft  ragionare,  il  lor  linguaggio  è 
di  mondo,  d'intereifi  ,di  vanità,  di  cu- 
riofità  ^nulla  di  vita  eterna .  Può  dir  fi 
.di loro.  Populus  ifie  ore ,  &labijs  fuis 
gio  ìficatme:cor  eiuslongeefta  me  (li 
2, g *)  Lq  àiairìQ  Iodi  rifuanano  fempre 
bene,  quando  fì  proferifeono  con  la 

voce: 
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voce:  mefe  il  cuore  non  concordi  coi 
fuono  delle  parole,  fi  farà  vna  gran-» 
diiTonanza  molto difpiaceuole  a  Dio: 
ma  IH  ma  mence  nelle  Perfone  confagra- 
te  a  lui.  Accordate  cucce  e  tre  l'anima, 
l'opere,  e  la  voce  a  lodare  Dio,  e  a  lui 
piacerà  la  volerà  armonia . 

9  Glifgrida  ancora,  perche  fòb- 
bricauano  i  fepolcri  a*  Profeti  ,  e  a' 
Giudi, e  fi  vantauanoch'ellì  non  au- 
rebbero  vecifi  i  Profeti ,  e  pur  all'ora 
macchina u ano  la  morce  a  Guitto  fom- 
mo Profeta,  e  veramente  Giufto,  col 
qual  mal  animo  computano  l'iniquità 
de* lor  Padri.  Et  vos  implete.  men\Hr 
tam  Tatuarti  veftmum»  Quello  lor 
peruerfo  di  fegno  già  fì  abilito  nel  loro 
concilio  era  noto  a  Chilo:  perciò  fe  Io» 
ro  tutte  quelle  maledizioni ,  accioc- 
ché liaccorgefferoelTere  a  lui  m  ani  te- 
fiele  loro  iniquità,  per  le  quali  meri- 
tarono l'vltimo  elkr  minio .  iddio  mi- 
naccia fpefto  i  rigori  della  faa  diurna 
giultizia  ,  orconcremuoti ,  or  con  pe- 
lli ,  or  con  guerre,  con  fame,  con  mor- 
ta lità ,  con  inondazioni ,  con  fulmini, 
o  con  a  Ieri  legni  :vuol  che  ci  emendia- 
mo ,  affinchè  non  fi  compifea  quella 
mifura  di  peccati ,  dopo  la  quale  ci  pu- 
nirà lenza  mifericordia .  Guardateui 

dai 
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dal  commetter  nuoui  peccati  :  poiché 
forfè  il  primo  co  pira  la  voftra  mifura. 
A  gli  occhi  voftri ,  o  Sapientiflìrao 

\  Signore  ,  ogni  cofa  e  palefe  :  Voi  fcor- 
gete  i  pili  profondi  delle  noftre  menci , 
e  de'noitri  cuori:  e  chiaramente  di- 
fcernete  lo  fpirico  buono  e  vero  dal 
cattiuo,  e  dal  falfo .  Omnes  vi*  borni' 
ws  patent  oculis  tuis  :  [pirituum  ponete- 
rotore*  Domine  (  Prou  16.  )  Alianti  a 
Voi  non  fi  può  fingere  ,  né  occultar 
nulla  .  Comunicatemi  vi  prego  il  lu- 
me dei  voftro fpirito , Accioocneanooc 
io  feorga  qual  ùa  >  e  quanto  fìa  della  bi- 
le lo  fpirico  finto:  qua!  fia ,  e  quanto 

I  degno  d'efter  cuftodko  io  fpirito  vero, 
llyoltro  fpirito  mi  farà  feorta  ficura 
per  non  errate .  Spiritus  tuus  bonus  de- 
duc-et  me  interrarti  recìam  . 

|     MEDITAZIONE  CLXXXV. 

Crifio  minaccia  Gerufalemme  perche 

vecide i  Profeti \ 

1  T  Erufalem ,  Ierufaltm  ,  cfitxocci- 
X  dis  Tropbetas  ,&  lapida*  eos  qui 
|  ad  te  mifjì  font  (  Mac  2?.  )  Ciò  diflè  il 
|  Signore  dopo  auer  loro  minacciato 
i  che  fi  riuolgerebbe  contra  di  loro  tutto 
|  il  (àngue  de*  Profeti  che  aucano  fpar- 

fo> 


Di 


é?4     P  A  R  T  E  III.* 
fo ,  e  voleuano  fpargere  vecidendolut, 
tetano  per  vccidere  iifijoi  Apoftoli ,  e 
Difcepoli,  e  altri fedeli,  i  quali  tutti 
erano  mandati  da  Dio,  acciocché 
tifi  fi  emendafiero  con  ia  penitenza  > 
e  fi  accoftaflèro  a  Criito  con  la  fede , 
e  con  la  vita  buona.  Simili  minacce 
tono  intimate  dal  Signore  in  molti  tefti 
delia  diurna  fcnttura  contro  quei  che 
non  fan  conto  delle  voci  di  Dio  ,  dalle 
quali  fon  chiamati  a  penitenza  ,  all' 
eterna  faiute ,  o  a.  vita  perfetta .  Vna 
m inaccia  c  che  ritratterà  le  fu  e  promef- 
fe.  Sffecerint  maUm  inoculis  mas, 
it  non  audUnt  rocem.  meant  $  panitene 
Xiamagam  fuper  bono ,  quod  locutus  fum 
y  t  facerem  eh  (  Ier.  i&)  Per  contrario 
chi  a  feokerà  le  lue  voci ,  &  efeguirà  le 
fue  ifpirazioni ,  goderà  ogni  abbon- 
danza ,  ogni  npofo ,  ogni  pace  ,  ogni 
bene  .  Qtà>  ne  audio  h  abfque  tenore 
requie  feti ,  &  abundantia  perfruetur 
'motemalorumpiblmo{Vti') 

z  Qt<oties  volui  congregare  fìlìos 
tuos ,  quemadmodnm  gattina,  congregai 
pullosfuos  fltb  ala^3  &  noluìjìtà  Con- 
quida fimilitudine  efprimè  il:  Signore 
l'amor  filo  verfo  di  noi , la  fua  proni» 
denza,la  protezione  Angolare,  1»  pa- 
terna^ materna  cura  che  ha.dinoi.Cri 

ito 
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fto  Signor  noftro  ci^fimoftra  veraMa- 
dre.  Quanto  ha  egli  fatto  per  raccorci 
a  fe  ,  quanto  ha  patito ,  quanno  ha  fa» 
àcato ,  qua  nto  ha  detto?  e  noi  fuggia- 
mo da  lui  ?  Viuiamo  fra  mille  pericoli» 
circondari  da  nemici  potenti,  e  infi- 

.  diatori  aitutiffimi  $  da  per  noi  non.» 
poffi amo  difenderci.  Il  Signore  c'ia- 
uita  a  fe  per  raccorglicrci  fotto  le  fue 
ale  ,  per  protegerci  ,  per  farci  vincer 
tutti  1  nemici  :  e  noi  ruggiamo  ?  Abi- 
tiamo in  aria  pcihtera,oue  regnano  gli 
Aquiloni ,  che  ci  agghiaccia  ho  lo  fpi- 
rito .  il  Signore  c'muita  per  farci  re- 
ipirare  vn'aria  di  paradifo  (aniffima , 

»   per  ribaldarci  col  fuo  diurno  fuoco  : 

'  e  noi  fuggiamo?  Fuggiam  pur  dal 
mondo ,  e  da  noi  ile  Ili,  e  ricoueria  raa« 

!    ci  in  Giciù  Grillo  . 

I      3    £ece  relinquetnr 

\  deferta.  Dicoentonvobisénonmevide- 

!  bitis  cimodo,donecdicatis\Benedìttus  qui 
venitin  nomine  Domini .  li  pi  lì  runefto 
abbandona  mento  di  quella  Città  nò  fu 
quello  ,  quando  fu  dift  rutta  da'  Ro- 
mani :  fu  quando  fi  partì  il  Signore  da 

1  loro  per  non  lafciarfi  veder  più  infino 
al  giorno  eltremo ,  quando  per  forza 
lo  con fefleranno  v e ro  Meffia,  Figliuol 
di  Dio  ,  e  Re  fupremo  .  Se  non  vo- 
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glia  mo  eflère  abbandonacrlffffi^or*  • 
no  da  lui ,  accettiamo  ora  i  fuoi  inulti* 
ricorriamo  a  lui  con  cuor  contrito, 
vniamoci  conluicon  vero  e 
amore.  Altrimenti  fe  non  accettia- 
mo i  fu 01  inulti ,  egli  ci lafcerà  in  pre- 
da alle  noftre  concupifcenze,  cioè  à 
noff  ri  nemici .  Et  non  audiuit  populns 
mens  vocem  meam:  &  dimifi  eos fecm-  , 
dum  defideria  cordìs  eorum,  ibunt  hu 
adìnuentionibus  fuis{  Pf  80.  )  Doloro- 
fo  cambio  perderla  conuerfa  zio  ne  di 
Grido  ,  e  viuere  fecondo  i  noftri  ca- 
pricci. Per  non  incorrere  in  quefta 

pena , u  ^^^^^^^  d^^^^^^  1<  voci  del  Signore ,  \ 

a  lui  fi  ricorra  >  con  lui  fi  vtua ,  in  lui  fi 
npofi.  c 

M'auete  infin  ora  ,  benigniamo 
Signore,  liberato  da  mille  graui  peri- 
coli, ne'quali  per  mia  ftol  tizia  io  m'cf- 
poneua  :  ma  la  voftra  onnipotente, 
e  altrettanto  mifericordiofa  mano  me 
n'ha  liberato  ,e  nVha  pòrto  in  fatuo  . 
Non  fon  finiti  i  pericoli ,  anzi  tanto 
maggiori  mi  (burattano ,  quanto  più 
m'auuicmo  al  fin  delia  vita  :  e  i  malli* 
mi  mi  fi  preparano  nell*  viti  ma  mia 
ora .  Voi  adunque  ricoueratemi  fotto 
l'ali  della  voftra  protezzione .  Sub 
vmbra  alarum  tuarum  protegt  me, 

afa- 
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a  fa  eie  impiorum  qui  me  afflìxerunt. 
In  Voi  folo  confido  di  faluarmi  infi n  - 
che  fcampi  del  pericolo .  Sub  vmbra 
alarumiuarum  fperabo  idonee  tranfeat 
iniqui tas  (  Pf.8o"  ) 

MEDITAZIONE  CLXXXVI. 

Criflo predice  a'  Difcef  olile  tribula^ìo* 

ni  future . 

I  ¥  N terrosa to  il  Signore  da'  Difce- 
JL  poli  quando  accadere  bbero  te* 
rouine  di  Gerufalem me  ,  e  la  fin  del 
mondo  ,  rifpofe  :  Viàete  ne  quis  vos 
feda  cat  :  multi  enim  venient  in  nomine 
meo ,  dicentes  :  Ego  fum  C  bri  fin ,  & 
mtdtosfeducent  (  Mar  24.  )  Di  cjuefto 
auuer cimento  hanbifogno ancor  oggi 
tutti i  Difcepoli  dìCrifto,  cioè  lecer- 
tene ,  che  vogliono  yiuere  fpiritual- 
mente:  perocch  e  de'  per uer fi  configlie- 
ri  ,  che  fi  fingon  buoni,  ve  n'è  graru 
copia ,  e  tentano  fedurre  l'anime  inno* 
centi.  Diciamo  a  tutti  :  Declinate  #-> 
me  maligni.  Voi  parlate  fecondo  il 
voftro  diabolico  fenfo,  non  fecondo 
il  diuino .  Nolite  audireverbaTrophe- 
ttiium  9quipropbctant  vobis  ,  &  deci- 
piunt  vos  :  vifìonem  cordis  fuis  loquun- 
Parte  1er%a.       Gg  tur% 
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turinoti  de  ore  Do/nini  (Ier.23)  Gran 
fatalità  c  quella  , che  canta  gente  fi  la- 
ici ingannare  ,  dando  tede  a'  mali 
configheri .  Con  ragione  S.  Paolo  te- 
meua molto, che  fi  come  vn  fer  pente 
con  la  fua  aftuzia  ingannò  Eua  :  ita 
corrumpantw  fepfus  vefiri ,  &  exci- 
dant  a  fimyUcitate ,  qua  e$  in  Cbri/le 
(  2.  Cor.  11»)  Iniquo  e  diabolico  me 
ftiero  è  fednrre  gli  altri:  ma  è  altrefì 
yna  gran  debolezza  di  fpirito  lafcia  rfi 
ingannare.  Auete  chiare  le  dottrine 
euangehche  ,  fecondo  quelle  douete 
yiuere .  Se  vdìte  qualcheduno  parlar 
diuerfamente  :  decimale  abillis(  Rota, 
16.)  non  date  fede  a' lor  detti ,  non  fé- 
guite  i  lor  efempi.  Crifto  è  noftro 
Maeftro,  è  vera  e  perfetta  idea  della 
noftra  vita . 

2  Spiegò  poi  il  Signore  le  grauifìi- 
me  tribolazioni,  ch'erano  per  foprau- 
uemre  ,  guerre  ,  diflenfioni  ,  petti, 
fa  mi  ,  tremami ,  tradimenti  da'  con- 
giunti ,  perfecuzioni  d'ogni  genere, 
fegni  fpauentofijnel  Cielo.  Per  tutte 
quefte  cofe  diffe  loro  :  V idete  ne  tur" 
vernini:  oportet enim  h&c  fieri.  Non-, 
terminarono  all'ora  tante  tribolazio- 
ni :  in  ogni  età ,  in  ogni  paefe ,  in  ogni 
.  cafa  ne  forgono  ogni  giorno  di  nuoue, 
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e  fe  ne  rifufcitano  dell'antiche  -  Niuna 
ci  può  nuocere ,  perche  non  può  arri- 
tiare  al  fondo  del  noftro  animo ,  nè  a  I- 
i    la  cima  dello  fpir  ito.  Le  perfecuzioni 
ci  poflon  coglier  la  vita  ,  e  gli  altri  beni 
temporali:  ma  non  più  oltre.  Non-» 
poflono  vccider  l'anima ,  perche  dall' 
1   anima  no  poflono  togliere  Dio,  il  qua! 
|   è  la  vita  di  lei ,  fe  noi  medeGmi  fponca- 
neamente  non  ce  ne  priuiamo  .  Chi 
vi  togliertela  vita  corporale,  torrebbe 
la  vita  fpirituale  a  fe,  e  a  voi  darebbe 
l'eterna  vita .  Jtfua  tllisefl  caujaperdi- 
tionis  ,  vobis  autem  falutis  (  Phil.  i.) 
;   Anzi  quando  patite  qualunque  male 
f  per  amordi  Chilo,  glorificate  in  voi 
il  mede  (imo  Signore  .  Magnificabitur 
Cbriflus  incorpore  meo  ,fiue  par  vitam, 
fine  per  mortimi  (  Ibid.)  Attendete  pa~ 
'   re  a  viuere  virtuofamente  moltiplicane 
\  do  o  pe  re  buone:  perche  Anima  laboran- 
tislaboratfibi(Pr.  16.)  Et iuxta  opera 
tnanuum fUarumretribuetur et (Pr.  1 2.) 

3  £>uomam  abundauit  inìquitas  re- 
fiigefiet  cbaritas  midtorum .  Jgui  au* 
tempcrfeueraueritvfqueinfìnem  faluus 
\  erit  .  Quando  foffiano  gli  aquiloni, 
!  e'1  paefe  è  ricoperto  di  neue ,  tutti  i  vi- 
venti fi  raffreddano  e  s'agghiacciono; 
tuttauia  i più  calorofi di fanguequan- 
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to  più  fi  raffreddano  efterior  mente, 
canto  più  s'accende  loro  nelle  vene  il 
fangue.  Cofiauuienea  chi  ha  graru 
calore  d'amor  diuino,quanto  più  è  tri- 
bolato, e  anguitiato,  o  circondato  da 
mali  efempi  ,  e  da  peggiori  configli, 
tanto  più  mtr infica mente  fi  accende  in 
amor  di  Dio:  onde  e  auuamqa  di  Tanto 
zelo ,  e  fi  ft  u dia  di  fupplire  con  l'in* 
cenfion  del  fuo  amore  al  gran  di  fa  mo- 
re, che  feorge ne*  proffi  mi .  In  qualun- 
que tempefta  vi  ritrouiate  p  o  di  terro- 
ri, odi  1  ufi  ng  he:  o  di  trauagli ,  o  di  di- 
letti :  o  d'ignominie ,  o  d'onori  :  Hate 
faldo  perfeuerate  coftante  nella  via 
della  virtù  seza  ceder  mai  a  veruna  del- 
le parti .  Cofi  farete  faluo,  farete  felice* 

M'auete  infin  ora  ,  o  benignifììmo 

ocon  innumerabili 
grazie,m'auece  protetto  in  mille  per  i  co. 
li ,  m'auere  rifufeitato  da  morte  a  vita  » 
m'auete  eletto  per  voftroferuo.Stabili- 
*emi  adunque  ancora  nel  voftro  ferut- 
zio .  Confrma  hoc  Deus  quod  operatus 
et  in  nobis  (  Pf.07.)  Mifoprauuerranno 
molti  altri  pericoli  di  graui  cadute  : 
e  Voi ,  vi  fupplico ,  non  vi  slontana  te 
mai  da  me  ,  non  mi  priuate  mai  del 
voftro  Diurno  Spirito.  3S[e  proijcias 
me  afacie  tua ,  &  Jpmtum  fanftunu 

tuum 
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tuum  ne aufei cs a  me:  acciocché  viuat- 
femprevoftro  feruo,  voftro  amico  ,  e 
diletto  figliuolo .  . 

MEDITAZIONE  CLXXXVIl. 

Criflopredicèi terror^cbe  precederai 
no  il  giudizio  finale . 

1  OOl  obfcurabitttr,  &lunanon  dabit 
^  lumen  fkum  ,&  (Iella  cadent  de 
c*lo>  &  virtutes  cdorum  commouebm* 
twt  (  Mat.  24.)  Et  in  terrls  prejima  gen- 
tium  pr*  confufiom  finitus  maris  & 
fluftuum,  arcfcentibut  bominibus  pm 
more  $  &  expe  fattone ,  qux,  fnpeme- 
nìcntvnwerfò  orbi  (  Lue  2 1  •  )  I  Princi» 
pi  fon  rifpettati ,  perche  fi  fan  temere 
con  la  potenza  »  e  col  terrore .  Cosi 
Iddio  per  efler  rifpettato,  conforme 
merita  la  fua  fourana  »  e  altiflìma  Ma- 
eftà  1  minaccia  molti fpauenti , i  quali 
faranno  gii  annunzi  di  quella  prollìma 
gran  giornata  ,  che  per  eccellenza  fi 
appella  giorno  del  Signore  .  EcceùiiS 
Domini  veniet,  crudelis ,  &  indigna.- 
'  tioms  plenus(  If.  1  $ .  )  Ci  fpauenta  il  Si- 
gnore con  fuetti  annunzi ,  affinchè  ci 
ritiriamo  dal  peccato ,  e  ricorriamo  a 
lui  per  ricever  l'abbondanza  delle  (pc 
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grazie .  Senza  gli  (limoli  del  timor  non 
ci  molliamo  •  Si  vergognano  alcuni 
d'auer  timor  di  Dio,  e  pòi  han  timore 
di  cofe  minime  ,  che  nulla  nuocono 
all'anima  :  e  pur  folo  Dio  è  degno  d'ef- 
fer  temuto;  perche  egli  folo  ci  può  per- 
dere, ofaluare  in  eterno»  I  più  faui 
temono,  e  tremano .  Tlenitudo  fapien* 
ti  ^  e  fi  timtn  Deum:  corona  fapicnti* 
timor  Domini  rcplenspacem  ,&  falutis 
f  uBum  (Ecclefiaft.t.)  è  vero  che  la 
carità  (caccia  il  timore  :  ma  chi  fi  affi- 
cura  di  non  perder 'la  carità*  Può  Id- 
di opermet cerche  cadiate  in  peccato, 
e  cofi  fubito  perderete  la  carità.  Or 
adunque  non  dourete  cernere  Dio?  Va 
timor  fanto  e  puro  propio  de'  figlinoli 
fi  accorda  con  la  carità  :  folo  con  eflfa 
difeorda  vn  timor  vile ,  che  folo  cerne 
la  pena ,  non  la  colpa  .  Timcte  Do- 
minumomnes  fantticiw  (  Pf.  2?.) 

%  Ettunc  pa  ebitftgnum  Filij  />o- 
mini*  in  calo  (  Mat.24.)  Comparità  nel 
cielo  il  gloriofo  ftendardo  della  Croce 
diCrifto,  o  fiaii  medefimo  legno,  in 
cui  fu  crocifitto,  o  la  figura  di  elfo. 
Chi  viuendo  aura  {limata  fioltizia  it 
militare  lotto  quella  croce  conofeerà 
■juantoegli  fia  flato  ftolco  in  abban- 
donarla :  e  guanto  fieno  fiati  faui  quei 

che 
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che  l'hanno  voluta  in  quefta  vita .  O 
quanto  giubileranno  all'or  a,  e  per  tut- 
ta l'eternità  gii  A  mici  della  croce >  con 
cuififonofpofati,in  cui  fon  viuuti  , 
e  morti  i  Se  S.  Paolo  mentre  viueua 
tanto  fi  gloriaua  di  e(Ta  :  Mi  hi  antera 
ab  fu gloriati  nifi  in  cruce  Domini  nojlri  : 
e  pur  la  croce  gli  era  vn  tormento ,  vn* 
ignominia,  vndifonore.  Se  era  ripu- 
tata itoltizia ,  e  fcandalo  :  quanto  pili 
feneglorieràinquel  giorno,  in  cui  la 
vedrà  glorificata ,  e  con  efifa  glorificati 
quei  che  delta  mede  fi  ma  fi  faranno  glo- 
ria ti  in  vita?  Non  vi  fpauentate  ora-» 
dell'orribile  afpetto  della  croce  quan- 
do vi  fi  prefeata ,  ne  goderete  quando 
fa  ve  derete  gl  orto  fa . 

5  Et mittet  Angelo:  firn  cum  tuba 
&  voce  maglia  :  &  congregabunt  elettos 

vfìue  ad  tcrminos  eomm  (  Mat.  24.)  S  1- 
rà  fi  terribile  quefto  fuono,  che  chia- 
merà tutte  l'anime  a  riforgere  ne*  corpi 
loro  •  Scenderanno  i  Beati  dal  cielo  « 


1 

pi 

vn  poco  l'Empireo  ,  perche  fapranno 
che  vi  ritorneranno  riuniti  alor  corpi 
gloriofì:  e  nulla  temeranno  la  terribili" 
tà  del  giudizio,  cui  fapranno  eflfer  lo- 
ro iauoreuole  e  gloriato.  Saliranno 
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dall'inferno  i  Dannaci ,  e  farà  per  loro 
vnnuouo  tormento  vfcir  da  quelle  or- 
ribili cauerne ,  perche  porteranno  Ceco 
le  lor  pene  per  comunicarle  a'  corpi ,  e 


fulminati  dal  volto  irato  delfupremo 
Giudice, e  che  faranno  da  lui  fucr fo- 
gnati alla  prefenza  di  tuttofi  mondo* 
Serue  molto  la  tromba  per  animare  i 
Guerrieri .  Serua  a  noi  quella  tremen- 
da tromba  angelica  per  rifuegliarci 
dalfonno,  e  per  animarci 
glia  contro  i  noftri  nemici ,  contro  le 
potetti  infernali ,  e  contro  i  noftri  na- 
turali appetiti. 

,  Conftgc  timóre  tuo  carnes  meas .  On- 
nipotente Redentore  :  Ci  atterrifcono 
i  fulmini ,  e  pid  i  tremuoti  :  Io  eoa* 
tutto  ciò  non  mi  rifuegho  dalla  mia 
pigrizia  ne  per  quefti,  né  per  altri  vo- 
ftft  terrori.  Rifuegliatemi  Voi  co  il* 
farmi  vdire  quel  terribil  fuono  della.» 
voftra  tromba ,  con  uuì  rilegherete 
tutti  i  Defunti.  Fatemi  ora  appren- 
dere la  terribilità ,  con  cui  nel  giorno 
e  (Iremo  farete  lo  fpauentodel  mondo: 
acciocché  mi  rifcuota  vna  volta  ,  e 
vfcendo  dalla  mia  inuecchiata  tiepi- 
dezza viferua  con  feruore,  com'è  mio 
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Crifto  annerì*  che  verrà.  aWimprouifo  per 

giudicare . 

*  ■ 

i  T  T  A  voluto  Iddio,  che  a  noi  fia 
£  X.  incerto  il  giorno  del  giudi- 
zio yniuerfale ,  e  quello  del  particola- 

'  re,ilqualefai»fubiro  dopo  la  noftra 
morte  .  Perciò  dichiara  ,  che  verri 
quando  meno  lo  pentiamo  :  fi  come 
venne  il  diluuio  in  tempo  di  Noè,  qua- 
dogliVomini  nulla  credendo  alSan- 

x  io  Patriarca  affaticato  per  cent1  anni 
nel  lauóro  dell'arca  ,  attendeuano  a 
f ollazza  rfi ,  e  a'  loroafFari  je  in  vn  fu- 
bko  furono  fommerfi  nell'acque:  e  co<- 
me  in  tempo  di  Lotte  furono  in  vn  ifta.  - 
te  diuorati  dal  fuoco  quegl'infami  con* 
tutte  le  loraCittà,  mentre  aetendeua- 
no  a  banchettare  ,  é  a  trafficare .  lui 
erh  &  aduentus  Filijkomwis  (Mat  24  ) 
Ci  dà  il  Signore  quelli  auuifi  di  venir 
fopradinoi  all'impsouifo,  acciocché 
non  ci  venga  alPiwprouifo .  Viuiamo 
adunque  fempre  preparati  a  morire 

:  ogni  momento .  Abbiamo  molti  debi- 
ti con  Dio  di  colpe  e  di  pene  :  fe  li  por  - 
<  tia  mo  di  la ,  ci  conuer.rà  pagarli  a  fom- 
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no  rigore  fenza  veruna  remi  filo  ne ,  o 
mifericordia  :  mentre  viuiamo  con 
molto  meno  polli  1  mo  fodisfare  :  Te- 
*  marno  adunane  tutte  le  nartite  fem  p  re 
all'ordine  per.  renderne  conca  ad  ogni 
piacer  del  Padrone .  Non  ci  attacchia- 
mo a  cofa  veruna,  di  quella  vita  per 
non  do  aeree  ne  poiftaccarein  vn  tratta 
con  pena..  Chi  viue  qui  contento: 
memintfit^debet  tenebofi  tempori*,  & 
die  um  midtomm  ,  qui  cum  venerine, 
vanitati*  argutntm  p;<*t erica  (  JEccle- 
fiait.ix.Jt 

-2.  V igilatc ergo  quianejcitis  qua  ho- 
va  Dominus.vefltr'pcntKrHsftt.  Per  più 
Annoiarci  a  quefta  vigilanza  aggiun- 
ge il  Signore.  Se  vn  Padrone {aperte  in 
qual  ora  il  ladro  viene  a  fpogliarh  la 
cafa veglkrebbe per  ripa rar fi  da  lui 
Or  voi  non  fa pe te  in  qual  ora  verrà  la 
morte  a  fpogltarui  della  vita  :  vegliate: 
adunque  ogni  momento..  Quefte  veri» 
tàfon  note  ad  ognuno*  fi  perche  Crifto 

cofi.  apertamente  ce  le  dichiara  :  fi 
perche  L'efperàenza  ci  conuince  eflfer 
veri  ffi  me  :  non  dimeno- al  la  pratica  par 
che  non  fi  credano Parcheciperfua- 
'diamo  fempre  di  foprauui  uere  almeno 
vn  aitr'anno: quando  già  fiamo  in  età 
cadente:  e  in  ogni  malattia,  lucriamo 

di 
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di  guarire .  Cosi  il  Demonio  che  non 
può.  pid  farci  bere  incero  quel  nequa- 
quam  morienùni ,  come  lo.  fe  bere  ad 
E  u  a  :  ce  io  ra  bere  a  for  fo  a.  forfa  :  non 
morirete  quell'anno  :  non.  morirete  di 
quella  ma  lama:  non  morirete  man- 
che non  auece  a  eco  mm  odati  la  voitra 
famiglia,  o compiuta  coiefla  opera- 
Coli  ci  piace  di  bere  vn  liquor  gufte- 
uoliilìmo,  e  in  realtà  beuiamo  il  vele- 
no :  perche  lufingati  dalla  dolce  fpe- 
ranza  di  vira  non  pentiamo  ,  che  la 
morte  è imminente,  e  ci  dimentichia- 
mo de' documenti  del  Saluatore .  Per 
rimedio  :  Memor  e  Ho ,  quoniam.  mors 
non  tardai  (  Ecclefiaft  1 4.  ). 

3  Promette  poi  il  Signore  a'  Vigi- 
lanti di  glorificarli  :  minaccia  a  gli 
fpenucrau  di  gaftigarli ..  Si  vale  a  ciò 
della  fimiiitudine.  d' va  feruo  fedele , 
cd'vn  infedele  •  al  primo,  dice:  Super 
omnia  bonafua  conjtitueteumycht  vuol 
dire:  gli  darà  il  fuo  regno  cele  (le:  al 
fecondo  :.  Diuidet  cHmjpartemqite  ems 
ponet  cunth) pdcritis. :  illfc  eriLfletuitr 
ftridor  dentìnm  ;  cioè,  lo  condannerà 
a  pene  eterne  fra  gli  altri  Dannati  .  Sia- 
mo tutti  Semi  di  Dio  j  a  m  minili  riamo 
i  fuoi  beni  j  ciafeuno.  renderà  conto, 
della  fui  amminiftrazione  ,non  quan~ 
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lì 

Chi  ha  maggior  quantici  di  be- 
ni renderà  conto  maggiore:  Ognuno 
amminiftri  fedelmente  quanto  gli  è 
ltato  congegnato ,  non  crafeuri  nulla , 
non  confumi  inutilmente  vn  minuto 
di  tempo:  Eraffi  chi  (ingoiar  mente  con 
ogni  diligenza  i  doni  di  grazia . 

Che  fa  rò  io ,  Redentor  mio-,  per  vi- 
gii  are,come  Voi  tante  volte  mi  coman- 
date? lo  fpeflb  m'addormento  nella 
mia  pigrizia,  e  in  quello  fonno  non  ap- 
prendo la neceflità di  vegliare.  Qual- 
che potente  fuegliatoio  ci  vuole  per  ri- 
scuotermi. Ad  vn  tramortito  fi  fanno 
bottoni  di  fuoco  per  rauuiuarlo .  Ac* 
cetto  ancor  io  quello  violento  rime- 
dio :  ma  non  vorrei  altra  Scottatura 
faluo  che  da  quel  fuoco,  che  Voi  ve- 
rnile ad  accendere  in  terra .  Mio  Si- 
gnore il  fuoco  del  voftro  fanto  amore 
mi  può  ben  rimeggiare ,  e  tener  Tempre 
vigilante.  Con  quello  accendetemi, 
fo  che  m'ecciterà  fi  ardente  brama  dr 
venire  a  trouarui , che  mi  farà  gratili!- 

ma  la  morte,  quanto  più  pretto  me  la. 
manderete* 
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Criftopropone  la  parabola  delle  Vergini 

fauie  e  flotte. 

Il    i  .  •  .  * 

I   i  Q I  diftinguono  le  Vergini  fauie 
l       ^  dalle  ftolte:  perche  le  fauie  fece- 
ro in  tempo  promfione  d'olio  :  le  ftolce 
I    no .  Jguinque fatua acceptis  lampadibus 
non  fumpftrunt  oleum  fecum  :  pwdentes 
veto  acceperunt  oleum  in  vafis  fuis  cum 
lampadibus  (  Mac.  25  )  Con  quella 
1    parabola  c'infegna  il  Saldatore,  che 
faremo  (tolti ,  fe  nella  prefente  vita  da  - 
'  -caci  per  guadagnare  non  raguniaono 
moire  opere  buone  ?  faremo  fàui ,  fe 
,  ne  rauneremo  ,  e  in  quanta  maggior 
i  copia  ne  rauneremo ,  canto  faremo  piti 
faui .  Si  romperà  vna  volta  il  filodel- 
[  la noft ra  vita  r  il  corpo  ritornerà  alla. 
'   fua  natta  poluere  ,  lo  fpirito  al  fuo 
Creatore  per  riceuer- da  lui  il  premio, 
ala  pena  .  Ora  è  il  tempo  libero  d'o- 
norare Diocon  l'opere  vircuofe ,  Me* 
mento  Creatoris  tui,  antequam  rumpa** 
i  tur  fonie ulus  argenteus,  &  reuertatuf 
j  puluis  in  terram  fUam,  vnde  erat ,  & 
\  fpiritus  redeat  ad  Deum,  qui  deditiW 
/#w\EccIef.i2.)  Ha  voluto,  il  Signor 
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re  per  fu  a  borni  eh;  acq uiftiam o  li 
beatitudine  per  coroni ,  e  per  premio, 
d'opere  buon:  ,  e  ci  ha  conceduto  il 
tempo  prefente,a0ìnche  in  elfo  operia- 
mo. Alcuni  in  breuiflimo  fpazio  ope- 
rano ,  e  acquattano  molco .  Alcri  in 
lungo  fpazio  operano  e  acquiftano  po- 
co .  Molti  operano  male,  e  Q  fan  rei  di 
pena .  Operamlni  opus  vejirum  ante  { 
tempHS ,  cJ"  dabit  vobis.  mercedem  ver 
ftramin  tempore  fuo.  (  Ecclef.  51.  )  Cia- 
icuno  nel  fuo  ltaco,  e.  fecondo  la  gra- 
fia di  Dio  comuticatagli  operi ,  e  non. 
perda  tempo .  Jt>uia.  tempus  non  erit 
ampli ns  ( Ap-  io,.  )  Non.  fapete  (e  farete, 
viuo  doma  ni,  operate  oggi  quanto  po- 
tete.. DateOfiOvelirogloriam.  ante  qui,, 
contenebre fcaiQet.  1 3 .  )r 

a„  Menare  le  Vergini  dormiuano 
clamor fattus  eft ecce fponftis  venit ..  Le 
fauie  andarono.»  perche  erano  proue- 
dute  dell'  olio.  Le  ftolte  fprouedute 
non  poterono  andare.  Stolti  veramen- 
te fon  quei ,  che  af  pecca  no  a  proceder  fi 
d' opere  buone  al  punto  della  morte  : 
quella  alle  volte  è  repentina ,  o  fi  cade 
in  de!irio>o  in  Iecargo,o  non  fi  appren- 
de per  mortale  là  malattia  :  anzi  quan- 
do pur  per  diuina  mifericordia  fi  abbia 
»gA°»e  potenza  di  far  molti  atti  buoni 
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in  morte, eli  facciano:  fi  aiuterà  forfè 
per  cagion  d'etti  foli  carica  d'opere 
buone  all'altra  vita?  Conuien  prepa- 
rar prima  quell'opere  ,  che  ci  dour an- 
no a  ccom  p  a  g  n  a  r  d  1 1  à ,  di  penice n 2 a  , 

di  mortificazione»  di  pietà,  d'vmiltà, 
di  carità,  dizelad'a  nime ,  e  d'altre  eh  e 
nonfi  poifono  far  da  vn  moribondo  . 
All'ora  più  tolto  ci  dorremo .  Vanobis 
qtàadedmauitdies(Ut  &)  Serriamoci 
adunque  del  tempo  che  il  Signore  ci 
.  concede  in  fan  uà . 

j-  Entra  r  ono  le  fauie  al  le  nozze ,  e 
ehiufa  U  porta  giunfero  le  ftolte ,  a  cui 
indetto  Heftìe  vos,  e  nm  a  feto  per  fem- 
pre  efclufe.  Finita  la  vita  e  finito  il  tem- 
po pep  entrare  in  Cielo  :  come  non  fi 
torna  più  a  viuere, co&non  fi  torna  pili 
a.  operare .  Chi  vna  volta  rimane efclu- 
fo  dal  Cielo  ,  non  vi  fari  in  eterno  a m- 
meffo .  Si  ce  ade  iti  Ugnum  ad  aulir um  , 
mt a 4 aquilonem,  in  quocumque  loco  ce- 
eiderjt ,  ibi  mt  (Ecclefiaft.  1 1.)  Inutili 
fon0i  pentimenti  yi  clamori  ,ei  pian- 
tici chiè  caduto,  male  nella  mortejoue 
è  caduto,  iuiftarà  in  eterno.  A  tutti  i 
mali  di  quella  vita  fi  truoua  ,  o  fi  fpera 
il  rimedio,  almeno  terminano  con  la 
morte:  dopo  morte  non  vie  altra  mor- 
te >  né  v'e  rimedio ,  o fperanza.  alcuna» 

Se 
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Se  con  le  fauie  faremo  entrati  alle  cele» 
fh  nozze,  non  ne  faremo  mai  efclufi. 
"  Si  confideri  quanta  differenza  ila  neU' 
altra  vita  fra  le  fame  ,  e  le  ftolce  :  e 
quanta  poca  par  che  ve  ne  fia  nella  pre- 
lènte  .  Alle  ftoite  mancaua  foio  l'olio 
per  tenere  accefe  le  lucerne ,  mancaua- 
no  l'opere  buone  •  Prouediamocen^ 
adunque  in  tempo .         •  ■ 

A  voi  ricorro,  Diurno  Sa  tua  tore,per 
■  prouedermi  di  quelte  ricchezze  ,  che 
poftò  arrecar  meco  nella  futura  vita* 
Voi  fiQtcDiuesinomnes, Auete  vn  fon- 
daco copiofo  d'ogni  merce  >  d'ogni  te- 
foro  .  Vengo  a  prouedermi  di  molte  , 
virtù,  delie  quali  fon  pnuo,  dVmiltà, 
o  quanto  Voi  ne  liete douiziofo,  ma  io 
*.  non  ne  ho  nulla:  di  mortificazione,  a 
Voi  ne  auanza ,  io  ne  fon  mancheuole . 
Vorrei  ogni  altra  virtù  :  ma  vi  chieg- 
go per  cutee la  diurna  carità:  di  quelht  y 
Voi  n'auete  infinita  copia ,  ed.  io  fo ru- 
ma penuria . Se  di  eflfa  m'arricchifco-, 
farò  ben  proueduto  .  Siatemene  libe- 
rale per  voftr a  pietà. 
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■ 

Crijìo  propone  la  parabola  de*  talenti • 

* 

l  \THÌ  dedit  quìnque  talenta  %  alij 
V  a Htem  duo,  alij  vero  vnum>\unU 
cuìque  fecundum  propriam  virtutenu 
(Mads.)  Per  talenti  s'intendono  i  do- 
ni di  Dio  di  natura ,  e  di  grazia  5  efter- 
ni,  e  interni ,  i  quali  non  in  tutti  fono 
eguali ,  ma  fono  diftribuiti  fecondo  i  1 
di u ino  beneplacito,  e  fecondo  la  diuer- 
ficà  de  gli  fiati ,  e  delle  condizioni  delle 
pedone ,  Chi  ebbe  cinque  talenti  né 
guadagnò  .altri  cinque,  e. due  chi  n'eb- 
be due:  ma  poi  amendue  furono  al  pari 
commendaci  dal  Padrone»  e  rimunera» 
ticonquelmedefimo premio:  Intra  in 
gaudium  Domini  tui .  Perche  erano  fla- 
ti vguali  nel  conato ,  e  nella  fatica  :  e 
quello  appunto  riguarda  »  e  premia  il 
Signore  5  non  la  copia  del  frutto ,  la 
qual  non  è  tutta  in  noftro  arbitrio ,  co- 
me tutta  v'è  lacorrifpondenza  alle  di- 
uinc  grazie ,  e  l'vfo  de'  fuoi  àonufnuf 
quifque  autem  propriam  mercedem  ac~ 
cipiet fecundum  futtm  laborem  (l-  Cor. 
3.)  Gli  Vomini  mifurano  il  merito 
dell'opere  fecondo  che  apparifee  :  ma 
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dio  vede  i  moti  del  noftro  animo,  e  in  ! 
di!  fcorgei  fini, per  cui  operiamo,  gli 
sforzi  che  facciamo,  la  prontezza,  il 
femore ,  l'ilarità ,  e  tutte  l'altre  perfez- 
rioni ,  con  cui  adopriamo i  fuoi  doni  : 
e  poi  rimunera  fecondo  il  fuo  merito 
quel  moto  libero  noftro,  ancorché  f of- 
fe affatto  Iterile  di  frutto  eftcrno.  Sare- 
mo adunque  premiati  largamente ,  fe 
pienamente  ci  sforzeremo  di  trafficare 
i  doni  di  Dio  :  ancorché  non  ne  ritra- 
iamo frutto  fenfibile,  ne  per  noi,  ne 
per  altri.  1 

2  Euge  fìrue  honè  &  fdelis  »  quia 
fuper  patte  a  fttifìifidelis  >  fuper  multa  te 
conftituam, intra  in gaudium  Domini  tuL 
La  Diurna  Liberalità  rimunera  fecon- 
do là  fua  infinita  beneficenza ,  non  fe- 
condo la  noftra  fcarfa  benemerenza  • 
Vn  breuifiìmo ,  momentaneo ,  e  legge 
riffima  patimento  di  qualche  tribola*  / 
zione  fi  ricompéfa  da  Dio  con  vn  eter- 
no,foftanzia!e,c  gloriofi  (fimo  premio. 
li  enimquod  in  prafenti  eji  momento- 
neum,  &  leue  tribulationis  no  [ira,  fkpr* 
modum  in  fublimitatc  Aternum  glori* 
onius  operatur  in  nobis  (  i.Cor.4.)  Vna 
rene  fatica ,  anzi  vna  fola  volontà  di 
faticare,  quando  l'attuai  fatica  ci  viene 
impedita,  è  rimunerata  da  Dio  co.ij 

pre- 


Digitized  by  Google 


MEDIT-CXC.  715 
premio  eterno  e  fornaio.  E  pure  il  buo- 
no d'ogni  noli r a  buona  volontà  è  v n_» 
dono  di  Dio  ,  né  poniamo  attribuir 
niun  bene  a  noftra  virtù .  Se  il  merito 
che  ha  Iddio  d*e(Ter  feruito,  e  amato 
non  ci  muoue  a  feruirlo ,  e  ad  amarlo , 
ci  muoua  la  fperanza  del  premio  sì  am« 
pio,  che  ne  confeguiremo .  < 

3  Colui , che  auea  riccuuto  vn  ta- 
lento folo ,  e  rauca  tenuto  nafeofto  ,  fu 
condannato  dal  Padrone:  gli  fu  tolto 
quanto  auea,  e  fu  confegnato  alle  pene. 
Jmtilem  feruum  proijcitc  in  tenebrai 
txteriores  .  Chi  fi  abufa  delle  diuine 
grazie  ne  rimarrà  priuo  ,  perche  pec- 
cando mortalmente  perde  la  carità ,  e 
la  grazia  :  farà  poi  degradato ,  e  fpo- 
liato  de' doni,  e  delle  virtù ,  Tollent 
tmnes  labores  tms ,  &*dtmìttent  tenu- 
dum,  &  ignomìnia  plenum  (Ezech.23 .) 
Sarà  poi  confegnato  a  crudeli  tormen- 
tatori ,  che  lo  (trascineranno  nel  luogo 
de' tormenti  vbi  eritftétvs,  &  fri dot 
dentium  :  per  l'atroci  pene  del  fuoco  in- 
fernale .  Tutto  ciò  trarrà  la  fua  origi- 
ne dall'auer  fepolto  il  talento, che  vuol 
dire  dal  non  auer  corrifpofto  alle  ditti- 
ne grazie ,  dal  l'effe  r  viuuti  oziofamen  - 
te,  anzi  viziofamente,  e  auer  confuma- 
to il  tempo  datoci  per  guadagn  ar  la  vi- 
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ta  ecerna .  Col  timor  adunque  di  que- 
lle pene ,  e  con  li  fperanza  di  quegli 
amplinomi  premi  animateui  ad  operar 
virtuofa  mente  fecondo  i  doni  auucì 
da  Dio . 

Dourei  ,  o  mio  Redentore  prefen- 
tarui  il  guadagno  raunató  col  traffico 
de*  voftri  doni  :  ma  eflb  è  sì  fcarfo  >  e  si 
difetcuofo  i  che  non  ardifco  d'orTeri  r- 
uelo  •  Anzi  nel  fare  i  miei  conti  truo-  . 
uo ,  che  molte  partite  de' beni  da  Voi 
conferitimi  non  hanno  il  douuto  rin- 
contro di  corrifpondenza .  Son  debi- 
tore di  molto ,  e  non  ho  valfente  per  fo- 
disfarc.Chc  farò  ?  Alla  voftra  miferi- 
cordia  ricorro  .  Non  intres  in  ìudicium 
cumjcruo  tuo.  Benigno  Signore  fe  vi 
piacedi concedermi  anco  vn  po  di  ten* 
po  di  vita:  omnia  reddam  tibi.  Ma  ag- 
giungetemi» vi  prego  a  talfer- 
uor  di  fpirito ,  con  cui  pof-  > 
fa  fupplire  'allo  fcapico 
fatto infin  ora,  e  ac- 
crefeere  il  guada- 
gno per  l'au-- 
uenire  • 

* 
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MEDITAZIONE  CXCI. 

Crifto  defcriuc  il  giorno  del  Giudi^ 

.  vniuerfale. 

I  A^»  Vm  vcnerit  Filius  homìnisin^ 
K^j  mate/tate fia ,  &  omnes  Angeli 
cum  eo  ,  tunc  fedebit  fuper  fedem  maie- 
ftatìs  fu&  (  Mat.25.  )  Scenderà  Giesiì 
Crifto  dal  Cielo  rifpiendente  pili  del 
Sole  nella  propia  gloria ,  e  maeflà  vili- 
bile-  Si  voterà  tutto '1  Cielo,  perche 
tutti  gli  Angioli  feenderannoconluie 
e  quella  innumerabile  moltitudine  di 
fchiere  angeliche ,  prefa  forma  viabi- 
le formerà  in  aria  vn'  efercito  di  tanti 
millionidimillioniper  onore  del  loro 
Re .  Scenderanno  ancora  tutti  i  li  ari, 
e  già  rifufeitati  glorio  fi  faranno  ancor 
effi  in  aria  vna  nobili  Ili  ma  corona  ai 
loro  Re .  Et  congregabuntur  autt  eunu 
omnesgentes.  Egli  all'ora  apparirà  quel 
Hex  Regum,&  Dominus  Dominatium, 
quel  Supremo  Monarca  ,  auantt  cut 
tutti  i  Viuenti  s*  inchineranno  gemi* 
fleffi  a  venerarlo ,  e  adorarlo  .  A'  Beati 
comparirà  con  volto  fereno ,  benigno  , 
e  sì  lieto  j  cheli  riempirà  tutti  di  giubi- 
lo :  ma  inueme  riceuerà  da  loro  vn  rt$ 

ue- 
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nerenzialeofTequio  perla  fua fublìmif« 
fi  ma  Maeftà.  A*  Dannati  compari" 
ràcon  volto  irato ,  feuero,  e  sì  terri- 
bile, che  non  potranno  (ottenerne  l'af- 
petto ,  e  grideranno  a*  monti  che  li  ri- 
cuoprano .  Et  ab  fiondi  te  nos  a  facie  fe- 
dentis  fuper  tkronum,  &  ab  ira  Agni 
(Ap*tf.)  Chi  viuendo  l'aura  onorato, 
iéruito ,  imitato ,  e  amato ,  e  l'aura  in- 
fierii e  difefo,  e  aura  tratti  altri  al  fuo 
ofiequio , goderà  all'  afpetto  giocondo 
del  fuo  Volto  Dm  ino .  Chi,  l'aura  di- 
fp regia to ,  difubbidito ,  non  amato,  * 
non  temuto,  all'ora  ne  prouerà  i  terro- 
ri ,egli  fdegnati  {guardi ,  che  gli  pene- 
treranno l'anima  »  Di  quali  faremo? 

2  Si  formerà  fubito  il  giudizio»  e  fi 
mani  federa  tutta  la  vita  di  «alcuno,  in 
breuiffimo  tépo ,  ma  tuttauia  con  tan- 
ca diftinzione,  che  si  le  viftti  de' Beati , 
come  l'iniquità  de* Dannati faranno 
nonflìme  a  tutti.  Otnnes  nosmanife/iarì 
sport  et  ante  tribunal  Cbrifli,vt  refèrat 
vnufquifqì  propria  corporis,  prout  gejfìt , 
fitte  bonum,fiue  malu (i.Cor.j.)  Si  apri- 
ranno i  libri,  ludi  cium  Jedit,&  libri 
aperti  funt(Dm.y.)  Si  aprirà  il  libro 
della  vita  di  Crifto,  delle  vini),  de'  fuoi 
benefìcj  >  fi  &**  il  confronto  delle  no- 
ftre  opere.  Ogni  beato  farà  glorificato 

dal 
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elogio  delle  Tue  virtù  :  onde  ne  riceuerà 
fomma  ,e  vera  gloria  appretto  rateo '1 
I  mondo  »  Ogni  Dannato  farà  dal  me- 
!  defimo  Signore  fuergognato,  con  vn 
racconto ,  e  con  vn  rimprouero  di  tut- 
te le  Tue  iniquità ,  le  quali  compariran- 
no con  la  lor  propria  infamia  :  onde  ri- 
'  marra  confufo  ,  e  infamato  appretto 
I  tutto/1  mondo .  In  vno  di  quelli  due-. 

flati  ci  conuerrà  efTere .  In  quefta  vita 
;  trattiamo  quello  negozio  di  fuggir  la 
confusone  de'  Dannati»  e  di  confeguir 
la  gloria  de*  Beati .  Qual  volete  ? 
3    A  ciafeuno  fi  darà  il  fuo  grado 
li  particolare,  odi  premio  ,o  di  pena:  e 
poi  in  generale  faranno  inulta  ti  i  Beati 
alla  beatitudine  eterna  *  Venite  benedir 
Hi  Patris  mei  percipite  regnum  :  e  a  cia- 
feuno fi  a  (legnerà  il  fuo  grado  pili  alto, 

menti,  non 

già  per  nobiltà  di  nafeit a,  né  per  digni- 
tà ,o  potenza  o  ricchezza ,  o  fapien- 
za  ,  o  per  qualunque  altro  titolo  godu- 
to in  vita  :  ma  fecondo  le  fue  opere  ;  e 
coli  fi  rimarrà  in  eterno,  ognuno  con- 
\  centiifimo  del  fuo  grado .  Si  fulminerà 
a*  Dannati  quel  Difcedite ame  maledir 
di  in  ignem  atemum  :  precipitando  tut- 
ti nelle  voragini  della  terra  infino  a* 


prò- 
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profondi  abiffi  dell'Inferno  .  Ibunt  hi 
in  jupplicium  aternum  :  Iufii  auiem  in 
yitam  aternam.  Co  fi  finirà  il  mondo, 
e  comincerà 

ma ,  feliciffirna ,  giocondiffima ,  glo- 
riofifiì  ma  in  Cielo  per  li  Beaci:  e  meft  1  f- 
fima,dolorofifiìma,  amariflìma ,  in- 
famiffima  nell'Inferno  per  li  Dannaci* 
Oue  andremo?  Oue  ci  portano  i  no- 
li ri  peccati  ?  al  Cielo  no ,  adunque  nel 
fupplicio  ecerno.  Penitenza  perciò  ora 
che  c'è  cempo  •  La  Diuina  Mife ricor- 
di* ci  può  faluare  :  quella  imploria- 
mo,     eo-;  •  '...•.*..»•'» 

Vi  vedrò  pur  vita  volca ,  Redentor 
mio ,  nella  voftra  real  MaeiU  Re  glo- 
riofiflì  m  o  venerato  da  tutto!  mondo» 
riconofciuco  qual  fiete  Padrone  dell* 
Vniuerfo ,  fupremo  Monarca  ,  a  cui 
cucci  tremami  s'inchinano* vi  onorano* 
e  glorificano  con  voci  di  benedizioni, 
e  di  lodi .  Vedrò  pur  giuft  ifica  ta  1  a  vó% 
tira  diuina  prouidenza  nel  gouerno  di 
tutto '1  mondo, e  glorificata  la  voftra 
diuina  giuftizia  con  la  punizione  de1 
voftri  nemici ,  con  la  rimunerazione 
de'  voleri  amici ,  e  fedeli  ferui.  Ma  non 
poiìb,  mio  Dio,  figurarmi  di  vedere  il 
volerò  Volto  fdegnato,  e  fulminante 
conerò  di  me,  come  merito:  e  come  po- 
trei 
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crei  {ottenerlo  all'ora  ?  Mifericordia^ 
Signore ,  ora  ch'c  tempo  d'efercitirla , 
liberatemi  dalla  dannazione^  ammet- 
tetemi fra'  voftri, acciocché  ancor  io  vi 

lodi ,  vi  glorifichi, e  vi  onori  co'  voftn 
Santi  in  eterno. 

? 

MEDITAZIONE  CXCII. 

Come  il  Giudizio  particolare  fora  fintile 

ali' vniuerfale . 

I  Q  Ari  anche  in  quefto  giudizio 
O  Giudice  GicsU  Crifto;  fi  mani- 
federa  all'anima  :  Ego  furti .  Con  quel- 
ite parole  rincorò  alcune  volte  i  Difce- 
poli intimoriti  :cofi  conforterà  l'ani- 
me de'  Giuftt .  Con  le  medefune  gettò 
a  terra  i  Cuoi  nemici  :  coli  atterrirà  l'a- 
nime de'  defunti  in  peccato.  Si  com- 
parirà a u ami  di  lui  foli  ,e  abbando- 
nati da  tutti  ,  fenza  roba ,  fenza  fer- 
ma), fenza  gradi,  fenza  titoli  :  ogni 
cofa  fi  vedrà  fuanita  :  tutte  le  dignità  , 
le  grandezze,  i  piaceri,  gli  onori,  e  qua- 
lunque altro  bene  goduto  in  vita,com- 
paf iranno  vn fogno,. di  cui  nè  pur  ne 
rimane  fpecie  nella  memoria  .  Solo 
l'opere  fi  porta  no  feco.  Opera  enim  illo- 
rum  fequuntur  Ulos .  11  volto  dd  Giu- 
Parte  Ter^a.       H  h  di- 
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dice  a'  Giudi  farà  piaceuole ,  e  gode- 
ranno d'auere  vn  Giudice  vero  loro 
amico  ,  parzialittìmo  ,  amoreuolifiì- 
mo ,  e  canto  da  loro  gradito  ,  che  pili 
goderanno  d'auer  lui ,  che  fe  medefìmi 
per  Giudice  nella  propia  caufa.  Aa  Pec- 
catori il  volto  del  Giudice  comparirà 
irato,e  s'accorgeranno  d'auere  vn  Giù* 
dice  da  loro  offefo ,  vilipefo ,  e  prouo* 
caco  più  voice  a  vendetta ,  la'  quale  all' 
-  ora  accrefciuta ,  e  ingroffata ,  come  in- 
grotta  vn  torrente  con  le  cótinue  piog- 
ge ,  e  ritenuto  dalie  cempefte  del  mare 
non  può  in  etto  fcaricar  le  fue  acque  ; 
tutta  fi  (caricherà  fopra  di  loro .  Sarà 
vn  Giudice ,  a  cui  ogni  cofa  è  manife-  I 
fta ,  sì  il  bene ,  come  il  male.  Chi  ha  liti 
o  quanti  off  equi ,  e  onori  fa  al  Giudi* 
ce!  N oiabbiamoauan ci aGiesiìC ri- 
tto vn  a  cauta  di  tutto  il  noftro  vai  {en- 
te, la  cui  perdita  ci  rouina  in  eterno,  la  f 
cui  vittoria  ci  beatifica  in  ecerno.  Fac* 
ciancelo  amico  ,  guadagnamo  la  fui 
beneuolenza  ora  che  fumo  in  tempo: 
giouiamoci  della  fua  mifericordia  a* 
moroiì  filma  per  non  prouare  all'ora  i 
rigori  implacabili  della  fua  giuftizia  • 
2  Si  farà  l'efa  me  con  ogni  rigore  : 
fi  fcoprirà  di  quanca  malizia  fia  il  pec- 
cato di  ciafcuno ,  con  cui  è  mono  :  e 

quan- 
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quanti  fieno,  che  reati  porti  di  pena  : 
dell'  opere  buone  non  fi  farà  né  pur 
menzione  :  perche  col  peccato  fono 
eftinte.  Per  contrario  fi  peferanno  l'o- 
pere buone  de*  Giuftì  :  fe  fon  morti 
Santi  fenza  yerun  reato  di  colpa ,  o  di 
pena ,  non  fi  farà  menzione  di  quanti 
peccati  a uefTcrcommelìì,perche larari» 
no  (cancellati  conia  penitenza:  l'ope- 
re buone  faranno  numerate  tutte,  an- 
che le  minime  :vnpenfiero  buono  farà 
regiftrato  nel  libro  diDio  per  efler  pre- 
miato :  Capillus  de  capite  vejlro  mru 
peribit*  Secomparifceconleraanipie- 
l\  ne  d'opere  fante  ,  e  con  corteggio  di 
\.  molte  anime  falliate  da  lui,  ne  riceue- 
rà  condegna  mercede  .  Se  poi  non  è 
morto  fantò ,  ma  è  reo  di  pena ,  nofiu 
eterna,  ma  temporale ,  vedrà  far  fi  vn 
grande  fcrutinio  delle  fue  operejtutte  fi 
A  peferanno  nelle  bilance  di  Dio ,  nelle 
quali  folo  fi  valuta  quel  che  nell'opere 
fi  truoua  degno  di  premio  eterno  :  tut- 
to il  rimanente  fi  rigetta  come  paglia  • 
Oquanci fi  (rimeranno carichi  di  gran 
^  meriti ,  e  poi  trotteranno  poco  fru  men- 
\  to ,  e  molta  paglia  !  Penfateui  ora  che 
c'è  tempo . 

5    Si  proferiranno  le  fentenze,  di 
dannazione  eterna  contro  chi  è  morto 

Hh   z  in 
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in  peccato  :  e  non  vi  farà  appello  »  né 
rimedio ,  e  in  iftante  fi  efeguirà  preci- 
pitando queir  anima  nell'inferno.  O 
che  paflaggio  dalle  delizie ,  da'  piaceri, 
da  gli  onori  di  quella  vita  a  quelle  or* 
rende  pene,  a  que' tormenti,  a  quegli 
obbrobri  $  all'  inferno  per  Tempre  ! 
Vegga  ognuno  che  cofa  fi  guadagna 
con  offendere  Dio  »  A*  Santi  fi  darà 
f auoreuole  la  fentenza  di  falute  eterna: 
c  in  iftante  quell'anima  benedetta  pene* 
trando  tutti  i  Cieli  giungerà  al  trono 
della  Santifiì  ma  Trinità»  oue  riceuerà 
la  corona  della  gloria  rfarà  beata  in 
eterno.  Ecco  il  guadagno  di  chi  viue 
Tantamente.  A'  G  iufti  morti  con  qual- 
che  debito  di  pena  fi  proferirà  la  fen- 
tenza >  che  farà  rauoreuole  >  ma  con 
vna  modificazione  :  vada  prima  al 
Purgatorio ,  oue  fconti  nelle  fiamme 
tutti  i  debiti ,  e  poi  venga  al  Cielo ,  oue 
farà  beato  per  Tempre .  Intanto  fcen- 
derà  per  pagar  que'  debiti ,  di  cui  fi 
truoua  carico.Quefte  fentenze  le  com* 
poniamo  da  per  noi  :  fe  non  volete 
quella  di  dannazione,  non  Taurete,  ma 
per  non  auerla  viuete  innocente  .  Se 
non  volete  queir  vltima  viuete  pur  in- 
nocente, e  mentre  viuete  paga  te  tutti  i 
debiti  con  le  penitenze .  Se  volete  quel- 
la 


Digitized  by  Google 


MED  IT.  CXCII.  jz% 
la  de*  Sami  viuete  Tantamente . 

Amatiflìmo  Gie$iì:farete  Voi  il  mio 
Giudice  :  ne  giubilo,  e  più  godo  d'auer 
Voi  per  Giudice  in  quefta  mia  mam- 
ma caufa ,  che  me  medefimo.  Per  auer- 
ui  all'ora  propizio  m'ingegnerò  adeflo 
di  guadagnarmi  la  voftra  beneuolen  - 
za .  A  Voi  perciò  ricorto  fupplican- 
douiàconferuarmi  nella  voftra  ami- 
cizia ,  e  a  (camparmi  da  tutti  i  pericoli 
di  perderla .  Col  voftro  aiuto  oflèrue- 
ròtuccii comandamenti:  coli  vi  iàrò 
amico  :  giacche  Voi  dicefte.  Fo$  Amici 
mei  eftis  $  fi  fèceritis  qu*  JEg*  pracifìo 
<vobis  (  Io. 

U  FINE. 
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Quarta  pi*.  3 .  Medk  .  5  4.  <  >  -s 
Quinta  par.3.  Medit.  84. . 
Sella  par.a*  Medie 9* 
Sabbato»par.j.  Medie  94.  e  0$./ 
Domenica  feconda  di  Quarefìma  par. 
3.  Medit.  94.  eOJ.  *  > 

,  Feria  feconda  par.  j.  Medici  15.    ,  <? 

Terza  par. 3.  Medit.  1 7^,  .  «  v 

Quatta  par.3-Medit.1tf4. 

Quinta  pac  5 .  Medit.  1 5».  e  1 5 

Sefta  par.4.  Medit.  175^ 
Sabba  to  par.?  k  Medit.  149.  e  1  $0. 
Domenica  terza  di  Quarefìma  part.3. 

Medit.  50.  e  51. 
Feriafecondapar.^.Medit.^J. 

Terza  par. 2.  Medit.  102.      -.  \ 

Quarta  par.*.  Medit.  81. e  8  2.  . 

Quinta  par.  t,  Medit.  80. 

Se- 
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seltaptM.Medit.81.es5. 

Sabbaco  par.?.  Medita  13. 
Domenica  quarta  di  Qua  refi  ma'  part. 

3.  Medit.75. 
Feria  feconda  par.i.  Medie.  74. 

Terza  par.?.  Medit.  107 .  e  io 8. 

Quarta  par.?.  Medit.  124. 

Quinta  par.}*.  Medit. 44. 

Seda  par.  ? .  Medit.  Id2.  e  1 6 
Sabba: o  par. 3.  Medit.  114. 
Domenica  quinta  in  Pafiìone  parte  3. 

Medit.  125. 
Fetia  feconda  parr.  3.  Meditaz.  110» 
e  in. 

Terza  par.  3.  Medit.  105. 

Quarta  par. 5.  Medit  122.  e  123. 

Quinta  par.  ? .  Medit .48.  e  49. 

Sefta  par.2.  Medit.  21. 
Sabbato delle  Palme  par»2.  Medit.24. 

*5iC2dV 

Domenica  delle  Palme  par.  2 .  Med.  24. 
Feria  feconda  par.2.  Medit.  22. 

Terza  par.2.  Medit. 69. 

Quarta  par  2.  Medit.  70.  ' 
a  Quinta  par.2.  Medit.  71.  i 

Setta  par.2.  Medit.  72. 
Sabbato  Santo  pa  r.  2 .  Medit.  7  J.*  ? 
Domenica  di  Rcfurrezzione  parte  2. 
Medit.  74. 

Feria  feconda  par.2.  Medit.  fi.  . 

Ter- 
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Terza  par.2.  Mcdk.82. 

Quarta  par.2.  Medie.  86. 

Quinla  par.2.  Medie.  78. 

Setta  par.2.  Medit.  89.  e  90. 
Sabbaco  in  AI  bis  Medit.  80. 
Domenica  in  Albis  pare. 2.  Medit.  83. 
e  84. 

Domenica  feconda  dopo  Pafqua  parte 
Medir.  127. 
Terza  dopo  Pafqua  par.2.  Meditaz. 

109.  e  1 10. 
Quarta  dopo  Pafqua  par.  2.  Mrdit. 

109. 

.  Quinta  dopo  Pafqua  par.  2*  Mediti 
ni. 

Afcenfione  par.2.  Medit.  1 14. 
Domenica  tra  foctaua  dell* Afcenfione 

par.2.Medit.io8. 
Domenica  della  Pentecofte  pa r.2.M e  • 

dit.98.99-e  124. 
Feria  feconda  par.i.Medit.77.  e  par.2. 

Medici  25. 

.  Terza  par.  3.  tMedic  127.  e  par.  2. 

Medit.  126. 
Fella  della  Santiflima  Trinità ,  par.2 • 

Medit.89.90.e131. 
Domenica  prima  dopo  la  Pentecofte 
par.g.  Medit.  ?<5. 
Seconda  par. 3 .  Medit.  1 4<*« 
Terza  par.3.  Medie.  148.. 

Quar- 
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Quarta  par. i. Medit.  $6.  -» 
Quinta  par-3.Medit.25.  ■ 
Scfta  par.3-Medit.86. 
Settima  par. ?. Medie ?o» .  •  i'  . 
Ottaua  par.j.  Medit.  151*- 
Nona  par.  3 . Medit.  1 8f« 
Decima  par.3.  Medit.  1  sd. 
Vndecima  par.;. Medie. so. 
Duodecima  par.  5.  |  Medit.  1  ;tf. 
Decimaterza  par. 3. Medie.  105. 
Decimaquarta  par.3.  Medit.  3?. e  54 
:  Decimaquinta  par.3 .  Medit.44. 
Decimafefta  par.j.  Medit.145. 
Decimafettima  par.    Medit.  1 77. 
€178* 

Decimaottauapar.j.  Medit.4. 
*  Decimanona  par.;.  Medit.  174.  1 
Ventefima  par.i.Mcdit.8tf. 
Ventefimaprima  par.j.  Medit.  104. 
Ventefimafeconda  part.  j.  Medit. 

Ventcfimaterza  par.}.  Medit.7. 

Ventefimaquarta  par.  5.  Medit.  1 
Fefta  di  S. Andrea  par.  1. Medit. 87. 
Fefta  di  S.Tómmalo  par .2. Medit.  84. 
Fefta  della  Purificazione  par.  1  .Medit. 

Fefta  di  S.Mattia  par,?.  Medit.  134. 
Fefta  dell' Annunciazione  par.  1. Medit 

<*7^  ; —   — 

fefta 
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Fefta  de'  SS.Filippoe  Giacomo  par.  2* 
Medie  96.  e  97. 

Fefta  dell'  Inuenzion  della  Croce  par. 
i.Medit.75.c  76. 

NaciuicàdiS.Gio.Battifta  par.  X.  Me- 
dita» 

Fefta  di  S.Pietro  par  3 .  Medit. 89. 
Vibrazione  della  Santisfima  Vergine 

par.  1.  Medit.  12» 
Fefta  di  S.  Maria  Maddalena  pare.  3. 
.  Medit.48.e49.; 
Fefta  di  S.Iacopopar.3.  Medit.  \6\. 
Fefta  di  S.  Lorenzo  par. 3 .  Medit.  168. 
Attenzione  della  Santisfima  Vergine 

par.  3.  Medit.  137. 
Fefta  di  S.Bartolomeo  par.}. Medit.  1 8 . 
Fefta  di  S.Matteo  par. 3 .  Medit.  5 . 
Fefta  de*  SS.Simo»e  e  Giada  par.  2. 

Medit.  iotf.e  io> 
Fefta  di  tatti  i  Santi  par.  3 .  Medit.  i£. 

20.e2I. 

Prefentazione  della  Santisfima  Vergi- 
ne par.  3  .Medit.  1 38. 

SS.Euangelifti  par  3  -Medit.  13  x. 
SS.Martiri  Prima  mefla  par.  3  .Medit 
147. Seconda  mefla  par.  3.  Medit. 
5 li e 9 2. Terza  mefla  par.3. Medie» 
7  3.  e  74.  Quarta  mefla  par.j.Mcr 
ditv72. 

SS.  Pia  Martiri,  Prim*  «cfla  par.2. 

Medit. 
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Medit. i8<5* Seconda  mena  par.3. 
Medie  1 9. 20.  e  a  1.  Terza  mefla  ; 
par-5.Medit.186. 
SS.  Pontefici  Prima  mefla  par.  3. 
Medit.  190.  Seconda  meiTa  par 

Medie.  140. 

-  SS,Dottoripar.?.Medit.2?. 
.,   SS.Confeflòri  Prima  mefla  par.$, 
Medit.  140.  e  141.  Seconda  mefla 
par.3-Medit.93. 
SS.  Abbati  par. 3 .Med»  160. 
SS.  Vergini  Prima  metta  par.  3 .  Me- 
die.  1 8p.  Seconda  mena  par.  3. 
Medit.  62.  e  63 . 
Dedicazione  della  Chiefa  par.  Me- 
dit. 166. 
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